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ARTICOLO  XI II. 

V tue  fido  per  gli  acidi  concentrati  tanto  minerali 

che  vegetabili. 

DL1V.  Non  solamente  i sali  metallici  e gli  ossidi  di 
essi  che  ne  forman  la  base  sono  veleni  caustici  ed  ener- 
gici, ma  ben  anche  gli  acidi  isolati,  che  queste  basi  sa- 
lificano, e ben  concentrati  tossici  assoluti  divengono,  © 
capaci  essi  sono  isolatamente,  ed  in  certe  dosi  adoprati, 
di  produrre  alla  maniera  dei  sali  metallici  il  veneficio, 
per  cui  nella  stessa  categoria  o specie  sono  riposti.  Un 
certo  numero  di  casi  negli  uomini  e di  fatti  sperimen- 
tali negli  animali  appoggiano  e sostengono  la  qualità  e 
forza  venefica  degli  acidi  concentrati  , siccome  riferirò 
nei  luoghi  ove  di  ciascuno  di  essi  tratterò  particolar- 
mente. Vero  è altronde  , che  il  venefìcio  per  gli  acidi 
operato  rare  volte  è malizioso,  e quindi  spessissimo  ac- 
cidentalmente vieo  suscitato.  Nè  vi  trova  il  suo  conto 
la  perfidia , «e  attossicar  volesse  con  qualche  acido  a 
preferenza  di  qualsisia  altro  veleno  ; perchè  qualunque 
acido  adoprato  per  bocca  dod  può  impunemente  toccare 
la  lingua,  il  palato,  le  fauci,  senza  irritarle  , stimolarle, 
corrugarle,  e quindi  produrre  azione  seoza  che  le  parti 
reagiscano  , e lo  rigettino  per  Io  più  prima  che  nello 
stomaco  sia  disceso.  Il  caso  adunque,  o 1’  arte  medico- 
chirurgica  adoprando  questi  acidi  esternamente , o in- 
Barzellotti,  V oh  111.  £ 
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ternamente,  potrebbero  con  essi  dar  luogo  al  venefìcio; 
ed  in  qualunque  modo  venga  coll'  uso  di  essi  suscitato, 
debbe  il  perito  trovarsi  o mettersi  iu  grado  di  cono* 
scere  , distinguere  i fenomeni  e sintomi  del  venefìcio 
per  essi  acidi  operato,  conoscere  i soccorsi  più  pronti 
ed  utili  per  combatterlo,  le  anomalie  che  i casi  presen- 
tano, le  lesioni  cadaveriche,  ed  i mezzi  eziandio  per  ri- 
trovarli e conoscerli  per  lume  del  Foro.  Appartenendo 
gli  acidi  alla  specie  dei  veleni  acri , io  non  ho  creduto 
di  dover  dare  un  quadro  particolare  del  loro  venefìcio, 
che  non  diverrebbe  se  non  una  ripetizione  di  quello,  che 
ho  dato  della  specie  (§  CCCCLl  ),  o dei  veleni  acri.  Non 
ho  trovato  necessario  dt  formare  di  tanti  acidi  altrettanti 
articoli,  siccome  ho  fatto  fin  qui  delle  preparazioni  me- 
talliche , perchè  riunendoli  tutti  sotto  di  questo  deci- 
moterzo  , spero  almeno  di  rendermi  più  breve.  Bensì 
darò  insieme  qualche  notizia  e il  quadro  di  ciascun  ve- 
nefìcio per  qualsisia  acido  operato,  seguitando  nel  resto 
i!  piano  tenuto  fino  ad  ora.  Dopo  queste  premesse,  ven- 
go a mano  a mano  ad  esporre  il  veneficio  degli  acidi 
concentrati  minerali  e vegetabili  , che  nominerò  tolta 
volta,  incominciando  da  quello  solforico. 

Veneficio  per  V acido  sol/oricoy  e quadro  di  esso. 

DLV.  L’acido  solforico,  di  cui  si  fa  uso  frequente 
nelle  arti  , è quello  di  commercio  , che  altre  volte  olio 
di  vetriuolo  chiamavasi.  Con  esso  per  lo  più  il  caso  o 
la  malizia  ha  prodotto  neU’uotno  il  veneficio.  Ogni  me- 
dico sa  che  adoprasi  l’acido  solforico  purificato  o bianco, 
manco  energico  dell’altro,  ma  capace  tuttavia  di  attos- 
sicare , se  in  molta  dose  o sufficiente  sia  adoprato  , e 
che  diviene  anche  capace  di  produrre  la  morte.  Tutti 
comprendono  facilmente,  che  introdotto  puro  in  bocca, 
sia  quel  di  commercio  o quello  medicinale,  fa  in  essa 
assai  forte  impressione,  dà  un  senso  di  acido-stitico  bru- 
ciante, e quindi  assai  disgustoso;  e se  passa  oltre  o è 
deglutito,  serra  le  fauci,  e le  incalorisce,  producendo  a 
mano  a mano  la  stessa  spiacevole  impressione  nell’eso- 
fago e fin  nello  stomaco.  Un  dolore  più  o manco  acuto 
in  queste  parti,  cui  è venuto  l’acido  a contatto,  risve- 
gliasi. Si  eleva  o torna  in  gola  un  disgustoso  odore,  e 
come  di  uova  guaste*  poscia  han  luogo  delle  nausee  , 
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ed  anche  dei  vomiti  di  materie  di  vario  colore,  e più 
oscure  e nerastre  che  di  altro  qualunque  (i).  Non  rare 
volte  viene  nel  vomito  del  sangue  e più  o meno  nera- 
stro. La  stitichezza  sottentra  al  passaggio  di  questo  acido 
negl’ intestini,  ove  suscita  coliche  e incalorimento  e per 
consensi  nervosi,  oppressione  al  petto,  smanie  ed  ango- 
scie.  lo  mezzo  ad  un  grande  abbattimento  di  forze,  na- 
scono delle  orripilazioni.  I polsi  farinosi  alquanto  celeri, 
per  non  dire  affatto  febbrili.  Nascono  dei  moti  convul- 
sivi alla  faccia,  ed  una  tal  decomposizione  apparisce  nei 
tratti  della  fìsonomia.  Intanto  1’  infiammazione  che  si  è 
accesa  nelle  parti  maltrattate  dall’ acido  solforico,  accre- 
scesi  rapidamente  , ed  esulcera  e ricuopronsi  spesso  di 
un’escara  bianca  o nera  (2).  La  voce  è soppressa,  o 
almeno  rauca  e clangorosa,  e se  i soccorsi  non  sieno 
prontamente  ed  in  dosi  sufficienti  messi  in  uso,  per  or- 
dinario la  scena  si  chiude  colla  morte  dei  pazienti  (3). 

Soccorsi  pronti  pel  veneficio  prodotto  dall ’ acido 

solforico. 

DLVI.  Se  dei  contravveleni  esistono,  siccome  l’ho 
mostrato  fin  qui , per  render  nulli  gli  effetti  dei  veleni 
salini  od  ossidi  metallici,  ne  esistono  ancora  per  elider 
gli  effetti  degli  acidi  concentrati  , e quindi  di  questo  , 
che  ora  contemplo.,  o dell’acido  solforico.  Ma  la  maniera 
di  operare  dei  primi  non  è identica  a quella  con  cui 
producono  dei  salutari  effetti  i secondi,  infatti  quelli 
decompongono  per  lo  più  i sali  venefìci,  e gli  ossidi  in- 
nocui divengono*  laddove  questi  formano  cogli  acidi  dei 
sali,  e perdono  in  tal  guisa  la  lor  facoltà  cocente.  Le 
terre  caustiche  o non  salificate,  come  la  magnesia  e la 
calce,  gli  alcali  caustici  (a)  , o sotto-carbonati  alcalini 
esibiti  in  molt’acqua  anche  mucillaginosa  } sono  i veri 
contravveleni  in  generale  degli  acidi,  e quindi  di  questo 
solforico.  Data  a tempo  , e quindi  il  più  presto  possi- 
bile ed  in  gran  dose  la  magnesia  caustica,  poco  danno 
e forse  nessuno  può  venirne  dall’ingestione  dell’acido 

(n)  Nolo.  Il  Prof.  Taddei  avverte,  che  sebbene  la  calce,  la 
potassa  e la  soda,  sieno  i più  pronti  rimedi  , non  debbono  ado- 
prarsi,  perchè  sono  offensivi  per  la  loro  causticità  ; ma  una  volta 
che  si  diano  dilute,  o nel  modo  che  propongo,  non  saprei  ve 
dere  come  si  dovessero  temere. 
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solforico  il  più  concentrato.  Bisogna  però  di  essa  scio- 
glierne e stemprarne  una  gran  quantità  3 dice  Orfila  ( a ), 
ed  empirne  lo  stomaco  fino  alla  gola.  In  mancanza  di 
essa  , giova  una  soluzione  forte  di  sapone  . una  gran 
quantità  di  latte,  e delle  bevande  molto  mucillaginose. 
Se  si  frappone  indugio,  tale  si  è la  forza  disorganiz- 
zante di  quest"1  acido  sulle  parti  , che  le  rode,  le  alter», 
scompone  o distrugge;  e allora  qualunque  rimedio,  ed 
anche  la  magnesia  è inutile  o pochissimo  vantaggiosa  (4). 
Non  resta  che  blandire  o demulcire  le  piaghe  create  per 
corrosione  e le  flogosi  che  sono  nate,,  con  V uso  di  so- 
stanze demulcenti,  quale  si  è il  latte  e le  bevande  mu- 
cillaginose, r applicazione  delle  sanguisughe  i bagni  e 
cose  simili.  Se  il  veleno  fosse  stato  introdotto  per  inie- 
zione^ nessuno  rimedio  potrebbe  impedirne  gli  effetti,  e 
la  morte  ne  sarebbe  una  necessaria  conseguenza.  Se  poi 
si  fosse  questo  acido  concentrato  impiegato  come  esca- 
rotico sulla  pelle  , o che  per  caso  vi  fosse  caduto  so- 
pra o venuto  a contatto  con  essa,  desso  produrrebbe  gli 
stessi  effetti  sulla  cute  come  sullo  stomaco  ; ne  accade* 
rebbe  anche  di  essa  la  distruzione  , se  con  dei  pronti 
rimedii  non  s'impedisse  la  sua  azione  disorganizzante. 
Questi  esser  debbono  del  numero  di  quelli  che  ho  già 
indicati  ; e la  magnesia  stessa  in  polvere  può  impiegar- 
si, allora  che  1’  acido  solforico  siasi  sulla  cute  applicato, 
ed  i linimenti  con  olii,  i cerati,  ed  altri  simili. 

Casi  di  veneficio  per  V acido  solforico. 

BLVII.  Nelle  precedenti  edizioni  di  quest’opera  io  mi 
era  limitato  a nominare  quelli  raccolti  dal  Prof.  Orfila  ( b ). 
Ora  trovo  più  utile  di  referirli  il  più  brevemente  che 
sarà  possibile,  aggiugnendovene  altri  più  recenti,  sia  per 
uso  interno,  che  esterno  di  questo  stesso  acido,  e col- 
l’ordine tenuto  nel  riferir  quelli  accaduti  per  altri  ve- 
leni, cioè  prima  quelli  di  esito  fausto,  poi  quelli  infau- 
sti. Niente  vi  è di  più  utde , giova  dirlo  e ridirlo  più 
volte,  di  fortificare  i precetti  cogli  esempi*  e nelle  pra- 
tiche del  veneficio  nell’  uomo,  coi  casi  umani,  onde  ap- 
pariscano tutte  le  graduazioni  dei  colori. 

(a)  Tossic.  gener.  Tono.  pag.  57$. 

(è)  1 iait.  dts  poi j,  Tom.  1. 
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Celso,  i.  Un  soldato  per  nome  Parangue  , per  equi- 
voco trangugiò  precipitosamente  per  acquavite  un  intiero 
bicchiere  di  acido  solforico.  In  quella  credenza  poco  re- 
stavasi  senza  avvedersi  dello  sbaglio.  Ben  tosto  nacquero, 
come  era  naturale,  dei  gravi  sconcerti,  per  cui  si  ecci- 
tarono dei  vomiti  ripetuti;  ed  al  suo  arrivo  allo  spedale, 
trovavalo  1’  autore  di  questa  osservazione,  con  dei  moti 
convulsivi  nei  muscoli  della  faccia  e delle  labbra,  con 
vivissimi  dolori  nelle  parti  percorse  dall’acido  ed  ove 
trovavasi  il  veleno  arrestato,  o nello  stomaco.  Accusava 
dei  granchi  dolorosissimi  a tutto  d petto  * ed  un  calore 
urente  dalle  fauci  allo  stomaco  molestavalo,  nel  mentre 
che  un  freddo  glaciale  occupava  tutto  il  suo  corpo.  Il 
polso  era  piccolo,  serrato,  irregolare,  semi  convulso,  tre- 
molo, ora  frequentissimo  ed  ora  tardissimo  e intermit- 
tente. La  respirazione  era  oppressa  , e tutta  la  regione 
epigastrica  dolente.  L’  abbattimento  del  malato  era  estre- 
mo. Era  oltremodo  spaventatalo,  perchè  credeva  di  do- 
ver soccombere.  Aveva  gli  occhi  languidi  e quasi  im- 
mobili. Puanima  il  curante  il  suo  spirito  col  proporgli 
un  rimedio  sicuro,  che  tosto  gli  esibisce;  cioè  due  once 
circa  di  acqua  con  entro  una  dramma  e mezza  di  car- 
bonato di  magnesia.  Bentosto  i sintomi  tutti  si  mitiga- 
no e lo  spinto  si  rianima.  Mezzo  quarto  di  ora  dopo 
assunto  il  rimedio,  ebbe  un’a'tro  vomito  men  copioso 
dei  primi  e manco  penoso.  Mezza  dramma  di  carbonato 
di  magnesia  disciolta  venne  poscia  apprestata,  che  mi- 
tigò anche  la  nausea;  e poi  uno  scrupolo  di  essa  di  mez- 
z’ora in  mezz’ora,  colla  soprabibita  di  una  soluzione  di 
gomma  arabica  edulcorata  con  zucchero  , mette  in  de- 
clinazione ogni  sintomo,  e fa  quasi  cessare  il  pericolo. 
Ma  restavano  le  offese  fatte  in  bocca,  alle  fauci,  al  pa- 
lato, all’esofago.  Bisognava  prevenire  un  grande  pro- 
cesso infiammatorio,  ovvero  mitigarlo.  Quindi  il  metodo 
antiflogistico  fu  largamente  e saggiamente  adoprato  ; fu- 
rono contenuti  i processi  che  ne  vennero,  allontanati  i i pe- 
ricoli che  ricomparvero  per  le  offese  di  queste  località  e 
per  fi  escare  che  si  formarono,  facilitandone  il  distacco;  e 
può  beo  dirsi  a lode  del  dottor  Desgranges,  che  trattava 
il  caso,  che  una  più  razionale  cura,  e più  felice  di  questa 
difficilmente  s’  incontra  negli  annali  della  medicina  (n) 

(a)  Presso  Oidi-»,  Tossic.  go'.er.  Tom.  I,  pag-  90  e seg. 
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Caso  i.  Uno  studente  non  ancora  esperto  a maneg- 
giar rimedii,  ed  a conoscerne  la  forza,  si  proponeva  di 
distruggere  la  carie  di  un  dente  in  bocca  ad  una  gio- 
vine  coll’acido  solforico.  E tanto  »e  versava  sul  dente* 
che  ne  passò  in  gola  ed  allo  stomaco,  i quali  ne  furono 
così  attaccati  , che  ne  restarono  in  più  punti  corrosi. 
Quindi  ne  nacquero  eccessivo  calore  e dolore,  compa- 
gni inseparabili  dell'infiammazione  delle  membrane  in- 
terne ; i quali  sintomi,  malgrado  l’uso  di  un  largo  re- 
gime antiflogistico,  e perciò  delle  cavate  di  sangue  di 
ogni  specie,  e delle  bibite  e lavativi  rinfrescanti.,  termi- 
narono coll' eruzione  di  pustole  su  tutta  quanta  la  su- 
perficie del  corpo  , che  degenerarono  in  brutte  croste 
«cineree  (<v). 

Caso  X Un  tintore  ubbriaco  viene  tormentato  nella 
notte  da  molestissima  sete.  Esce  dal  letto  per  trovare 
qualche  cosa  da  dissetarsi.  Trova  del  fluido  in  una  bot- 
tiglia; se  la  pone  alla  bocca;  e dopo  averne  ricevute 
in  essa  poche  gocce,  si  accorge  dell’inganno,  e si  con- 
vince di  aver  deglutito  dell’  acido  solforico.  Reclama  i 
soccorsi  da  un  medico;  ed  il  P.  Pmgusson  } scioglie 
degli  occhi  di  granchi  preparati  in  quantità  in  poco  di 
acqua  e V e-ìbisce  all’infermo,  cui  calmò  tosto  il  calor 
divorante,  che  risentiva  io  tutte  le  parti  ove  l’acido  era 
venuto  a contatto.  Ma  tali  e tanto  rapidi  furono  i pro- 
gressi dell’infiammazione  di  queste  parti*  che  fu  impos- 
sibile di  fargliene  trangugiare  una  seconda  dose.  Per 
tue  settimane  la  deglutizione  fu  impedita  j,  e ninna  be- 
vanda, ne  alimento  potè  passare  dalla  bocca  per  io  sto- 
maco. Il  malato  nutricasi  per  lavativo  tre  e quattro  volte 
il  giorno  , introducendo  del  brodo  sostanzioso.  In  fine 
mobilita  la  deglutizione,  per  via  deil’uso  del  latte  e 
di  cose  mucillaginose,  ne  guariva  perfettamente  (b). 

Caso  4-  P^rmi  assai  interessante  il  caso  di  avvele- 
namento per  olio  di  vetriolo  , o acido  solforico  , rac- 
colto dal  Prof.  Taddei,  e da  esso  in  consulta  con  altri 
distinti  professori  , soccofso  e liberato.  Erasi  condotto 
allo  spedale  di  S.  Maria  Nuova  un  viuajo  di  4°  anni 
di  età  e di  deboi  costituzione,  il  quale  avendo  per  equi- 
voco trangugiato  di  cotal  veleno,  spasimava  pel  bra- 

f®)  Prewo  Oifila,  Trait.  dvs  pub,  Tom.  !„  84- 

(&);  Ivi,  cc*  Toni.  E psS-  85*. 
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eìore,  e pel  dolore  vivissimo  che  provava  alla  regione 
epigastrica.  Fu  convenuto  tosto  io  consulta  di  esibire 
al  paziente  e a brevissimi  intervalli  della  magnesia  cal- 
cinata stemprata  in  acqua.  Eccitava  essa  tosto  il  vomi- 
to, e nondimeno  rionovavasi  la  prescrizione  fioo  a che 
vi  potè  esser  sicurezza,  che  l’acido  deglutito  ed  esistente 
nelle  prime  strade  fosse  neutralizzato  o distrutto.  Molta 
acqua  tiepida  indi  esibivasi  , che  duovì  vomiti  provo- 
cava ; e potè  in  essi  il  ridetto  chimico  beri  ravvisare  , 
che  l’acido  solforico  erasi  salificato  eolia  magnesia.  Onde 
prevenire  gli  effetti  fuoesti  di  questo  acido  sulle  parti 
cui  era  venuto  a contatto,  in  consulta  stabilivasi  di  ca- 
var sangue  dal  braccio  e dall’  epigastrio  colle  sanguisu- 
ghe. Si  fecero  fomentazioni,  si  usarono  cataplasmi  emol- 
lienti,* indi  col  metodo  demulcente  pratico  internamente, 
malgrado  che  pericolo  della  vita  corresse,  salvavasi.  Re- 
stava una  convalescenza  penosa,  e vi  era  afonìa  , disfa- 
gìa e tosse.  In  un  accesso  di  essa,  espellava  una  pseu- 
domembrana della  forma  e spessezza  dell’  esofago.  La 
disfagìa  diminuiva,  ma  l’esofago  come  anche  Io  stomaco 
rimasero  assai  sensibili,  e può  anche  dirsi  sempre  ma- 
lati (a). 

Caso  5.  L'acido  solforico  entra  netla  composizione  del 
color  bleo,  che  i nostri  tintori  chiaman  vagello,  il  quale 
altro  non  è che  indaco  sciolto  nell’acido  solforico.  Non 
cessa  esso  nondimeno  di  esser  veleno  per  l’uomo,  men- 
tre è divenuto  mestruo  e mordente  dell’indaco.  Ora  un© 
giovine  sconsigliata,  volendo  darsi  la  morte,  acquistò  un 
oncia  di  questa  composizione,  e poscia  coraggiosamente 
deglutivala.  Ai  primi  e forti  sintomi  che  si  manifesta- 
rono, fu  condotta  allo  spedale.  Vedevasi  sull’orlo  delle 
labbra  un  color  turchioaceo,  senza  aver  punto  la  fiso- 
nomia  decomposta.  Aveva  un  dolore  ottuso  alla  gola  ed 
allo  stomaco ^ ed  erano  incominciati  dei  vomiti  copio* 
sissimi  di  un  liquido  turchino  e viscido,  il  quale  cagio- 
cavale  insieme  amarezza  e stiticità  insopportabile.  Erasi 
fatta  fredda  la  pelle  ed  aridissima  ; spesse  erano  le  or- 
ripilazioni ; continua  la  costipazione  di  ventre  , la  vigi- 
lia e l’inquietudine.  Innanzi  di  entrare  nello  spedale  , 
se  le  era  apprestato  del  latte  e dell’  olio,  e nello  spedale 
del  siero,  del  latte  allungato,  della  decozione  di  seme 
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Imo,  e di  gomma.  Furonle  apprestati  dei  blandi  purganti, 
e dei  lavativi  emollienti.  Il  ventre  non  si  apri  che  de- 
bolmente, e poche  gocce  di  orina  fluivano.  Suscitavansi 
dei  vomiti  di  materie  linfatiche  j altre  più  leggere,  ed 
altre  meno  dell’  acqua  ; i polsi  si  fecero  frequenti,  pic- 
coli e convulsi;  il  freddo  acerescevasi  all’ estremità  in- 
feriori , ed  il  male  dopo  due  giorni  fece  grandissimi 
progressi.  La  fhonomia  si  rese  decomposta si  accrebbe 
il  freddo  universale;  i polsi  si  eclissarono,  e manca* 
vano  sovente  nei  luoghi  consueti.  Emetteva  un’alito  fe* 
lentissimo,  e la  poca  orina  che  rendeva  era  assai  ros* 
sa;  l'inquietudine  divenne  incessante,  ed  il  calore  uni* 
versale  si  fece  cosi  grande  che  non  pativa  più  alcuna 
copertura.  In  questo  deplorabile  stato  conduceva  la  vita 
fino  al  quinto  giorno,  in  cui  gli  occhi  fecersi  feroci,  e 
la  manìa  divenne  così  violenta,  che  non  potendola  do- 
minare convenne  legarla,  quantunque  mai  perdesse  la 
cognizione  fino  all’ ultimo  respiro,  che  in  questo  giorno 
accadeva.  La  sezione  del  cadavere  mostrava  tutto  quanto 
l’apparato  digestivo,  o la  membrana  interna  di  esso  al- 
terata , corrosa  , spappolata  e nera  in  vanii  punti  Lo 
stomaco  era  molto  disteso  dalle  materie  oscure,  limac- 
ciose, fetide^  dai  gas  fetidi,  come  lo  era  in  perfetta  disor- 
ganizzazione. Gli  altri  visceri  del  ventre  erano  edemato- 
si., laddove  inalterati  vedevansi  i visceri  del  petto  (a). 

Caso  6.  Nessun  caso  nell’uomo  trovo  registrato,  per 
uso  esterno  dell  acido  solforico  avvenuto  , nelle  opere 
di  medicina  legale  per  me  conosciute.  Negli  animali  pero 
il  Prof.  Or  fila  assicura,  che  se  si  fa  loro  una  ferita,  e 
questa  si  cauterizzi  coll’acido  solforico,  muoiono  essi  in 
un  tempo  indeterminato,  senza  che  si  possa  scorgere  al- 
cuna lesione  interna  nei  loro  cadaveri  (b).  Hi  supplito 
nell’uomo  a questo  difetto  il  Prof.  Taddei  , e quindi  ri- 
ferisco i due  casi  in  uno  riuniti  da  esso  raccolti.  Vo- 
lendo ritrarre,  dice  il  ridetto  professore,  ciò  che  rimane 
dopo  la  preparazione  dell’  etere  , da  un  recipiente  di 
piombo  di  collo  stretto  , fui  costretto  a servirmi  del 
braccio  di  un  ragazzo.  Nella  piegatura  del  cubito  cui 
avevano  aderito  delle  gocce  di  acido  solforico,  nell’ in- 
trodurre ed  estraine  il  braccio  . esse  vi  restarono  , per 

( a ) Presso  Orlila  Traile,  ec.  . ! «ni.  I jv»g.  86,  87. 
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cui  ne  nacquero  dell’erosioni  che  durarono  lungamen- 
te. Ma  il  male  fu  assai  più  rilevante  in  un  facchino,  cui 
rompevasi  in  dosso  una  gran  boccia  di  olio  di  vetriolo 
mentre  trasportavala  da  un  luogo  ad  un’altro.  Volendo 
gli  astanti  liberar  le  parti  toccate  per  quell’acido  dal 
male  di  cui  erano  minacciate,  le  aspergevano  di  acqua; 
e dessa  invece  di  smorzar  il  calore  e bruciore  che  vi 
aveva  suscitato,  lo  accrebbe;  decuticolavasi  la  pelle,  cuo* 
privasi  di  piaghe  ribelli  a tutti  i presi  dìi  dellJarte,  e fi- 
niva esso  di  marasmo  («)  (5)- 

Processi  per  determinare  V acido  solforico. 

DLVIII.  Se  l’acido  solforico  che  ha  servito  al  vene- 
ficio, non  sia  stato  tutto  impiegato,  e se  desso  sia  puro, 
niente  di  più  facile  di  determinarne  di  esso  la  natura. 
Mettendovi  dentro  poc’acqua  riscaldasi;  una  festuca,  la 
carbonizza;  un  zolfanello,  lo  accende;  e qualunque  cor- 
po metallico,  rame,  mercurio,  è per  essi  decomposto 
attaccando  questi  metalli,  e dell’acido  solforoso  solle- 
vasi, riconoscibile  all5  odorato.  Qualunque  sale  baritico 
solubile,  o decomposto  da  esso  , ne  scaccia  l’  acido,  e 
associatosi  alla  barite  diviene  un  sale  insolubile  nell'  a- 
equa  e nelPacido  nitrico  (6).  Infine,  lo  zolfo  che  depone 
adora  che  attacca  e brucia  i corpi  combustibili  , è la 
prova  maggiore  della  natura  dell’acido  solforico,  il  quale 
non  può  essere  con  alcun  altro  scambiato.  Ma  se  avanzo 
alcuno  di  questo  acido  adoprato  internamente  o ester- 
namente  non  siavi,  allora  il  ritrovarlo  e mostramelo  nelle 
materie  revocate,  rendute  per  secesso,  o trovate  nell’  ap- 
parato gastro-enterico  , o sulle  parti  organiche  che  ha 
attaccate,  e cui  si  è immedesimato  , divien  ardua  impre- 
sa pel  perito,  sia  che  l’acido  impiegato  fosse  stato  di- 
luto in  moli’ acqua,  sia  che  venisse  concentrato’,  o che 
sofferta  avesse  mutazione,  o subita  modificazione  e de- 
composizione ? decomponendo  esso  a sua  posta  le  par- 
ti , e ad  esse  si  associa.  Avvi  anche  il  caso  che  siasi 
usato  in  vagello,  o in  istato  di  composizione  coll’  indaco, 
o come  ne  ho  in  un  caso  portato  Tesempio  (7).  Se  si 
trovi  sciolto  in  qualche  fluido,  per  es.  nell'  acqua  resi- 
dua di  quella  impiegata,  concentrando  col  calore  il  li- 

(a)  Btptrt.  cit.  pag,  63, 
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quieto,  darà  come  l’acido  concentrato,  gli  stessi  risultati 
alla  prova  dei  reagenti  ^ e se  siasi  adoprato  in  mescolanza 
col  vino  , col  thè  , col  caffè  od  altri  liquidi  simili  (8)  , 
decolorandoli  prima  col  cloro,  e poi  saggiandoli  coi  rea- 
genti indicati,  si  avranno  eguali  risultati.,  e prove  suffi- 
cienti della  sua  presenza  e natura.  Ma  la  difficoltà,  che 
presenta  la  ricerca  di  questo  acido,  è allora  che  siansi 
formati  dei  sali  con  esso.,  sia  decomponendo  gli  alimenti 
o le  sostanze  animali  , che  ha  incontrate  nell’apparato 
gastro-enterico,  o con  quelle  con  cui  può  essersi  esibito,  ed 
appropriandosene  le  basi  ; ovvero  decomponendo  le  par- 
ti, bruciandole,  disorganizzandole,  associandosi  all’ammo- 
niaca, e formando  un  solfalo,  o solfito  ammoniacale  (9).  Si 
può  altronde  uscire  da  ogni  dubbiezza,  separando  le  parti 
solide  dalle  fluide,  se  ne  esistono,  e queste  chiarirle  e de- 
colorarle, indi  versarvi  dentro,  dopo  fatti  i soliti  saggi  coi 
sali  baritici  solubili,  della  soluzione  di  potassa.  Se  esistano 
delle  combinazioni,  o dei  sali  solfati  o solfiti  terrosi,  si  avrà 
tosto  un  turbamento  o precipitato;  il  che  metterà  ad  un 
tempo  nella  certezza  , o che  cogli  alimenti  esistessero 
queste  basi,  o che  invece  dell’acido  , dei  solfati  si  fos- 
sero impiegati;  nel  qual  caso  dessi  non  potrebbero  e 
non  dovrebbero  quali  veleni  reputarsi,  malgrado  tutti  i 
sospetti  ispirali  dalla  fenomenologia  e sintomatologia. 
Ma  se  per  la  potassa  non  nasca  nel  fluido  alcun  pertur- 
bamento, allora  si  potrà,  anzi  si  dovrà  esso  concentrare  e 
saggiare  coi  sali  baritici  solubili,  poi  seccare  il  liquore; 
indi  metter  la  materia  cosi  ridotta  in  una  storta  , il  cui 
collo  debbe  essere  innestato  e ben  lutato  ad  un  vaso  . 
che  contenga  dell’  ammoniaca  liquida.  Posto  il  fondo 
della  storta  sopra  un  fornello , e fatto  esso  rosso  , si 
decomporrà  la  materia  animale  associata  all’  acido  sol- 
forico, e passeranno  nel  liquido  un’olio  empireumatico 
combinato  coll’ammoniaca  , e del  solfito  di  essa,  se  vi 
esisteva  innanzi  dell’  acido  solforico.  Versasi  poscia  in 
questo  liquido  dell’  acqua  regia,  la  quale  trasformerà  il 
solfilo  in  solfato.  Indi  colla  evaporazione  si  discaccerà 
r eccesso  dell’  acido  nitroso.  Si  diluirà  con  acqua  ciò 
che  resta,  e colle  soluzioni  dei  sali  baritici  solubili  , si 
precipiterà  il  solfato  baritico  , che  sarà  insolubile  nel- 
1'  acqua  e oell’acido  nitrico  (a).  11  prof.  Oi  fila  con  questo 

(«)  Lrpons  de  M*d.  Leg,  Tom.  111.,  pag.  38  c 3§t 
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metodo  potè  scoprir  cinque  gocce  di  acido  solforico  me- 
scolato ad  una  massa  di  liquido  vegeto-animale  , che 
desso  non  aveva  coagulato.  Se  V acido  solforico  fosse 
unito  alle  materie  solide  ingeste  e attaccabili  da  esso  , 
come  il  cacio,  l’albumina  , o a quelle  organiche,  come 
le  membrane  cui  è venuto  a contatto,  debbono  tutt*  esse 
lavarsi,  chiarirsi  il  liquido,  poi  saggiarsi  coi  sali  baritici 
solubili,  indi  colla  soluzione  di  potassa  onde  assicurarsi 
nel  primo  saggio,  se  vi  sia  acido  solforico,  e nel  secon- 
do, se  questo  sia  combinato.,  o in  stato  salino.  Quando 
p non  se  ne  abbiano  indizii,  si  disseccheranno  le  materie, 
e si  tratterranno,  messe  nella  indicata  storta.,  al  fuoco  , 
facendo  poscia  la  stessa  operazione  per  assicurarsi  del- 
l'esistenza dell’acido  solforico  libero.  Un’altro  caso,  o 
altre  nuove  combinazioni  possono  esser  nate  nello  sto- 
maco ed  intestini  di  questo  stesso  acido,  scacciando  per 
la  prevalente  sua  affinità  colla  soda  e potassa,  gli  acidi 
idroclorico  e acetico,  e quindi  scomponendo  l’ idroclora- 
to, e l’acetito  di  soda  o di  potassa.  In  questo  caso  do- 
-vrebbe il  perito  dimostrare  la  presenza  dell’acido  idro- 
clorico libero,  o quella  dell’acido  acetico  nei  fluidi  dello 
i stomaco  e degl’  intestini,  e cosi  arguirne  con  tutta  ra- 
gione, che  il  solfato  di  soda  e di  potassa  sono  sali  di 
nuova  formazione;  laddove  se  quello  solforico  siasi  li- 
bero e puro  impiegato  a queste  prove,  ne  faranno  valida 
testimonianza  gli  effetti  prodotti  da  esso,  irritando,  in- 
fiammando, corrodendo  e spappolando  i tessuti  cui  è ve- 
nuto a contatto  (io). 

1 

Epilogo  dei  fenomeni , sintomi  , e delle  anomalie  pre- 
sentale  dai  casi  narrati : dell* azione  dei  contrade- 
leni  e dei  suoi  succedanei ,*  delie  lesioni  cadaveriche , 
e loro  anomalie , e dei  mezzi  piu  sicuri  per  ricono- 
scerlo. 

li  | * . 

DLIX.  E certa  e costante  l’azione  dell’ acido  solforico 
concentrato,  usato  internamente  come  esternamente,  di 
!i3  attaccare  l’organismo  e decomporlo  per  poco  che  resti 
cu)  ia  contatto  di  esso,  come  lo  provano  i casi  i,  a,  3,  4» 
ì>  5,  6,  o tutti  i casi  narrati.  In  tutti  essi  vi  fu  abbattimento 
ér  generale  di  forze,  e in  tutti  infiammazione.  Non  in  tutti 
■ilo  r però  risvegliansi  dei  forti  sintomi  nervoso-muscolarijcome 
nel  primo  caso  e nel  quinto  vi  furono  convulsioni,  spasimi, 
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affanna,  ed  altri  tali  non  comuni  a tutti.  Vi  fu  eccessiva 
sete  nel  caso  terzo.  In  tutti  vi  fu  disorganizzazione  delle 
parti  percorse  e toccate  dall'acido,  sia  che  vivessero  c 
morissero.  Nel  primo  caso  si  erano  formate  dell' escare 
alle  fauci,  che  si  resero  quali  corpi  morti.  Nel  quarto 
caso , espellevasi  dopo  un  tempo  una  pseudo-membra* 
na  ; nel  quinto  si  trovò  spappolata  in  tutto  l’apparato 
gastro-enterico.  Furono  liberati  dalla  morte  il  soggetto 
del  caso  primo  col  carbonato  di  magnesia,  unito  al  re- 
gime antiflogistico,  cogli  occhi  di  granchi  calcinati  il  caso 
terzo;  colla  magnesia  calcinata  il  caso  quarto;  laddove 
a quelli  cui  non  fu  esibito  questo  contravveleno,  ben- 
ché tardi  , perirono.  Cosi  accadde  nei  varii  sperimenti 
istituiti  da  Orlila  ( a ).  Il  latte,  le  bevande  mucillaginose, 
le  cavate  di  sangue,  le  fomentazioni  emollienti  , giova- 
rono anch’esse.  Si  riconobbe  l’acido  puro  facilmente  per 
mezzo  dei  sali  bardici  sciolti,  in  specie  dell’  idroclorato 
di  barite,  che  precipitavasi  in  sedimento  bianco  acca- 
gliato, insolubile  nell’acqua  e nell’acido  nitrico.  Si  potè 
stabilire  ancora  la  presenza  di  questo  acido  nelle  mate- 
rie dei  vomiti  e gastro-eoteriche,  lavando,  saggiando  le 
lavature,  o bruciando  le  parti  cui  aveva  aderito,  o col 
metodo  di  Orlila  esposto  trattandole. 

Veneficio  per  l'acido  nitrico  e nitroso  e quadro  di  esw, 

DLX.  L’acido  nitrico  conosciuto  nelle  arti  e nei  com- 
mercio col  nome  di  acqua  forte ; usato  puro,  dolcifica- 
to, o eterificato  in  medicina  come  in  chirurgia,  o per  uso 
interno  ed  esterno  apprezzato;  impiegato  dal  volgo  quale 
escarotico  per  distrugger  le  verruche,  ed  altre  morbose 
produzioni;  se  adoprato  venga  in  dose  maggiore  del  bi- 
sogno ed  a molta  concentrazione,  un  potente  veleno  di- 
viene da  produrre  sconcerti  più  o meno  gravi  fioo  alla 
morte.  Se  prendasi  o sia  esibito  per  bocca,  tinge  per  Io 
più  le  parti  di  essa  che  tocca  in  color  giallognolo  ( 1 1 ), 
e quindi  l’esofago,  lo  stomaco  e gli  intestini,  che  al- 
tera eziandio  nei  loro  organico  tessuto.  Questi  effetti 
tono  preceduti  da  bruciore  e calore  urente  fortissimo;  e le 
parti  da  esso  maltrattate  si  tanno  tumide,  dolenti,  rosse  e 
infiammate.  Nascono  dei  penosi  serramenti  alla  gola  , e 

(«)  Traile  dee  pois.  Toni.  I,  pag.  u4> 
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quindi  la  disfagìa  , delle  cardialgìe  dilaninoti  e delle 
coliche  penose.  Suscitansi  nausee,  che  rinviano  dei  gas 
disgustosi,  o si  eccitano  vomiti  copiosi,  coi  quali  si  revo- 
cano le  materie  cibarie  con  i liquidi.,  e tinti  tutti  di  color 
giallo  (12).  Gran  sensibilità  acquistano  le  parti  maltrat- 
tate da  questo  acido,  così  che  nulla  possono  sopportare 
senza  respingerlo.  Il  ventre  frattanto  si  fa  tumido  , si 
agghiacciano  T estremità  , e poi  il  freddo  per  tutto  il 
corpo  si  estende.  Iu  questo  mentre  3 una  sete  ardente 
tormenta  i pazienti;  i polsi  si  fan  piccoli,  contratti  e 
frequenti  $ le  parti  infiammate  suppurano,  o si  esulce- 
rano ; ricopi  atisi  di  una  patina  bianco-giallastra  ; fassi 
ì grave  la  respirazione;  nascono  delle  smanie^  convulsio- 
ni e deliquii  , e non  soccorsi  i pazienti  cadono  nella  sin- 
cope, la  quale  passa  nella  vera  morte.  Non  ho  bisogno 
di  dire,  che  questi  stessi  effetti,  e più  pronti  e penosi 
produce  V acido  nitroso  vero  , e non  quello  nitrico,  o 
allora  che  tale  si  appella,  perchè  si  elevano  dei  vapori 
nitrosi,  essendo  questo  l’acido  che  i chimici  chiamano 
nitroso  fumante ; e che  sì  l’uno  come  Fabro  producono 
nel  vivo  come  nel  morto  delle  lesioni  gravi  , siccome 
lo  proveranno  i casi  che  or  ora  scendo  a narrare.  En- 
trambi^ uniti  in  dose  sufficienti  al  vino  o ali’ aceto,  pos- 
sono suscitare  egualmente  il  veneficio,  non  restando  da 
questi  liquidi  alterati. 

Soccorsi  pronti  pel  veneficio  operato  dall’acido  nitrico 

e nitroso. 

DLXI.  Iu  tutti  i casi  di  veneficio  per  gli  acidi  con- 

I centrati,  ed  anche  men  concentrati,  ma  capaci  di  susci- 
tare i sintomi  di  veneficio,  le  terre  così  dette  assorbenti 
e gli  alcali  prestamente  ed  a giuste  dosi  in  qualche  reci- 
piente apprestati,  sono  mai  sempre  più  o manco  utili  , 
associandosi  per  affinità  ad  essi  e rendendoli  innocui. 
. L’acido  nitrico  può  esser  da  essi  indebolito  e rendalo 
innocente  alla  salute  umana  nei  casi  che  sia  stato  inge- 
rito, o anche  usato  all’esterno,  ed  abbia  suscitato  i sin- 
tomi del  veneficio.  Ma  fra  tutte  le  sostanze  nominate  , 
sì  la  magnesia  calcinata , o il  sotto  carbonato  di  essa,  di- 
luta in  acqua,  e fatta  deglutire  in  dose  sufficiente,  è atta 
ad  indebolire  Fazione  venefica  dell’  acido  nitrico  con- 
centrato, ad  inceppar  quella  dell’acido  nitroso,  e sottrarre 
Barzellotti , Voi.  HI.  2 
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gli  avvelenati  dal  pericolo  in  cui  siano  incorsi.  L’aìbu- 
inina  e la  bile  , gli  occhi  di  granchio  calcinati,  il  corallo 
e la  soluzione  di  sapone  , ì’  acqua  di  calce  allungata  deb- 
bono aversi  per  contravveleni  egualmente  di  questo  stesso 
acido.  Ed  in  proposito  eli  contravveleni  egualmente  di 
questo  stesso  acido  o di  contravveleni  caustici,  essendo 
anch’essi  venefìci  come  l’acqua  di  calce,  e gli  alcali  causti- 
ci, certamente  che  sarebbe  da  temersi  di  questa  lor  qua- 
lità se  tali  quali  sono  si  adoprassero.  Ma  se  saranno  esi- 
biti in  qualche  escipiente  mucillaginoso,  come  acqua  di 
orzo,  di  seme  di  lino,  di  fiori  di  malva,  o mollo  diluti  nel- 
T acqua  pura,  queste  conseguenze  non  dovranno  temer- 
si* perchè  superate  che  abbiali  le  fauci  e trascorso  l’eso- 
fago, il  che  accade  in  brevissimo  tempo,  se  arrivano  a 
contatto  dell’acido  trattenuto  nello  stomaco  si  uniscono  ad 
esso,  e neutri  od  innocui  dtveogono  entrambi.  Succedanei 
di  questi  antidoti,  o contravveleni,  sono  le  bibite  di  latte, 
di  sostanze  mucillaginose,  di  brodi  animali,  nel  veneficio 
per  uso  interno  dell’acido  nitrico  e nitroso;  e tutti  i 
suddetti  contravveleni  sono  egualmente  efficaci,  se  la  per- 
fìdia avesse  per  lavativo  introdotto  lo  stesso  veleno-  Lo 
sarebbero  egualmente,  se  il  veneficio  fosse  stato  provo- 
cato dall’uso  esterno  dell’acido  nitrico  e nitroso,  facen- 
done l’ applicazione  esterna.  11  Prof.  Taddei  ha  trovato 
utile  sopra  se  stesso  un’emulsione  con  soluzione  di  sa- 
pone ed  ovo  posta  sulla  parte  (<7).  A queste  pratiche  di- 
rette a distruggere  il  veleno,  debbono  quelle  atte  a com- 
batterne gli  effetti  associarsi;  cosi  che,  se  i sintomi  di 
infiammazione  siansi  suscitati,  si  deve  cavar  sangue,  ap- 
plicando alla  regione  epigastrica  delle  sanguisughe  , ed  I 
anche  trarlo  dalla  vena  nell’urgenza;  far  fomentazioni 
ed  uso  di  lavativi  oleosi,  dei  purgativi  oleosi,  se  la  ma- 
gnesia, o altre  sostanze  adoprate  non  abbiano  provocate 
delle  e\acuazioni  per  secesso  o per  vomito. 

Casi  di  venefìcio  per  l’acido  nitrico. 

DLXII.  Senza  meno,  che  la  storia  ci  dà  varii  casi  di 
avvelenamento  per  l’acido  nitrico.  Non  parmi  tuttavia  , 
che  di  esso  si  faccia  adesso  più  uso,  siccome  dice  il  Tos- 
s’.cologista  francese  (bj  , che  di  qualunque  altro  veleno 

(а)  Repert.  ci t.  Tom.  1,  pag.  96. 

(б)  Toasic.  gener.  Tom.  I*  Pa&-  97* 
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minerale.  Nella  noia  che  io  poneva  dei  venefìcii  accaduti 
in  Francia  in  sette  anni  ( Lib  4.  Cap  I.  V.Vol.  II,  p.  170), 
in  due  soli  dei  273  fu  impiegato  1’  acido  nitrico.  Che 
desso  sia  poi  un  veleno  violento  , sebbene  non  sempre 
letale,  i casi  fausti  ed  infausti  che  io  trascelgo  per  com* 
provar  questo  doppio  assunto,  ne  faranno  la  prova, 

Caso  1.  Geniale  come  sono  sempre  stato  degli  studi», 
e delle  esperienze  della  chimica,  e quindi  dell’analisi 
dei  corpi  per  via  dei  suoi  mestrui  , intraprendeva  un 
tempo  l’analisi  di  un  minerale  composto,  onde  scuoprirne 
gli  dementi  , e determinarne  la  natura.  Polverizzatolo  , 
incominciai  dal  trattarlo  coll’acido  nitrico  a varia  con- 
centrazione. In  più  bicchieri  da  liquore  dosi  eguali  ne 
poneva,  versandovi  sopra  eguali  dosi  di  questo  acido  più 
o men  concentrato.  Tutti  essi  erano  numerati.,  e tene* 
vali  in  un  gabinetto  ben  custoditi  , per  aspettarne  la 
soluzione.  Dal  mio  quartiere  si  penetrava  in  esso,  il  quale 
custodivasi  mai  sempre  da  una  donna  di  servizio.  Sono  un 
giorno  frettolosamante  chiamato  per  visitare  un  malato, 
e lascio  come  all’ ordinario  il  quartiere  aperto.  Sono  ob- 
bligato dalla  circostanza  de!  malato  a trattenermi  ; e 
quando  tornava  in  casa,  trovava  per  le  scale  una  pigio- 
nante del  quartier  sottostante,  chi  mi  fa  premura  di  en- 
trare un  momento  per  visitarle  un  bambino.  Il  mede- 
simo ardeva  di  sete,  e mostrava  qualche  intumescenza 
nelle  labbra;  e tanto  aveva  bevuto,  che  sua  madre  di- 
| cevami,  aver  ingozzata  mezza  brocca  di  acqua,  e ne  cer- 
cava ancora.  La  sua  lingua  pareva  ingrossata,  ed  era 
coperta  di  una  patina  bianca.  Senza  poterne  indagar  la 
cagione,  dissi  tuttavia  a sua  madre  , che  mettesse  nel* 
1’ acqua  dello  zucchero,  e che  cercasse  delTacqua  d’orzo 
per  smorzargli  la  sete.  Ma  non  appena  fui  salito  al  piano 
che  abitava  che  trovai  la  porta  del  quartiere  aperta  con 
quella  del  gabinetto  , che  dimandai  chi  fosse  mai  stato 
nel  mio  quartiere.  Vidi  però  subito,  che  i bicchieri  erano 
stati  tutti  scemati  dal  liquido  che  contenevano.  E corso 
tosto  dalla  madre  del  bambino,  le  dimandai  se  per  av- 
ventura  fosse  stata  con  esso  nella  mia  casa.  Ed  ella  aven- 
domi risposto  che  si»  allora  non  mi  fu  più  nascosta  la 
cagione  di  tanta  sete  che  aveva  patita,  e soffriva  tuttavia 

Iil  bambino,  che  bevuto  erasi  gran  parte  di  quel  liquore. 
Subito  prescrissi  la  soluzione  di  magnesia  caustica.  In  po- 
che altre  ore  cessò  la  sete,  si  apri  largamente  il  ventre, 
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cessò  il  pericolo,  e noo  soffrì  che  di  qualche  dolore  inte- 
stinale per  qualche  giorno.  Volle  la  fortuna  assister  dop- 
piamente e tutelar  la  vita  del  bambino,  coll'acido  il  quale 
erasi  indebolito  sciogliendo  il  metallo  e le  terre,  e con  la 
sete,  che  l’obbligò  a prender  molt’acqun,  e con  la  sco- 
perta del  veleno^,  che  potè  per  tempo  esser  combattuto. 

Caso  2.  Mentre  studiava  la  medicina  e chirurgia  come 
alunno  nel  R.  Spedale  della  Scala  di  Siena,  avvenne  uno 
accidente  per  l’acido  nitrico,  che  poteva  esser  funesto 
ad  un  mio  condiscepolo,  che  io  amava,  perchè  aveva 
egual  simpatia  e zelo  che  io  aveva  per  gli  studii  della 
medicina.  Eguali  di  rango  ambedue  per  vigilare  al  ser- 
vizio degl’intermi  di  giorno  e di  notte,  ci  prestavamo 
con  pari  zelo  ad  esso,  e ad  ogni  altra  bisogna  relativa. 
Antichissima  era  quella  di  provvedersi  dalla  farmacia  dello 
spedale  nella  notte  di  rimedi»  chiunque  ne  cercasse  colla 
ricetta  medica;  ed  un  ministro  farmacista,  doveva  uscir 
dal  letto  , se  coricato  esso  era  , e farne  la  spedizione. 
Desso  però  ne  incaricava  il  caporale  di  guardia,  cui  fi- 
dava le  chiavi  della  farmacia,  per  non  esser  disturbato, 
o interrotto  nei  sonni.  Per  tutta  mercede  non  cercata  , 
il  caporale,  arbitrariamente  è vero,  spedita  che  aveva  la 
ricetta,  cercava  la  bottiglia  dell' alchermes  liquido,  e 
qualche  sorso  bevevane.  Forse  taluno  ne  avrà  abusato. 
Ma  il  ministro  accortosene  , sconsigliatamente  meditava 
di  toglier  l’abuso  in  una  maniera  inumana.  Sostituiva 
ogni  sera  alla  bottiglia  dell’ alchermes  liquido,  l’acido 
nitrico^  il  quale  in  una  bottiglia  trasparente  tenuto,  mo- 
strava pel  gas  nitroso  che  nel  vuoto  di  essa  sollevavasi, 
quasi  lo  stesso  colore.  Toccò  in  cattiva  sorte  al  mio 
amico  a farne  il  tristo  esperimento.  Spedita  che  ebbe 
nella  notte  della  guardia  la  ricetta  che  cercavasi,  ricor- 
reva alla  bottiglia  dell’ alchermes  per  prenderne  qualche 
sorso  senza  sospettar  deli’  inganno.  Ma  non  appena  ne 
penetrò  in  bocca  il  primo  fiato,  che  ne  riceve  tristissi- 
ma e bruciante  impressione;  sente  serrarsi  la  gola  , e 
quasi  parvegli  non  poter  più  respirare.  Corre  tosto  spa- 
ventato alla  mia  camera,  mi  sveglia  per  chiedermi  soc- 
corso. Apro  gli  occhi;  scorgo  le  sue  labbra  tumide;  lo 
vedo  acceso  nella  faccia,  in  una  smania  universale,  senza 
poter  pronunciare  una  parola.  Gli  accenno  che  scriva  ,* 
e conosciuto  l’inganno  dò  mano,  sbalzato  dal  letto, 
all’applicazione  di  una  salvietta  imbevuta  in  acqua  fredda 
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cui  aggiungeva  cieli*  acelo.  Con  questi  presi  dii  , che  la 
circostanza  delia  notte  avanzata  soli  offriva,  si  potè  im- 
pedire maggiore  intumescenza  delle  labbra  e della  bocca; 
e venuto  il  giorno,  coli*  uso  del  latte  come  emolliente,  del 
ghiaccio,  come  temperante  l’ardore  o reprimente  i’ in- 
fiammazione, potè  esser  piu  libera  la  respirazione,  dar 
luogo  alla  deglutizione  dei  fluidi  , a tener  emollienti 
in  bocca  ^ e rendeva  assai  tollerabili  questi  incomodi  a 
che  durarono  qualche  settimana.  Coni’  era  ragionevole, 
non  doveva  tale  accidente  rivelarsi  ai  superiori,  perchè 
la  causa  era  abusiva  ed  arbitraria;  non  al  ministro  perchè 
mal  sarebbesi  potuto  giustificare,  ma  agli  alunni,  onda 
avvertir  loro  il  pericolo  di  esser  ricambiati  del  favore 
con  un  sorso  di  veleno. 

Caso  3.  Un  artista  di  36  anni  , in  un  momento  di 
disperazione  trangugiò  più  che  un  mezzo  bicchiere  di 
acqua  forte,  o acido  nitrico.  Subito  risenti  un  calore  ed 
irritazione  grandissima  dalla  gola  fino  allo  stomaco.  La 
molestia  di  questo  viscere  provocava  il  vomito  della  piti 
parte  di  questo  veleno,  o di  quello  almeno  che  non  era 
venuto  a contatto  colle  parti  percorse  il  D.  Desgranges 
che  fu  tosto  chiamato  a soccorrerlo,  lo  trovò  che  vomi- 
tava, e con  degli  sforzi  convulsivi.  L’acqua  che  se  gU 
amministrava  e che  rivomitava  era  tanto  acida,  che  al- 
legavagli  i denti  in  un  modo  penoso.  I dolori  interni 
erano  acutL  effetto  della  lacerazioni  e corrosioni  pro- 
dotte dal  veleno.  Gli  faceva  esso  subito  amministrare 
una  dramma  di  magnesia  pura  stemperata  in  un  bic- 
chiere di  acqua,  e bentosto  sentrvasi  il  malato  solleva- 
re. Ricomparve  il  vomito,  ma  men  penoso;  ed  esibita- 
gli altra  mezza  dramma  di  magnesia  con  acqua  zucche- 
rata, lo  fece  tosto  cessare.  In  seguito  se  ne  dava  uno 
scrupolo  di  mezzJora  in  mezz’  ora;  ed  in  men  di  tre  ore 
il  inalato  si  liberò  da  ogni  patimento.  Non  restavagli 
che  della  sensibilità  nello  stomaco;  e diceva,  che  ogni 
volta  che  beveva  l’acqua  lattiginosa  per  la  magnesia,  sen- 
tiva come  un  muco,  o se  una  camicia  di  velluto  ne  ri- 
vestisse tutte  le  parti  corrose  , indebolendo  la  sensibi- 
lità, e togliendo  il  dolore  (a).  Restarono  nondimeno  a 
combattersi  gli  effetti  prodotti  in  bocca,  alle  fauci,  allo 
stomaco.  S’infiammarono,  e vi  occorsero  due  emissioni 

(a)  Presso  Orili  a , Traile  des  pois.  Tom.  I,  pag.  126. 
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di  sangue  , delle  purghe  con  olio  di  ricino  , delle  cose 
demulcenti  sull’ escare  che  ne  nacquero,  e verso  il  sesto 
giorno  sopravvenne  un’  eruzione  come  miliare,  che  pose 
il  termine  a tutti  i patimenti.  Non  riferisco  altri  casi 
fausti,  per  passare  a quelli  infausti,  avendo  mostrato  nei 
narrati  gli  effetti  tristi  dell'acido  nitrico  j e quelli  pr  o- 
speri della  magnesia. 

Caso  4*  Dna  giovine  di  ventiquattro  anni,  disperata 
per  avventura  di  divider  con  altre  i favori  del  proprio 
amante,  si  decise  di  darsi  la  morte.  Tentava  in  vano  di 
venire  a capo  del  suo  terribil  disegno  con  quaranta  grani 
di  tartaro  emetico,  i quali  altro  non  fecero  che  provocar 
vomiti  e flussi  di  ventre.  Quindici  giorni  dopo,  questa 
novella  Saffo,  prese  tutta  di  un  flato  un’oncia  di  acido 
nitrico  concentrato,  cui  aveva  unito  due  dramme  di  acido 
solforico,  affinchè  il  veleno,  ella  diceva,  la  trattasse  con 
severità.  Subito  dopo  l’ingestione  di  questo  potente  cau- 
stico, si  risvegliarono  in  e^sa  i piu  orribili  sintomi.  Do- 
lori dilaniauti  alla  gola  ed  al  basso  ventre  ; ardore  bru- 
ciante all’esofago  ed  allo  stomaco;  vomiti  penosi  e con- 
tinui di  materie  verdi-nerastre  e mucose,  e coliche  esa* 
ceibanti,  angoscia,  desolazione,  e freddo  alP  estremità 
come  per  tutto  il  corpo,  presentavano  il  quadro  il  più 
terribile  di  questa  sconsigliala  risoluzione.  Dopo  tre  ore 
dail’ingesto  veleno  fu  trasportata  allo  spedale,  cui  venne 
nell’istante  esibita  una  dramma  di  magnesia  calcinata  f 
e disciolta  in  una  decozione  emolliente.  Non  appena  ven- 
ne deglutita,  che  entrò  in  un  furore  , protestando,  che 
non  prenderebbe  più  alcun  rimedio  che  la  sollevasse,  e 
che  mente  fin’ allora  aveva  preso  per  voler  finire.  Fu 
obbligata  nondimeno  a bere  nuove  dosi  di  magnesia  di- 
soleile in  una  gran  quantità  di  acqua  mucillaginosa.  Quat* 
tr’  ore  dopo  V ingestione  del  veleno  e dei  rimedi,  vede- 
vaia  il  Prof.  Orlila  (a),  e la  trovava  colla  faccia  palli da^ 
la  congiuntiva  iniettata,  gli  occhi  animati  e stralunati  , 
con  delle  m cecilie  gialle  sul  bordo  del  labbro  superiore, 
la  membrana  mucosa  della  bocca  di  un  color  bianco- 
citrino; lingua  gialla,  solcata  e crostosa;  dolori  vivi  alla 
gola;  vomito  di  tempo  in  tempo  di  materie  gialle  e nere*, 
dolori  violentissimi  all'epigastrio  ed  a tutto  Paddome; 
polsi,  frequenti,  e serrati;  orripilazioni  e freddo  estre* 

(a)  Tradè  des  [®i:»  Tori,  ì,  pag,  3oq  e no. 
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reamente  sensibile  alle  membra;  respirazione  accelerata, 
senza  alcuna  alterazione  nelle  facoltà  intellettuali,  e moti 
liberi  ia  tutte  le  membra.  Malgrado  l’applicazione  di 
quindici  sanguisughe  all’  epigastrio,  delle  bevande  gom- 
mose, di  tre  lavativi  ammollienti  e narcotici,  i vomiti 
continuarono,  e venner  sempre  rinnovati  dietro  all’as- 
sunzione dei  liquidi.  Ne  veuner  poscia  il  delirio  furio- 
so. V agitazione  di  tutto  il  corpo  , e dei  patimenti  orri- 
bili. La  faccia  era  accesa;  indi  difficoltà  di  parlare  e 
di  deglutire;  poi  moti  convulsivi  dei  muscoli  della  fac- 
cia, polsi  piccoli  frequenti,  agonia  e morte.  L’autossia 
cadaverica  mostrò  gialla  tutta  la  membrana  che  veste 
la  bocca,  rossa  la  faringe,  rossa-ciliegio  quella  dello  sto- 
maco, e macchiettata  di  nero  verso  il  piloro  per  sangue 
stravasato  dai  vasi  corrosi.  Il  duodeno  ed  il  digiuno  erano 
ricoperti  di  uno  strato  spesso  di  una  materia  giallo-canario, 
e nessun’ altra  alterazione  rimarcabile  vedevasi  in  essi. 

Caso  5.  Onde  mostrare  che  questo  terribil  veleno  pre- 
so in  gran  dose  per  bocca,  e non  combattuto  subito  col 
contravveleno,  conduce  sempre  alla  motte,  o per  con- 
fermare con  questo  caso  quello  narrato,  io  amo  di  tra- 
scriverlo abbreviato.  Una  donna  di  26  anni,  onde  darsi 
la  morte,  prese  tutte  di  un  fiato  due  once  di  acido  ni- 
trico concentrato.  Non  fu  soccorsa  per  alcuna  guisa  fino 
a che  fu  portata  allo  spedale.  Una  cupa  tristezza  mo- 
strava essa  nell’ aspetto  ; una  continua  ansietà,  e delle 
orripilazioni  generali  l’accompagnavano.  I pol>i  eran  pic- 
coli e quasi  impercettibili.  Aveva  dei  sordi  dolori  alla 
gola  ed  allo  stomaco,  i quali  intensissimi  divenivano  a 
questa  regione  al  minimo  tatto.  Nausee  infine  e \ orniti 
ripetuti  si  succedevano.  Àpprestavasi  tosto  un  look  bian- 
co , di  latte  composto  e di  gomma  arabica.  Ben  presto 
le  membra  e ia  superficie  del  corpo  divenner  fredde.  Uu 
sudor  di  ghiaccio  e viscoso  si  affacciò  e riunì  in  grosse 
gocce  sulla  fronte  e sul  petto.  Morivasi  la  malata  ven- 
tiquattro ore  dopo.  L’  autossia  mostrò  la  bocca  , o la 
membrana  mucosa  di  essa  ingrossata , bianca  e qua  e 
là  macchiata  di  color  citrino,  che  si  distaccava  a pezzi 
facilmente.  Sulle  labbra  ove  aveva  toccato  il  bicchiere, 
1 la  cuticola  divenuta  gialla  staccavasi.  Sulla  lingua,  alla 
volta  del  palato  e alla  gola  le  stesse  affezioni.  La  mera- 
1 brana  mucosa  dell’esofago  erasi  ingrossata,  colorita  in 
©rancio,  al  di  fuori,  distaccata  al  di  dentro,  e costituente 
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come  un  astuccio  di  questo  canale.  Al  di  sotto  di  que- 
ste  trasformazioni  della  mucosa  fatte  dall’acido  nitrico, 
le  parti  erano  appena  un  pò  più  colorite.  Lo  stomaco 
era  molto  disteso  dai  gas,  e da  un  liquore  denso  gialla- 
stro. La  membrana  mucosa  vedovasi  ingrossata  e co- 
perta di  macchie  nere.  Verso  i suoi  orifìzi i eran  esse 
più  marcate.  La  superficie  del  duodeno  e del  digiuno, 
copei  to  dallo  stesso  strato  giallo-pingue  come  quella 
dello  stomaco  (o). 

Caso  6.  Singolare  è il  caso  che  ora  racconto  , per  i 
segni  non  certi  non  solo  di  veneficio,  come  nei  casi  rac- 
contati, ma  molto  meno  per  fi  acido  nitri  co.  Una  tale, 
diffamata  per  la  sua  disonestà,  verme  condotta  in  un 
osteria,  forse  col  disegno  di  disfarsene:  e le  fu  dato  col 
vino  per  otto  soldi  di  acido  n ùrico,  e poi  altro  vino  e 
dei  liquori  spiritosi  , senza  che  ella  di  alcuno  inganno 
si  potesse  avvedere.  Dopo  dei  dolori  vivissimi  . i quali 
eransi  suscitati  allo  stomaco,  e molti  vomiti  nello  spazio 
di  dieci  ore  trascorse  già,  fu  condotta  allo  -pedale,  fu 
allora  non  pareva  molto  malata,  e p<  tè  da  se  stessa  co- 
ricarsi nel  letto  preparatole.  1 bbe  nel  seguito  qualche 
vomito*  e tanto  miti  si  mostrarono  i sintomi  , che  il 
chirurgo  messe  in  dubbio  se  veramente  fosse  avvele- 
nata. Non  diedele  la  sera  che  un  calmante  di  etere  sol- 
forico e siroppo  di  diacodion,  e del  latte  allungato  con 
acqua  di  orzo.  La  mattina  successiva,  le  sue  labbra,  la 
lingua  e le  fauci  erano  bianche.  Nessun  vomito  , ma 
qualche  dolore  sordo  allo  stomaco.  Eravi  abbattimeuto 
generale  ^ e lassezza  di  membra.  La  lingua  in  seguito 
facevasi  arsa,  i polsi  si  rendevano  impercett.bili,  le  or- 
ripilazioni erano  ripetute,  il  freddo  al  corpo  ed  alle  mem- 
bra costante,  l’ansietà  e la  malincolia  continua,  ed  una 
costipazione  di  ventre,  che  la  volontà  di  fender  le  fecce 
nou  poteva  vincere.  Il  medico  nondimeno  , invece  di 
crederla  avvelenata  per  l’acido  nitrico,  siccome  i sin- 
tomi portavano,  la  credè  affetta  da  una  febbre  adina- 
mica, e trattolla  con  degli  aotipasmodici  e delle  be- 
vande demulcenti.  In  questo  stato  passava  il  giorno 
intiero.  Potè  in  quel  mentre  uscir  dal  letto  per  fare  i 
suoi  bisogni;  ed  un’ora  dopo,  stringendo  la  sua  assi- 
stente e gridando  io  rnuojo,  spirava.  Tutte  le  membra 

(a)  Presso  Orfila  , Tra:t.  des  pois.  Tom.  I.  png.  ioi. 
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de!  cadavere  sJirrigidirono.  Tutti  i visceri  del  Lasso  ven- 
tre , come  il  peritoneo  erano  nella  condizione  infìara- 
matoria,  presentavano  dei  guasti  prodotti  dall’acido  ni- 
trico, che  gli  aveva  tinti  in  giallo.  Oltre  1’  alterazione 
della  mucosa,  che  l’acido  aveva  toccata,  corrosa,  infìam* 
mata,  cancrenata,  vi  era  dell’albumina  coagulata  (<3). 

Caso  *] . A.vrei  potuto  registrare  altri  casi  di  uso  in- 
terno dell’acido  nitrico,  preso  o esibito  per  avvelenare, 
se  avessero  offeito  un  qualche  lume  particolare,  o qual- 
che singolare  anomalia,  invece,  ho  preferito  di  aggiu- 
gner  qualche  caso  di  uso  esterno  di  questo  stesso  aci- 
do. Tralascio  il  caso  raccontato  dal  Prof.  Taddei  di  la- 
vativi fatti  con  acqua  forte  da  uno  scellerato  ad  una  sua 
parente  malata,  forse  per  accelerarne  la  morte,  perchè 
non  sicuro,  siccome  ei  ingenuamente  lo  dice,  e vengo 
al  racconto  del  seguente,  che  è certo.  Una  donna  incinta, 
affetta  da  pedignoni,  hagnavasì  con  acquafòrte  dilata 
con  parti  eguali  di  acqua  il  pollice  del  piede  destro  ma- 
lato di  essi.  Dessa  passava  un’intiera  notte  in  mezzo  a 
spasimi  atroci  e convulsioni,  senza  meno  perchè  un  poco 
di  acido  scorrendo  infra  l’ugna  e la  carne  erasi  fatto 
strada  nel  polpastrello.  Immerse  essa  il  piede  nell'acqua 
tiepida,  fece  delle  lozioni  saponacee,  applicò  del  sevo 
su  i punti  offesi,  ed  i dolori  calmarono,  per  cui  ritor- 
nò il  sonno  e la  quiete  alla  paziente.  Dopo  questo  rac- 
conto, io  ritorno  a quel  caso  possibile  di  avvelenamento 
per  lavativo  con  questo  acido,  pel  quale  proponeva  e 
scioglieva  il  problema  del  trattamento  di  esso  il  Prof. 
Fiorentino  (&)  ; cioè  per  uso  della  magnesia  calcinata 
e stemprata  in  acqua  . mucillaginosa,  o di  una  soluzione 
in  essa  di  buon  sapone,  ed  usato  per  lavativo.  Poi  dico 
ancora  una  parola  cogliendone  P occasione  , dall’  uso 
malizioso  che  potrebbe  farsi  di  questo  acido  per  lava- 
tivo dopo  la  morte,  per  mascherarne  la  cagione.  E sic- 
come desso  attacca  la  fibra  morta  come  la  viva  ( 1 3),  la 
spappola,  o la  indurisce  rendendola  cornea,  e quindi  se 
non  fosse  avvertito  il  perito,  che  nei  vivi  lo  stesso  acido 
sia  nitrico  o nitroso,  produce  oltre  questi  effetti,  delle  ir- 
ritazioni, infiammazioni,  ingrossamenti  considerabili  della 
mucosa,  cosa  che  dopo  morte  non  può  succedere,  po- 

(a)  Presso  Gitila,  Trait.  dos  pois.  Tom.  I,  pag.  io5  e scg, 

1 b)  Kepert.  dei  veleni  e confrav.  Totn.  I,  pag.  71  e 72. 
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trebbe  cadere  in  errore,  come  vi  cadrebbe  per  qualsisia 
altro  veleno,  non  considerando  che  usato  nel  vivo  vi  son 
sempre  gli  effetti  della  reazione  vitale;  siccome  l’ho  no' 
tato  altrove  ( Artic.  i di  questo  Gap.  § CCCCLXXXIII 
Voi.  II,  pag.  265  ) il  che  non  succede  nel  morto  (i4)* 

Processi  per  determinare  V acido  nitrico. 

DLXIII.  Facile  com’è  quest’acido  a comb  narsi  alla 
potassa  allora  che  è liberoj  o che  non  aderisce  che  alla 
libra,  la  quale  ha  colorata  in  giallognolo,  ed  a formare 
il  nitro  o nitrato  di  potassa  ? riconoscibile  per  la  sua 
combustione  (i5);  quindi  si  dovrà  tentare  questo  saggio 
quando  n’esista  un  residuo  intatto  di  quello  adoperato, 
o che  mescolato  si  trovi  al  vino,  all’alcool,  ai  cibi,  o 
aderente,  come  diceva,  alla  fibra  che  ha  tinta  ed  altera- 
ta. In  questo  caso  vuoisi  invece  della  potassa  pura,  ado- 
prare  il  carbonato  saturo , o sopracarbonato  di  potassa, 
il  quale  è decomposto  dall’acido  nitrico,  e trasformato 
in  nitrato  di  potassa.  Altronde  un  mezzo  più  pronto  t 
quando  si  abbia  di  quest’acido  libero,  si  è quello  di 
versarlo  sopra  la  limatura  di  rame,  di  ferro j di  zinco 
o di  carbone.  Si  elevano  tosto  , riscaldata  la  miscela^ 
dei  vapori  rosseggianti  di  deutossido  di  azoto  t i quali 
venuti  in  contatto  coll’aria,  ne  assorbono  l’ossigene,  ed 
in  acido  nitroso  si  convertono  (16).  Se  questo  acido  non 
siasi  adoprato  a tanta  concentrazione,  o sia  stato  unito 
ad  altri  liquidi  , come  al  vino  , od  all’alcool  , o molto 
diluto  nell’  acqua,  un  saggio  concludente  puh  farsi  me- 
scolandolo al  solfato  d indaco , o bleu  di  composizione, 
istillandovi  poscia  qualche  goccia  di  acido  solforico.  Il 
bleu  di  composizione  allora  viene  dall’acido  nitrico  sco- 
lorato. Ma  perchè  l’acido  clorico  e jodico  fanno  lo  stesso, 
quindi  vai  meglio  concentrare  il  liquido  colla  lenta  eva* 
po  razione,  poi  istillarvi  la  soluzione  di  potassa,  ed  eva- 
porarla fino  a cristallizzazione.  Si  formeranno  i cristalli 
di  nitro,  che  messi  su  i carboni  ardenti  brucieranno.  Se 
siasi  unito  ai  cibi  e bevande  assunte^  ed  in  parte  scom- 
posto o in  acido  nitroso  convertito  , allora  separate  le 
parti  solide  dalle  liquide  , filtrate  o chiarite  , e cogli 
stessi  mezzj  trattate,  si  avrà  colla  unione  della  potassa  il 
nitro;  e con  quella  della  limatura  di  rame  e di  zinco, 
di  ferro,  e col  carbone  riscaldali,  dei  vapori  rossastri  , 
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o del  deulossido  di  azoto , che  presto  in  acido  nitroso 
convertesi.  Se  Dulia  si  rinvenga  nei  liquidi,  allora  si  deb- 
bono le  parti  solide  alterate,  o colorate  dall'acido  nitrico, 
mettere  a bollire  col  sopracarbonato  di  potassa.  L’acido 
nitrico  lo  decomporrà,  e si  formerà  il  nitrato  di  potas- 
sa facilmente  per  i notati  suoi  caratteri  riconoscibile,  in 
specie  mescolandolo  alla  limatura  di  rame,  di  ferro,  di 
zinco  o di  carbone.  Non  parlo  dei  processi  per  ricono- 
scer Taci  do  nitroso.,  perchè  desso  ritorna  facilmente  in 
acido  nitrico,  e sono  quelli  anche  a questo  comuni  (17). 

Epilogo  degli  ejfetti  dell’acido  dittico  sul  corpo  umano 
e delle  anomalie  di  essi  ; dell’  efficacia  di  certi  rimedi 
per  distruggerli  nell'  uomo  omo;  e dei  mezzi  sicuri 
per  riconoscer  questo  veleno  nel  viro  e nel  morto. 

DLXIV.  Non  sono  i fenomeni  e sintomi  locali  d’irri- 
tare, infiammate,  produrre  escare,  spappolare,  ammollire 
le  parti  che  tocca  1’  acido  nitrico  o nitroso,  che  distin- 
guono l’azione  di  questo  veleno  da  quella  di  tutti  gli 
altri,  ma  il  colore  che  ad  esse  dà  biaoco-_;iallogno!o,  sieuo 
esterne  che  interne,  le  quali  abbiano  patita  l’azione  di 
esso.  Non  vi  è caso  adunque  dei  riferiti,  che  questo  co- 
lore più  o meno  non  abbia  presentato;  come  caso  al- 
cuno di  essi  non  vi  è,  che  non  presenti  lesione,  infiam- 
mazione, distruzione  delia  mucosa,  cui  l'acido  siasi  ac- 
costato, e giusta  la  quantità  e qualità  di  esso,  che  re- 
cato non  abbia  dei  guasti  su  queste  parti.  Ma  pare  a 
me  un  sintomo  caratteristico  comune  a tutti  i casi  nar- 
rati, quella  orripilazione , quel  freddo  all’estremità,  ed 
a tutte  le  parti  del  corpo  degli  avvelenati  per  l’acido 
nitrico,  tuttoché  non  iu  tutti  abbia  spiegala  la  medesima 
intensità.  Mostra  altronde  il  caso  primo  un’  anomalia 
sintomatica,  nell’eccessiva  sete.  Esibisce  il  caso  terzo  una 
eccessiva  sensibilità  allo  stomaco,  che  rimanevagli  dopo 
espulso  quasiché  tutto  il  veleno.  Mostrava  il  caso  quarto 
la  fo  rza  dell’  acido  nitrico  avvalorato  dal  solforico  con 
cui  venne  mescolato  , e contro  i quali  fu  la  magnesia 
caustica  indarno  esibita,  forse  portando  irritazione  mag- 
giore alle  parti  ulcerate  e corrose.  Il  caso  quinto  dà 
un  sintoma  in  a 1 tri  non  incontrato  , un  sudor  freddo 
glaciale  alla  fronte  ed  al  petto.  Ma  una  più  marcata 
anomalia  il  sesto  caso  presenta;  cioè  la  non  ordinaria! 
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forma  dei  sintomi  e fenomeni  di  questo  venefìcio  per 
questo  acido  prodotti  ; anzi  direi  la  mancanza  di  quasi 
tutti  essi.,  fico  da  imporne  ed  illuderne  i medici,  e poi 
la  morte  improvvisa.  L5  escare.,  le  cancrene,  le  perfora- 
zioni, il  distacco  della  mucosa  spappolata  o trasformata 
in  materia  semicornea  è fenomeno  presentato  da  tutte 
le  autossie  cadaveriche  nei  casi  riferiti.  Data  a tempo 
la  magnesia  caustica  ha  giovato  assaissimo  (caso  3)  ed 
il  look  con  gomma  e latte  è stato  utile  (ivi).  Gli  olii,  i 
saponi  , le  cavate  di  sangue  locali  , in  tutti  quelli  nei 
quali  si  praticarono  , furono  di  molta  utilità.  Sarà  poi 
facile  sempre  a riconoscer  questo  veleno,  come  in  quei 
casi  lo  fu  , pel  colore  che  dà  alle  parti  giallognolo  o 
bianco  giallastro;  per  i vapori  nitrosi  che  si  elevano,  uni- 
tosi al  ferro  limato,  al  rame,  allo  zinco,  al  carbone  espo- 
sto al  fuoco,  e pel  sale  o nitro  che  forma  presentando- 
gli la  potassa. 

Veneficio  per  l’acido  idroclorico , pel  cloro  liquido , pel 
clorato  di  potassa,  e di  calce , e per  l’acqua  regia , e 
quadro  di  esso. 

DLXV.  Se  r esperienze  del  Nysten  istituite  sugli  ani- 
mali col  cloro  liquido  e gasoso  introdotto  Delle  vene  , 
nello  stomaco,  infra  le  pleure,  non  avessero  dimostrato 
che  questo  corpo  semplice  è capace  di  suscitare  il  vene- 
fìcio come  l’acido  idroclorico,  e il  cloruro  di  potassa,  io 
mi  sarei  creduto  in  diritto,  anche  per  abbreviare  il  la- 
voro, di  comprendere  sotto  un  sol  titolo  queste  due  di* 
verse  sostanze  venefiche,  o del  venefìcio  per  esse  ope- 
rato, come  ogni  altra  particolarità  ad  esso  relativa.  Ala 
da  che  quelle  esperienze  hanno  provato  , che  il  cloro 
puro,  liquido  o gasoso  che  sia,  può  da  se  stesso  susci- 
tare il  vero  venefìcio,  come  lo  provoca  1 acido  idroclo- 
rico , quindi  io  non  poteva  più  considerare  come  una 
cosa  identica  due  cose  disparate  e distinte,  e non  poteva 
pensar  più  che  il  cloro  non  operasse  il  venefìcio,  che  per 
essersi  in  acido  idroclorico  trasformato,  prendendo  l’i- 
drogene  all’ acqua  , alla  fibra,  o ad  altre  sostanze  con 
cui  veniva  a contatto.  Se  non  che,  producendo  queste 
sostanze  distinte  il  cloro  e 1’  acido  idroclorico,  come  il 
clorato  di  potassa  e V acqua  regia,  che  è di  acido  idro- 
clorico  e nitrico  composta,  i medesimi  sintomi  di  ve- 
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neficio  comuni  a tutti  gli  acidi  concentrati  , quindi  esi- 
birò in  uno  i fenomeni  e sintomi  de!  veneficio  di  tutti. 

Quadro  del  veneficio  pel  cloro , i' acido  idroclorico , c/o 
rato  di  potassa , cloruro  di  calce  e acqua  regia. 

DLXVI.  Come  di  tutti  gli  acidi,  di  cui  ho  discorso 
fin  qui  , presa  qualunque  delle  tre  cose  nominate  in 
bocca  , risveglia  bruciore  e calore  in  essa5  sulla  lingua^ 
alle  fauci.,  all’esofago,  che  presto  allo  stomaco  discen- 
de (18).  Ivi  suscita  stimolo,  poi  senso  di  corrosione,  in 
specie  se  non  venga  tosto  revocato,  o che  non  abbia 
per  secesso  presa  l’uscita.  Allora  è che  le  parti  cui  è 
stato,  ovvero  trovasi  a contatto,  s5  infiammano,  e rapida- 
mente da  questo  processo  a quello  cancrenoso  trapas- 
sano , ovvero  dà  luogo  alla  perforazione  delle  parti. 
Quando  siasi  usato  il  cloro  puro,  i sintomi  indicati  sono 
stati  meri  violenti;  laddove  se  al  cloro  siasi  unita  la  potas- 
sa, com’è  nell’ acqua  di j avella , allora  i sintomi  non  sono 
più  moderati,  ma  suscitano  delle  gravi  smanie  ed  angoscie. 
Infine  se  I’  uomo  e gli  animali  per  queste  sostanze  ado- 
pr  ate  per  bocca  periscono,  si  vedono  delle  pseudo-mem - 
brane  dalla  becca  al  duodeno  e digiuno  , dell’ escare  , 
delle  corrosioni,  delle  cancrene  e quindi  degli  stravasi  di 
sangue  nero,  e dei  coaguli  di  materia  gelatinosa  e pres- 
so a poco  come  si  o-serva  nei  veneficii  per  gli  acidi  più 
» concentrali.  E per  dire  ancora  una  parola  sul  venefìcio 
per  l’acqua  regia,  che  altro  non  è se  non  una  mesco- 
i lonza  di  acido  nitrico  e cloro,  o di  acqua,  acido  nitrico 
1 e acido  idroclorico,  siccome  ho  detto,  questa  usata  per 
bocca  produce  degli  sconcerti  maggiori  delie  tre  sostanze 
1 separatamente  adoprate,  ed  i sintomi  del  veneficio,  come 
j gli  effetti  di  essi  7 si  assomigliano  a quelli  degli  acidi 
più  concentrati. 

Soccorsi  pronti  pel  veneficio  da  queste  sostanza 

provocato. 

DLXVII.  Dietro  un  numero  di  esperienze,  fatte  sugli 
animali  dal  Prof,  Oifila,  risulta,  che  i soccorsi  più  utili, 
i i quali  possino  essere  in  tali  casi  amministrati,  sono  la 
ì magnesia  calcinata  ed  il  sapone  medicinale.  Inoltre  uti- 
lissimo è il  latte^  il  brodo  e le  tisane  rouc  Uliginose,  per 
Barzellotti.  Voi . III.  3 
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qualche  tempo  seguitate.  Se  per  aver  fatto  deglutire  del 
cloruro  di  calce,  siccome  apparirà  io  un  caso  accaduto 
nou  ha  molto,  il  farlo  revocare  o assorbire,  e l’esibire 
gran  dosi  di  acqua  per  bevanda,  saranno  dei  compensi 
assai  spediti  ed  utili , converrà  poscia  combatterne  col 
veneficio  per  tali  mezzi  operato  anche  gli  effetti,  come 
l’irritazione  soverchia  della  fibra,  P infiammazione  , la 
cancrena  e Pescare,'  e ciò  colle  cavate  di  sangue,  col- 
1’ applicazione  delle  mignatte,  colle  fomentazioni,  e con 
quanto  altro  potrà  blandire  , demulcire  e sedare  i guasti 
prodotti  da  questi  veleni. 

Casi  di  veneficio  suscitato  da  queste  sostanze 

negli  uomini. 

DLXVIII.  Caso  i.  Dei  due  soli  casi  che  trovo  regi- 
strati di  veneficio  nell’ uomo  per  alcune  sostanze  di  so» 
pra  notate,  l’uno  o il  primo  non  fu  funesto  quasiché 
per  prodigio,  e Paltro  o il  secondo  lo  divenne  per  ac- 
cidente. Li  narro  senz’ordine  di  sostanze  venefiche,  per- 
chè mancano  gli  esempi  di  tutte,  eccetto  che  dei  due 
casi  che  racconto.  Il  primo  accadde  in  un  dottor  di  me- 
dicina in  Spagna  nel  i834,  mentre  ivi  dominava  il  Cho- 
léra  morbus.  Questo  medico  erasi  provveduto  di  buona 
dose  di  cloruro  di  calce  per  guarentir  se  dallJ  emana- 
zioni colerose,  ed  altri  che  avesser  voluto  approfittarne, 
cui  1’  avrebbe  donato.  11  popolo  di  cui  era  esso  ii  me- 
dico, che  vedeva  perir  gran  numero  di  colerosi,  anziché 
attribuirlo  alla  forza  e maligna  natura  del  male,  imma- 
ginò stranamente,  che  dal  modo  di  medicarlo  derivasse, 
gtugnendo  fino  a sospettare,  che  fi  curante,  anziché  dai 
rimedi  per  risanare,  propinasse  veleno  per  uccidere.  Una 
volta  che  la  favola  fu  inventata,  trovò  più  creduli  che 
non  vi  occorrevano  per  prenderne  vendetta.  E recatasi 
una  torma  di  fanatici  alla  casa  de!  dottore,  lui  presente 
Sa  rifrugarono  per  trovare  il  sospettato  veleno.  E rin- 
venute ivi  alcune  bottiglie,  che  contenevano  il  cloruro 
di  calce,  se  ne  impossessarono  Poi  trasser  di  casa  il 
dottore  a forza,  e strascinato  in  sulla  piazza,  lo  distesero 
per  terra,  e gli  empirono  a forza  la  bocca  di  quel  clo- 
ruro di  calce  > che  trovato  avevano  in  casa  del  mede- 
simo in  gran  copia,  credendolo  veleno  da  esso  adoprato 
per  far  morire  i colerosi.  « Come  hai  fatto,  gii davagli 
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il  popolaccio,  cosi  ti  è fatto*,  tu  hai  morto  , muori  »> 
Quel  meschino  dottore  risputava  quanto  poteva  V orri- 
bile cloruro,  ed  i manigoldi  suoi  altro  gliene  cacciavano 
in  bocca  Ei  mandava  gemiti,  e stramazzato  e strapazzato 
quasi  moriente  appariva.  L’umanità  ecclesiastica  che  vi 
accorse  a salvarlo,  sgomentò,  poi  spavantò  la  nequizia* 
laddove  P arte  medica  con  varii  presidi  adoprati  salva- 
vaio  dalla  molte  (#).  Restava  lungo  tempo  malato  pei 
guasti  fatti  in  bocca  e piu  oltre  dal  cloruro  di  calce. 

Caso  2.  Un  segator  di  pietre  , per  nome  Grenier  , 
aveva  fatta  una  caduta,  battuta  la  testa  , e restato  era 
un  po’  sbalordito.  Continuato  avendo  poscia  a lavorare 
in  zucca  al  sole,  grave  cefalalgìa  riportavane,  così  che 
la  sera  era  agitatissimo  e declinato.  Aggravandosi  anche 
più  nei  giorni  successivi,  fu  condotto  allo  spedale.  Aveva 
gli  occhi  scintillanti  e rossi,  il  delirio  divenire  frenetico, 
i polsi  forti  e piccoli,  la  facc’a  animata,  per  cui  gli  fu 
prescritta  una  cavata  di  sangue  dal  piede  , senza  che 
arrecasse  alcun  sollievo.  Benché  meno  urtanti  fossero  i 
polsi,  pure  fu  istituita  una  seconda  emissione  di  sangue 
dalla  giugulare.  Si  applicarono  delle  sanguisughe  al 
collo,  e fecersi  dei  bagni  idroclorici  ai  piedi.  Ma  la  sera 
invece  di  sollievo  per  tanti  presidi,  1’  agitazione  divenne 
maggiore;  si  fece  la  pelle  arida  e bruciante,  la  lingua 
di  un  rosso  di  fuoco  ; le  labbra  nerastre,  il  singhiozzo, 
la  cardialgia  e gli  sforzi  di  vomitare  ne  venner  da  poi. 
Era  chiaro,  che  la  malattia  aveva  cresciuto  di  forza  per- 
mutando di  sede.  Allora  fu  indagato  dal  D.  Serres  con 
molto  scrupolo  della  causa  di  questo  strano  cambia- 
mento , e glJ  infermieri  confessarono  , che  eragli  stata 
esibita  un’oncia  e mezzo  di  acido  idroclorico  creden- 
dolo del  siero.  Prescrive  vagli  il  curante  de  P a magnesia 
in  polvere,  e gomma  arabica  edulcorata.  Nella  notte  vo- 
miti gialli;  poscia  pelle  fredda,  sudori  viscosi,  violenta 
cardialgia,  polsi  frequentissimi,  continuo  delirio  e mor- 
te. L’autossia  discuopriva  la  causa  naturale  del  delirio 
e della  grave  cefalalgia  per  affezione  anteriore  alla  te- 
sta; come  metteva  in  piena  luce  quella  degli  sconcerti 
gastrici  , o de!  veneficio  per  l’acido  idi  odori  co  e la 
morte.  Oltre  gli  sconcerti  al  celebro  ed  alle  sue  mem- 
brane, effetti  della  caduta  e dell’  insolazione  ; oltre  gli 


(a)  Il  Cholera  di  Rada.  Firenze  i835,  pag.  g. 
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effetti  esterni  alle  labbra,  alla  bocca,  alle  fauci  prodotti 
dal  veleno,  si  trovava  l’esofago  di  un  color  porporino, 
ed  in  più  luoghi  escoriato  ; lo  stomaco  ingrossato  ab 
1’  esterno  e infiammato  , e la  mucosa  interna  macerata, 
distaccata,  e che  a pezzi  toglievasi.  Vi  erano  dei  punti 
cancrenati.  L’intestino  duodeno  partecipava  di  queste 
offese  ; e il  digiuuo  si  mostrò  perforato  per  dove  un 
verme  ne  usciva. 

Caso  3.  Fatti  sperimentali.  Seguitando  il  mio  propo- 
nimento, supplisco  alla  (mancanza  di  casi  umani  , con 
quelli  procurati  sugli  animali  , e con  quei  veleni  di  que- 
sta natura  non  anche  semplificati.  Tali  sono  il  cloro  ga- 
soso e liquido  y il  cloruro  di  potassa  e l’  acqua  regìa , 
o V acido  idroclorico  e nitrico  insieme.  Aveva  iniettato 
ìj  Nysten  prima  dieci  o dodici  centesimi  cubici  di  gas 
cloro,  poi  diciolto  o venti  centesimi  di  esso  nella  vena 
giugulare  di  un  cane,  e dopo  pochi  minuti,  \J  animale 
mandava  dei^gridi  lamentevoli.  La  respirazione  diveniva 
rara  e difficile  , e moriva  tre  minuti  dopo  1’  iniezione. 
Nessuna  lesione  nei  solidi,  nè  coagulo  nessuno  nei  grossi 
vasi  trovavasi.  Introdotto  del  cloro  gasoso  nel  sacco 
della  pleura  destra,  sei  chilogrammi,  o sessanta  centime- 
tri cubici  a i3.°  di  temperatura  , tosto  nasceva  uua 
violenta  agitazione,  e provocava  1’  ejezione  deli’  orina. 
LJanimale  soffriva  varie  pene^  e fra  queste  degli  scon- 
certi nervosi.  E fatto  quello  uccidere  il  terzo  giorno  , 
e’  si  trovavano  le  due  pleure  ricoperte  di  false  mem- 
brane , contenenti  cento  granirne  ciascuna  di  sierosità 
rossastra.  Entro  il  cuore  si  rinvennero  delle  concrezioni 
gelatinose,  come  si  osservano  nelle  sue  infiammazioni. 
Mostrava  infine  il  gas  cloro  di  essere  una  causa  irri- 
tante in  tale  stato  venuto  a contatto  colle  pleure  e coi 
polmoni.  Questo  veleno  liquido,  introdotto  rullo  stomaco 
degli  animali,  concentrato  e dilato,  nel  primo  caso  la 
morte  è stata  pronta  , e lenta  nel  secondo  ; ma  in  en- 
trambi le  lesioni  seriosi  trovate  nellJ  esofago,  nello  sto- 
maco, negl’  intestini  , come  nel  caso  umano  presso  a 
poco  narrato  ( a ).  L’acqua  detta  di  jaeella ^ o V idroclo- 
rato di  potassa  tanto  in  uso  per  1’  imbiancamento  delle 
tele  oggidì  , introdotta  nelle  vene,  o nello  stomaco  de- 
gli animali,  ha  prodotti  i medesimi  effetti  e la  morte  (Z>). 

(a)  Ved.  Orda,  Traité  des  pois,  Tom.  I,  pag.  i3o  e seg. 

(h)  Presso  lo  stesso  Or  fila,  Tom.  1,  des  pois,  pag,  \(\Oj  esp.  5- 
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Caso  4.  Non  credo  di  dovermi  astenere  di  notare 
qualche  fenomeno  tristo,  se  non  letale  , osservato  nel- 
V uomo  per  1’  uso  dei  cosi  detti  bagni  nitro  muriatici , 
di  cui  si  è esaltata  da  taluni  la  virtù  per  combatter 
i’epatalgie  specialmente,  o i vizii  nati  al  fegato  per  con- 
crezioni formatesi  dalla  bile  degenerata  , o da  altera- 
zione del  suo  ordito  , o degenerazione  di  esso.  Pieno 
di  circospezione  , siccome  sono  sempre  stato  , nell’  uso 
di  rimedj  nuovi,  senza  mostrarmi  incredulo  della  virtù 
predicata  dei  bagni  nitro-muriatici,  adottai  questi  rimedii, 
e meltevali  in  opera  in  un’  affezione  che  riferivasi  al 
fegato,  per  la  ostinata  ed  invincibile  costipazione  di  ven- 
tre. Volli  adunque  mettere  a prova  i bagni  nitro-mu- 
riatici. Dopo  di  aver  fatto  i primi  saggi  con  una  dose 
minore  della  prescritta  , e senza  vantaggio  nè  danno  , 
elevai  la  dose  alla  formula  lodata.  Ben  presto  delle  fiere 
coliche  si  risvegliarono^  si  apri  più  volte  il  ventre, 
ed  ebbi  molta  pena  a calmare  i dolori  rinunziando 
all’  uso  di  questo  rimedio.  Ho  voluto  narrare  il  caso 
per  lume  dei  medici  più  che  dei  periti  e del  Foro  9 
cui  però  potrebbe  in  qualche  caso  non  essere  inutile. 

Processi  per  determinare  questa  sorta  di  veleni. 

DLXIX.  Come  io  diceva  di  sopra  (§  DLXII),  se  ì 
sintomi  del  veneficio,  e le  lesioni  cadaveriche  sono  co- 
muni a queste  diverse  sostanze  venefiche  provenienti  da 
uno  stesso  ceppo  , non  possono  esser  comuni  i mezzi 
per  riconoscerle  , e ne  vengo  alla  prova.  Se  trattisi  di 
scuoprire  1’  acido  idroclorico  quale  strumento  adoprato 
pel  venefìcio,  quando  u’  esistesse  una  parte  non  impie- 
gata, sarebbe  cosa  facilissima  di  venirne  a capo.  Sag- 
giandone una  parte  col  nitrato  di  argento,  ne  nascerà 
tosto  un  precipitalo  bianchissimo,  accagliato  , che  saia 
insolubile  dall’  acido  nitrico  e nell5  acqua  , ma  lo  sarà 
dall’ ammoniaca.  Mescolato  al  manganese,  si  avrà  il  cloro 
in  stato  di  gas  (iq).  Se  si  trovi  diluto  nei  liquidi  acquosi, 
si  avrà  sempre  un5  indizio  certo  dall’  affusione  del  ni- 
trato di  argento  , e si  otterrà  del  gas  doro  distillan- 
dolo sullJ  ossido  di  manganese  (20).  Lo  stesso  accaderà 
se  siasi  mescolato  agli  alimenti  ed  alle  bevande,  al 
vino,  al  thè,  al  caffè,  al  latte,  o siasi  associato  alla 
fibra  isiessa  della  membrana  mucosa  del  tubo  gastro 
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enterico.  La  distillazione  lo  sbriglierà  da  tutte  queste 
sostanze  ; e riscaldato  coll’  ossido  di  manganese  si  ot- 
terrà il  cloro  (21).  Quando  si  tratti  di  conoscere  e sta- 
bilire se  il  cloro  liquido  siasi  adoperato,  o che  ne  esi- 
sta una  parte,  o che  mescolato  sia  ai  fluidi  dello  sto- 
maco e degl’  intestini,  o agli  alimenti,  se  il  liquido  non 
sia  limpido,  lo  si  dovrà  farsi  filtrandolo  per  carta  era- 
poretica.  Indi  debbe  saggiarsi  con  carta  reattiva,  o colla 
tintura  di  tornasole.  Lungi  esso  di  distruggerne  il  colore 
coinè  gli  acidi,  lo  rende  più  intenso  alla  maniera  degù 
alcali.  Se  si  riscalda,  dà  tosto  dei  vapori  gasosi  di  clo- 
ro. Se  si  mescoli  il  gas  cloro  o il  cloro  liquido  col  gas 
acido  idrosoiforico,  quello  decompone  questo,  prende  il 
suo  idrogene,  ed  in  acido  idrocloiico  si  converte  : e me- 
scolato col  nitrato  di  argento  lo  precipita  come  1’  acido 
idioclorico.  Questo  gas  messo  a contatto  col  fosforo, 
l'arsenico,  lo  stagno  e 1’ antimonio  polverizzati  in  un 
vaso  chiuso,  si  formano  dei  cloruri  di  tutte  sostanze  (22). 
Un  pò  più  composto  è il  processo  per  discuoprire  il 
cloro  nell’acqua  così  detta  di  javella,  o nel  clorato  di 
potassa.  Tuttavolta^  il  nitrato  di  argento  affusovi  dà  lo 
precipitato,  il  che  discuopre  il  cloro.  L’ idroclorato  di 
platino  la  precipita  in  giallo  canario,  il  quale  è composto 
d’ idroclorato  di  platino  e di  potassa.  Ma  se  questo  com- 
posto, o l’acqua  indicata  sia  unita  al  caffè  e latte,  o ad  al- 
tra qualsisia  bevanda  colorata,  allora  si  debbono  scuoprire 
coll’odorato,  riscaldandone  il  fluido.  L’odor  di  cloro,  e il 
sapore  alcalino,  o di  potassa  ne  lo  scuopriraono.  L’alcool 
a trentasei  gradi  mescolato  a questo  liquido  coagulerà 
il  latte  ed  il  caffè}  e nel  liquido  residuo  , che  sarà  di 
color  giallastro,  infusovi  della  carta  colorata  col  torna- 
sole e arrossita  con  un’acido,  ristabilirà  il  colui-  bleu,  il 
che  è indizio  di  potassa;  sebbene  messovi  dentro  del  elo: 
rato  di  platino,  darà  un  precipitato  canario,  che  pur  saia 
prova  di  potassa  eccedente  nel  liquido  (23).  Ma  per 
provare  che  esista  il  cloro  nello  stesso  liquido,  vuoisi 
esso  far  riscaldare  con  una  lama  di  purissimo  argento. 
Tosto  s’imbrunirà  questo  metallo,  o si  farà  nero,  e co- 
stituirà un  cloruro  nero  di  argento.  Si  laverà  con  acqua 
questa  lama  annerita  , poi  con  ammoniaca  liquida  , la 
quale  discioglierà  l’argento,  e la  lama  riprenderà  il  suo 
brillante  metallico.  Si  saturerà  questa  soluzione  con  acido 
nitrico,  il  quale  s’unpadroLÙà  dell  ammoniaca,  e non  vi 
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resterà  che  un  precipitato  bianco,  il  quale  altro  non  è 
che  cloruro  di  argento  (^4),  il  che  fa  la  dimostrazione 
di  questa  ricerca.  Sarà  cosa  facilissima  il  dimostrare  il 
cloro  unito  alla  calce,  mescolandola  ali  ando  nitrico  spe- 
cialmente. Si  avrà  sotto  la  forma  di  gas;  e saggiato  nei 
modi  indicali  da  principio  , apparirà  evidentemente  es- 
sere il  cloro  che  si  cerca.  Infine  , se  trattisi  di  dimo- 
strare, se  il  veneficio  operato  siasi  dall’acqua  regia,  al- 
lora si  troverà  , che  trattalo  col  nitrato  di  argento  , si 
avrà  il  precipitato  accagliato,  o 1’ idroclorato  di  argento. 
Se  si  mescoli  della  limatura  di  rame,  o di  ferro  , o si 
riscaldi  col  carbone,  si  avranno  dei  gas  acido-nitrosi,  o 
l'acido  nitroso  fumante.  Sarà  dimostrativa  la  prova  esser 
1’  acqua  regia  , quando  infusivi  l’oro  resti  esso  disciol- 
to (<2).  Era  necessario  questo  dettaglio  per  dimostrare 
1 diversi  metodi,  onde  venire  a capo  della  qualità  del 
veleno.  Questo  dettaglio  rende  anche  inutile  un’  epilogo 
su  i processi;  come  i pochi  casi  lo  rendono  inutile  per 
le  anomalie  dei  sintomi,  e dei  mezzi  curativi,  e delle  le- 
sioni cadaveriche. 

Veneficio  per  P acido  fosforico  e fosfatico , 
e quadro  di  esso. 

DLXX.  Senza  conoscere  il  fosforo  e gli  acidi  fosfo- 
rico e fosj alleo , nei  quali  trasformasi  facilmente  il  primo 
anche  a contatto  coll’aria  , e che  questi  sono  solubili 
nell'acqua,  come  il  fosforo  lo  è nell’etere  e nell’olio, 
e che  spiega  delle  qualità  venefiche  acidificato  dirò  che 
sia,  non  potrebbe  mai  la  malizia  presceglierlo  infia  tanti 
altri  veleni , quale  strumento  di  veneficio  e di  morte. 
Potrebbe  all’opposto  Tignoranza  assoluta  delle  proprietà 
venefiche  degli  acidi  del  fosforo,  0 la  scienza  non  esalta 
del  modo  facile  con  cui  questa  sostanza  semplice  può  in 
acido  venefico  trasformarsi,  adoprarlo  per  caso,  o per 
medica  prescrizione , ed  incorrere  in  questa  disgrazia 
di  attossicare  involontariamente  con  esso.  Quando  adun- 
que per  l’  uso  non  misurato  dal  fosforo  , della  tintura 
eterea  o alcoolica,  anche  dell’olio  fosforato,  sia  esterno 
che  interno,  ne  succedessero  dei  sintomi  di  veneficio, 
conviene  pensare,  non  avendo  adoprato  l’acido  fosforico 

(a)  Orlila,  Lè^oos  de  Mèi.  Lég.  p*g.  4$  e seS*»  ®t  Traile  des 
pois.  Tom.  i,  pag . *33  e i42. 
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nè  fosfatico  , che  desso  in  questo  ultimo  almeno  siasi 
trasformato^  per  la  facilità  che  ha  il  fosfuro  al  contatto 
dell'  alia,  ovunque  la  incontri,  di  far  questo  passaggio, 
senza  credere  che  il  fosforo  semplice  sia  capace  di  attos- 
sicare, siccome  da  taluno  si  è asserito.  Apparisce  altronde 
dai  casi  che  sono  per  narrare,  che  tra  i sintomi  di  questo 
veneficio,  i primi  sono  quelli  che  incominciano  dalla  bocca 
irritandola,  riscaldandola,  comburendola  ancora,  siccome 
operano  gli  acidi  di  sopra  nominati:  e poi  portando  l’a- 
zione sulbesofago . su  lo  stomaco  e negl’intestini,  irri- 
tando, escoriando,  infiammando^  ed  anche  creando  delle 
cancrene  e dell’ escare  in  quelle  parti,  e producendo  la 
morte.  Questi  stessi  sintomi  e fenomeni  (25)  di  venefì- 
cio nell’  uomo,  che  formano  le  tinte  del  quadro  di  que- 
sto, sonosi  trovati  identici  a quelli  suscitati  negli  anima- 
li, cui  crasi  esibito  l'acido  fosforico  istesso,  siccome  bre- 
vemente l’esporrò  più  sotto,  dopo  di  aver  noverato  i 
soccorsi  che  devonsi  apprestate;  e provano  senza  più  , 
per  mio  debole  avviso.,  che  non  è il  fosforo  che  avvelena, 
ma  sono  i suoi  acidi  che  possiedono  questa  trista  qualità. 

Soccorsi  pronti  pel  veneficio  dell’  acido  fosforico 

e fosfatico. 

DLXXI.  Se  non  devesi  negar  fede  a un  medico  che 
tenta  sopra  sè  stesso  l’uso  di  rimedi!  più  o manco  pe- 
ricolosi, non  puossi  ricusare  ad  Alfonso  le  Roy,  di  cui 
poscia  narrerò  il  caso,  che  l’uso  larghissimo  per  be- 
vanda dell’acqua  fredda  sia  il  migliore  e più  spedito 
compenso  per  attutire  e distrugger  la  forza  di  questo 
veleno.  Convenne  ad  esso  però,  che  assunto  aveva  per 
bocca  tre  grani  di  fosforo,  ripeterne  più  volte  l’uso, 
perchè  i sintomi  rinascevano  ; laddove  il  D.  Veikard  , 
che  aveva  adoprata  la  stessa  dose,  non  ebbe  gli  stessi 
successi  coll’acqua  gommoso-mucillaginosa.  Io  credo  che 
più  pronto  rimedio  debba  tenersi  l’introduzione  di  molta 
acqua  fredda  col  tubo  di  Read,  e la  successiva  estrazione 
di  essa  e più  volte  rinnovata;  ovvero  l’emetico  ajutato 
da  molta  acqua  tiepida  per  sbarazzarne  lo  stomaco.  An- 
che l’uso  dei  sotto  carbonati  di  magnesia,  di  soda  e 
di  potassa  diluii  in  copia  di  acqua  , produrranno  dei 
buoni  effetti.  In  oltre,  mitigando  i sintomi  insorti  col 
metodo  antiflogistico  > cesserà  ogni  molestia  e pericolo. 
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Casi  di  veneficio  pel  fosforo,  ovvero  per  l'acido 
fosforico  e fosfatico. 

( aso  1.  Il  D.  Alfonso  le  Roy,  che  ho  citato  di  sopra, 
volendo  sperimentare  io  se  stesso  la  forza  medicinale  del 
fosforo,  ne  mescolò  tre  grani  con  poca  teriaca,  e corag- 
giosamente inghiottì  vali.  Non  mollo  dopo  provava  dei 
gravissimi  sconcerti  nel  basso  venire  , per  cui  faceva 
largo  uso  di  acqua  fredda  , che  tornava  a bere  subito 
che  i sintomi  risorgevano,  ed  in  tal  modo  liberavasi  di 
ogni  molestia  e pericolo. 

Caso  2.  Un’ebreo,  dopo  un  violento  attacco  di  apo* 
piessia  , per  cui  aveva  perduta  la  voce  e l’uso  di  una 
gamba,  trovavasi  molto  costipato  di  ventre.  Vari  rimedi 
eransi  adoprati  per  vincere  la  costipazione.  Ma  indarno. 
Il  D.  Veikard  volle  sperimentare  l’uso  del  fosforo,  dan- 
done la  prima  volta  due  grani  incorporati  in  una  con- 
serva. Il  secondo  giorno  portava  la  dose  a tre  grani  av- 
viluppatili nel  miele.  Circa  la  mezzanotte  del  teizo  giorno 
venne  il  paziente  agitato  da  forti  convulsioni,  cui  Don 
valevano  a calmale  nè  le  bevande  mucillaginose  , nè 
1 applicazione  di  un  vessicante.  L estremo  dolore  interno 
che  provava  il  malato,  espresso  veniva  nel  suo  aspetto, 
e dopo  quattro  giorni  di  patimenti  motivasi.  Nessuno 
dira,  che  il  rimedio  non  si  convertisse  in  veleno. 

Caso  3.  Il  Cons.  ]3i  era,  di  cui  si  riconoscono  dai  me- 
dici 1 meriti  suoi  non  ordinatii  nella  scienza  della  medi- 
cina, giudicò  proprio,  per  vincere  unJostioata  emiplegia, 
di  far  uso  del  fosforo  internamente,  e nella  dose  di  due 
grani  sciolto  nella  mucilìagine  di  gomma  arabica,  e di- 
viso in  quattro  parti,  da  esibirne  l una  alla  volta.  Ese- 
guivasi  la  prescrizione  dall’ abilissimo  Prof.  Brugnalelli. 
Dopo  l’uso  della  prima  prescrizione,  parve  all’  ammalata 
di  esser  migliorata.  Ma  non  appena  aveva  incominciata 
la  seconda,  che  la  malata  incominciò  a lamentarsi  di  un 
calor  mordente  allo  stomaco  ed  agl’intestini,  e malgrado 
i più  atti  rimedi  adoprati  monvasi  (a).  Questo  ancora 
è un  esempio  del  rimedio  in  tossico  convertito. 

Caso  4*  Un  individuo  di  28  anni  , che  ingojava  nel- 

v * 

(a)  Questi  casi  sono  registrati  nella  materia  medica  di  Alila  tt. 

I oru , J , piig.  1 5o. 


38  LIBBO  QUARTO 

l’aprile  del  1824  mezzo  grano  di  fosforo  fuso  nelP  acqua 
stessa  impunemente,  tornava  tre  giorni  dopo  allo  stesso 
cimento,  e prendevane  un  grano  e mezzo  o due  fuso 
nellJ  acqua  calda,  senza  averne  in  allora  alcuno  scon- 
certo. Non  appena  eran  decorse  sei  o sette  ore  dall’  in- 
gesto veleno,  che  si  annunziarono  violenti  vomiti  e flussi 
di  ventre  , con  forti  dolori  cardialgie!  e intestinali.  Si 
usarono  dei  rimedi  per  calmarli,  e qualche  tregua  otte- 
nevasi.  Ma  ricomparsi  ed  esacerbatisi  i dolori  si  sop- 
pressero tutte  i’evacuazioni,  si  manifestarono  le  convul- 
sioni, prostraronsi  le  forze,  e dopo  sei  giorni  di  pati- 
menti il  malato  morivasi.  Mostravasi  il  cadavere  tinto 
di  giallo  e orrido  nella  fìsonomia.  Nessuna  rigidezza  di 
membra.  La  mucosa  dello  stomaco  era  molto  infiamma- 
ta. Macchie  nere  si  vedevano  ai  due  suoi  orifìci i.  Vi  era 
stravaso  di  siero  nel  petto,  e tumidi  di  sangue  mostra- 
vansi  i polmoni  [a)  (26).  Parmi  da  questi  casi  narrati,  che 
questi  esperimenti  pericolosi  , se  non  sieno  per  volontà 
colpevoli  j lo  sieno  per  il  cimento  cui  mettono  la  vita 
dei  pazienti  , e che  dal  Foro  non  debbansi  affatto  per 
innocenti  tenere  (27). 

Caso  5 Spt ■rimeritale.  Es«endo  il  fosforo,  se  non  l’a- 
cido fosforico  e fosfatico,  in  uso  medico  tuttavia,  credo 
non  inutile  di  riferire  uno  sperimento  fatto  con  l’acido 
suddetto^  onde  apprezzarne  la  forza  ed  il  pericolo.  Fu- 
rono fatti  deglutire  trenta  grani  di  acido  fosforico  sciolto 
in  mezza  dramma  di  acqua  ad  un  piccolo  cane  di  due 
anni.  Pochi  minuti  dopo  , l’animale  ha  vomitate  delle 
materie  viscide  e rossastre.  Ben  qua'tro  volte  sonosi  rin- 
novati i vomiti  nei  cinquanta  minuti  dal l’esi bito  veleno. 
Due  ore  dopo  ha  mostrato  di  provare  dolore  alla  gola, 
ed  ha  fatto  sforzi  violentissimi,  sebbene  inutili,  per  vo- 
mitare. Indi  abbattimento  di  forze,  poi  vertigini,  e morte 
ventitré  ore  dopo  lJ ingesto  veleno.  Le  membrane  mu- 
cose dello  stomaco  e del  duodeno  , avevano  un  color 
rosso-cupo  ambedue  ( b ).  Brera,  Giulio  e Mugetti,  vi- 
dero lo  stesso  negli  animali  cimentati  coll’acido  suddet- 
to. li  che  prova  nè  piu  nè  metiOj  che  l’azione  di  que- 
st’acido fu  eguale  a quella  del  fosforo,  che  in  acido  nello 
stomaco  umano  erasi  convertito  (28). 

(a)  Presso  Orlila,  Traile  des  pois.  Tom.  I , pag-  58. 

[b)  Ivi  Tom.  1 , pag.  144. 
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Processi  per  scuoprir  questi  veleni. 

DLXXII.  Il  fosforo  come  l’acido  fosforico,  esistendo 
in  stato  solido,  potrebb'esserne  restata  una  parte  dell’uno 
come  dell’  altro  non  adoprata  , e sarebbe  facile  in  tal 
caso  di  riconoscerli  entrambi.  Il  primo , che  in  stato 
semplice  non  considero  fra  i veleni,  esposto  all'aria  li- 
bera, incomincia  ad  ammollirsi  ed  acidificarsi,  conver- 
tendosi io  acido  fosfatico , che  può  riguardarsi  il  primo 
grado  di  acidificazione  del  fosforo.  Bruciandolo  intatto 
su  i carboni,  dà  odor  di  aglio ^ e trattandolo  con  acido 
nitrico,  desso  è decomposto,  unendosi  I’  ossigeno  al  fo- 
sforo, che  converte  in  acido  fosforico  , lasciando  svilup- 
pare i vapori  nitrosi.  Unito  quest’acido  formatosi  alla 
soda,,  si  converte  in  fosfato  di  soda,  ottimo  reattivo  pel 
nitrato  di  argento,  che  decompone  e precipita  in  bian- 
co, se  non  siasi  adoprato  nella  dissoluzione  dell'ossido 
calcinato.  Altronde,  se  dell’acido  fosforico  adoprato  ne 
resti  una  porzione  in  stato  solido,  desso  si  scioglie  fa- 
cilmente nell’acqua^  ed  arrossa  fortemente  la  tintura  di 
tornasole.  Se  vi  si  versi  dell’acqua  di  calce,  precipitasi 
subito  in  fosfato  di  calce,  il  qual  precipitato  si  ri d i scio- 
glie con  eccesso  dello  stesso  acido,  o con  quello  nitrico. 
Seccato,  polverizzato  e mescolato  con  del  carbone  pol- 
verizzato anch'esso,  e riscaldato  poscia  in  un  crogiuolo, 
vien  decomposto  l’acido,  perchè  il  carbone  gli  toglie 
l’ossigene,  e il  fosforo  messo  a nudo  brucia,  e tra- 
manda l' odor  di  aglio  ad  esso  proprio  (29).  L’  acido 
fosfatico,  o ipofosforico  come  altri  chiamano,  riscaldato 
in  un  piccolo  matraccio  s’infiamma,  esala  l’odore  allia- 
ceo,  e si  trasforma  in  acido  fosforico,  che  assoggettato 
alle  prove  indicate  di  sopra  , viene  a dimostrarsene  la 
sua  natura  intieramente.  Se  siasi  esibito  con  gli  alimenti 
o colle  bevande,  desse  per  lo  più  non  alterano,  il  vino 
in  specie  e 1’  acqua  zuccherata.  La  gelatina  diviene  unita 
con  esso  più  trasparente  , e la  sola  bile  umana  è de- 
composta, precipitandone  la  parte  colorante.  Puossi  quin- 
di colle  lozioni  acquose  ottenere  dagli  alimenti  l’ acido 
fosforico  come  quello  fosfatico,  ia  specie  riscaldandole^ 
e possono  colla  calce  e col  nitrato  di  argento  ottenersi 
dei  fostati,  che  per  via  dei  reagenti  indicati  , varranno 
a condurre  fino  alla  dimostrazione  la  natura  di  questo 
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veleno.  Nè  io  debbo  prolungar  quest' at  liccio  con  epilo- 
gare le  non  molte  anomalie  che  ha  offerte  fin  qui  tl 
veneficio  per  questo  acido  nei  fenomeni  e nei  sintomi  : 
o ridire,  che  nessuna  ne  ha  presentata  nelle  lesioni  ca- 
daveriche, come  nei  pochi  mezzi  trovati  utili  per  renderlo 
innocuo;  e che  i mezzi  chimici  per  riconoscerlo  sono 
perfettamente  gli  stessi.  Bensì  mi  è necessario  avvertire 
in  appoggio  della  mia  sentenza,  che  il  fosforo  acidifi- 
calo è venefico,  e puro  non  lo  è*  perchè  in  tutte  T espe- 
rienze istituite  dal  Prof.  Orlila  e da  altri  coll7  iniettar 
nelle  vene  la  soluzione  oleosa  di  fosforo  , o dato  per 
bocca  in  pezzetti  all’  animale,  o imita  ad  altre  sostauze 
in  tempo  di  vita,  esalavano  essi  tosto  dei  vapori  fosfo- 
rici. o di  acido  focatico;  e dopo  morte  offrivano,  apren- 
done lo  stomaco  ed  il  ventre,  lo  stesso  spettacolo,  con 
di  più  1 ossido  rosso  di  fosforo  9 che  ne  formava  come 
il  test  mone  parlante  della  combinazione  sua  coll’ ossi- 
gene,  e tra  formazione  di  esso  o dei  fosforo  in  acido 
fosforico  nel  cmpo  degù  animali  (a).  Debbo  avvertire  il 
lettore,  che  sarebbe  sfato  questo  il  luogo  per  parlare 
del  venefìcio  per  l’acido  fluorico,  molto  venefico  repu- 
tato da  Thenard  , e più  corrosivo  di  tutti  quei  veleni 
nominati  e discussi  fin  qui.  Ma  poiché  non  si  conoscono 
fin  ora  dei  casi  di  veneficio  nell’ uomo,  ed  è quasi  che 
impossibile  di  aver  quest’  acido  fuori  di  un  gabinetto 
chimico,  quindi  mi  contento  solamente  di  segnalarlo  fra 
gli  acidi  velenosi. 

j Venefìcio  pel  j odio  o acido  idi' j odi  co  . e jodato 
di  potassa e quadro  di  esso. 

DLXXLU.  Se  fu  singolare  la  scoperta  del  jodio , o di 
una  sostanza  particolare  e semplice  solida,  lamellosa  , 
bluastra,  brillante  e di  un  odor  forte,  nelle  ceneri  della 
soda  Varec,  la  quale  posta  sopra  un  ferro  rovente  span- 
de dei  vapori  di  un  bellissimo  violetto , non  manco  am- 
mirabile es«;a  divenne  allora  che  la  chimica  potè  seno* 
prire  la  sua  affinità  coli’idrogene,  per  cui  si  trasformava 
vn  acido  \drjodicot  e più  ancora  per  aver  rilevato  che 
questa  sostanza  semplice  si  un  va  coll7  ossigene  , e in 
acido  jud  co  converti  vasi.  Ben  presto  di  queste  scoperte 

(«)  Trait.  des  pois.  Toni.  I.  pag.  53,  56,  dall'esp.  i,  alla  y. 
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se  ne  impadroniva  la  Materia  Medica,  e ne  tentava  l’ap- 
plicazione nella  cura  di  alcune  malattie  croniche,  spe» 
oralmente  di  quelle  scrofolose.  Infatti  formatosi  coll’  a- 
cido  i d i j odi  co  un  sale  colla  potassa,  o l’idriodato  di  po- 
tassa, di  questo  si  è fatto  uso  con  successo  nelle  scro- 
fole., internamente  adoprato.  Si  è usato  e si  usa  a gran 
dosi  all5  esterno  in  istato  semplice,  unito  al  grasso  o di 
pomata,  e io  quello  di  tintura  alcoolica.  Si  è infine  at- 
tivata l’azione  interna  dell’acido  i di jo dico,  jodurandolo, 
o unendovi  del  jodio  semplice.  Ma  in  qualsisia  modo 
venga  adoprato,  quando  si  eccede  ntdla  dose,  ce  ven- 
gono dei  sintomi  e fenomeni  di  veneficio;  i quali  fin  dai 
primi  tempi  che  adoperatasi,  pur  troppo  essi  venivano, 
per  cui  se  ne  proclamarono  più  presto  i danni  che  i 
vantaggi.  E furono  per  avventura  i primi  danni  avve- 
nuti nell’uomo,  che  mossero  il  Tossicolcgista  francese 
a sperimentare  nei  cani  1’  azione  del  jodio  e del  suo 
sale,  o del  joduro  di  potassio , sia  introducendo  1’  uno 
che  r altro  nelle  vene  e nello  stomaco  a dosi  rilevanti, 
per  cui  ne  vennero  i fenomeni  e sintomi,  come  dagli 
altri  veleni  acri  ne  nascono,  e che  brevettante  designerò 
or  ora;  e negli  animali  morti  si  trovarono  delle  lesioni 
analoghe,  che  indicherò  in  seguito.  Intanto  mi  giova  di 
avvertire  io  prima  , che  il  jo  i io  non  agisce  sul  corpo 
animale,  che  dopo  di  essere  stato  trasformato  in  acido 
idrjodico  a spese  dell’  idrogene  dell’acqua  o dei  tessuti 
animali  (à)  ; e che  l’azione  del  jodio  puro  o non  con- 
vertito in  acido  è nulla  o debole  almeno^  siccome  per 
tal  ragione  pare  che  la  fosse  anche  ne!lJ  esperienze  ten- 
tate da  Magendie  sopra  se  stesso  eziandio  ( b);  laddove 
fortissima  è allora  che  in  stato  acido  o idracido  o sa- 
lino, come  è il  joduro  di  potassio , o di  potassa  è im- 
piegato. Quindi  si  è provato  in  sé  stesso  e negli  ani- 
mali dal  Prof.  Orlila,  che  a piccole  dosi  introdotto  il 
jodio  puro  eccita  dei  vomiti  e qualche  flusso  di  ventre; 
ed  a dosi  più  forti  si  è veduto  costantemente  j che  ha 
eccitata  molto  la  mucosa  della  bocca  e dell’esofago,  pro- 
ducendo fino  la  costrizione  delle  fauci  e di  esso,  i rutti., 
la  salivazione  , delle  fiere  cardialgie  , dei  vomiti  biliosi 

(a)  Orti  la,  Lécons  de  Mèi.  Leg  Tom.  Ili,  pag.  27  e seg. 

( b ) Formular,  dei  Medie.,  ec.  ; e presso  Ortila  Trait.  cit. 
Tom.  I,  pag.  27,  ediz.  dei  1827. 
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abbondanti,  e delle  coliche  violenti.  Quando  le  dosi  sono 
siate  generose,  si  è accelerato  il  polso  e fatto  anche 
febbrile*  si  è turbata  la  respirazione  e fatta  penosa;  in- 
fiammata, ulcerata  e cancrenata  la  mucosa  dello  sto- 
maco e dell’intestina,  e n’è  venuta  la  morte  (3o).  L'au- 
tossia  cadaverica  ha  mostrata  T ulcerazione  sovente,  le 
macchie  gialle  o nere  per  tutto  l'apparato  gastro-ente- 
rico ? o fin  dove  il  veleno  è pervenuto  (3i)  Tutte  le 
preparazioni  di  questa  sostanza  semplice,  usale  interna- 
mente, o iniettate  nelle  vene  producono  i medesimi  ef- 
fetti negli  animali;  sebbene  all’esterno  non  abbian  que- 
sta forza  certamente  nell’uomo,  giacche  ueilo  spedale 
di  S.  Luigi  di  Parigi,  ne  ho  veduto  usare  senza  misu- 
ra, e con  successo  scevro  di  danni.  Anch’io  ho  fatto  uso 
largamente  della  pomata  fatta  con  idrjoddto  jodurato  di 
potassa,  e senza  alcun  danno. 

Soccorsi  pronti  pel  veneficio  del  jodio,  dei  suoi  sali 
e delle  sue  preparazioni . 

DLXXIV.  Se  siasi  fatto  uso,  come  per  sperimentarmi 
Pazione,  del  jodio  per  bocca,  e nel  modo  che  fecero  il  Pruf 
Orfila  prima j e poscia  il  Prof.  Magendie,  speditissimo 
rimedio  sarà  di  provocare  il  vomito  con  acqua  tiepida, 
o con  ipecacuana,  con  tartaro  emetico  o solfato  di  zin- 
co. Il  più  semplice,  o l’acqua  tiepida  pura,  o me>colata 
a olio  o mucillagine  , sarà  sempre  la  migliore.  L'uso 
dei  biodi  animali,  della  gelatina  o del  glutine,  il  latte, 
l’amido  disciolto,  saranno  rimedii  da  impiegarsi  prima 
di  uno  degli  emetici  nominati.  Se  poi  esibivasi  il  joduro 
di  potassio  sciolto  in  acqua,  o che  può  esserlo  dai  su- 
ghi dello  stomaco,  il  pronto  soccorso  sì  avrà  dall’ uso 
del  tubo  assorbente  di  Read.  Altronde,  si  modereranno 
gli  effetti  d’ irritazione  , che  possono  queste  sos*%nze  jo- 
date  aver  suscitate  nell’  apparato  gastro-enterico  , col 
regime  antiflogisticOj  ed  in  special  modo,  oltre  fuso  di 
bevande  demulcenti,  coll’  applicazione  delle  mignatte  alla 
regione  epigastrica;  e se  la  febbre  siasi  suscitata  e d’in- 
dole infiammatoria,  ancora  nella  cavata  di  sangue.  I to- 
menti, i bagni  universali  possono  essere  di  gran  soccorso 
e impedirne  gli  effetti  funesti» 
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DLXXV.  Caso  1.  Falto  sperimentale  nell3 uomo.  Non 
si  rimprovererà  sempre  ai  medici  di  essere  datori  e in- 
sinuatori dell’ uso  dei  rimedii  pericolosi  ai  malati,  e i i- 
cusatori  all’opposto  di  adoprarli  per  loro  stessi  ancora, 
tutto  che  sieno  caduti  in  quelle  malattie  per  cui  ad  al- 
tri gh  prescrìvono  Questo  nostro  secolo  più  che  la  se- 
conda metà  del  decimoltavo  viene  anzi  illustiato  dal 
coraggio  di  più  medici  distinti,  di  far  prova  di  rimedi 
sopra  loro  stessi,  anche  senza  averne  bisogno  alcuno, 
ma  per  puro  amore  della  scienza  e dell’umanità.  Cosi 
adoprava  il  Prof.  Orlila  pel  jodio,  mettendolo  il  primo 
in  uso  sopra  se  stesso  per  giudicarne  meglio  degli  ef- 
fetti. Prendevane  due  grani  una  mattina  a digiuno  , e 
provava  tosto  un  sapore  orribile,  e delle  disgustose  nau* 
see  senza  altro  incomodo.  La  susseguente  mattina  in- 
gozzavate quattro  grani.  Tosto  provava  una  costrizione 
alle  fauci  ed  un  forte  incalorimento,  che  durò  un  quarto 
di  ora  , nel  qual  tempo  sopravvenne  il  vomito  di  ma- 
terie giallastre,  liquide,  infra  le  quali  scorgeva*!  del  jo» 
dio.  Nessuno  sconcerto  ne  venne,  se  pure  fu  una  certa 
oppressione,  che  durava  l’intiera  giornata.  Il  terzo  gior- 
no prendevano  sei  grani,  e subito  calore^  serramento  di 
gola,  nausee,  rutti,  salivazione,  dolore  epigastrico,  poi 
vomiti  biliosi  abbondanti  dopo  dieci  minuti,  miti  coliche, 
che  cedevano  a due  lavativi  comuni.  I pubi  elevarono 
la  loro  frequenza  da  dieci  fino  a venti  battute.  Comparve 
di  tempo  in  tempo  qualche  momentaneo  incomodo  alla 
respirazione.  Nessun  passaggio  nelle  orine  di  questo  ve- 
leno, ed  un’abbondante  bevanda  gommosa  con  dei  la- 
vativi emollienti  fecero  cessale  ogni  sintomo  gastro-en- 
terico (or). 

Caso  x.  Fatto  sperimentale  nell*  uomo.  Magendie  ha 
tentato  la  stessa  prova.  Vedendo  cioè,  che  dato  per  boc- 
ca il  jodio  ai  cani,  dessi  non  andavan  soggetti  ad  altro 
incomodo  che  al  vomito,  volle  ei  stesso  farne  saggio. 
Prese  una  cucchìajata  da  caffè  di  tintura  dì  jocbo,  e non 
provò  altro  incomodo  che  in  bocca,  o un  saper  disgu- 

(<i)  Traite  des  pois,  Tom,  I,  pag.  70  e 71, 


44  LIBRO  QUARTO 

stosoi  e ad  uo  giovanetto  di  quattro  anni,  che  per  sba- 
glio deglutivano  la  stessa  dose,  meno  che  il  colorimento 
io  giallo  delle  labbra,  non  ne  venne  alcun  accidente  fu- 
nesto (a).  Ora  giusta  lo  stesso  sperimentatore,  venti  goc- 
ce di  questa  tintura  alcoolica  non  contengono  che  un 
grano  di  jodio.  Non  può  averne  contenuto  il  cuccbiajo 
di  tintura  al  più  che  due  o tre  grani,  e se  non  era  di 
subito  preparala,  potevasi  essere  anche  deposto  del  jodio. 
Questa  esperienza  adunque  non  contraria  quella  del  Prof. 
Orlila,  perchè  eì  non  provò  i primi  incomodi,  che  dopo 
P uso  di  quattro  grani  , e non  rappresentarono  essi  il 
venefìcio  che  dopo  sei  grani. 

Caso  3.  Falli  sperimentali  negli  animali.  Anche  in  un 
cane,  cui  si  diedero  settantadue  grani  di  jodio,  ne  ven- 
nero tosto  dei  turbamenti  di  stomaco,  dei  vomiti  abbon- 
danti di  materie  bianche  spumose,  e in  più  punti  tinte 
di  gidllo.  Dopo  dieci  minuti  sonosi  rinnovati  i vomiti  e del 
color  dello  zafferano;  mostrossi  Taniroale  disgustato  del 
cibo,  ed  un  pò  abbattuto  ; ma  il  giorno  dopo  erasi  per- 
fettamente ristabilito.  Ad  altro  cane  fu  fatto  inghiottire 
una  dramma  e dodici  grani  di  jodio.  Pochi  minuti  dopo 
sforzi  di  vomitare  e vomito  di  materie  giallastre,  infra 
le  quali  potè  scorgersi  il  jodio.  Sonosi  rinnovati  i vomiti 
finché  vi  è stato  jodio  da  rigettare.  Ebbe  il  singhiozzo, 
lu  disfagìa  , ed  altri  incomodi  di  cui  ristabili  vasi.  Pro- 
vano questi  due  sperimenti,  che  il  veleno  esibito  è male 
e rimedio  ad  un  tempo,  quando  il  jodio  può  essere  re- 
vocato. Nè  voglio  tacere,  che  questo  stesso  rimedio,  ap- 
plicato sopra  una  ferita  recentemente  creata,  ed  anche 
in  gran  dose,  e ricoperta  poscia  col  tegumento  stesso, 
non  altro  produsse  che  il  colorimento  in  giallo  della 
parte  impolverata  di  jodio  (32 ) che  al  dissotto  nascon- 
deva una  crosta  grossa,  la  quale  ricuopriva  le  parti  sot- 
tostanti infiammate.  Nondimeno,  nessun  sintoma  impo- 
nente compariva^  e dopo  sei  giorni  Panimale  era  ri- 
sanato. 

Caso  4-  Fatti  sperimentali  succeduti  dalla  morte.  Fu 
esibito  ad  un  cane  una  dramma  e diciotto  grani  di  jo- 
dio. Due  ore  dopo  il  cane  non  aveva  vomitato.  Faceva 
dei  moti  colla  bocca,  e come  per  sbarazzarsela  di  qual- 
che cosa  che  ad  essa  aderisse.  Aveva  però  il  singhiozzo 

(<?)  Forra,  delle  pivp,  ed  uso  dei  riraedii  nuoti  pag.  106  e srg. 
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ed  era  abbattuto.  Tre  ore  dopo  vomitava  una  piccola 
quantità  di  materie  brune  consistenti,  che  non  lanciavano 
scorger  segno  di  jodio.  Allora  ha  ricusato  ogni  alimento' 
è caduto  in  un  abbandono  d>  forze  , e dopo  cinque 
giorni  è morto.  La  mucosa  dello  stomaco  era  tinta  di 
giallo,  e offriva  dei  punti  ulcerosi  (33).  Le  altre  tuniche 
erano  un  pò  infiammate.  Non  potè  scorgersi  atomo  di 
jodio.  Questi  stessi  fenomeni  e sintomi  si  osservarono 
in  altro  cane,  cui  crasi  fatto  deglutire  il  jodio  in  dose  di 
due  dramme  e quarantotto  grani.  Non  ebbe  vomito  al- 
cuno, ma  qualche  scarica  di  ventre,  ove  si  potè  scor- 
gere del  jodio,  ed  anche  dimostrarne  la  presenza.  Ebbe 
altre  due  evacuazioni,  nella  seconda  delle  quali  non  vi 
si  scorgeva  ombra  di  jodio.  Nel  settimo  giorno  mori- 
vasi,  senza  aver  provato  innanzi  alcun  moto  convulsivo 
nè  paralisi.  I visceri  erano  nella  condizione  di  quelli  del 
caso  precedente.  Questi  stessi  fenomeni  e sintomi  di  ve- 
nefìcio si  mostrarono  in  due  cani,  cui  fu  introdotta  una 
dramma  e quarantotto  grani  di  jodio  al  primo,  e tre 
dramme  al  secondo  per  un  foro  fatto  nell’esofago  , i 
quali  vennero  uccisi  dopo  l’ introduzione  del  veleno.  Eb- 
bero questi  animali  qualche  inutile  sforzo  di  vomito. 
Poche  altre  sofferenze  mostrarono,  i moti  solamente  del 
cuore  furono  esaltati.  Morirono  senza  convulsioni  e senza 
paralisi.  Non  mostrava  la  vellutata  dello  stomaco  ed  in- 
testini di  esser  molto  infiammata;  e nel  resto  le  lesioni 
si  riconobbero  simili  a quelle  dei  cani,  cui  non  era  stato 
legato  l'esofago  e non  avevan  vomitalo  (a)  E ben  chia- 
ro per  questi  esperimenti  , che  il  jodio  diviene  veleno 
allora  che  è ritenuto  tanto  nello  stomaco,  da  potersi 
convertire  almeno  in  addo  idf  jodico^  e di  agire  bastante- 
mente sulle  parti  thè  tocca;  o almeno  è assai  dubbio  che 
agisca  da  veleno  in  stato  semplice. 

Processi  per  riconoscer  questo  veleno. 

% 

DLXXVI.  E cosa  ben  facile  a riconoscersi  il  jodio 
inalterato,  se  ne  sia  restata  qualche  dose  di  quella  im- 
piegata per  avvelenare.  Il  suo  colore  e la  sua  lucen- 
tezza, o i!  color  di  vapore  violetto  che  prende  messo 
sopra  un  ferro  rovente  ( § DLXXV  ) bastano  per  rico* 


(a)  Traile  de#  pois.  Tom.  I,  p ag.  GG  e seg. 
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noscerlo  , e da  tutte  le  altre  sostanze  distinguerlo.  Se 
siasi  mescolato  agli  alimenti,  dà  ad  essi  un  color  giallo, 
come  lo  comparte  alla  catta,  ed  anche  alle  membrane 
cui  sia  venuto  a contatto.  Se  sia  mescolato  al  grasso,  e 
triturato  con  esso  per  farne  pomata,  allora  prende  essa 
un  color  giallo-violetto.  In  combinazione  di  qualunque 
corpo,  se  si  esponga  aT azione  forte  del  calore,  si  avranno 
sempre  dei  vapoii  violetti,  caratteristici  di  questa  e non 
di  aleni/  altra  sostanza.  Più  difficile  è il  riconoscere  il 
jodio  acidificato  dall'idrogeno  cocce  dall’ossigeno:  e 
anche  più  quando  è unito  alla  potassa  e sciolto  in 
qualunque  liquido  , come  l’alcool  , l’etere,  il  vino  o 
V acqua.  Vero  è però  che  nello  stato  salino  non  è da 
essi  che  disciolto.  Allora,  se  i liquidi  sieno  colorati,  con- 
viene decolorarli  col  carbone  animale  , e filtrarli.  La 
.soluz  one  d’ idroclorato  di  platino  e di  protonitrato  di 
mercurio,  mescolate  a giusta  dose  ai  liquidi  che  con» 
tengono  il  joduro  di  potassa,  la  prima  precipita  il  jodio 
in  colore  amaranto  ed  in  giallo  verdastro  la  seconda  (34). 
Ma  vai  meglio  la  soluzione  di  amido  di  tutti  due,  per- 
chè è sensibilissima  alle  minimissime  dosi  di  joduri  al- 
calini disciolti  nell’acqua  specialmente.  Che  si  concen- 
trino esse  un  poco,  poi  si  mescoli  la  soluzione  acquosa 
di  amido  , indi  una  o due  gocce  di  acido  solforico  con- 
centrato, e altrettanto  di  cloro  liquido,  e si  avrà  tosto 
un  colorimento  bleu , che  poco  alla  volta  precipiterà 
in  fondo,  conservando  lo  stesso  colore  (35).  Con  que- 
sto reagente  può  scoprirsi  il  jodio  nell’alcool,  nel  vino, 
nelle  sostanze  liquide  qualunque,  come  nei  sa:i  da  cu- 
cina sciolti  in  acqua,  in  quelli  delle  acque  minerali  , 
ed  in  qualsisia  altro  umore,  io  specie  nelle  orine,  nelle 
quali  dei  chimici  distinti  \i  han  trovato  del  joduro  di 
potassa,  che  erasi  adoprato  come  rimedio  ( a ).  Può  to- 
gliersi al  sangue,  alla  fibra  cui  aderisca  per  via  di  lo- 
zioni, e con  questo  sicuro  reagente  scuoprirsi  e deter- 
minarsi. Qnd'è  , che  se  nel  sangue  s* insinui  questo  ri- 
medio, e che  per  la  dose  usata  in  veleno  si  coDverta  , 
sembra  che  se  ne  debba  ammetter  perciò  1’  assorbimen- 
to., malgrado  che  il  prof.  Orlila  nell' esperimento  che 
faceva  in  «è  stesso,  nelle  orine  non  lo  trovasse  ( b ) (36); 
e tanto  più  sembra  verisimile  , perchè  non  si  saprebbe 

(a)  Onaodei,  AaoaJ.  Uuiv.  tie  Med  an.  i83i;  Voi.  63,  p,  55i. 

(b)  Trtdt,  des  pois»  Tom,  I,  pag.  71. 
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sènza  questo  passaggio,  come  fosse  utile  I*  uso  interno 
di  esso  nelle  scrofole,  nè  come  avesse  potuto  allo  stesso 
Tossicologista  produrre  i fenomeni  e sintomi  del  ve- 
nefìcio. 

Veneficio  pel  bromo  o per  P idrobromato 
di  potassa , e quadro  di  esso . 

DLXXVII.  E cosa  molto  singolare,  che  il  frutto  dei 
progres'i  deila  chimica,  o delle  sue  scoperte  continue, 
invece  di  arricchire  la  materia  medica  di  nuovi  ed  utili 
rimedii,  non  accresca  sovente  con  esse  che  la  tossicolo- 
gia con  nuovi  veleni.  La  scoperta  del  bromo  e dei  bro- 
mati pare  che  abbia  servito  a quest’ ultima  anziché  alla 
prima.  Fortunatamente  non  si  è ancora  dato  alcun  caso 
di  veneficio  per  queste  nuove  sostanze  nell’  uomo;  lad- 
dove cogli  esperimenti  fatti  negli  animali  si  è cono- 
sciuta anticipatamente  la  qualità  venefica  di  esse.  Posso 
anche  dire,  che  traeodosi  il  bromo  dalle  acque  marine, 
le  quali  ne  contengono  ben  poca  quantità,  non  sarà  mai 
che  l’arte  voglia  occuparsi  di  un  lavoro  lungo,  e non 
per  altro  che  per  preparare  un  veleno.  Altronde  quesjta 
Duova  sostanza  non  esiste  che  liquida  , e prima  che  si 
acidifichi.  Ha  un  color  suo  propiio  rossastro,  un’odor 
dispiacente,  analogo  a quello  dell’ossido  di  cloro,  un 
sapor  di  zafferano  aromatico;  è assai  volatile,  e sotto  lo 
stato  di  vapore  rassomiglia  ali’  acido  nitroso.  Distrugge 
come  gli  acidi  i colori  vegetabili  ; è solubile  nell’acqua 
e colorisce  Palcool  e l’etere  in  rosso  allora  che  adessi 
si  unisce.  Disciolto  nell’acqua,  ed  iniettato  nelle  vene, 
produce  presto,  giusta  la  dose  infusa,  la  morte  dei  cani, 
senza  suscitare  sconcerti  nervosi,  e si  trova  il  sangue 
coagulato.  Se  diasi  per  bocca  ad  essi  una  dose  di  solu- 
zione, quaranta  o cinquanta  gocce  di  esso,  in  due  o tre 
giorni  se  non  vomitano  si  muojono.  Le  pareti  dello  sto- 
maco si  trovano  ammollite,  rilevate  e rosso  cupe,  con 
delle  ulcere  grigiastre.  Il  duodeno  ed  il  digiuno  si  ve- 
dono infiammati.  Anche  presa  questa  sostanza  nel  caffè 
produce  il  veneficio  e la  morte.  Nè  io  saprei  convenire 
sol  Tossicologista  francese,  che  questa  morte  la  procuri 
il  bromo  prima  di  essersi  convertito  in  acido  brornico , 
e sosterrei  che  ciò  dopo  succede:,  perche  lo  stesso  au- 
tore di  queDt’csperienze,  Bartbez,  dice,  che  esiste  grande 
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analogìa  fra  il  modo  di  aziona  del  bromo  e quella  del 
iodio.  Dunque  pare  che  quello  nuoca  fallo  acido,  e che 
uuoca  in  tale  stato  anche  questo.  Gl’  idrobromati  produ- 
cono  gli  stessi  effetti  negli  animali  vivi,  e si  trovano  i 
medesimi  nei  cadaveri.  Ora  è difficile  il  comprendere 
almeno  , come  possiedano  lo  stesso  valore  venefico  il 
bromo  semplice  come  quello  acidificato,  che  costituisce 
i sali,  od  i sali  stessi.  Sostanze  così  facili  ad  acidificarsi, 
come  il  fosforo,  il  jodio  e il  bromo,  fanno  pensare,  che 
come  acidi  anziché  come  sostanze  semplici  possano  quali 
veleni  operare. 

Processi  per  riconoscer  questo  veleno. 

DLXXVI1I.  Quando  mancano  i fatti  terapeutici,  o di 
soccorso  in  questi  casi  (^7)  e quelli  patologici,  per  se- 
gnalare le  anomalie  del  veneficio,  come  mancano  in  que- 
sto , non  debbo  trattenere  il  lettore  in  descrizioni  di 
esperimenti  che  non  possono  giovare  alla  pratica  foren- 
se ; ma  solamente  debbo  riferir  quello  che  polrebbe  es- 
ser utile  al  perito  ed  al  Foro,  ne!  caso  remotissimo,  sì, 
ma  pur  non  impossibile,  che  per  bromo  e pei  bromuri, 
si  potesse  nell’uomo  suscitare  per  riconoscere  questo 
nuovo  veleno.  .Se  desso  adunque  esistesse  in  stato  liquido 
e non  salino,  distruggendo  esso  i colori  vegetabili  come 
gli  acidi,  potrebbe  questa  proprietà  di  esso  esserne  uu 
dato.  Riscaldando  questo  liquido,  s?  innalzeranno  dei  va- 
pori rosastri , come  di  acido  nitroso,  saranno  di  certo 
odore  aromatico,  e come  di  zafferano,  e presentatovi  un 
lume,  lo  estingueranno.  Questi  dati  daranno  grande  ap- 
poggio al  supposto.  Mescolatovi  dell’Alcool  o dell’etere, 

10  coloriranno  in  rosso.  La  soluzione  di  amido  nell’a- 
cqua , mescolato  a questo  liquido  , come  a qualunque 
che  tenga  in  dissoluzione  dei  bromati  , avvalorata  col 
clorOj  dà  tosto  al  liquido  uu  color  rossastro  (38).  Se  si 
versa  sopra  qualche  dose  di  potassa  liquida,  si  distrugge 

11  color  rosso,  e formasi  un  bromuro  di  potassa,  il  quale 
svaporato,  si  vede  conformalo  in  cubi  parallelipedi  re- 
golari, di  sapore  amaro,  piccanti  e suscettibili  di  fus  o- 
ne.  Sciolti  nell’  acqua,  essendo  solubilissimi,  e versatovi 
qualche  goccia  di  acido  solforico  , e del  cloro,  ne  resta 
il  bromo  separato,  e riconoscesi  dal  suo  colore  (3q)  Ma 
tutto  ciò  è bastante  per  un  veleno  così  difficile  ad  otte- 
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nersi,  e di  cui  non  si  conoscono  negli  uomini 
cazioui^  o gli  effetti  suoi  salutari  o funesti. 
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le  appli- 


Veneficio 

sicare 


per  quegli  acidi  vegetabili  capaci  di  attos- 
cioè  V ossalico  j tartarico  * citrico  e acetico < 


DLXXIX.  Sembra  appena  Credibile  a prima  giunta  , 
che  gli  acidi  vegetabili  ora  notati,  la  più  parte  dei  quali 
si  usano  quasiché  giornalmente  infra  i cibi,  le  bevande 
e ì condimenti,  che  possano  aneli’ essi  divenire  veleni 
siccome  consta  per  l’esperienze  fatte  negli  animali,  e per 
dei  sintomi  male  apprezzati  anche  negli  uomini.  Infatti 
si  pretende,  che  in  particolare  l’acido  ossalico  mescolato 
col  sai  comune  abbia  prodotto  in  Inghilterra  frequen- 
temente il  venefìcio  ( a );  e se  gli  sconcerti  prodotti  dal- 
1’  acido  tartarico,  e citrico  , e acetico  allora  che  sonofì 
presi  puri  e ben  concentrati  , non  trovatasi  fra  le  storie 
dei  venefieii  fino  ad  ora  riferiti  (4 oj  facendoci  tutta  l’at- 
tenzione in  .avvenire,  si  avrà  di  che  apprezzai  li  per  tali 
c combattei  li.  E perciò,  che  se  nelle  precedenti  edizioni 
aveva  questi  acidi  trascurati,  ora  ne  fo  conto,  e breve- 
mente ne  parlo.  Dico  brevemente,  perchè  essendo  g'i 
acidi  vegetabili  di  una  stessa  serie  di  elementi  formati, 
di  idrogene  , carbonio  ed  ossigene , taluni  di  essi  senza 
meno  a diversa  graduazione  godendo  tutti  le  qualità 
acri  ed  energiche  alla  stessa  concentrazione  condotti;  e 
quindi  produceodo  tutti  gli  stessi  fenomeni  e sintomi 
nell’apparato  gastro  enterico  allora  che  suscitano  il  vene- 
fìcio ; le  stesse  lesioni  arrecando  allora  che  alla  morte 
conducono,  e come  tutti  gli  altri  veleni  acri;  ed  esigendo 
gli  stessi  rimedi  per  prevenirne  i guasti,  con  non  può 
far  maraviglia  se  tutti  in  un  quadro  di  venefìcio  saranno 
da  me  adombrati  ; se  i rimedi  saranuo  proposti  in  co- 
mune, e se  nei  soli  processi  chimici  per  distinguere  que- 
sti veleni,  ne  darò  senza  più  dei  cenni  particolari  e suf- 
ficienti allo  scopo. 


Quadro  del  veneficio  suscitato  dai  suddetti  acidi. 

DLXXX.  Tutti  gli  acidi  suindicati,  introdotti  per  bocca 
degli  uomini  come  degli  animali  viventi,  producono  più 


(a)  Vedi  Orti!;»,  Trait.  des  pois.  Toro.  I,  p&g.  1^9. 


50  LIBRO  QUARTO 

0 meno,  se  siano  ben  concentrati,  ed  in  dose  sufficiente 
esibiti,  i medesimi  effetti  locali  degli  acidi  minerali  in 
specie,  e dei  veleni  acri  tutti  di  cui  ho  discorso  fin  qui. 
Tuttavolta,  si  osservano  eziandio  alcune  graduazioni  dirò 
di  sintomi  speciali  a ciascuno  di  essi.  Oltre  il  produrre 
in  bocca,  alle  fauci,  nell’ esofago  e stomaco  calore,  bru* 
ciore,  serramento  e senso  di  corrosione,  o infiammazione 
almeno  di  queste  parti^  fenomeni  comuni  a tutti,  se  sia 
stata  impiegata  una  forte  dose  rii  acido  ossalico  con- 
centralo nello  stomaco  dei  cani  , per  es.  mezz’  oncia  , 
dopo  di  avere  promossi  degli  sforzi  violenti  di  vomito^ 
e poi  di  essere  caduti  in  un  intorpidimento  e debolezza, 
ne  nasce  le  paralisi  del  cuore  , per  cui  resta  il  ventri- 
colo destro  pieno  di  sangue  arterioso;  e se  la  dose  sia 
stata  minore,  allora  gli  stessi  anima’i  rriuojono  di  teta- 
no, o sincope  (jij  o se  era  anche  più  piccola,  suscita 
ristesso  narcot'stno  in  essi,  quale  produce  l’oppio.  A. 
gran  dosi  adoprato  nell’  uomo  , ha  suscitata  una  forte 
irritazione  (4^).  L’acido  acetico  ben  concentrato,  oltre 

1 sintomi  comuni,  provoca  un’infiammazione  o rammol- 
limento della  membrana  mucosa  del  canal  digestivo,  e 
talora  anche  la  sua  pei  foraziooe  ; un’  essudazione  san- 
guigna da  questa  stessa  membrana,  ed  un  colorimento 
in  nero  di  essa  , effetto  dell'azione  dell’acido  acetico 
sul  sangue,  che  di  tal  colore  lo  rende.  Gli  a ’ tri  acidi  no- 
minati non  producono  singolari  fenomeni  o sintomi  di 
quelle  sostanze  venefiche  acide  o no  di  questa  specie; 
e le  lesioni  cadaveriche  non  si  trovano  da  quelle  punto 
diverse.  Si  pretende,  che  un  qualche  ca«o  funesto  acca- 
duto nell'  uomo  abbia  mostrate  le  stes-e  lesioni  che  ne- 
gli animali  (aj , siccome  aveva  esibiti  gli  stessi  sintomi 
che  nei  cani,  l’osso  compire  questo  quadro  senza  più, 
coll’a*seguare  a questi  acidi  quegli  stessi  rimedi  assor- 
benti, come  la  magnesia,  la  potassa  , la  soda  e la  calce 
per  gli  altri  acidi  lodati  (43),  i quali  convertendoli  in  sale, 
trasformano  la  loro  qualità  acre  in  mite  purgativa  , e 
quindi  innocua,  in  specie  se  impiegati  in  quantità  mag- 
giore del  bisogno. 


( a ) Presso  Ortila  Lepoos  de  Med.  Lég.  Tom.  Ili,  pag.  69. 
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Processi  per  riconoscer  questi  acidi. 

DLXXXI.  Non  avendo  casi  umani  da  riferire  (44)  e 
quindi  anomalie  da  fare  osservare,  io  passo  tosto  a de- 
terminare quei  metodi  e mezzi  migliori  per  riconoscerli 
partitamente.  Essendo  essi  tutti  solubili  nell’acqua  quan- 
do sou  puri,  se  disciolti  siansi  adoprati,  e che  ne  resti 
qualche  porzione  nel  liquido  , saggiato  colla  tintura  di 
tornasole,  sarà  da  tutti  arrossata^  ma  più  dalLacido  os- 
salico per  avventura  che  dagli  altri.  Se  si  versi  dentro 
una  porzione  di  questi  liquidi  una  soluzione  di  potassa, 
di  soda,  o di  ammoniaca  non  sufficiente  a saturare  que- 
sti acidi,  si  ottiene  un  precipitato  dai  primi  due,  o dai 
sali  aciduli,  che  non  si  distolgono  che  in  una  gran  massa 
di  acqua.  Se  si  getti  qualche  goccia  di  soluzione  di  acido 
ossalico  nell’acqua  di  calce,  o in  qualche  soluzione  sa 
lina  di  essa,  si  ha  sul  momento  un  intorbidamento,  ed 
un  precipitato  insolubile  nell’acqua,  il  che  forma  una 
caratteristica  per  distinguere  fra  gli  altri  quest’acido.  Se 
questo  stesso  acido  siasi  usato  solido,  oltre  la  sua  bian- 
chezza e sapi d i tù,  se  si  ponga  in  un  piccol  matraccio  e 
si  riscaldi,  volatilizzasi  tutto  ; e se  si  sciolga  nell’acqua, 
t se  ne  faccia  saggio  nel  modo  detto  testé  , facilmente 
si  ricono-ce.  Se  sia  unito  ai  cibi,  alle  bevande,  alla  fibra, 
lavate  queste  sostanze  con  acqua,  filtrate,  bollite,  chiari- 
te e decolorate  le  soluzioni  , con  i medesimi  reagenti 
si  avranno  gl;  stessi  prodotti.  Ma  quando  si  tratti  di  mi- 
nime quantità  di  acido  ossalico  unito  ad  una  gran  massa 
di  acqua,  una  soluzione  di  nitrato  di  argento,  sarebbe 
capace  di  formare  un  precipitato  di  ossalato  scuro  di 
argento  con  un  quarto  di  grano  di  acido  ossalico  di- 
sciolto  in  quattro  mila  parti  di  acqua  {a)  ; e messo  su  i 
carboni  fa  una  detonazione  come  il  nitro,  e si  dissipa 
tutto  in  un  fumo  bianco  (45).  L’acido  tartarico,  ha  pure 
la  pr  oprietà  di  precipitare  T acqua  di  calce  mescolata 
eoo  esso;  ma  l’ecesso  di  quest’acido  discioglie  nuova- 
mente il  precipitato  per  intiero,  il  che  non  fa  l’acido 
ossalico.  Di  più,  questo,  come  l’ho  detto,  posto  in  un 
matraccio  si  volatilizza,  ed  il  tartarico  si  decompone  in 
totalità,  spande  un  odor  di  caramella,  e lascia  molto  car- 

(■&)  Orfila  Lécons  de  MéJ.  Lé3r.  Tom.  Ili  , pag.  53. 
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bone.  L’  acido  citrico  gode  la  più  parte  delie  qualità  di 
quello  tartarico.  Non  produce  però  alcun  precipitato  se 
si  unisca  all’acqua  di  calce.  Fatto  bollir  con  essa,  allora 
si  ha  un  precipitato  di  citrato  di  calce  ; il  che  basta 
per  distinguerlo  dagli  altri  due  (46).  E’  acido  acetico  è 
annunzialo  alt’  odorato  per  la  sua  volatilità,  tanto  mag- 
giore quanto  è più  puro  e concentrato.  Quasi  per  que- 
sta sua  siogolar  qualità,  può  non  confondersi  cogli  altri 
tre  , o con  nessuno.  Ma  ne  ha  un’altra  deile  qualità. 
Unito  esso  alla  potassa  forma  un  sai  deliquescente  , e 
non  precipita  nè  nitrato  di  argento,  nè  quel  di  barite. 
Se  questo  acido  si  dovesse  separare  dalle  sue  mesco- 
lanze con  alimenti,  o bevande,  che  desse  ne  avesser  ma- 
scherato l'odore  suo  specifico,  gioverebbe  distillarle,  lì 
se  l’acido  acetico  non  si  fosse  colla  distillazione  sbaraz- 
zato da  tutte  le  associazioni  t ed  avesse  acquistato  un 
odore  o sapore  disgustoso,  e non  proprio  di  lui  , allora 
si  satura  di  potassa,  ponesi  io  cassula  di  platino,  si  eva- 
pora e si  fonde.  Indi  si  discioglie  la  materia  fusa  nel- 
l’acqua,  e si  mette  in  una  piccola  storta  con  acido  sol- 
forico allungato  per  metà  di  acqua.  Si  adatta  un  ma- 
traccio al  collo  ben  lutato  , e tiensi  in  bagno  freddo; 
m riscalda,  e allora  si  avrà  l’acido  acetico  libero  e puro. 
E facile  avvisare,  che  sai  ebbe  poco  ragionevole  il  pen- 
sare , che  le  piccole  dosi  di  questi  acidi  ritrovate  po- 
tessero rappresentare  la  causa  sufficiente  del  veneficio, 
se  i sintomi  e lesioni  cadaveriche  rinvenute  in  essi  non 
ne  dassero  appoggio.  Credo  ancora  di  dovere  avvertire, 
che  si  danno  tali  affezioni  di  stomaco,  o dispettiche  o 
organiche,  in  cui  gli  alimenti  e le  bevande  almeno  di- 
vengono per  fermentazione  spontanea  acetosa,  siccome 
più  volte  mi  è occorso  nella  mia  pratica  di  osservare; 
e che  mal  giudicherebbe  il  perito  in  quei  casi  di  affe- 
zioni cancerose  allo  stomaco,  in  cui  tali  acidità  si  for- 
mano a josa,  se  nel  cadavere  trovando  queste  acidità 
ed  il  viscere  perforato,  ad  un  acido  propinato  credesse 
attribuirlo. 
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Epìlogo  dei  fenomeni  e sintomi  del  veneficio  in  gene - 
vale  operato  dagl'  acidi  minerali  e vegetabili , e dalle 
loro  combinazioni  saline  nell  uomo  e negli  anima- 
li• delle  loro  anomalie  ; dei  rimedi  specifici  ,*  delle 
lesioni  cadaveriche  , e delle  loro  anomalie  $ come 
dei  mezzi  per  riconoscerli. 

DLXXXII.  Ella  è cosa  difficile  il  ravvicinare  l’effetto 
di  tutù  gli  acidi  sulla  economia  animale,  e umana  io 
specie,  sia  per  la  diversa  forza  e natura  loro,  sia  per  la  di- 
versa tolleranza  individuale  per  essi,  e riconoscerne  sotto 
ogni  rapporto  l’identità  o le  anomalìe.  Non  ostante  ap* 
parisce  tosto  una  differenza  di  azione  infra  i veleni  acidi 
minerali  e quelli  vegetabili;  infra  la  loro  azione  nuda, 
e quella  che  dessi  producono  divenuti  sali  Gli  acidi 
minerali,  come  meno  composti  di  quelli  vegetabili,  pro- 
ducono azione  più  pronta  per  la  facilità  che  hanno  a 
decomporsi,  portando  attentato  alla  fibra,  e decomponen- 
dola^ scomponendosi  essi  e dando  luogo  a perforazioni, 
ulcere  ed  escare,  e quasi  sempre  ad  una  più  sollecita  mor- 
te. La  loro  azione  è piuttosto  locale  che  generale;  ed  i fe- 
nomeni locali  assai  più  manifesti,  come  le  lesioni  più  pa« 
tenti,  che  non  le  universali  ; il  che  si  vede  succedere  il 
contrario  per  gli  acidi  vegetabili  Essendo  per  gii  acidi 
minerali  più  pronta  la  morte,  nello  scopo  medico  legale, 
si  sarà  colla  scoperta  dell’impiego  di  essi  Fenduto  al  Foro 
molto  servigio,  per  la  maggior  astuzia  che  avi-anno  com- 
messa nella  scelta  i rei  , piuttosto  degli  acidi  minerali 
che  non  dei  vegetabili.  Se  non  che  avvi  qualche  ano- 
>■  malia  da  osservare  ; cioè,  oltre  la  prontezza  degli  effetti 
nei  vivi,  prodotta  dalle  due  diverse  specie  di  acidi,  an- 
,i  che  \i  è una  diversità  di  lesioni  sugli  apparati  cui  vera- 
. gono  a contatto.  Infatti  gli  acidi  minerali  decompone!?» 
li  dosi  in  parte  o tutti,  una  parte  di  loro  alla  fibra  si  uni- 
rti sce,  e forma  un  nuovo  composto,  laddove  gli  acidi  ve- 
getabili, se  han  facoltà  come  quelli  di  irritare,  infiam- 
mare, e formare,  o far  nascere  escare  , non  han  quella 
di  contrarre  associazioni  e formar  composti  nuovi;  cosi 
che  disorganizzano  piuttosto  per  potenza,  che  noo  per 
elezione.  Cosi  fra  i rispettivi  composti  salini,  godono  di 
minore  attività  quelli  vegetabili  dei  mineiali;  perchè  i 
primi  si  decompongono  più  facilmente  dei  secondi;  e 
Barzdioiò t Evi.  III.  5 
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questi,  o i salini  vegélabili,  si  trovano  spesso  in  qualità 
di  soprassali,  ed  aderiscono  più  alle  loro  basi,  che  non  i 
minerali.  Ma  questi  altronde  si  rendono  innocui  più  fa- 
cilmente di  quelli  riducendosi  neutri.  Gli  uni  come  gli 
altri  presentano  delle  difficoltà  nel  riconoscerli  allora 
che  impiegati  sono  nel  corpo  umaoo,  e dopo  prodotto 
il  veneficio.  Assumono  dei  caratteri  che  P arte  difficil- 
mente può  rilevare.  Gli  acidi  minerali,  come  il  solforico, 
il  nitrico , P idroclorico  possono  essersi  trasformati  in 
solforoso,  nitroso,  clorico,  e rendere  incerti  almeno  quei 
mezzi  adoprati  per  riconoscerli;  o gli  effetti  prodotti  e 
ritrovati  nel  corpo  umano  estinto  possono  essere  diversi 
da  quelli  per  gli  acidi  intieri  dirò  operati;  il  che  deve 
aversi  sempre  presente  dal  perito.  Quelli  vegetabili  poi 
possono  presentare  altre  difficoltà.  La  loro  sopGacidifì- 
cazione  dirò,  come  dell’acido  tartarico,  acetico,  ec  , il 
sopra  salificare  le  basi,  come  la  potassa  per  esempio,  o 
ìa  sotto-salificazione,  può  rendere  incerti  i criteri  che  si 
adoprano  per  scuoprirli  e riconoscerli,  o per  valutarne 
giustamente  gli  effetti  ; il  che  pur  deve  dai  periti  av- 
vertirsi. 

ARTICOLO  XIII. 


DLXXXIIL  Se  io  tento  di  aggruppare  in  un  articolo 
molte  sostanze  venefiche,  che  sembrano  a prima  giunta 
separate,  e di  designarne  il  >eneficio  sotto  una  stessa  ru- 
brica., parmi  di  esserne  autorizzato  dalla  qualità  di  esse; 
perchè  tutte  quelle  riunite  in  esso  ai  veleni  acri  apparten- 
gono, e dalla  stessa  loro  chimica  dirò  natura^  che  stretta- 
mente con  tutti  i veleni  di  questa  specie  gli  avvicina:  aven- 
do gli  alcali  caustici  la  natura  degli  ossidi  metallici,  o dirò 
meglio  dei  loro  deutossidi,  e fors’anche  partecipando  della 
stessa  natura  le  terre  alcalescenti;  e costituendo  i loro  sali 
dei  composti,  i quali  godono  a certe  dosi  le  facoltà  dei 
sali  metallici*  essendo  come  quelli  composti  di  due  ele- 
menti riuniti  egualmente  venefici.  Ma  poiché  dessi  dif- 
feriscono come  quelli  discorsi,  nel  grado  come  nel  modo 
di  produrre  il  veneficio,  quindi  non  ho  creduto  di  esi* 
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Dei  veleni  venejìcii  contravveleni , lesioni  cadaveriche 3 e mezzi  usati  per  riconoscere  i veleni  acri , che  hanno  prodotto  il  veneficio , appartenenti  a questa  specie  prima. 
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I 

MERCURIO 

Oeuto,  cloruro,  proto* 
cloruro,  deutossido,  pro- 
tossido, ec.  ec. 

( Iugestionc 
ptr  ( iniezione 

( apposizione. 

Sensazione  ncre-stitico  metallica  in  Locca,  bru- 
ciore, cardialgia,  vomiti,  coliche,  infiammazioni, 
perforazioni  , cancrena,  morte. 

Emulsione  di  glutine  di  grano.  Albume  di  ova. 
Brodi  auimali,  mucillagini,  gelatine,  ec. 

Infiammazione,  escare,  perforazioni,  cancrene, 
spessimeuti  di  membraue,  ristriugimenti. 

Coll’etere  si  trae  il  sublimalo  indecomposto.  Con  jj 
solfuri  e sali  solfurosi  , 6Ì  precipita.  Col  fuoco  si  F 
rigenera  in  metallo. 

a 

ARSENICO 

Ossido  o acido  arseni- 
co, solfuri,  rosso,  gial- 
lo, arseniosi. 

( Ingestione 
per  ( iuitzione 

( apposizione. 

Sapore  acre  caustico,  disgustoso,  allegazione  di 
denti,  serramento  di  gola,  nausee,  cardialgìa,  co- 
liche, vomiti,  sincope,  morte. 

Ossidroto  di  ferro.  Acqua  idrosolforoso,  acqua 
zuccherata.  Assorbimculo , o espulsione  riti  ve- 
leno. 

Infiammazione,  escare  in  bocca,  in  gola,  nello 
stomaco,  negl’  intestini , desquamazione  di  cuti- 
cola, ec.  ec. 

Sui  carboni  ardenti,  tramanda  dei  fumi  di  odore 
di  aglio  , e rigenerasi  1’  arsenico  metallo  ; e con 
varii  reageuti  si  formano  dei  sali  arsenicali. 

3 

RAME 

Deuto-acetato,  solfato, 
perossido,  ossido,  ec. 

( Ingestione  j 

per  ( iniezione 

( apposizione.  ì 

Sensazioni  disgustose  di  rame  in  bocca,  serra- 
mento forte  di  gola,  incitamento  al  vomito,  e vo- 
mito bilioso,  cardialgie,  coliche,  e morte. 

Albume  di  uova  sbattuto,  emulsione  di  glutine 
di  grano,  soluzioni  saccarine,  mucillaginose,  ec. 

Infiammazione  di  gola,  esofago,  stomaco  ed  in- 
testini; escara  o cancrena;  sangue  stravasato. 

Si  decompongono  i sali  colle  terre  e cogli  al- 
cali. Precipitano  un’  ossido,  il  quale  unito  al  car- 
bone, col  fuoco  si  forma  rame, 

4 

ANTIMONIO 

Tartrato  di  potassa  e 
aulimonio,  idrosolfato  di 
antimonio,  solfor. , ec.  ; 

( Ingestione 
per  ( iniezione 

( apposizione. 

Nausee,  conati  violenti  ppr  vomitare,  vomiti  di 
materie  e di  sangue,  contrazione  di  muscoli,  tri- 
saio,  faccia  rossa,  deliqui,  ec. 

Polare  o decotto  Ji  China  e galla  di  Levante, 
di  salcio,  scorza  di  querce,  e qualsisia  decozione 
amara. 

Infiammazione  di  stomaco,  o delle  intestina  te- 
nui Iniezione  dei  vasi  delle  meningi,  stravasi  di 
sangue,  di  sieri  nel  capo,  ec. 

Si  decompone  il  tartaro  emetico  coll’acqua  di 
calce,  coli'  infusione  alcoolica  di  noce  di  galla  ; 
e qualunque  precipitalo  o ossido  trattalo  colla 
potassa  e carbone  al  fuoco  si  rigenera. 

Metalli  OS-  I 
sidabili  e sa-  J 
lificabili.  > 

5 

PIOMBO 

Acetato,  sotto-acetato, 
carbonato  , sotto-carbon. 
ossido,  protossido. 

( Ingestione 
ptr  ( iniezione. 

( apposizione. 

Impressione  stitica,  serramento  di  gola,  di  sto- 
maco, sforzi  penosi  di  vomito,  costipazione  osti- 
nala, paralisi  dell*  estremità  , ec. 

Solfilo  di  magnesia  diluto  in  moli’ acqua;  qua- 
lunqut  altro  solfalo,  o acqua  minerale  che  lo  con- 
tenga. 

Ristriugimenti  dii  canale  alimentare.  Strango- 
lamenti, invaginazioni,  lente  flogosi,  e talora  nes- 
suna alterazione. 

L’  acetato  di  piombo  , si  decompone  dall’  acido 
idrosolforico,  e precipita  in  nero;  gli  ossidi,  o 
solfuri  col  fuoco  si  ripristinano  in  metallo. 

6 

STAGNO 

Idroclorato,  sotto  deu- 
(odorato,  deulossido,  pro- 
tossido. 

( Ingestione 
per  ( iniezione 

( apposizione. 

Sensazione  metallica  disgustosa  , stringimento 
di  gola,  nausee,  vomiti  , ansietà,  contrazioni  dei 
muscoli  della  faccia,  sincope,  morte. 

La  1 te  a gran  dosi  . glutine  di  grano  , o sua 
emulsione  , chiaro  di  uovo,  «d  altre  tali  so- 
stanze. 

Sovente  infiammazione  Dell*  apparato  gastroen- 
terico, e nello  stomaco  singolarmeDle,  e tracce  di 
rubore  ad  altri  visceri. 

Nelle  soluzioni  saline  di  esso,  t’  allusione  del 

latte  le  scuopre  decomponendole.  L’  acido  idro- 
solforico egualmente  ; e i precipitati  come  gli  os- 
sidi lutti  al  fuoco  riproducono  lo  stagno. 

7 

ZINCO 

Idroclorato  nitrato,  ace- 
tato, carbonato,  solfuri. 

( Ingestione 
p-  r ( iniezione 

( apposizione. 

Impressione  acre-stitica  in  bocca,  serramento 
alle  fauci , cardialgie  , vomiti  , coliche  , volvolo 
morte. 

Latte,  albumina,  glutine  , sostanze  mucillagino- 
se, ed  altre  simili. 

Infiammazioni,  ulcerazioni  nello  stomaco,  e nelle 
intestina;  escare,  caucreua. 

Se  le  preparazioni  sieno  saline,  sono  precipitate 
in  bianco  dall’  infusione  di  nore  di  galla;  uniti  i 
precip.  al  carbone,  col  fuoco  ritornano  metallo. 

8 

FERRO 

Solfato,  carbonaio  idro- 
clorato, perossido,  ossido. 

( Ingestione 
per  ( iniezione 

( apposizione. 

A gran  dosi,  dolori  di  stomaco,  coliche,  flussi 
di  vcutre. 

Glu'ine  di  grano;  albumina  di  uovo,  acqua 
gommosa,  mucillaginosa,  ec. 

Qualche  leggera  flogosi  nello  stomaco  dei  cani. 

L’ idrocianato  di  potassa,  o soda  dà  un  precipi- 
tato blu;  mescolato  al  carbone,  e riscaldato  torna 
metal  lo. 

■ 

9 

BISMUTO 

Nitrato,  sotto-nitrato. 

( Ingestione 
ptr  ( iniezione 

( apposizione. 

Nausee  , voniiti  , coliche  , diarrea,  o stitichezza, 
angoscio,  ansietà,  vertigini,  convulsioni,  ec. 

Lai  li  io  abbondanza,*  glutine,  albumi  di  uovo, 
soluziiue  di  sapone,  acqua  pur,,  a gran  do»c,  cc. 

Infiammazione  dello  stomaco  , alterazione  nel 
colore  e nella  sostanza  dei  polmoni,  cuore  pieno 
di  sangue  coagulato. 

Decomposizione  del  nitrato  con  un  alcali;  unito 
al  precipitato  del  carbone,  e posto  in  un  crogiuo- 
lo, si  ottiene  col  fuoco  il  bismuto.  \ 

IO 

ARGENTO 

Nitrato  cristallizzato  , 
nitrato  anidro. 

( Ingestione 
per  ( iniezione 
( apposizione. 

Bruciore,  dolore  in  bocca,  «Ile  fauci,  per  l’e- 
sofago, allo  stomaco,  senso  di  corrosione,  infiam- 
mazione, escare  , ec. 

Idrcflorato  di  soda,  dilato  in  acqua  a dosi  ge- 
nerosi,  indi  bevande  mucillaginose,  ec. 

Infiammazione  della  mucosa  cui  è venuto  a con- 
tatto il  veleno;  ulceri,  e perforazioni  , ingorgo  ai 
polmoni. 

11  nitrato  di  argento  è decomposto  dagli  alcali, 
come  dai  solfuri;  e posti  questi  precipitali  sopra  i 
carboni  ardenti  come  nel  crogiuolo,  si  ha  metallo. 

[ 

1 1 

ORO 

Uroclorato  di  oro  sem- 
plicee  triplo,  arnmoniuro 
di  oro,  protossido  di  oro. 

( Ingestione 
per  ( iniezione 
( apposizione. 

Bruciore  in  bocca,  ardore  all’ esofago,  e stoma- 
co, fiere  cardialgie,  pilatismo,  corrosioni,  cancrena. 

Liminone  di  glutine  di  grano,  e chiaro  di  uovo, 
e deciuoui  uiiKilLgmosr,  c simili. 

Infiammazione  della  mucosa,  perforazione,  o esca- 
ra di  essa;  affezione  ai  polmoui  , ai  cuore,  ec. 

L’  idroclorato  di  oro  si  precipita  cogli  alcali  , 
o coll’  acido  idrosolforico.  E trattato  il  precipi- 
i tato  come  qualunque  ossido  di  oro  al  fuoco  , si 
ottiene  il  metallo. 

I 

SOLFO 

Acido  solforico  , solfo- 
roso. 

( Ingestione 
per  ( iniezione 

( apposizione. 

Impressione  acido  stitica  bruciante,  serramento 
e incalorimento  alle  fauci,  cardialgie,  vomiti  anche 
di  sangue  oscuro,  e nero,  ulceri,  escare,  ec. 

Magnesia  caustica,  calce,  soda,  potassa,  stem- 
pra  e m gran  dosi  di  acqua,  e ripetutamente  usa- 
te, beiitide  mucillaginose,  ec. 

Gravi  e profonde  infiammazioni;  ulceri,  escare, 
corrosione  di  vasi,,  spappolata,  della  mucosa,  ec. 

Soluzione  di  nitrato  di  barite.  Darà  un  preci- 
pitato istantaneo  di  solfato  di  barite;  colla  potas- 
sa, e soda  formatisi  dei  solfati, 

AZO  I O 
OSS1GENE 

Acido  nitrico,  nitroso. 

( Ingestione 
p<  r ( iniezione 
( apposizione. 

Bruciore  alle  labbra,  bocca,  fauci  ; serramento  di 
ras*-,  non  che  colorimento  in  giallo  di  tutte.  Cardial- 
gia,vomiti  giallastri,  coliche,  convulsioni,  siiicopecc. 

ftlagoesia  eternata,  soltocirbonalo  di  magne- 
si". osili  di  granchio  polv.,  corallo  polv.  ; albo, 
“"‘".gomma  arabica,  mucillagini  , cc. 

Infiammazione^  colorimento  dell’escara,  ed  ul- 

ceri, ec.  in  giallo;  punti  cancrenosi  nella  vellutata 
dello  stomaco,  strati  fibrosi  ove  l’acido  è venuto 
a contatto,  ec. 

Soluzione  di  potassa,  stillata  nel  liquido  sospet- 
to ; darà  il  uilrato  di  potassa,  die  brucerà  messo 
su  i carboni  ardenti;  o sul  ferro  riscdldato,  darà 
vapori  nitrici. 

Sostanze  sem- 
plici acidif. 

3 

CLORO 

Cloro,  acido  idroclorico, 
cloruro  di  calce  o potassa, 
acqua  regia. 

( Ingestione 
per  ( iniezione 
( apposizione. 

Calore  urente  e bruciore  in  bocca,  in  gola,  allo 
stomaco.  Nausee  disgustose,  vomiti;  flussi  di  ventre, 
iufiam inazione,  cancrena,  escara,  corrosioni,  ec- 

hrndi*°?,Q  Caustica  » saP0ne  medicinale  , lotte  , 
tivo  ’ec  De'  arqua  PUfa  in  quantità,  e vomì- 

Escoi  iazioni,  escare,  infiammazioni  ; produzione 
di  false  membrane;  ingrossameuto  di  esse;  corro- 
sioni , ec. 

Soluzione  di  nitrato  di  argento,  e si  avrà  1’  i- 
droclorafo  di  esso  accagliato  e bianco  Mescolato 
al  manganese  al  fuoco,  si  ha  il  gas  cloro,  e in 

4 

| FOSFORO 

Acido  fosfatico,  fosfo- 
rico. 

— 

( Ingestione 
ptr  ( iniezione 

( apposizione. 

Iritazione  , risca! Jamento  , combustione  quasi 
delle  parti  che  tocca.  Irri Uzione  , escara  , perfora- 
zioni dello  stomaco,  ec. 

A equa  fredda  in  abbondanza,  sotto  carbonato 

1 so  1 t magnesia  e potassa,  diluii. 

Infiamra jzione  della  membrana  mucosa  dello  sto- 
maco. Stasi  ai  polmoni  di  sangue. 

L’acido  solforico  sciolto  nei  liquidi,  e nell’a- 
cqua singolarmente,  unito  alla  calce,  forma  uo 
fosfato  insolubile. 

§ 5 

JODIO 

Acido  idriodico,  jodi- 
co,  jodati  saliui. 

( Ingestione 
per  ( iuitzione 

( apposizione. 

j Vomiti,  flusso  di  veni  rp,  coliche,  cardialgie,  in- 

fiammaz.  della  mucosa  dello  stomaco  ci  iutestiui. 

. b*'I'voi  latte,  brodi  animali,  gelatine,  ami 
uo.  iVo)Qje  antiflogistico. 

Infiammazione  della  mucosa  gastro-enterica  , e 
colore  in  giallo  di  essa. 

Vapori  violetti  sublimandolo.  Se  in  stato  salino,  1 
colla  suluzioue  di  amido  e poche  gocce  di  acido  8 
solforico  si  ha  il  color  violetto.  [\ 

l 6 

BROMO 

Bromo  , bromati. 

( Ingestione 

per  ( iniezione 

( apposizione. 

Irritamento  al  vomito,  e vomito  ancora.  InGamm. 
della  mucosa  dell’  apparato  gastro  enterico. 

‘lesse  pratiche  che  pel  odio; 

Irifiammala  si  trova  la  mucosa  dello  stomaco 
ed  intestini  , e colorata  di  rosso  dal  bromo. 

Riscaldato  il  corpo  che  lo  contiene.,  si  sollevano  I 
de’ vapori  rossastri.  Mescolato  coll’amido  , si  mo- 
stra di  color  rosso. 

1 I 

Eie.  ( Ossigeue 

<D,P.  ( J|"rb0»'< 

( Idrogene 

Acido  ossalico. 

( Ingestione 
per  ( iniezione 

( opposizione. 

Irritazione,  bruciore,  calore,  vomito,  intorpi- 
dimento, paralisi  del  cuore,  tetano  , sincope  , ec. 

re'''"  assorbenti , sotto. c.rbonati  alcalini. 

Le  stesse  lesioni.' 

Coll’acqua  di  calce,  precipitato  insolubile.  Col 
nitrato  di  orgeuto,  precipitato  scuro.  ' 

1 SoAt-nze  in 

I composizioni 
| acidificagli. 

1 2 

Eie.  ( Ossigen 
m „ ( Carboi. 
\ Idrogco 

• Arido  tartarico, 

e 

( Ingestione 

P‘r  | iniezioni 
( apposizione. 

Le  stesse  affezioni  presso  a poco. 

Idem. 

Idem. 

L’acqua  di  calce  in  poca  dose  precipita  l’acido 
in  sale  insolubile.  ! 

ujeQ  \ p’fboo 
( IJrogen 

0 | Acido  citrico, 
e u 

1 Ingestione 
per  ( iuitzione 
( apposizione. 

Li  stessi  fenomeni  e sintomi. 

Idem. 

Idem. 

Unita  l’acqua  di  calce  all’acido  nitrico,  non  la  B 
precipita;  e bollito  con  essa  si  ottime  un  precip.  | 

'neri,  / C“rl>on 
V Idrog.u 

Acido  acetico. 

( Ingestione 

Pir  ( iniezione 
( apposizione. 

Infiammazione  , rammollimento  dilla  mucosa 
dt  II’  apparalo  gastro  entcr.  perforatone,  ec. 

idem; 

Idem. 

E facile  per  1'  odore  conoscere  1’  acido  acetico,  9 
se  libero  ; e se  combinato  distillandolo.  Colla  po-  B 
tassa  forma  un  sale  deliquescente.  | 

t- 
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birlo  di  tulli  essi  in  un  quadro  solo  , perchè  sarebbe 
forse  lo  stesso  del  quadro  generale  per  i veleni  acri  più 
addietro  ( § CCCGXL1 J designato,  ma  di  presentare  in 
più  tratti  i fenomeni  e sintomi  di  ciascuna  di  queste  so- 
stanze meno  analoghe  per  natura  e fra  loro,  sia  che  ab- 
bino esse  suscitato  il  venefìcio  in  stato  di  purità,  o in 
quello  di  combinazione,  o in  stato  salino.  Ho  creduto  in 
tal  guisa  di  evitare  delle  ripetizioni  inutili,  che  allungano 
un  lavoro.,  che  avrei  voluto  più  strettamente  trattare, 
se  non  avessi  temuto  di  nuocere  allo  scopo  di  esso,  che 
è quello  principalmente  di  somministrare  ai  periti  ed  al 
Foro  i lumi  necessarii  per  risolvere  cotali  questioni. 

Quadro  del  veneficio  per  la  potassa  caustica  pura s 

di  commercio y e per  i suoi  sali)  e come  per  la  soda  ? 

e suoi  sali ) e per  la  calce, 

DLXXXIV.  La  potassa  pura , o preparala  coll’alcool 
che  resta  priva  di  acido  carbonico;  la  potassa  da  caute • 
rio j che  è una  mescolanza  di  potassa  pura  , di  solfato 
e idroclorato  di  potassa,  di  silice  e di  ossido  di  ferro  ; 
il  sotto  carbonaio  di  potassa , che  contiene  presso  a poco 
gli  stessi  elementi  che  la  potassa  caustica;  il  nitrato  di 
potassa , e il  solfuro  di  potassa , o fegato  di  zolfo  (e 
questo  quadro  sarà  comune  anche  alla  soda  e suoi  sali, 
e alla  calce  usata  in  dose  sufficiente  per  bocca  in  stato 
solido  o liquido),  suscitano  tosto  dei  bruciori  alle  lab- 
bra, alla  lingua,  in  bocca,  ed  un  sapore  urinoso  , se 
sia  la  potassa  pura  , o sotto-carbonata,  o la  pietra  da 
cauterio  , ed  uno  di  uova  guaste  , se  siasi  adoprato  il 
fegato  di  zolfo.  Un  vivo  calore  con  senso  di  serramento 
si  manifesta  alle  fauci;  nascono  delle  nausee,  degli  sforzi 
a vomitare,  ed  anche  dei  vomiti  spesso  sanguinolenti, 
che  tramandano  odore  di  ranno 3 e che  rendono  verde 
il  siroppo  di  viole,  od  altri  colori  vegetabili,  e fanno 
effervescenza,  mescolati  con  acidi  minerali  o vegetabili 
che  sieno.  Nascono  poscia  delle  brucianti  cardialgìe,  indi 
dolori  intestinali , e flussi  di  ventre  abbondantissimi.  Non 
di  rado  sconcertasi  il  sistema  nervoso;  talora  quello  men- 
tale; e se  la  dose  di  qualunque  di  questi  veleni  sia  stata 
assai  forte,  conducono  essi  allora  bene  spesso  alla  morte, 
quando  i mezzi  di  soccorso  non  sieno  presto  ed  oppor- 
tunamente impiegati  11  solfuro  di  potassa  eccita  dei 
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penosi  sintomi  anche  alla  respirazione.  Le  infiammazioni, 
cancrene,  perforazioni  dello  stomaco  od  intestini,  o lo 
spappolamento  della  mucosa  di  essi,  sono  l’effetto  del- 
ibazione di  questi  veleni.  Non  voglio  lasciare  senza  rilievo, 
che  giusta  l’esperienze  di  Bretonneau  fatte  colla  potassa 
caustica,  esibita  pei'  bocca  agli  animali,  sembrerebbe  che 
la  sua  azione  divenisse  deleteria  piuttosto  all’esofago  o 
alla  mucosa  di  esso,  che  non  a quella  del'o  stomaco  , 
perchè  fatta  scendere  la  stessa  potassa  in  esso  con  un 
tubo  senza  che  toccasse  l’esofago,  non  ha  prodotto  in 
esso  gli  stessi  guasti  che  in  quella  (a).  Non  doveva  però 
far  sorpresa  alcuna  cotal  fenomeno  , subito  che  si  sa  , 
che  nello  stomaco  esistono  dei  sughi  gastrici  acidi  nei 
cani,  e perciò  atti  tosto  a impadronirsi  di  questo  alcali 
e formarne  un  sale  meno  nocente  od  innocuo.  E tanto 
meno  maraviglia  doveva  muovere  all’  autore  istesso  e 
ad  altri,  perchè  quegli  stessi  animali  cui  era  stato  col 
tubo  insinuata,  e che  sembrava  non  avessero  patito  nello 
stomaco,  uccisi  dopo  qualche  tempo  hanno  mostralo 
che  la  vellutata  o mucosa  era  distrutta. 

Soccorsi  pel  veneficio  di  queste  sostanze. 

DLXXXV.  11  più  pronto  ed  util  soccorso  che  possa 
adoprarsi  in  questi  casi  , sarebbe  la  provocazione  del 
vomito  con  acqua  alla  temperatura  dell"*  aria,  o legger- 
mente tiepida,  o anche  ajutata  con  qualche  grano  di  tar- 
taro emetico.  Ma  quando  ciò  non  riesce,  si  debbe  ten- 
tare l’assorbimento  col  tubo  assorbente  di  Read,  o con 
quello  iniettante,  perchè  introdotta  moit’acqua,  viene  ri- 
gettata o respinta  indietro  dalla  nuova.  Sene  l’un  me- 
todo nè  l’altro  conduce  alla  espulsione  di  questi  vele- 
ni, allora  l’uso  delle  bibite  acidulate  con  aceto,  agro 
di  limone  , o con  acidi  ancora  minerali  produrranno 
unJeffetto  sicuro;  sempre  che  non  si  tratti  di  solfuri  sia 
di  potassa  che  di  soda,  pei  quali  sarebbe  dannoso  l’usar 
gii  acidi,  per  lo  sviluppo  che  occasionerebbero  del  gas 
idrogeno  solforato.  In  questi  casi  vai  meglio  l’uso  della 
sola  acqua  in  quantità  , e la  provocazione  del  vomito 
con  ogni  mezzo  anche  meccanico,  e l’uso  del  tubo  as- 
sorbente di  Read.  E siccome  anche  dopo  sbarazzato  lo 

Presso  Orfila,  Traité  Jes  pois.  Tom,  1,  pag.  1 66, 
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stomaco,  restati  pur  troppo,  tanto  per  l’azione  dei  sol- 
furi alcali»!,  quanto  della  potassa  e soda  sotto  la  forma 
caustica  e salina  fino  al  nitro  delle  escoriazioni  , in- 
fiammazioni , suppurazioni  , spappolamento  e di' tace1' 
sovente  della  mucosa  dell’esofago  e dello  stomaco,  quindi 
convengono  le  cavate  di  sangue  generali  e locali,  l’uso 
del  latte,  dell’ emulsioni,  e di  tutto  ciò  che  può  blandire, 
e togliere  l’ irritazione  da  questi  veleni  susctata. 

Casi  di  veneficio  per  queste  sostanze . 

DLXXXVT.  Caso  i.  Il  D.  Barruel  preparatore  di  chi- 
mica della  scuola  di  medicina  di  Parigi,  e assai  abile 
in  questa  scienza,  nel  traversare  per  mezzo  di  una  pi- 
petta della  dissoluzione  a.'coolica  di  potas  a,  tirando  f-  r<e 
inavverlentemente  si  trovò  in  bocca  alquanta  dose  di  e'«a, 
e provonne  tosto  un  ardore  e dolore  vivissimo  in  tutta 
quanta  recensione  della  membrana  mucosa  che  la  ve- 
ste. Diede  tosto  di  bocca  all’aceto,  che  mitigò  i sintomi 
suscitati  oeutralizzando  il  veleno;  i quali  invece  di  esal- 
tarsi andarono  in  decrescenza,  di  m do  che  non  ne  ven- 
nero altri  inconvenienti,  che  una  leggera  infiammazione 
della  indicata  membrana  (a). 

Caso  2.  Una  giovane  lavandaja^  che  faceva  uso  pel 
suo  mestiere  della  potassa  di  commercio,  avendone  di 
quella  di  America  ci  ca  un  cucchiajo  discioba,  una  mat- 
tina per  scambio  deglutivate.  Provò  tosto  una  sensa- 
zione di  bruciore  dalla  bocca  allo  stomaco,  con  un  senso 
di  costrizione  a tutte  questi  parti.  L’  epidermide  delle 
labbra  , della  lingua  del  palato  si  distaccò  , e venne 
fuori  in  pezzi;  e nausee,  vomiti  , cardialgie  penose  ne 
successero  da  poi.  La  paziente  era  in  uo’  ansietà  conti- 
nua; l’addome  mostravasi  sensibilissimo  al  latto;  la  su- 
perficie del  corpo  era  coperta  di  freddi  sudori;  e le  mem- 
bra erano  attaccate  da  tremiti  convulsivi.  Il  singhiozza 
ed  una  gran  debolezza  sopravvennero  poscia.  Latte  ed 
olio  si  misero  tosto  in  uso,  e produssero  qualche  calma. 
Si  mosse  la  diarrea,  e resesi  in  più  volte  a brani  la  mem- 
braoa  «mucosa  nerastra  con  qualche  stria  di  sangue.  So- 
pravvenne la  febbre;  grandi  suppurazioni  si  stabilirono, 
per  cui  si  mantenne,  o si  rinnovò  la  diarrea,  così  che 

(a)  Vedi  O.tìls,  Traile  chs  pois.  Tom.  I,  p*g.  167. 
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la  malattia  fu  lunghissima  e non  andò  cedendo  che  col 
Mando  trattamento,  e col  tempo  (rt). 

Caso  3.  Due  giovani,  l’una  di  12,  l’altra  di  16  anni, 
si  erano  recate  a prendere  i bagni  di  mare.  Siccome  è 
cosa  solita,  che  i medici  prescrivono  una  purga  ovunque 
prima  d’ incominciarli , la  quale  suol  essere  per  lo  più 
ima  mezz’oncia  a tale  età  di  sai  d’Inghilterra,  così  eb- 
bero la  disgrazia  ^ che  invece  di  questo  sale  fosse  loro 
inviato  mezz’oncia  di  sotto  carbonato  di  potassa.  Ne  veo-  > 
nero  gli  accidenti  di  sopra  ricordati , per  averlo  preso 
senza  sospetto.  Dopo  di  aver  patito  molto  entrambi,  la 
più  giovine  morì  tre  mesi  dopo,  e la  più  anziana  dopo 
sei  mesi  (/>). 

Caso  4-  Dagli  effetti  decalcali  puro  o sotto-carbo- 
nato, paS'O  a quelli  del  nitro.  Ed  incomincio  dal  nar- 
rare un  caso  della  mia  pratica.  Un  fattore  attaccato  da 
febbri  periodiche,  le  quali  dopo  un  freddo  iotenso  ed 
un  più  intenso  calore  poscia,  declinavano  con  pochissi- 
mo sudore,  fu  da  me  consigliato  a prendere  per  bevanda 
de!  nitro  nell'acqua  pura,  o di  gramigna.  Ne  prescrissi 
un’oncia.;,  coll’intenzione  e prescrizione,  che  non  ne  met- 
tesse in  un  bicchiere  ordinario  più  di  una  cucchiajata  da 
caffè,  e ne  la  bevesse  nel  periodo  de!  caldo.  O che  il  fat- 
tore intendesse  di  ottenere  in  una  sola  bevuta  d;  tutto  il 
nitro  la  guarigione,  o il  sudore  almeno  che  mancava  ; o 
che  volesse  una  sola  volta  tollerare  l'impressione  del  nitro; 
o cli’ei  delirasse  quando  determinossi  a tracannarlo  tutto 
in  un  bicchiere.,  fatto  sta  eh’  ei  lo  bevve  tutto  dì  un  fiato 
mentre  la  febbre  Paveva  assalito  ed  era  al  suo  colmo. 

Ma  ben  tosto  provocavasi  un  vomito  violento,  e rendeva 
per  esso  gran  quantità  di  bile.  Poi  suscitavansi  termini 
orribili  alle  intestina,  e flusso  indi  di  ventre.  Sospende- 
vasi  l’escrezione  dell’orina,  ed  il  malato  trovavasi  a mal 
partito.  Si  spedisce  alla  città  a ricercarmi.  Abitava  dieci 
miglia  lontano  da  essa.  Io  non  sapeva  immaginarmi  cosa 
fosse  accaduto.  Arrivato  presso  il  malato.,  lo  trovai  senza 
febbre,  che  aveva  assai  vomitato,  assai  renduto  per  se- 
cesso, ed  aveva  avuto  un  profuso  sudore  (4~).  Il  rime- 
dio si  era  per  la  dose  convertito  in  veleno,  e questo  in 
rimedio.  Risanò  così  stabilmente. 

(a)  O fila,  op  cit.  pag.  168  e 169. 

(/?'  Ivi  pag.  166. 
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Caso  5.  Molti  sono  i casi  di  veneficio  pel  nitro.  Amo 
di  registrarne  uno  singolare  raccolto  dal  Prof.  Taddei  (a). 
Un  lotto  Medico.,  ei  dice  , il  Prof  M.  B.  si  era  sotto- 
messo all*  uso  del  nitro  per  alcuni  suoi  incomodi.  Ne 
aveva  già  presa  una  buona  quantità  sciolto  in  acqua  , 
esibitagli  per  le  mani  di  un  astante.  Avvisossi  diman- 
dare ad  esso  la  dose  di  nitro  che  aveva  preso  in  certo 
numero  di  giorni  ; e rimase  attonito  e sconcertato  to- 
stochè  n'ebbe  la  notizia,  antivedendo  gli  effetti  e glJ  in- 
comodi che  gliene  sarebbero  venuti.  Violenti  palpitazioni 
di  cuore,  un  malessere  universale,  un  senso  di  sfinimen- 
to, l’intolleranza  per  ogni  sorta  di  alimento  ne  furono 
le  conseguenze.  Non  potè  ristabilirsi  in  salute  se  non 
dopo  lunghissimo  tempo.  Ilo  io  detto  di  averlo  riportato 
come  caso  singolare,  perchè  in  nessuna  istoria  di  vene- 
ficio operato  pel  nitro,  si  legge  che  gli  effetti  compa- 
rissero tanto  tardi  dopo  di  averlo  assunto,  e che  nessun 
sintoma  grave  in  fuori  della  intolleranza  degli  alimenti, 
comune  a questa  specie  di  venefìcio,  nell’apparato  ga- 
stro-enterico si  eccitasse, 

Caso  6.  Dopo  questi  casi  fausti,  uno  infausto  ne  nar- 
ro, onde  non  dilungarmi  di  troppo  in  una  materia  cosi 
ubertosa.  Una  fanciulla  di  35  anni,  sana  e rohusta,  prese 
due  giorni  avanti  la  sua  morte  un’oncia  e mezzo  di  una 
sostanza  saliaa,  che  non  seppe  indicare  per  quale  scopo, 
ma  sembra  con  quello  di  purgarsi.  Lo  assumeva  questo 
purgante  in  due  bicchieri  di  acqua  , a la  distanza  di 
una  mezzJora.  Provocò  il  purgante  per  vomito  e per 
secesso  una  quantità  grandissima  di  bile  degenerata,  che 
gli  cagionò  dolori  gravissimi  al  basso  ventre.  Bevande 
mucillaginose  ordinava  il  medica,  e lavativi  per  calmar 
questi  sconcerti,  cui  dovè  aggiugnere  anche  della  tintura 
oppiata.  Nessun  buon  effetto  ottenevane.  Un  fuoco  di- 
vorante aveva  occupate  le  sue  viscere  addominali  , ed 
al  petto  eziandio  si  estendeva.  Fredde  si  fecero  l’estre- 
mità , esili  e poi  nulli  i polsi  , e sessant’  ore  dopo  ne 
veniva  la  morte.  Fu  sezionato  il  cadavere  due  ore  dopo. 
11  ventricolo  era  rosso  e seminato  di  macchie  nere.  Nel 
basso  fondo  ve  n’era  una  che  aveva  perforato  il  ventri- 
colo. Le  intestina  erano  rosse.  Si  ebbe  poi  la  certezza, 


(a)  Reperì,  dei  veleni  e contruvv.  Tom.  I,  pag.  ^44  * 4-*» 
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che  uu’  oncia  e mezzo  di  nitro  aveva  questa  infelice  de- 
glutito in  due  bevute  (a). 

Caso  7.  Dai  casi  dell’  azione  venefica  del  nitro,  passo 
a quelli  del  solfuro  di  potassa , o dei  fegato  d'  zol  0 , 
del  quale  non  ne  riferirò  che  due  soli  in  esempio  fra 
i molti  che  rie  sono  stati  raccolti;  o l’uno  fausto,  e l’al- 
tro infausto.  Se  non  mostreranno  le  anomalìe  che  que- 
sto veleno  ha  presentate  e può  presentare  talvolta,  esi- 
biranno almeno  i leoomeni  principali  , i sintomi  fre- 
quenti, ed  i rimedi  utili  a tempo  adoprali,  ed  essi  s'esd 
inutilmente  fuor  di  tempo  esibiti,  li  primo  come  il  se- 
condo sono  raccolti  da!  D.  Chantourelle  , che  io  però 
intendo  di  riferir  compendiati.  Una  fanciulla  adunque  di 
venti  a ventun  anno,  soggetta  a delle  flatulenze,  aveva 
da  qualche  giorno  dell’inappetenza,  e la  lingua  sporca. 
Le  fu  prescritto  un’oncia  e mezzo  di  solfato  di  soda  , 
da  prendersi  in  due  tazze  di  brodo  cicoreato.  Chiedeva 
per  inavvertenza  al  farmacista  il  portatore  della  ricetta 
unJ oncia  e mezzo  di  solfuro  di  soda,  cui  una  corren- 
tezza punibile,  e senza  osservare  la  ricetta,  il  farmacista 
consegnava.  Sembra  quasi  impossibile  , che  malgrado 
r orribile  odore  della  soluzione  del  solfuro,  potesse  la 
fanciulla  deglutirlo,  se  noo  tutto,  buona  parte  almeno  di 
esso.  Al  bruciore  che  risvegliò  in  b eoa,  al  serramento 
della  gola  alla  molestia  risvegliata  nell’esofago  e nello 
stomaco,  mandò  un  grido,  dicendo  essere  stata  avvele- 
nata. Subito  si  annunziarono  violentissimi  sforzi  di  vo- 
mito,  e questo  effettuatosi  alquanto,  rigeltavasi  parte 
del  veleno.  Ali'*  arrivo  del  medico,  tutta  la  stanza  era 
ripiena  di  gas  idrogeno  solforato  fetentissimo.  I mattoni 
ove  aveva  vomitato  erano  imbiancati  dalle  materie  re- 
vocate, e si  distingueva  Io  zolfo  facilmente.  La  malata 
era  pallida,  abbattuta,  e accusava  un  gran  calore  in  tutte 
le  parti  toccate  dal  veleno.  Dalla  sua  bocca  e dalle  na- 
rici esalavasi  del  gas  idrogeno  solforato.  Aveva  portata 
l’azione  tal  veleno  ai  polmoni,  e diceva  sentirsi  soffo- 
care. 1 polsi  eransi  fatti  piccoli,  lenti  ; fredde  erano  la 
pelle  e l*  e>tremità  ; aveva  voglia  continua  di  vomitare 
senza  poterlo.  Gran  dosi  di  acqua  furono  successiva- 
mente amministrate  , e queste  favorirono  il  vomito  di 
maniera,  che  non  solo  venne  revocato  tu-to  il  veleno  , 


(°)  LreSit  Ortìla,  Tra:te  des  pois  Toro.  1,  pog.  196  e 197- 
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ma  con  esso  dei  pezzi  di  membrana,  del  sangue  vermi- 
glio e‘  coagulato.  Con  delle  bevande  mucillaginose  fu 
usato  del  cloruro  di  soda  e questo  venne  surrogato  dal- 
1 acqua  pura.  Volevasi  decomporre  il  solfuro  col  clo- 
ruro , e distruggerne  1’  odore,  il  successo  giustificò  la 
prescrizione.  Non  ebbe  più  luogo  lo  sviluppo  del  molesto 
gas,  e si  mitigarono  tutti  i sintomi.  Si  accese  l'infiam- 
mazione sulle  parti  toccate  dal  veleno,  e tutto  il  regime 
antiflogistico  fu  messo  in  pratica  con  successo.  Uo  mese 
dopo  di  averlo  seguitato,  modificandolo  in  più  guise, 
la  fanciulla  perfettamente  risanava  ( a ). 

Caso  8.  Una  donna  di  4°  anni  , costretta  a far  uso 
àe\Y  acqua  solforosa  di  Bareges  per  mitigare  la  pirosi 
di  cui  soffriva,  ora  tolta  dalla  sorgente,  ora  formata  ar- 
tificialmente col  solfuro  di  potassa  , una  mattina  per 
equivoco  , gliene  fu  dato  un  bicchiere  di  quella  artifi- 
ciale , formata  da  una  soluzione  concentrata  di  questo 
solfuro.  Si  presume  che  ne  contenesse  da  tre  a quattro 
dramme.  Noo  è a dirsi  di  cosa  tosto  si  lamentava  T in- 
felice,* di  una  impressione  cioè  acre  e caustica,,  che  rec- 
edo il  vomito  e gliene  fece  rigettare  una  parte.  Dessa 
perde  tosto  la  cognizione.  Fu  trovata  fuori  de!  letto 
col  capo  ripiegato  sopra  un  orinale,  nel  quale  si  con- 
tenevano delle  materie  revocate  , che  tramandavano  il 
fetido  odor  di  gas  idrogeno  solforato.  Poco  dopo  soprag- 
giunse il  medico,  e trovò  la  stanza  ripiena  di  questo  gas 
soffocante.  La  malata  pareva  caduta  come  in  asfissia  per 
la  respirazione  di  tal  gas.  Era  morta  realmente,  o emet- 
teva gli  ultimi  sforzi  della  vita.  11  polso  non  era  più 
percettibile;  sentivasi  qualche  incerto  fremito  alla  regio- 
ne del  cuore,  e pareva  movendola,  che  si  eccitasse  un 
oscuro  singhiozzo.  Varii  tentativi  noo  produssero  nessun 
effetto,  perchè  la  vita  era  estinta.  Il  giorno  dopo  mo- 
strò la  superficie  del  cadavere  una  stasi  di  sangue  ve- 
nosa nel  sistema  capillare  cutaneo.  Molte  parti  erano 
eli  colore  violetto.  Niuna  infiammazione  discoprivasi  nello 
stomaco,  che  aveva  una  piccola  capacità,  e conteneva 
non  per  questo  del  liquido.  La  mucosa  dalla  bocca  allo 
stomaco  era  sana,  meno  che  qualche  rubore  ove  aderiva 
ancora  il  veleno.  Del  lìquido  veuefico  n’era  passato  nel 
duodeno.  La  prontezza  della  morte  non  aveva  dato  luogo 
ad  alcuna  reazione  ( b ) (48)  Dalle  quali  storie,  o dai  quali 

(a)  V.  Orfila,  Trat.  dt-s  pois.  Tom.  I,  pag.  1 8 £ e seg, 
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casi,  che  se  ne  hanno  assai  simili  accadati  negli  uomini 
per  le  suddette  sostanze,  e sonosi  esse  riconosciute  di 
eguale  effetto  sperimentate  sugli  animali.,  parrai  che  se 
ne  possa  inferir  senza  un  lungo  epilogo,  che  la  potassa 
sotto  qualunque  forma,  la  soda  nelle  stesse  condizioni, 
come  la  calce  ; il  nitrato  di  potassa  e il  solfuro  di  essa 
producono  nella  stessa  guisa  il  venefìcio,  portando  gravi 
lesioni  alle  parti  cui  vengono  a contatto,  irritandole,  in- 
fiammandole, cauterizzandole,  ed  estendendo  pei  con- 
sensi nervosi  Inazione  ai  centri  più  vitali,*  e che  i soccorsi 
sono  taQto  meno  efficaci.,  quanto  sieoo  men  atti  a neu- 
tralizzare la  loro  azione,  e men  prontamente  adoprati. 

Processi  per  discuoprire  questi  veleni _,  adoprati 

sotto  varie  forme . 

DLXXXVII.  Avendo  considerati  a pari  i tre  alcali » 
potassa , soda  e calce  nel  produrre  il  venefìcio,  dovrò 
notare  nondimeno  qualche  particolarità  per  riconoscerli, 
sieno  essi  in  qualunque  degli  stati  descritti.  Farò  il  primo 
supposto;  cioè  che  sieno  stati  per  caso,  per  equivoco 
o per  malizia  adoprati  in  polvere,  o disciolti  nell’acqua. 
Se  ve  ne  rimanga  qualche  porzione,  siccome  accade 
quasi  sempre,  perchè  la  loro  pronta  azione  sulle  labbra, 
iu  bocca,  alle  fauci  rende  intollerabile  l’assunzione  di 
tutta  la  quantità,  allora  si  fa  il  primo  saggio  su  i colori 
vegetabili;  cioè  se  il  siroppo  di  viole  sia  trasformato  in 
verde,  come  tutti  tre  lo  mutano,  e se  certe  carte  reat- 
tive bleu  o violette  fatte  rosse  cogli  acidi,  tornan  bleu 
immerse  nella  soluzione  di  questi  tre  alcali.  Fatta  que- 
sta prima  scoperta  , debbe  determinarsi  quale  dei  tre 
siuìì  adoprato.  Si  dice  dai  chimici,  che  la  potassa  pura 
o scevra  da  ogni  miscela  , o composizione  , precipita  il 
nitrato  di  argento  in  colore  oliva  , il  quale  resta  tutto 
disciolto  dall’acido  nitrico;  precipita  P idroclorato  di  pla- 
tino in  giallo  canaiio,  e l’acido  perclorico  dà  luogo  ad 
un  precipitato  bianchissimo  (49)-  Questo  fenomeno  non 
accade  eoa  queste  due  soluzioni,  se  si  adopra  la  soda; 
non  precipita  nè  coll’ idroclorato  di  platino,  nè  coll’acido 
perclorico.  E avida  dell’ umidità  dell’aria,  e contrae  del- 
l’acido carbonico  divenendo  deliquescente.  Prosciugato 
il  carbonato,  va  esso  all’aria  in  efflorescenza  (5 o).  Al- 
tronde la  calce  sciolta  nell’  acqua  se  si  lasci  a contatto 
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dell’  aria,  forma  ben  presto  una  pellicola  di  carbonato 
di  calce;  e infusovi  della  soluzione  di  acido  ossalico, 
forma  tosto  un  precipitato  insolubile.  Con  questi  criteri! 
si  distinguono  abbastanza  senza  più  questi  tre  alcali.  Se 
non  che  la  ricerca  si  rende  più  difficile  per  la  potassa 
quando  non  sia  pura,  cornee  quella  di  commercio  o car- 
bonata^  o allora  che  trovasi  in  stato  di  nitrato  o di  sol- 
furo di  potassa.  E poiché  la  potassa  di  commercio  è 
unita  al  solfato,  all’idroclorato  di  potassa  e al  ferro,  sic- 
come l’ho  indicato  di  sopra  (§  DLXXXV ) così  non  sarà 
difficile  l’avvisare,  che  non  precipiterà  l’argento  colordi 
oliva,  ma  sudicio,  e non  tutto  il  precipitalo  sarà  solu- 
bile nell’acido  nitrico  puro,  e che  una  parte  sarà  preci- 
pitato in  bianco,  o in  idroclorato  di  argeuto;  indi  che 
versatovi  del  nitrato  di  barite  si  avrà  un  precipitato  ba- 
ri ti  co  insolubile  Se  questo  alcali  impuro  non  si  trovi 
unito  che  agli  alimenti,  o alle  bevande,  o alla  fibra,  allora 
può  rendersi  anche  più  difficile  a scuoprirlo,  o almeno 
isolarlo,  perchè  aderisce  alle  parti  animali  , dalle  quali 
non  può  sbrigarsi  che  coagulandole  coll’alcool,  e poi 
lavandole  onde  trarne  la  potassa;  o bruciandole  e to- 
gliendola coll' alcool,  o isolandola  dal  rimanente.  Così 
ridotta,  coll’ idroclorato  di  platino,  e coll’acido  iperclo- 
rico  si  avranno  gl’ indicati  risultati.  Che  se  trattisi  di 
icuoprire  il  nitrato  di  potassa,  adora  questi  stessi  due 
reagenti  si  debbono  impiegare,  perchè  si  hauno  gli  stessr 
risultati,  come  se  si  trattasse  di  potassa  pura.  Altronde, 
se  si  trovi  parte  del  nitro  in  stato  salino,  posto  su  i 
carboni  ardenti  brucia  come  la  polvere  , e forma  una 
luce  viva,  come  se  si  fondesse  in  un  crogiuolo  con  del 
carbone.  Se  si  riscaldi  con  della  limatura  di  ferro  o di 
rame,  si  sviluppano  dei  vapori  di  gas  nitroso  e la  po- 
tassa resta  libera  (5i).  Dai  quali  riscontri  , si  avranno 
dati  sufficienti  senza  più  per  dichiarare  che  desso  sia 
il  nitrati).  Che  se  sia  mescolato  ai  cibi  e alle  bevande, 
traesi  colle  lozioni  ; e queste  si  conducono  a cristalliz- 
zazione, e si  La  il  nitro,  che  sottoposto  alle  prove  in- 
dicate, tale  qual’ è si  dimostra.  Altronde  non  resterà  cer- 
tamente difficile  a scuoprirsi  il  solfuro  di  potassa.  Di- 
sciolto nell’acqua.,  se  trovisi  solido,  dà  odor  di  ova  gua- 
ste per  l’esalazioci  che  si  sollevano.  Versatovi  sopra 
uu’  acido  diluto,  allora  queste  emanazioni  di  gas  solfo- 
roso sono  più  forti,  il  solfuro  si  decompone,  e si  forma 
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un  sale  a base  di  potassa  coir  acido  impiegato.  Si  de- 
pone dello  zolfo  a occhi  veggenti  (52).  Se  fosse  un  sol- 
furo di  soda,  o di  calce,  scomponendoli  eoo  un  acido, 
il  primo,  per  esempio,  coll’acido  idroclorico  , ed  il  se- 
condo con  quello  solforico,  si  avrebbe  1’ idroclorato  di 
soda  e il  solfato  di  calce,  che  per  le  loro  forme  e qua- 
lità sono  facilmente  riconoscibili  e determinabili.  Alcune 
altre  particolarità  di  questi  diversi  processi  per  queste 
varie  sostanze,  io  ho  creduto  di  trascurarle,  perchè  se 
sono  riprove  delle  ricerche  o dei  precessi,  non  ne  co- 
stituiscono P essenza,  allungano  il  discorso  senza  uno 
scopo  utile. 

Quadro  del  veneficio  per  la  barite , e suoi  sali. 

DLXXX3  III.  La  barite  ed  i suoi  sali  solubili,  il  ni- 
trato e muriato  di  essa  , sono  sempre  in  qualche  uso, 
almeno  quest’ultimo,  ed  anche  diiei  in  cei  ta  reputa- 
zione nella  Materia  Medica,  tuttoché  la  pratica  ne  abbia 
mollo  limitate  le  lodi.  L’osservazione  altronde  e l’espe- 
rienza nell’  uomo  e negli  animali  , hanno  poste  queste 
preparazioni,  e non  immeritamenle,  fra  i veleni.  L’ espe- 
rienze di  Biodie  e quelle  di  Orlila  istituite  negli  anima- 
li hanno  riconosciuta  questa  trista  lor  qualità  (<2)  (53). 
Nè  è mai  che  tale  si  spieghi,  quando  la  barite  si  trova 
salificata  dall’  acido  solforico  ed  anche  da  quello  carbo- 
nico. Allora  è insolubile  ed  innocua;  ma  resa  libera  da- 
gli acidi,  0 in  stato  puro  e di  causticità,  ovvero  in  stato 
di  nitrato  o muriato  di  barite,  come  si  è adoprata  e 
si  usa  contro  le  scrofole,  se  non  si  esibisca  con  molta 
circospezione  e prudenza,  opera  da  veleno  , sia  che  si 
prescriva  come  rimedio  interno  od  esterno.  Un  sapore 
acre  e piccante  molto  caustico  si  risveglia  sulla  lingua 
e palato,  se  caustica  venga  applicata,  acre  piccantissimo, 
se  siasi  accostato  ad  essa  1’  idroclorato  di  barite.  Un 
bruciore  risvegliasi  in  bocca  e su  tutte  le  parli  cui  viene 
9 contatto,  e quindi,  se  ingerito,  alle  fauci,  a IP  esofago, 
allo  stomaco.  Nausee  e vomiti  succedono  a questi  sintomi, 
di  materie  cibarie,  e poi  di  muchi  sanguinolenti.,  delie 
defezioni  alvine  con  dolori  enterici  , singhiozzo  , con- 
vulsioni dei  grandi  come  dei  piccoli  muscoli  , quali  sono 

(«*)  OifiL,  Traile  des  pois.  Tom.  1. 
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quelli  della  faccia,  e sussulti  o scosse  (5 [)  che  noa  sono 
dominate  dalla  volontà  , nè  possono  i pazienti  sostenere 
il  peso  del  corpo.  Nascono  delle  cefalalgie;  la  sordità 
sovente  si  mostra;  si  sconcertano  le  facoltà  dell’ intel- 
letto ; e i tratti  della  fisonomia  si  alterano  e decompon- 
gono, ed  in  mezzo  ad  un’abbattimento  generale  ne  viene 
la  morte.  Dessa  è tanto  celere  e pronta,  se  siasi  ado- 
prata  la  barite  pura,  o l’ idroclorato  di  barite  in  certa 
dose,  internamente,  come  applicata  sulle  piaghe  o ferite, 
o iniettata  nel  retto,  quanto  nessuno  dei  veleni  acri  no- 
minati capace  non  è di  produrla;  il  che  sembra  giusti- 
ficare il  suo  assorbimento,  o la  sua  azione  almeno  sul 
sistema  nervoso.  Tutlavolta,  non  presentano  mai  le  parti 
toccate  dal  veleno  integrità,  ma  trovansi  alterate  e gua- 
ste come  da  tutti  i veleni  di  questa  specie. 

Soccorri  pronti  a questo  veneficio . 

LXXX1X.  Se  le  preparazioni  baritiche  saline  solubili., 
e la  barite  pura  sono  i più  potenti  fra  i veleni  acri, 
aDche  i sali  solubili  , o i solfati  solubili  , come  di  ma- 
gnesia, di  soda,  di  potassa,  di  allumina,  sono  i più  pronti 
e sicuri  rimedii  contro  questi  veleni.  La  salute,  allora 
che  un  contravveleno  sicuro  esiste,  sta  tutta  nella  pron- 
tezza di  tal  soccorso.  Si  scioglie  quindi  un’oncia  o dieci 
dramme  di  solfato  di  magnesia  in  acqua  pura  , e non 
più  che  di  circa  due  libbre  di  essa.  La  si  dà  tutta  in 
due  o tre  bevute.  Tosto  1’  acido  solforico  abbandonerà 
la  magnesia  e si  unirà  alla  barite  , e la  ridurrà  insolu- 
bile ed  innocua,  laddove  la  magnesia  si  unirà  agli  acidi 
che  incontra  nello  .stomaco,  al  muriatico  se  trattasi  di 
muriato,  o al  nitrico  se  di  nitrato  di  barite,  e diverrà 
un  blando  purgativo.,  che  espellerà  anche  il  solfato  di 
barite  formatosi.  Se  di  solfato  di  magnesia  si  mancasse^ 
alioia  conveirà  l’uso  dell’acido  solforico  diluto  in  mol- 
t’acqua,  che  produce  lo  stesso  effetto.  L’  acido  acetico 
ed  ugni  altro  vegetabile,  se  potrebbe  togliere  alla  barite 
caustica  parte  della  sua  qual  tà,  non  tutta  la  distrugge- 
rebbe; e nel  caso  che  si  trattasse  di  idroclorato  o ni- 
trato di  barite,  gli  acidi  vegetabili  non  scaferebbero 
quelli  minerali.  L’allume  dovrebbesi  piuttosto  adoprare, 
e molto  diluto  ;n  acqua.  Nè  ho  bisogno  di  dire  , che 
essendo  la  barite  ed  t suoi  sali  solubili  prontissimo  ve- 
Barzellotii.  Fot.  111.  6 
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Seno,  occorra  di  adoprare,  dopo  lo  specifico,  il  metodo 
aofifiogislico  prontamente,  e tutti  quei  presidi!  succe- 
danei per  gli  altri  venefici!  per  sostanze  acri  proposti, 
atti  a curarne  gli  effetti. 

Casi  di  venefìcio  per  le  sostanze  b antiche . 

DXC.  Caso  i.  Una  fanciulla  volendosi  purgare  col  sol- 
fato di  soda,  per  scambio  prendeva  un’oncia  d’ idroclo- 
rato di  barite.  Immediatamente  risenti  un  senso  di  bru- 
ciore, cui  tennero  dietro  dei  vomiti  e delle  convulsioni  , 
la  cefalalgia,  la  sordità,  ed  io  termine  di  un’ora  la  mor- 
te (<7)^  avviso  è questo  pei  farmacisti  , onde  non  siano 
facili  ad  affidare  a persone  non  esperie  e negligenti  le 
sostanze  venefiche.  L’  equivoco  non  il  discolperà  mai 
in  faccia  alle  leggi  penali.  Ma  un  solo  caso  raccolto  fin 
qui  prova  all’opposto  che  sono  mollo  circospetti;  eu 
io  per  avvalorarlo  nè  addurrò  qualche  altro  preso  da- 
gli animali. 

Caso  1.  Fatti  sperimentali  negli  animali  Brodie  ha 
iniettato  nella  vena  giugulare  di  un  cani3  cinque  grani 
d’ idroclorato  di  barite  sciolto  in  una  dramma  di  acqua. 
Tosto  ne  vennero  ad  esso  grandi  agitazioni.  Si  è dibat- 
tuto per  terra,  ed  ha  soffeite  delle  convulsioni,  poi  delie 
calme,  e dopo  dii  tremori  di  membra  ; quindi  è morto 
sei  minuti  dopo  ['iniezione.  Aperto  tosto  ì’animale,  il 
cuore  era  palpitante  e ripieno  di  sangue  coagulato.  1 
polmoni  avevano  un  bel  color  roseo,  e nessun  altro  vi- 
scere mostravasi  leso.  Ad  uri  altro  piccolo  cane*  ferito 
sul  dorso,  ha  applicato  quarantotto  grani  in  polvere  di 
idroclorato  di  barite,  e ventiquattro  disciolti  in  una  dram- 
ma di  acqua  sulla  ferita , poi  1’  ha  ricoperta  e cucita. 
Dieci  minuti  dopo  il  cane  correva  per  la  sala  j e cer- 
cava di  fuggire.  Non  ebbe  riposo  per  dieci  minuti  un 
momento.  Soffri  delle  evacuazioni  e dei  vomiti  biliosi, 
poi  degli  sforzi  inutili  di  vomitare,  indi  delle  scosse 
convulsive  fortissime,  che  si  comunicarono  a tutti  i mu- 
scoli. Non  sostecevasì  in  piedi,  aveva  della  spuma  alla 
bocca,  e non  emetteva  un  ululato.  Poi  divenuto  immo- 
bile, è .spirato.  Il  sangue  non  eia  coagulato  nel  ventrì- 
colo sinistro.  I visceri  erano  presso  a poco  come  nel 

(a)  Presso  Orfila,  Traile  des  pois.  Tom.  I,  pag,  ai  3. 
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caso  piecedente  (tf).  Una  seconda  esperienza  non  ha  pie* 
scolata  diversità  valutabile.  Cosi  che  introdotto  questo 
veleno  nelle  vene,  e condottovi  in  esse  per  assorhimen* 
io,  può  inferirsene  che  opera  nella  stessa  guisa. 

Caso  3.  Fatti  sperimentali  dell*  ingestione  di  questo 
veleno  negli  animali.  Introduceva  il  dott.  Brodie  nello  sto- 
maco di  un  cane  robusto  per  un’apertura  fatta  nell’eso- 
fago che  aveva  staccato  treotasei  grani  di  idroclorato  di 
barite  sciolto  in  sei  dramme  di  acqua.  Legava  l’esofago, 
perchè  non  venisse  rigettato  il  veleno.  Faceva  il  povero 
animale  degli  sforzi  violenti  ed  inutili  per  vomitare,  ed 
invece  aprivasi  il  ventre  due  volte;  vennero  poscia  dei 
moti  convulsivi  e tali  scosse  nascevano,  come  accade 
alle  ranocchie  galvanizzate.  1 moti  convulsivi  si  calma- 
vano per  risuscitarsi  con  più  forza,  il  cuore  accelerava 
poscia  i suoi  movimenti,  che  si  elevavano  a i3o  per  mi- 
nuto. Morto  animale,  e apertolo  tosto  il  cuore  batteva 
ancora.  Cessati  i moti  il  veutsicolo  sinistro  trovavasi  ri- 
pieno di  sangue  nero.  Poca  alterazione  ai  polmoni,  ma 
grande  nella  membrana  mucosa  dello  stomaco.  Era  di 
itti  rosso  livido  per  tutto.  Con  leggera  confricazione  stac- 
cavasi.  La  membrana  muscolosa  aveva  dell’ aree  di  co- 
lor rosso  ciliegio.  À.d  un  altro  animale  o ad  un  gatto  ha 
introdotto  nello  stomaco  col  medesimo  artifìcio  un’oncia  e 
mezzo  di  dissoluzione  concentrata  d’ idroclorato  di  bo- 
rite. Pochi  minuti  dopo  l’animale  ha  vomitato;  ha  avute 
poscia  delle  vertigini,  e si  è fatto  stupido.  Indi  sonog'i 
sopravvenute  le  convulsioni.  Dopo  sessantaquattro  mi- 
nuti sembrava  morto,  tuttoché,  messa  la  mano  sul  cuore, 
dasse  esso  centoventi  battute  al  minuto.  Indarno  si  tentò 
di  rianimare  la  respirazione  colla  iosuflazione.  Tre  espe- 
rienze istituiva  Pistesso  autore  nei  cani,  introducendo 
per  bocca,  nella  prima  trentatre  grani  di  barite  caustica 
polverizzata  , che  faceva  al  cane  deglutire  senza  legare 
l’esofago;  nel  secondo  cane  una  dramma,  e legando 
l’esofago;  nel  terzo  una  dramma  di  sotto-carbonato  di 
barite  polverulento.  Tulli  tre  hanno  sofferto  presso  a 
poco  i medesimi  gua‘;  sono  morti  lutti  tre  più  presto 
e più  tardi  giusta  la  dose  introdotta,  e tutti  tre  hanno 
mostrata  la  mucosa  dello  stomaco  guasta  e maltrattata 
come  nell’ esperienze  antecedenti  (b).  Ood’è,  che  non 

(a)  Presso  Orfila,  Traile  des  pois*  Tona.  I,  pag.  206  e 216* 

(b)  Iyi  pag.  210  e seg. 
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solo  si  é certi,  che  ogni  preparazione  baritica  è forte 
veleno,  ma  che  fa  attentato  alle  parti  cui  viene  a con- 
tatto. e gli  stessi  guasti:  il  che  dehbesi  dai  periti  e dal 
Foro  in  caso  di  tal  veneficio  valutare. 

Processi  per  riconoscere  questi  veleni. 

DXCI.  Allora  che  trattasi  dell’impiego  fatto  della  ba- 
rite caustica,  e che  si  d<-bba  scuoprire  e deteiminare, 
niente  di  più  facile  di  venirne  a capo,  se  ne  esista  di 
quella  adoprata  in  polvere  o sciolta  nell’  acqua.  Posta 
nell’  infusione  di  tornasole  fatta  rossa  da  un  acido,  ne 
ristabilisce  il  co'ore  bleu,  rende  verde  il  siroppo  di  viole, 
e fa  rossa  la  tintura  di  curcuma.  L’  acido  carbonico  ed 
i carbonati  la  precipitano,  come  1’  acido  solforico  ed  i 
solfati,  in  una  sostanza  bianca  insolubile  anche  nelP  a- 
cido  nitrico.  La  barite  pura  trattata  coll’acido  idroclo- 
rico, è disciolla  , e cristallizzasi  in  lamine  quadrate  , o 
in  prismi  a quattro  facce  larghe  e sottili.  Nessun’azione 
hanno  sulla  soluzione  di  barite  o poca,  il  \ioo,  l’acqua 
zuccherata,  il  thè,  1’  albumina,  la  gelatina  e il  latte.  La 
sola  bile  viene  precipitata  dall’acqua  baritica;  i quali 
caratteri  sono  tutti  proprii  di  essa.  Altronde,  l’ idroclo- 
rato di  barite  non  fa  rossa  la  tintura  di  tornasole;  non 
fa  verde  il  siroppo  di  viole;  non  precipita  colle  solu- 
zioni degli  idrosolfati  nè  coll’ammoniaca;  ma  bens'i  coi 
carbonati  di  soda,  potassa  e ammoniaca;  dà  col  solfato 
di  potassa,  come  coll’acido  solforico,  un  precipitato  bian- 
co insolubile  nell’acqua  e nel!  acido  nitrico;  un  preci- 
pitato accagliato  col  nitrato  di  argento,  o un  cloruro  di 
di  argento  insolubile  nell’acido  nitrico,  che  non  pub  es- 
sere generato,  dice  il  Prof.  Oifila,  che  dallJ  acido  idro- 
clorico, che  era  unito  alla  barite  ( a ).  Dopo  tali  premesse, 
sarà  facile  riconoscere  la  barite,  come  l’idroclordto  di 
essa,  sia  pur  confusa  con  bevande  (55)  o con  alimenti  , 
impiegando  i reagenti  indicati;  e se  si  nascondesse  an- 
cora, disseccando  le  materie  liquide  o solide,  brucian- 
dole in  un  crogiuolo  col  carbone,  ed  io  vi  aggiungo  an- 
che del  ferro  limato,  si  ottiene  un  solfuro  di  barite  dal 
quale  togliesi  coll’ acido  idroclorico  la  barite,  e coll’acido 
solforico  si  precipita  qual  complemento  del  processo. 

(a)  Passo  Oifila,  Traile  des  pois.  Toni.  I,  pag,  i\\t  e Log. 
de  oiéd.  leg.  Totu.  Ili,  pag.  91  e s*g. 
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Quadro  del  veneficio  per  F ammonìaca  e suoi  sali. 


DXCII.  L'ammoniaca  liquida  o vaporosa,  ed  i sali  e 
sottosali  di  essa  , sono  adoprati  in  medicina  , o accre- 
scono il  catalogo  dei  medicamenti.  Ma  disgraziatamen- 
te aumentano  anche  quello  dei  veleni  , in  qualuoque 
modo  si  usi;  se  non  sia  regolato  buso  dalla  prudenza  ed 
esperienza  medica.  Simile  alla  barite  e suoi  sali  solubili, 
non  solo  produce  il  veneficio  male  usata  per  bocca,  ma 
lungamente  fiutata  o respirata  in  stato  volatile  , ed  ap- 
plicata eziandio  all’ esterno.  Bruciore  tosto  in  bocca,  ser- 
ramento alle  fauci,  incalorimento  all’esofago  fino  allo 
stomaco,  alla  gola  fino  ai  polmoni;  difficoltà  di  respi- 
ro, occupazione  della  testa,  o gravezza  di  essa;  grande 
ansietà  e minacce  frequenti  di  soffocazione  o convulsioni 
orribili  e morte  (56).  LJidroclorato  di  ammoniaca  è as- 
sai venefico  anch’  esso , almeo  per  i cani  , e non  lo  è 
facendola  solamente  deglutire;  ma  applicatolo  esterna- 
mente sopra  parti  vulnerate,  eccita,  come  la  barite,  dei 
sintomi  di  venefìcio  non  solamente  locali , ma  eziandio 
nell’apparato  gastro-enterico.  Quindi  in  bocca  suscita 
acredine  e bruciore,  come  alle  fauci  ed  all’esofago.  Di- 
sceso nello  stomaco  lo  irrita,  lo  infiamma  e lo  cancrena 
nei  luoghi  che  tocca.  E assorbito,  e portato  in  circolo; 
affetta  il  cervello  ed  i nervi  ; donde  l’infiammazione 
delle  sue  membrane,  e tutti  i convellimenti  e le  convul- 
sioni che  nascono  , e alla  fine  la  morte.  Singolare  è 
però  e ricordevole,  che  un  ta  all’acido  acetico,  o quando 
forma  lo  spiritus  m'ndereri , può  adoprarsi  a gran  dosi 
senza  alcun  danno. 

Soccorsi  per  questo  veneficio. 

DXCIII.  Nessun  rimedio  più  utile,  spedito  e prooto 
parmi  che  vi  sia  in  fuori  dell’  acido  acetoso,  che  tras- 
forma l’ammoniaca  liquida  in  acetato  di  ammoniaca,  o 
spirito  di  minderero.  Bensì  conviene  che  sia  dilulo  in 
molt’  acqua,  e dato  a riprese  , onde  non  irriti  le  parti 
che  sono  state  maltrattate  dall’  alcali.  Ma  come  facilmente 
co  «prendesi,  questo  stesso  rimedio  non  sarebbe  di  al- 
cuna utilità,  se  il  veneficio  fossesi  provocato  dall-’ idro- 
clorato  di  ammoniaca.  Converrebbe  in  tal  caso  che  fosse 
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provocato  tosto  ii  vomito  con  molta  acqua  tiepida,  o con 
bevande  mucillaginose,  o oleose,  con  brodi  e simili;  ov- 
vero adoprando  il  tubo  assorbente,  o iniettante  di  Pread, 
onde  sbarazzarne  al  più  presto  possibile  lo  stomaco. 
Vero  è però,  che  qualsisia  alcali,  e quindi  auche  l’am- 
moniaca e F idroclorato  di  essa  , pervenuto  che  sia 
nello  stomaco,  sia  pei  muchi  che  incontra,  e forse  più 
per  gli  acidi  gastrici,  resta  spesso  indebolito  nell'azione 
venefica;  e forma  sempre  più  male  nelle  parti  superiori, 
cui  è venuto  a contatto,  che  nelle  inferiori,  siccome  lo 
provano  i pochi  casi  nell’uomo  e negli  animali  che  sono 
per  riferire. 

Casi  di  veneficio  per  F ammoniaca  liquida  , 
e per  F idro clorato  di  ammoniaca. 

DXC1V.  Caso  i.  Un  medico  soffriva  di  epilessia  in* 
veterata.  Teneva  deirammoniaca  liquida  in  sul  cammi- 
nelto,  forse  per  fiutarla.  Una  mattina  è sorpreso  dal- 
l’ acesso  epiletico  mentre  trovavasi  presente  il  portiere. 
Non  vede  , che  questa  piccola  boccetta,  che  gli  fa  cre- 
dere essere  ivi  tenuta  per  queste  occorrenze.  Bagna  con 
essa  un  lembo  del  fazzoletto,  che  porta  subito  al  naso, 
e ne  introduce  in  bocca.  Forse  ne  impiegava  due  dramme 
per  questo  effetto  , se  pur  non  ne  dava  una  parte  per 
bocca,  il  che  non  par  verisimile  , perchè  in  tale  stato 
gli  epitetici  non  possono  deglutire.  Comunque,  Paccesso 
fu  lungo;  e non  appena  ebbe  i sensi  recuperati,  che 
accusò  il  paziente  un  dolore  bruciante  dalla  bocca  a’Io 
stomaco,  ed  una  grave  difficoltà  di  respiro.  Prese  tosto 
un  grano  di  oppio;  poi  il  chermes  minerale,  che  non 
potè  se  non  in  piccola  dose  deglutire.  Oltre  i sintomi 
indicati,  il  D.  Chrestien  sentiva  una  specie  di  rantolo  nel- 
l’ispirazione Subito  gii  fece  applicare  delle  sanguisughe 
al  collo,  e gli  d ede  delF  emulsione  per  promuover  l’e- 
spettorazione,  la  quale  ebbe  effetto  dietro  a degli  accessi 
di  tosse.  Ma  i sintomi  nella  notte  e ne'  giorno  appres  o 
si  mantennero  ,,  i quali  sollevati  venivano  un  poco  dalla 
copiosa  separazione  di  muchi  dalle  narici  e dalla  gola, 
che  dietro  l’uso  continuato  dell’ emulsione  espelleva  In 
abbondanza.  Scuoprivasi  un' ulcera  nera  nella  parte  me- 
dia del  labbro  inferiore,  ed  una  nella  sommità  della  lin- 
gua. Grande  ardore  sentiva  alla  gola,  al  petto  , ed  allo 
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Stomaco.  Aveva  sempre  gran  sete  ; e poiché  la  degluti- 
zione eraoe  quasiché  impedita,  s’introdusse  la  bevanda 
nello  stomaco  con  una  siringa  di  gomma  elastica.  I 
sintomi  110D  per  questo  non  diminuivano.  Lavativi  emol- 
lienti, vessicanti,  e quanti  più  altri  soccorsi  furono  am- 
ministrati tornarono  vani,  e il  medico  dovè  soccombere 
all’ imprudente  applicazione  di  questo  rimedio,  che  di- 
venne veleno.  Poche  alterazioni  riscontravansi  in  qual- 
che parte  del  cervello.  Ma  la  schneideriana  era  rossa, 
e coperta  di  uno  strato  albuminoso.  Tutta  la  mucosa 
che  veste  l’organo  della  respirazione  era  rosso,  e più  o 
meno  ricoperto  da  una  pseudo-membrana.  1 polmoni 
posteriormente  erano  ingorgati  di  sangue.  Vi  erano  delle 
strie  rosse  lungo  I’  esofago  e nello  stomaco,  ed  una  pic- 
cola invaginazione  nel  digiuno.  La  mucosa  di  esso  e 
dell’  ileo  avevano  qualche  area  rossa.  Molto  contratta 
riscontravasi  la  vescica,  e qualche  traccia  di  rosso  ve- 
devasi  verso  il  suo  trigono.  Opina  il  D.  Nysteo,  che 
il  malato  sia  perito  per  un'infiammazione  acutissima  della 
mucosa  della  laringe  e dei  bronchi,  come  nel  croup  acuto, 
e non  per  asfissia  soffocativa  ( a ). 

Caw  2.  Fatti  sperimentali  negli  animali.  E bene  il- 
lustrare questo  unico  caso  con  alcuni  esperimenti  fatti 
negli  animali  coll’ammoniaca  liquida,  che  riunisco  in 
questo  secondo  caso.  Una  dose  di  sessanta  grani  di  am- 
moniaca lìquida  fu  iniettata  nella  vena  giugulare  di  un 
cane  robusto.  Delle  contrazioni  tetaniche  si  manifesta- 
rono nelle  quattro  zampe  dell'animale.  I muscoli  della 
faccia  furono  presi  da  convulsioni  , e in  dieci  minuti 
raorivasi.  Aperto  il  petto,  si  trovò  il  cuore  privo  d’ ir- 
ritabilità. I polmoni  erano  crepitanti  ma  lividi;  nel  seno 
sinistro  vi  era  del  sangue  coagulato  di  un  rosso  cupo; 
e nel  ventricolo  corrispondente,  una  gran  quantità  di  san- 
gue liquido  di  color  nerastro.  Grani  treritasei  della  stessa 
ammoniaca  liquida  si  fecero  penetrare  per  un  foro  creato 
dall’esofago  nello  stomaco  di  un  piccolo  cane,  dopo  di 
che  fu  legato  quel  canale.  Poco  dopo  l’ animale  parve 
come  imbriaco.  Decorsi  cinque  minuti  pareva  morto.  Si 
riebbe,  e faceva  delle  ispirazioni  profonde.  Circa  venti 
ore  campava,  conservando  i suoi  moti  deboli,  e poi  fi- 
niva. Non  mostrò  Pesofago  alcuna  offesa,  ma  la  sola 


(a)  Presso  Qrfila,  Traité  des  pois.  Tom  I;  pag,  aa3  e seg. 
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membrana  mucosa  dello  stomaco  era  intensamente  ros- 
«a.  Ad  un  terzo  cane  furono  fatte  deglutire  due  dram- 
me e mezzo  di  sotto-carbonato  di  ammoniaca  in  polvere. 
Tosto  eccitò  esso  lo  spurgo  di  una  piccola  quantità  di 
materie  giallastre,  molli,  mescolate  a del  sangue.  Ne  ven- 
nero in  seguito  delle  convulsioni  anche  violenti,  e poi 
tetaniche  di  tutto  il  corpo  colf  epistotono  Dopo  nove 
ore  morivasi.  Non  ha  offerta  diversità  rimarchevole  la 
sezione  del  cadavere  del  caso  precedente  (<7). 

Caso  3.  Fatti  sperimentali  negli  ammali.  Essendo  lo 
idroclorato  di  ammoniaca  di  qualche  uso  medico,  e 
mancandosi  di  fatti  di  veneficio  nell’uomo,  aggruppo 
alcuni  esperimenti  istituiti  nei  cani  in  questo  caso  terzo. 
Furono  introdotti  per  un  foro  creato  nell’esofago  distac- 
cato di  un  cane  robusto,  due  dramme  d’ idi  odoralo  di 
ammoniaca  disciolto  in  due  oncie  di  acqua.  In  capo  a 
tre  minuti,  l’animale  ha  fatto  dei  grandi  sforzi  per  vo- 
mitare. Si  è incominciato  a lamentare;  poi  ha  mostrata 
della  debolezza  a sostenersi;  poscia  si  è messo  come  in 
furia  cacciando  degli  urli  orribili.  Ha  avuto  in  seguito 
delle  convulsioni,  che  divennero  tetaniche,  e allo  spi- 
rare di  un’ora  infra  i moti  convulsivi  morivasi.  Non  si 
scorgeva  altra  mutazione  negli  organi  tutti,  che  un  ceito 
ingorgo  di  sangue  nero  nei  polmoni,  e nei  vasi  esteriori 
del  cervello.  Ad  altro  caoe  più  debole  fu  introdotta  una 
dramma  e mezzo  di  questo  sale  solido  nella  stessa  gui- 
sa. L’animale  ha  mostrato  i medesimi  patimenti.  Ei  mori 
dopo  cinque  ore;  e all' apertura  del  corpo,  sonosi  tro- 
vate le  medesime  alterazioni  dell’altro  caso,  con  l’ in- 
fiammazione della  membrana  mucosa  dello  stomaco. 

Caso  zj*  Fatti  sperimentali  per  l’uso  esterno , o lJ ap- 
plicazione di  esso  a.  parti  vulnerate  nei  cani.  Venti  grani 
d’ idroelorato  di  ammoniaca  furono  applicati  sopra  la 
coscia  (vulnerata  io  credo)  di  un  cane.  Un’ora  dopo  , 
provava  l’animale  dell’incomodo,  della  debolezza,  e vo- 
mitava della  spuma  mucosa.  A due  ore  , la  debolezza 
cresceva,  sembrava  il  cane  ubbriaco  e non  poteva  soste- 
nersi. In  dodici  ore,  dopo  qualche  vicenda,  morivasi. 
Nessun  atomo  trovavasi  di  sale  ammoniaco  applicato 
sulla  parte.  Era  cosa  curiosa  a vedersi  la  mucosa  dello 
stomaco,  dalla  parte  della  milza  , affetta  da  piccole  uh 

\a)  Oifìia,  Traile  de 3 poi*,  pagi  aa®  al  aaa. 
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cere  cancrenose,  e quella  intorno  al  piloro  evidentemente 
infiammata.  Lo  stomaco  e glJintestini  erano  ripieni  di 
un  fluido  nerastro  fetidissimo;  e qualche  assottigliamento 
nel  digiuno  e nell’ ileo  esisteva,  e qualche  rilievo  scor* 
gevasi  nel  retto  con  pustolette  miliari  ulcerate.  Vi  era 
qualche  macchia  rossa  nel  ventricolo  sinistro  del  cuore, 
che  8*  internava  nelle  fibre  carnose,  e qualcuna  nella 
superficie  dei  polmoni.  Due  dramme  dello  stesso  sale 
furono  applicate  sulla  coscia  di  un  altro  cane.  Motivasi 
esso  in  trentasei  ore  , e I’  apertura  del  corpo  mostrava 
la  membrana  mucosa  dello  stomaco  dalla  parte  splenica 
ridotta  in  putredine,  e spezzata  iu  frammenti  natanti  in 
un  fluido  mucoso.  11  grasso  che  separa  al  di  fuori  il 
ventricolo  destro  dall’orecchietta,  era  tinto  di  sangue 
stravasato,  che  erasi  esteso  fino  al  tessuto  carnoso  (tf), 
Dalle  quali  esperienze  risulta,  che  direttamente  o indi- 
rettameute  la  maggiore  lesione  allo  stomaco  con  tali  ve- 
leni si  provoca  ed  agl’intestini,  e più  dall’ idroclorato 
che  non  dall’  ammoniaca  caustica  , o dal  sotto-carbonato 
di  ammoniaca;  e più  presto  apponendo  quel  sale  alle  parti 
vulnerate,  per  fi  assorbimento  di  esso  o per  la  sua  azione 
sul  sistema  nervoso,  che  non  esibendolo  per  bocca,  o 
iniettandolo  nelle  vene.  La  fenomenologia,  e sintomato- 
logia del  veneficio  di  questi  animali  ha  confermata 
quella  dell’uomo,  e rilevati  i colori  esibiti  nel  quadro 
di  questo  veneficio. 

Processi  per  riconoscere  le  suddette  preparazioni 

ammoniacali . 

DXGV.  L’ammoniaca  liquida  non  può  nascondersi 
all’  odorata,  in  specie  se  siasi  di  poco  tempo  adoprata 
e per  bocca.  Il  suo  udire  acre  e piccante  la  scuopre  ; 
e questo  non  si  nasconde  che  quando  resta  salificata. 
Infatti,  se  invece  di  essa  siasi  impiegato  ! idroclorato  di 
ammoniaca,  dessa  in  tale  stato  non  ha  più  odore  alcu- 
no, come  non  lo  ha  unita  all’acido  acetico  formante  io 
spirito  di  minderero.  Questo  a!  gusto  è tollerabile,  lad» 
dove  V idroclorato  è acre  e caustico.  Discesa  l’ammo- 
niaca nello  stomaco,  se  non  sia  in  gran  quantità  , può 
cogli  acidi  gastrici,  fra  i quali  gl’ idroclorati  e solfati, 

(a)  Presso,  Orlila,  Traite  des  pois.  Tom.  I,  p»g.  336  e «*g. 


74  LIBRO  QUARTO 

combinarsi,  o coll’acido  carbonico,  coi  cibi  e colle  be- 
vande, coi  muchi,  e colla  membrana  stessa  mucosa,  e 
non  tramandar  più  alcun  odore.  Ma  se  qualche  odore 
ammoniacale  tramandasi,  il  veleno  sarà  abbastanza  in- 
dicato per  cercarne  la  quantità,  essendo  certo  allora,  o 
che  dessa  è stata  impiegata  liquida^  o in  stato  di  sotto- 
carbonato.  Non  è poi  dtfficile,  se  in  uno  o ambedue 
questi  stati  si  trovi,  unita  ad  alimenti  e bevande,  di  ot- 
tenerla libera,  mettendo  queste  sostanze  in  una  storta, 
e sul  fuoco  sublimando  P ammoniaca.  Dessa  si  separa 
facilmente.  E se  sotto  la  combinazione  di  sale  ammo- 
niacale sia  stata  impiegala , distillandola  coda  calce,  Pam- 
moniaca  si  sviluppa.  Anche  gettando  sulla  calce  questa 
dissoluzione  , si  ottiene  l i stesso.  Oltre  per  P odore  , 
sono  riconoscibili  P ammoniaca  e il  sotto-carbonato,  me- 
scolate tali  sostanze  al  siroppo  di  viole,  che  lo  fan  verde, 
laddove  rendono  il  color  bleu  alla  carta  reattiva  arros- 
sata cogli  acidi.  Non  precipita  Pammoniaca  pura  o li- 
quida i sali  terrosi,  e non  è precipitata  dall’acido  car- 
boni  co  ; laddove  in  stato  di  sotto  carbonato  , precipita 
i sali  terrosi  e rendeli  insolubili.  L’ idroclorato  di  pia* 
tino  si  combina  coll’ ammoniaca  pura,  e forma  un  pre- 
cipitalo giallo  canario.  Questo  fenomeno  ha  luogo  egual- 
mente mescolandovi  I idroclorato  liquido  di  ammoniaca 
concentrato  (^7).  Ma  dopo  di  essersi  assicurati  colta 
«alce,  che  il  composto  contiene  dell’ammoniaca,  l'altro 
elemento,  o P acido  idroclorico,  si  determina  col  nitrato 
di  argento,  che  lo  converte  in  precipitato  insolubile. 

Epilogo  dei  fenomeni  e sintomi  rappresentanti  il  ve- 
neficio neW  uomo  e negli  animali  per  gli  alcali  puri 
e misti , per  le  terre  al c ale  se  enti e per  le  loro  com- 
binazioni. 

DXCVI  Benché  molti  non  sieno  i casi  nell1  uomo,  e 
non  tinto  moltiplicate  Pesperienze  negli  animali,  quello 
che  è stalo  costante  in  essi,  si  è la  serie  dei  fenomeni 
morbosi  nell’apparato  gastro-enterico,  e spesso  dalla 
borea  agl’intestini;  cioè  i bruciori,  Pescare,  le  infiam- 
mazioni più  o meco  estese,  le  cancrene,  ed  in  taluni  le 
perforazioni,  cd  in  quasi  tutti,  adoprati  a certe  dosi,  la 
morte,  lesioni  cadaveriche  erano  manifeste  più  o 
meno  in  questi  apparati  Pur  vi  è stata  qualche  anomalìa, 
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come  nell5  esperienze  fatte  coll’ ammoniaca  per  uso  ester- 
no, la  quale  produceva  più  pronti,  e venefìci  effetti  che 
non  per  uso  interno:  il  che  di  altri  veleni  si  è avuto 
luogo  di  notare  , e delie  ragioni  di  cui  restane  tuttora 
celato  P arcano.  Ed  è anche  singolare,  che  più  venefico 
riesca  l' idroclorato  ammoniacale,  che  non  E ammoniaca 
liquida,  o sotto  carbonato  di  ammoniaca.  Questo  feno- 
meno  è osservabile  anche  in  altri  sali  ed  alcali  separa- 
tamente, come  la  potassa  ed  il  nitro.  Ma  io  non  posso 
finir  questo  articolo  , senza  nominare  anche  due  terre 
salificate,  cui  sonosi  attribuite  delle  qualità  venefiche  da 
alcuni,  e da  altri  negate.  Voglio  dire  il  solfato  di  allu- 
mina , ed  i sali  di  slronziana.  Secondo  l’antica  espe- 
rienza medica,  l’allume  era  usato  internamente  ed  all’e- 
sterno nell’ emorragìe;  nè  mai  si  era  avvertito,  che  avesse 
in  alcun  caso  suscitati  sintomi  di  veneficio.  E per  uso 
esterno  , in  stato  anidro  , o di  allume  usto } si  è ado- 
prato  molto  in  addietro,  ed  anche  applicandone  delle 
grandi  dosi.  Produceva  Pescare  sulle  carni  bavose,  e di 
rado  irritava  soverchiamente  la  parte  o la  infiammava. 
Ma  Poso  interno  delP  allume  bruciato  ed  a gran  dosi 
è stato  praticato  modernamente  sugli  animali  e sugh 
uomini,  fino  in  due  once,  senza  altro  inconveoiente  che 
dei  vomito  e qualche  flusso  di  ventre  (a).  Il  che  ras- 
sicura della  sua  qualità  non  venefica  , se  la  dose  non 
sia  al  di  là  di  ogni  misura,  e che  non  sia  vomitata  ; il 
che  può  accadde  eoo  qualsia  altra  sostanza  non  dige- 
ribile (5>).  Altronde,  l’esperienze  fatte  da  Gmelin  coi 
sali  di  slronziana  hanno  dimostrato,  che  due  dramme 
di  idrocloraio  di  queste  sostanze  fatte  inghiottire  ad  uu 
coniglio  non  hanno  turbato  lo  stomaco;  e che  mezz’on- 
cia solamente  ha  prodotto  un  indebolimento  dei  moti 
de!  cuoio,  la  paralisi  all’estremità,  dei  moti  convulsivi 
alla  trsta,  e il  giorno  dopo  la  morte.  Lùnteriore  mem- 
braria dello  stomaco  era  affetta  da  ecchimosi,  ma  non 
da  infiammazione.  Due  dramme  di  esso  fatte  deglutire 
ad  un  cane  non  hanno  prodotto  alcun  male,  Nessuno 
effetto  muovevano  dieci  grani  iniettati  nella  giugulare 
di  un’altro.  Nessuno  della  stessa  dose  movevalo  il  sotto 
carbonato  ; e qualche  battito  di  cuore  , ed  una  forte 
diarrea  nasceva  per  l’uso  interno  della  stessa  dose  di 


{a)  Presso  Orlila,  Leeoni  de  med.  leg.  Tota,  HI,  pag.  27  a 83. 
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nitrato  di  essa  (<7).  E permesso  quindi  concludere,  che 
nè  1’allume,  nè  i sali  di  stronziaoa  sono  venefìci. 

ARTICOLO  XIV. 

V eneficio  per  le  sostanze  vegetabili  acri. 

DXCVII.  Aveva  superiormente  indicato  ( C.  Ili,  q.  Ili 
di  questo  libro,  V.  II,  p.  182),  che  certi  vegetabili , sieno 
essi  intatti  od  in  varie  guise  preparati  , spiegavano  ne! 
corpo  umano,  come  in  quello  degli  animali,  un  potere 
di  attossicare,  e più  o meno  energico;  e che  taluni  di 
essi  suscitavano  i sintomi  e fenomeni  del  veneficio  pel- 
le loro  qualità  acri  (§  CCCCXLI  ) altri  per  quelle  nar 
cotiche  (§  CCCCXLI I ) ed  altri  per  le  narcotico-acri 
(§  CCCCXCI1I  ).  Ora  esige  l’ordine,  che,  dopo  di 
aver  discusso  sui  veleni  aeri  minerali , sogli  acidi , terre 
e sali  acri , io  discuta  di  quelli  acri  vegetabili,  che  for- 
mano l’ultima  parte  dello  scopo  di  questa  stessa  que- 
stione. Debbo  nondimeno  premettere  un  avviso  ai  Let- 
tori^ cioè  che  tutte  queste  sostanze  venefiche  acri  del 
regno  vegetabile  saranno  da  me  riunite  e comprese  in 
questo  solo  articolo  ; sebbene  ognuna  di  esse  avrà  il 
respettivo  quadro  dei  fenomeni,  sintomi^  e di  ogni  al- 
tra particolarità  a ciascuna  appartenente  , come  notati 
saranno  i presi d i i opportuni  ad  ogni  veleno  e veneficio 
vegetabile  di  questa  specie;  e la  respettiva  semplifica- 
zione vi  sarà  unita  per  dei  casi  umani  o di  altri  ani- 
mali; r indicazione  delle  lesioni  cadaveriche,  e del  modo 
migliore  per  ricercare  e trovare  i!  corpo  del  delitto  o 
i!  veleno.  Essendo  molte  altronde  le  sostanze  vegetabili 
acri,  non  che  le  loro  preparazioni,  io  mi  limito  alla  mia 
guida,  al  Prof.  Orlila  , o ali’  esposizione  e discussione 
di  quelle  sole  che  nell’  ultima  edizione  delta  sua  Tossi- 
cologìa, o nelle  lezioni  di  medicina  legale  trovo  regi- 
strate (Z>)  ; le  quali  altronde  sono  le  sole  fra  noi  cono- 
sciute, o deile  quali  usandone  troppo,  0 abusandone,  si 
può  essere  da  esse  attossicati. 


(a)  Gitila,  Trxiìe  drs  poi».  Tom.  I,  pag.  *ji8, 
(&)  'fossicot.  loco.  Ili  ìui.  1827  e iS3s. 
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Prcneficio  per  F emetina  e quadro  di  esso . 

DXCVIII.  L’ipecacuana,  in  uso  da  molto  tempo  nella 
pratica  medica  per  provocare  il  vomito  nel  principio 
delle  malattie,  o nelle  dispessìe,  ec. , non  erasi  mai  ri- 
putata capace  di  eccitare  i fenomeni  e sintomi  del  ve- 
neficio, forse  perchè  se  ne  limitava  negli  adulti  la  dose 
da  venti  a ventiquattro  grani.  Questo  sospetto  è nato 
ed  è divenuto  certezza  , dopo  varie  ingegnose  ricerche 
dei  signori  Ptlletier  e Magendie , per  cui  si  è estratto 
dalla  ipecacuana  la  parte  veramente  emetica,  scevran- 
dola  dal  rimanente,  la  quale  ernelina  hanno  essi  a ra- 
gione chiamata.  Impura,  o de’iquescente,  quando  è com- 
posta di  emetina  o di  un’acido  particolare  e di  una  ma- 
teria colorante,  nella  dose  di  quattro  grani  esibita,  pro- 
duce nell’  uomo  gli  effetti  stessi  di  uno  scrupolo  d'  ù 
pecacuaoa  pura,  e non  deliquescente,  o purissima  come 
l’ha  ridotta  Pclletier  , un  grano  o due  di  essa  produ- 
cono gli  effetti  dei  quattro  impuri,  e dello  scrupolo  in- 
tiero dell’ipecacuana.  Va  anche  più  innanzi  la  loro  azio- 
ne, quando  se  ne  aumenta  la  dose.  Suscita  allora  negli 
uomini  come  negli  animali  dei  vomiti  violenti,  ed  altri  tali 
sconcerti,  quali  muove  appunto  la  dose  generosa  o eccessiva 
del  tartaro  emetico.  Data  a dieci  e dodici  grani  ai  cani,  dopo 
gravi  e ripetuti  vomiti,  li  fa  cadere  in  un  assopimento,  e 
tanto  se  dessa  sia  pura,  quanto  impura  e deliquescente* 
colla  sola  differenza,  che  la  pura  produce  questo  effetto 
in  una  dose  sssai  minore,  di  tre,  quattro  o cinque  grani. 
Se  non  che  ambedue  adoprate  a gran  dosi,  dopo  l’as- 
sopimento, gli  animali  periscono  ; e aperti  i cadaveri,  si 
trovano  delle  lente  flogosi  al  polmone,  e delle  flogosi 
; più  gravi  che  dal  cardia  si  estendono  all'ano.  Fortuna- 
tamente nell'*  uomo  non  vi  è esempio  di  questo  tristo 
effetto,  forse  perchè  si  è stabilita  per  tempo  dall’espe- 
rienza la  dose  utHe  , e si  è formato  qualche  composto 
da  renderla  anche  piacevole  all’ ingestione  (<?). 

Soccorsi  pronti  pel  veneficio  delF emetina. 
DXCIX.  E inutile  il  dire  che  più  specie  d'ipecacuana 
(<*)  Ved  Formul.  di  Magendie  alfa  voce  emetina  pag.  46  seg, 

Barzelletti.  Voi . 111.  ? 
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esistono,  la  caephaelìs  emetica,  la  psycotria  emetica 
ed  altre,  e la  viola  emetica  , e che  tutte  danno  V eme- 
tica ; ed  è essa  capace,  da  qualunque  di  queste  piante 
sia  tratta  , di  muovere  il  vomito  come  di  avvelenare  ; 
giacche  i medici  come  i botanici  lo  sanno.  Solamente 
ha  qualche  importanza  questa  notizia,  perchè  lo  stesso 
specifico  può  indebolire  l’azione  venefica  deli’emetina, 
siasi  tratta  da  qualunque  di  queste  radici.  È questo  l’uso 
delia  infusione  o decozione  della  noce  di  galla.  Combi- 
nandosi coll’acido  gallico  specialmente,  fioraia  un  com- 
posto insolubile,  e quindi  innocuo.  Se  abbia  Femetina 
suscitate  delle  infiammazioni,  allora  conviene  combat- 
terne gli  effetti  con  gli  antiflogistici,  e nel  modo  che 
gii  prescriveva  nel  veneficio  pel  tartaro-emetico;  lo  spe- 
cifico de!  quale  è lo  stesso  , o di  questo  1’  infusione  o 
decozione  della  noce  di  galla  D!X  );  il  che  conferma 
V identità  degli' effetti  di  entrambi. 

Casi  di  veneficio  pei ' F ernetina. 

DC.  Caso  i.  il  sig.  Caventou  volle  fare  esperimento 
sopra  se  stesso  degli  effetti  dell’ emetina.  Ne  prendeva 
tal  dose,  da  suscitargli  dei  vomiti  violenti  e ripetuti.  Fece 
tosto  ricorso  alla  decozione  di  noce  di  galla,  e i sin- 
tomi si  mitigarono  e cessarono,  per  essersi  neutralizzato 
il  veleno  coi  pri  aci  pii  contenuti  nella  galla  di  levante,  o 
per  averlo  trasformato  in  un  sale  insolubile. 

Caso  2.  Fatti  sperimentali  negli  animali.  Introdotta 
l’emetioa  pura  nello  stomaco  dei  cani  da  sei  fino  a dieci 
grani,  incomincia  dal  suscitar  dei  vomiti  che  si  prolun- 
gano più  o meno,  e riescono  sovente  molto  violenti. 
Nasce  dopo  di  essi  un’ assopimento  continuato,  e dopo 
dodici  o quindici  ore  gli  animali  periscono.  Iniettata  una 
piccola  quantità  di  emetica  nella  giugulare,  infra  le 
pleure,  nell’ano,  nascono  i medesimi  sconcerti,  e pur 
gli  stessi  sono  promossi  introdotta  fra  le  fibre  dei  mu- 
scoli. Nella  sezione  di  questi  cadaveri  si  trova  una  forte 
infiammazione  nei  luoghi  cui  è venuta  a contatto,  e sin- 
golarmente nelle  vie  digestive  , dal  cardia  all’  ano,  in- 
fra le  pleure  , i muscoli,  ec.;  il  che  prova  la  forza  di 
questo  yeleno  , e la  energia  anche  maggiore  deif  ema- 
tina pura,  che  non  della  mista  (a)* 

(a)  Mageudie,  Forimi!,  cit.  pag.  46  e sfg.j  e Orda,  TraiL  ®c. 
Tom.  I.  pag.  498. 
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Processi  per  riconoscere  la  presenza  delF emetina 
nel  veneficio  per  essa. 

DCI.  L’ emetina  è una  sostanza  alcaloide,  composta 
d’ossigene,  d’idrogene,  di  carbonio  e di  azoto.  Fra  le  so- 
stanze vegetabili  non  è quindi  la  più  semplice  ; è solida, 
poco  solubile  nell’  acqua,  leggermente  amara  , bianca  e 
polverulenta.  Si  scioglie  perfettamente  nelPalcool  ; e se 
si  metta  una  carta  reattiva  fatta  rossa  con  un  acido  en- 
tro di  essa,  le  rende  il  primo  colore  alla  maniera  degli 
alcali.  E solubile  egualmente  in  tutti  gli  acidi,  e forman 
con  essa  dei  sali  solubili  , che  sono  decomposti  dalla 
soluzione  di  noce  di  galla  , precipitando  dei  fiocchi  di 
un  bianco  sudicio,  che  il  tartrato  di  potassa  non  alte- 
ra. L’acido  nitrico  concentrato  non  la  fa  passare  a!  ros- 
so ; ciò  che  basta  a distinguerla  dalla  morfina  e brucina, 
siccome  lo  dirò  ai  rispettivi  luoghi  ( Gap.  V,  VI  ).  Po- 
sta su  i carboni  ardenti  si  liquefa,  si  decompone,  e la- 
scia un  carbone  leggerissimo.  Avendone  a mano  un  re® 
sto  di  quella  impiegata,  per  le  suespresse  qualità,  non. 
sarebbe  diffìcile  il  riconoscerla.  Ma  allora  che  abbia  pro- 
vocati dei  vomiti,  o sia  stata  mescolata,  alterata,  decom- 
posta, io  non  saprei  dire  se  sarà  facile  di  ritrovarla. 
Mancano  delle  ricerche  dirette  a questo  scopo  ; e da 
ora  innanzi,  o nella  ricerca  degli  altri  veleni  vegelnhili, 
i lumi  della  scienza  si  mostrano  sovente  in  difetto  ’ 
donde  la  necessità  di  studiare  insieme  la  natura  dei  ve- 
leni, e i loro  effetti,  e farli  andare  di  pari  passo,  o con 
vicendevole  accordo. 

Veneficio  per  la  Brionia  e cjuadro  di  esso. 

DCII.  Se,  giusta  il  giudizio  di  Plenk  (a)3  star  si  do- 
vesse a quellJ unico  segno  o criterio  botanico  per  rico- 
noscere la  natura  del  veleno  vegetabile  propinato  , io 
crederei  di  potere  con  giusta  ragione  asserire,  che  di  rado, 
o forse  anche  mai  verrebbesi  a capo  di  fare  questa  sco- 
perta , a meno  che  del  vegetabile  venefico  impiegato 
non  ne  restasse  intatta  una  parte  fuori  del  corpo,  o che 
fosse  stata  tale  qual’è  deglutita  e revocata.  Altronde,  se 


(a)  Tossicologia. 
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i vegetabili  venefici  sieoo  stati  preparati,  mescolati,  o 
se  comunque  disposti,  abbiano  sofferta  P azione  dello 
stomaco  , essendo  distrutte  o grandemente  alterate  le 
loro  forme,  quel  criterio  raccomandalo  da  Pleuk,  o il 
carattere  botanico,  più  non  sussiste,  e l’uomo  dell’arte 
auche  botanico  quanto  Linneo  , nou  potrebbe  mai  per 
questo  mezzo  venire  a capo  di  sGuoprire  la  qualità  del 
^veleno.  Ed  è appunto  per  questa  considerazione,  che 
nessuno  debbe  trovare  ingiusto  , se  credei  ommettere 
nelle  prime  edizioni  di  quest’  opera  la  descrizione  dei 
caratteri  botanici  delle  piante  venefiche  , e che  mi  ha 
tenuto  fermo  a non  metterla  anche  in  questa  settima  ; 
e se  mi  ha  distolto  eziandio  dal  dar  le  figure  delle  piante 
venefiche  tulle,  egualmente  inutili  per  lo  scopo  indicato, 
tutto  che  ne  sieno  state  esibite  alcune  da  un  chiarissimo 
scrittore  di  questa  scienza  ( a ).  Avrei  senza  meno  accre- 
sciuta la  spesa  dell’opera,  senza  aumentarne  l’ utilità.  E 
ben  potrei  avvalorare  la  mia  asserzione,  allegando  in 
esempio  la  Brionia  di  cui  adesso  tratto,  della  quale  non 
è venefica  che  la  radice,  e ben  si  vede  che  dando  la 
figura  di  tutta  la  pianta,  quattro  quinti  di  es^a  sai  eb- 
bero inutili.  Anche  una  considerazione  speciale  in  pro- 
posito della  stessa  sua  radice  ne  convaliderà  l’ inutilità. 
Se  si  credessero  utili  le  figure  , per  essa  certo  e per 
molte  altre  non  le  sarebbero  , perchè  spacciandosi  in 
commercio  sotto  forma  di  rotelle,  già  la  sua  figura  è 
distrutta  ; ed  a quelle  qualità  che  dalla  sua  organizza- 
zione non  derivano,  ma  dalla  sua  natura,  per  ricono- 
scerla conviene  necessariamente  appigliarsi.  Dopo  questa 
giustificazione,  forse  soverchia,  ma  pur  necessaria,  del- 
l’omissione dei  caratteri  botanici,  come  delle  figure,  io 
vengo  a quelli  del  veneficio  per  l’esibizione  di  questa 
radice  operato.  Casi  negli  uomini  accaduti  non  trovo  , 
onde  trarne  i colori  del  quadro  , e da  quelli  suscitati 
negli  animali  li  traggo.  Presa  o esibita  questa  radice 
in  una  certa  do$e_.  nell’  uomo  per  esempio  di  due  dram- 
mi Nota.  11  prof.  Orlila  cotanto  benemerito  di  questa  scienza 
ha  corredate  l'  ultime  edizioni  di  26  tavole  di  figure  di  piante 
e animali,  delle  quali  alcune  colorite.  Ma  se  si  consideri,  che  più 
di  5o  sono  le  specie,  senza  le  varietà,  degli  esseri  organici  da 
questo  egregio  autore  fra  le  sostanze  venefiche  illustrate,  si  tro- 
verà, che,  o di  tutte  sì  doveva  dare  la  figura,  se  utile,  o se  inu- 
tile di  nessuna. 
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me,  o applicata  sulla  cute  vulnerata,  suscita  quella  presa 
o data  internamente  dei  bruciori  in  bocca  , serramento 
alle  fauci,  nausee,  vomiti,  dolori  intestinali,  e scariche 
di  ventre  sierose  abbondanti,  irritazione  viva,  e infiam- 
mazione delle  parti  cui  viene  a contatto.  Questi  effetti 
produce  presso  a poco  applicata  sulle  parti  vulnerate  * 
cioè  disturbi  nell'’ apparato  gastro-enterico,  poi  affezioni 
ai  polmoni  e sul  sistema  nervoso.  Anzi  quando  la  dose 
di  questa  radice  è stata  data  in  eccesso  ai  cani,  e^si 
hanno  mostrato  dalPabbandono  delle  loro  forze,  e da  uno 
stato  di  poca  sofferenza,  la  quale  ha  preceduta  la  morte, 
che  l’azione  principale  l’esercitava  per  consenso  sul  ce- 
rebro  e sul  sistema  nervoso.  Nondimeno  , le  parti  cui 
era  venuto  a contatto  il  veleno  si  mostravano  indarno 
mate. 


Soccorsi  pronti  contro  questo  veleno. 

DCIII.  Parendo  dalle  prove  fatte,  che  la  parte  vene* 
fica  di  questa  sostanza  sia  quella  solubile  nell’acqua  , 
quindi  la  prima  e più  utile  indicazione  che  si  presenta 
per  questo  veleno,  è l'introduzione  di  moli* acqua  per 
diluirlo,  o per  facilitarne  per  vomito  l’uscita.  Sarebbe  a 
proposito  in  tal  caso  il  tubo  iniettante  e acsorbente  di 
Read  per  trarlo  al  più  presto  possibile  dallo  stomaco. 
Si  può,  non  avendo  pronto  tal  tubo,  unire  all’  acqua  che 
si  prescrive  io  bevanda  , della  gomma  arabica  , dello 
zucchero,  qualche  giulebbo,  e quello  d’ipecacuana  spe- 
cialmente, onde  facilitare  il  vomito,  o 1’ espulsione  del 
veleno.  L’uso  degli  olii,  del  latte,  dell’ emulsioni , l’ap- 
plicazione delle  mignatte  ali’epigastro  può  essere  molto 
opportuna,  allora  che  \J  infiammazione  siasi  dichiarata, 
e come  in  qualunque  altro  caso  di  veneficio  per  tossico 
della  stessa  specie  (59). 

Casi  di  veneficio  per  la  radice  di  Brionia. 

Caso  i.  Venne  chiamato  un  medico,  che  il  Prof.  Or» 
fila  Domina  in  cifra  (a),  per  soccorrere  una  partoriente, 
il  cui  feto  era  morto,  ed  alla  quale  un  chirurgo  di  caie® 
pagna  aveva  ordinato  , per  impedire  la  secrezione  d<4 


(a)  Tossic.  geo.  Tom.  I.  p.  680. 
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latte,  una  tisana  composta  di  circa  un’oncia  di  radice 
di  brionia  per  libbra  di  acqua,  ed  un  lavativo  fatto  con 
una  decozione  concentrata  della  medesima  sostanza. 
Quatti’ ore  dopo  l’uso  di  questo  medicamento,  la  donna 
non  esisteva  più,  e inutile  riuscì  la  presenza  del  medico 
chiamato.  Tuttavolta  potè  essere  in  tempo  a visitare  le 
materie  rese  per  secesso  , nelle  quali  esistevano  dei 
brani  della  membrana  interna  del  retto.  iNon  fu  per- 
messo di  sezionare  il  cadavere,  e non  poterono  scuo- 
p ri r si  le  lesioni  interne  arrecate  dal  veleno. 

Caso  2.  Fatti  sperimentali  negli  animali.  Riunirò  in 
questo  secoudo  caso  tie  esperienze  fatte  nei  cani.  Mez- 
z/oncia  di  polvere  di  radice  di  brionia  fu  introdotta 
nello  stomaco  di  un  cane,  e poi  legatogli  l’esofago.  In 
un  secondo  cane  ripetevasi  la  stessa  esperienza,  introdu- 
cendovi tre  once  di  acqua  , in  cui  per  due  ore  erano 
state  iu  infusione  quattro  dramme  di  brionia  polveriz- 
zata. In  fine  ad  un  terzo  cane,  si  applicarono  due  dram- 
me e quarant5  otto  grani  di  detta  polvere  sulla  parte 
interna  della  coscia  vulnerata.  Tutti  e tre  questi  ani- 
mali hanno  mostrato  di  non  soffrire  tioppo,  benché 
alla  fine  morissero.  11  giorno  dopo,  il  primo  trovavasi 
morto  ; il  secando  monvasi  in  tempo  un  pò  più  lungo, 
ma  non  più  di  un  giorno;  il  terzo  moriva  dopo  due 
giorni  e mezzo.  Lo  stomaco  del  primo  era  molto  rosso 
aif  esterno  come  nell5  interno  , o nella  membrana  mu- 
cosa, la  quale  mostrava  dell5  aree  nere,  non  ulcerate,  e 
conteneva  tutta  la  polvere  ingerita.  L’ interne  pareti  dei 
grossi  intestini  erano  molto  infiammate,  senza  che  fos- 
sero alterati  i teoui  o pochissimo.  Il  sangue  che  riera» 
piva  i ventricoli  del  cuore  era  coagulato  ; i polmoni  era- 
no rossastri,  e le  stesse  affezioni  nell’apparato  gastro- 
enterico vedevansi  nel  secondo  cane.  11  sangue  che  riem- 
piva il  cuore  non  era  tutto  coagulato.  E osservabile  , 
che  la  mucosa  del  retto  in  questo  caso  era  di  un  rosso 
cil  iegio.  Nel  terzo  cane  , nessuna  alterazione  fuorché 
esterna  vedevasi,  in  specie  nell’apparato  gastro  enteri- 
co ^ e laddove  era  stato  applicato  il  veleno,  la  parte  era 
infiammata  e suppurala  (a).  Queste  lesioni  interne,  pare 
che  avessero  luogo  nella  puerpera  morta,  o almeno  quel- 
le dell’  intestino  retto. 

(a)  Trai'.é  dei  pois.  Tom.  !,  pag.  6;q.  ssp.  ì 2 3. 
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Processi  per  riconoscere  questo  veleno. 

DClYr.  Non  potendosi  fare  alcun  conto  dei  caratteri 
botanici  per  essere  questa  radice  divisa  in  parti  , e poi 
usata  in  polvere,  non  resta  altro  criterio  che  quello  qual- 
siasi, che  si  può  fondare  nella  ricerca  delle  sue  qualità 
fisiche.  Questa  polvere  adunque  , se  puossi  la  polvere 
avere,  o questi  girelli  di  radice,  se  ne  edsla  qualcuno 
intatto,  hanno  , o tramandano  un'odore  disgustoso,  un 
sapore  amaro  acre,  e leggermente  caustico;  la  polvere 
pende  nel  colore  giallo,  e la  radice  diseccata  ha  delle 
strie  concentriche  , ed  ha  un  colore  fra  il  giallo  ed  il 
grigio.  Ognuno  converrà,  che  queste  qualità  non  sono 
esclusive  della  brionia  , e che  senza  conoscere  ciò  che 
le  è particolare  , resterà  difficile  il  riconoscerla  e stabi- 
lirne l’identità.  L’ annunziato  brionino  per  ora  non  è 
riconosciuto  (a).  Coll’  acqua  però  desso  si  teglie  tutto 
alla  fecula,  che  resta  dolciastra,  e senza  poter  corrosi- 
vo. Questa  particolarità  può  essere  valutata  colle  altre 
qualità,  per  distinguerla  dagli  altri  veleni  di  tal  sorta. 
Ma  nessuno  dirà  , che  sia  ben  conosciuto  il  modo  o il 
criterio  di  ban  distinguerla  ; così  che  si  dovrà  far  più 
conto  degli  effetti,  che  della  scoperta  del  principio  ve- 
nefico della  brionia  , e solo  valutare  le  fisiche  sue  qua- 
lità , non  avendo  la  chimica  sparsa  luce  che  basti  so- 
pra di  essa. 

Veneficio  per  Testi' atto  di  elaterio , e cocomero 
asinino j e quadro  di  esso. 

DCV.  Se  è vero , gli  esperimenti  lo  provano  , che 
V estratto  di  elaterio  o cocomero  asinino  , in  altri 
tempi  qual  rimedio  drastico  solamente  riputato,  oggi- 
dì a certa  dose  generosa  veleno  diviene  ; se  non  si 
possa  dubitare  siccome  il  D.  Paris  (b)  e Morrus  lo  assi- 
curano, che  una  sostanza  particolare  in  questo  estratto 
contenuta  è purgativa  violenta  , anco  che  un  decimo 
di  grano  ne  contenga  , non  è più  da  maravigliare  che 
colai  sostanza,  elatina  da  esso  chiamata,  a maggior  dose 

(a)  Vrd.  Ta  Idei,  Repert.  dei  veleni  e ctmtrav.  T.  I.  pag  a6i. 

(b)  Annali  imiv.  di  Med.  del  L>.  Omoiù,  mese  di  giug.  i83a. 
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della  indicata  esibita.,  divenga  potente  veleno,  egualmente 
che  lJestratto  istesso  in  gran  dose  adoprato;  e che  im- 
possibile altronde  divenga  di  riconoscere  l’uno  e l’altro 
per  i caratteri  botanici.  Apparisce  frattanto  per  questi 
esperimenti  nei  conigli  e cani  istituiti,  che  usate  queste 
sostante  internamente  ed  esternamente  producono  esse 
tutte  quelle  affezioni  che  risvegliano  i veleni  acri;  irri- 
tazione, bruciore,  serramento  in  gola  .,  sconcerti  di 
stomaco,  dolori  intestinali,  flussi  di  ventre;  laddove 
T uso  esterno  di  queste  stesse  sostanze  porta  delle  ir- 
ritazioni e infiammazioni  locali,  degli  sconceiti  nervosi, 
ed  un’offesa  finalmente,  o infiammazione  all’ intestino 
retto.  In  ambedue  i modi,  in  un  tempo  breve,  ma  non 
determinato,  conducono  alla  morte;  e le  lesioni  per 
l’uso  interno  sono  le  infiammazioni  dei  luoghi  percorsi 
dal  veleno,  o dov’è  stato  applicato.  Forse  che  in  que- 
st’ultimo caso,  l’offesa  del  retto  daH’assorbimento  di 
questo  veleno  procede. 

Soccorsi  contro  questo  veneficio. 

DCVI.  Come  nel  caso  del  veneficio  per  la  brionia,  es- 
sendo l’estratto  dell’elaterio  solubile  nell’  acqua,  o ia 
gran  parte  almeno,  e punto  la  elaterina,  nondimeno  in 
abbondanza  adoprata  in  ambedue  i casi  giova  per  di- 
luire il  veleno  e togliergli  la  forza  cocente.  E utile  an- 
che in  questo  caso  la  siringa  iniettante  ed  assorbente 
di  Read,  onde  estrarlo  al  più  presto  possibile,  In  man- 
canza di  cotale  strumento^  l’uso  di  un  emetico  mite, 
e unito  a molt’ acqua  gommosa  o mucillaginosa  può 
supplire  allo  strumento  e condurre  allo  stesso  intento. 
Ogni  altra  pratica  atta  a prevenire  1 infiammazione  delle 
vie  alimentarie,  o suscitata  a combatterla  , tante  volte 
superiormente  prescritta  nel  veneficio  per  i veleni  acri, 
è da  usarsi  in  questo  caso.  Se  non  che  in  esso,  come 
in  tutti  quelli  nei  quali  suscitansi  i fenomeni  e sintomi 
di  avvelenamento  per  1’  applicazione  dei  veleni  sulle 
parti  esterne,  vulnerate  specialmente,  si  vorrebbe  un  me- 
todo, che  se  non  più  atto,  almanco  fosse  più  pronto  a 
prevenirne  gli  sconcerti,  e ad  impedirne  la  morte.  Sa- 
rebbe forse  il  metodo  di  Veroier  [a)y  di  cui  non  aveva 

(a)  Aon.  uaiv.  di  Med.  del  do't.  Qajodti  gen.  1829. 
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proposto  l’uso  fio  qui  nei  tanti  venefico  di  sopra  narrati, 
quello  che  potrebbe  soddisfare  a cotanto  scopo?  L’espe- 
rienza, o l’applicazione  nell’ uomo  non  so  che  sia  stata 
latta  ancora.  Ma  la  prova  felice  istituitane  negli  animali 
dal  suo  inventore  , merita  che  io  lo  descriva.  Era  m 
uso  fra  noi  uella  morsicatura  delia  vipera  e dei  cani  ar- 
rabbiati di  legare  al  di  sopra  di  essa  il  membro;  e po- 
scia fatte  turgide  le  vene,  inciderle,  e lasciarne  sortir 
molto  sangue,  e con  P uscita  di  esso  credevasi  dar  esito 
ai  veleno.  Forse  era  tutta  questa  l’arte  dei  Psili  nel 
trattar  le  ferite  create  dai  serpenti.  Ma  non  è che  una 
parte  la  legatura  del  membro  al  di  sopra  della  ferita 
cui  è applicato  il  veleno  del  metodo  di  Vernier.  Apre 
questo  autore  le  grosse  vene  degli  arti  non  legati,  ed 
inietta  in  esse  tanta  quantità  di  acqua,  quanta  mai  si 
possa,  e che  desse  riescono  a contenere,  onde  determi- 
nare nei  vasi  compresi  nel  perimetro  del  membro  al- 
lacciato e attossicato  una  pletora  sanguigna  con  una 
acquosa,  dirò,  nel  rimanente  del  sistema  venoso.  Incide 
poscia  le  grandi  vene  comprese  nell’ allacciatura  e tu- 
mide di  sangue,  e lasciane  uscire  tutto  quello  che  può 
uscirne}  e così  compiuto  resta  tal  metodo,  eli’  ei  spe- 
rimentò con  successo  felice  in  un  caso,  siccome  lo  rife- 
i irò  parlando  dei  casi  di  veneficio  per  la  noce  vomica 
( Gap.  VI) , dandone  uscita  al  veleno. 


Casi  di  veneficio  per  F estratto  di  elaterio 
e per  F eia  terina. 

DGVII.  Caso  i.  Christison,  dietro  alle  prove  fatte  del 
D.  Paris  o dietro  i risultati  ottenuti  dall’  impiego  di  un 
decimo  di  grano  di  «-Interina,  che  dessa  purga  l’uomo  vio- 
lentemente (§  DCCY11  ) , amministrò  questa  stessa  dose 
a quattro  ammalati,  due  dei  quali  ebbero  dei  vomiti  e 
delle  dejezioni  alvine;  il  terzo  soffrì  delle  coliche  violenti, 
ed  il  quarto  non  ebbe  incomodo  nè  sconcerto  alcuno.  Dun- 
cau  ripetè  gli  stessi  esperimenti  con  un  dodicesimo,  e 
fin  con  un  sedicesimo  di  grano,  e con  una  dose  ordi- 
naria m paragone  di  estratto  di  elaterio,  e ne  ottenne 
gli  stessi  risultati.  Ora  se  cosi  poca  dose  produce  tanto 
elfettOj  chi  non  sarà  convinto,  che  la  molta  dose  di  ela- 
terina,  o di  estratto  di  elaterio  non  sia  un  potente  ve- 
leno ? 
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Caso  2.  Fatti  sperimentali  nei  conigli.  La  stessa  dose 
di  circa  un  dodicesimo  di  grano  di  elaterina  fu  falta 
deglutire  ad  un  coniglio,  il  quale  non  ebbe  per  dodici 
ore  alcuna  alterazione.  Se  ne  esibì  unJaltra  tale  quale,  e 
dopo  sei  ore  nacquero  i sintomi  della  più  violenta  in- 
fiammazione. In  trentasette  ore  che  visse  l’animale  dalla 
prima  ingestione,  non  ebbe  mai  vomiti.  La  sezione 
mostrò  lo  stomaco  molto  dilatato  , laddove  ristretto  e 
rosso  era  il  piloro,  e tutta  la  mucosa  del  viscere  rossa 
e ammollita.  Anche  i polmoni  avevano  qualche  cazzatura 
infiammatoria.  La  medesima  dose  esibita  ad  un’altro 
coniglio  lo  lasciò  per  tre  giorni  tranquillo.  Poscia  da- 
togli un  quinto  di  grano  della  stessa  sostanza,  in  due 
giorni  lo  condusse  alla  morte.  Qualche  momento  avanti 
di  essa,  rendeva  delle  orine  lattiginose  in  quantità,  ed 
ebbe  qualche  scarica  di  ventre.  La  sezione  mosti  ò le 
stesse  affezioni  che  nell’altro  coniglio,  senza  lesione  al- 
cuna ai  polmoni.  I quali  due  fatti  comprovano  ad  un 
tempo  Tazione  violenta  dell’ elaterina,  e le  lesioni  che 
apporta  sulle  parti  che  tocca  e percorre.  L’  estratto  di 
elaterio  sciolto  nell’  acqua,  fatto  deglutire  ad  un  cane, 
ha  dato  luogo  a degli  sconcerti  di  stomaco  e d’intesti- 
ni, abbandono  di  lorze,  insensibilità , ed  in  sei  ore  alla 
morte.  Il  cadavere  ha  mostrate  le  stesse  lesioni  che 
trovavansi  nei  conigli  fatti  perire  dall’ elaterina. 

Caso  3.  Fatti  sperimentali  per  V uso  esterno  nei  cani. 
Iniettavansi  tre  dramme  di  estratto  di  elaterio  nella 
coscia  di  un  cane,  o entro  la  cellulare  di  essa.  Per  due 
ore  nessun  patimento,  ma  il  giorno  dopo  era  morto. 
I!  membro  oberasi  insinuato  il  veleno  era  infiamma* 
tissìmo,  di  uu  rosso  livido,  e tumido.  Nessuna  infiam* 
zioné  interna  fuorché  nel  retto  , che  presentava  delle 
macchie  rosse.  La  stessa  esperienza  istituita  in  altro  cane 
robusto  , dopo  lo  stesso  tempo  non  aveva  l’animale 
provato  alcun  incomodo;  ma  dieci  ore  dopo  era  morto, 
avendo  prima  perduta  ogni  sensibilità.  Eccetto  la  parte 
ove  erasi  insinuato  il  veleno,  estremamente  infiammata 
e tumefatta,  e il  retto  rosso  come  nel  caso  precedente, 
nessun’altra  affezione  appariva  ( a ).  Questi  fatti  tutti  in- 
sieme provano  l’azione  locale  violenta  dell’elaterio, 
some  dell’ elaterina,  o sulle  parti  cui  sono  tali  sostanze 


Oifila,  Traile  des  pois.  Toro,  1.  pag.  68a  e seg. 


{a)  Ved. 
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applicate,  l’ assorbimento  di  queste  sostanze,  e la  loro 
azione  sul  sistema  nervoso,,  non  che  una  curiosa  anoma- 
lia dell’azione  di  esse  sul  retto. 

Processi  per  discuoprir  questo  veleno. 

DCVIII.  Siccome  l’estratto  acquoso  di  elaterio  o 
della  polpa  di  esso  è in  parte  solubile  nell’  acqua^  lad- 
love  V elaterina  non  lo  è punto;  quindi  se  queste  sostan- 
ze si  trovino  in  avanzo  fuori  del  corpOj  si  esploreranno 
per  le  1 oro  qualità  fìsiche.,  odore  disgustoso,  sapore  ama- 
ro un  pò  st  i ti  co,  specialmente  l’ elaterina,  onde  venire  a 
capo  di  determinare  la  natura  dell’estratto,  cosa  non  fa- 
cile da  qualunque  sostanza  gli  estratti  provengano.  Se 
la  dose  sia  sufficiente^  vuoisi  l’ elaterina  trarre  e sepa- 
rare coi  metodi  conosciuti;  e allora  essa  per  le  sue  qua* 
lità  fìsiche  e chimiche  potrà  ben  determinarsi.  L’elate- 
rioa  è bianca,  insolubile  nell’acqua  e negli  alcali,  po- 
chissimo solubile  negli  acidi,  ma  assai  bene  nell’ alcool, 
nell'etere,  e nell’ olio  bollente.  Si  aggruppano  i suoi  cri- 
stalli in  masse  setose;  sono  sottili,  e presentano  dei  pri- 
smi romboidali  sottoposti  alla  lente.  In  fine  la  decom- 
pongono gli  acidi  minerali  concentrali.  Dà  coll’acido 
nitrico  una  massa  giallastra  di  apparenza  gommosa  , e 
coll’acido  solforico  una  soluzione  sanguigna.  JE  fusibile 
ad  orni  temperatura  più  alta  che  quella  dell’ acqua  bol- 
lente^). Se  non  si  possa  avere  isolata,  e che  sia  mescolata 
ai  cibi  e alle  bevande,  colle  varie  lozioni  separata,  sciolta 
dali’alcoo!,  o dall’etere,  o dall’olio,  può  esser  per  via 
di  questi  acidi  riconosciuta.  Ma  i fatti  mancano,  e sarà 
materia  di  future  ricerche. 

P eneficio  per  la  Colloquintide  , e quadro  dii  esso. 

\ 

DCIX,  E il  frutto  della  Colloquintide , per  il  volgo  coco- 
mero selvatico,  o la  polpa  di  esso  da  gran  tempo  cono- 
sciuta e praticata.,  un  rimedio  purgativo  energico;  «d 
entra  tuttavia  come  primo  elemento,  che  dà  il  titolo 
all’estratto  di  colloquintide  della  farmacopea  di  Londra; 
forma  un  secondo  elemento  nell’estratto  catartico;  ed 
entra  per  terzo  elemento  in  quello  cattolico  di  tutte  le 


{*)  Ved.  Orfila,  Lécons  de  Med.  Leg,  Tom.  III.  pag.  296. 
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Farmacopee  (n)  In  queste  preparazioni,  è piacevolissimo 
purgante  la  polpa  di  colloquintide,  di  cui  sovente  fo  uso 
io  stesso.  Ma  isolata  questa  polpa,  o il  suo  estratto,  o 
separato  da  esso  il  principio  energico  purgativo,  che 
Collocintino  hanno  appellato  (b) , è anche  un  violento 
veleno,  se  venga  in  certa  dose  adoprato.  E ben  T an- 
nunziano le  sue  fìsiche  qualità;  giacché  la  sua  polpa 
stessa  tramanda  un  odor  dispiacente;  provoca  gustato 
un’amaro  insopportabile,  ed  un  brucior  sulla  lingua, 
che  si  trova  il  bisogno  di  attutirlo.  Introdotto  in  polpa 
e meglio  in  estratto,  o il  Collocintino  nello  stomaco  , 
nell’uomo  o negli  animali,  lo  disturba  tosto,  e lo  scon- 
certa, o suscita  nausee  e sforzi  di  vomito  o vomiti  co- 
piosi di  materie  acri;  e trapassato  negl’ intestini.,  muove 
dolori^  evacuazioni  sovente  mucose  solamente,  talvolta 
sanguinolenti,  e quasi  sempre  sierose  ed  in  grande  ab- 
bondanza. Sopravvengono  eziandio  degli  sconcerti  ner- 
vosi^ l'abbattimento  di  forze,  l’offuscamento  di  vista,  le 
vertigini,  i sudori  fìeddi,  e poscia  la  morte.  Gli  stessi 
effetti  questo  veleno  produce  applicato  sul  tessuto  cuta- 
neo, eccitando  le  parti  cui  venga  applicato,  infiamman- 
dole, cancrenandole,  e poi  portando  la  sua  azione,  sia 
per  consensi  nervosi  o per  assorbimento  , ai  nervi  ed 
al  cervello,  o cagionando  anco  per  tal  via  la  morte. 

Soccorsi  pronti  contro  questo  veneficio . 

DCXI.  I/espulsione  per  vomito,  o l’ assorbimento  col 
tubo,  saranno  i due  più  pronti  soccorsi  allora  che  il  ve- 
leno sia  stato  amministrato  per  b cca  , in  estratto,  o 
nel  suo  principio  indicato.  Altronde  , essendo  l’ una  e 
l’altra  sostanza  in  parte  solubile  nell’acqua,  ed  entram- 
bi, la  solubile,  come  la  insolubile,  essendo  venefiche  (c), 
si  può  indebolire  l’azione  di  questo  veleno  con  le  larghe 
bevande  di  acqua  pura  o gommosa  , zuccherata  t col 
latte,  con  dei  brodi,  e con  più  altre  cose  indicate  per 
gli  altri  veleni  acri,  che  non  giova  tante  volte  ripetere  } 
come  sono  indicati  gli  antiflogistici  , ed  anche  la  ca- 
vata di  sangue  locale  e universale.  Ma  se  queste  pra- 

(a)  Ved.  il  mio  Epit,  di  mater.  medica  ec.  pag.  22'\c 

(ò)  Taddei  reper.  ci t.  p.  e seg. 

(c)  Gi  tila,  Léf  >us  de  Àtei.  Leg.  ìora,  III.  p.  299. 
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fiche  per  moderarne  gli  effetti  sulle  parti  infiammate 
o pros'iirnameote  ad  esse,  fossero  bastanti  quando  che  il 
veneficio  si  fosse  suscitato  per  1’  applicazione  esterna  di 
questo  veleno,  non  sarebbero  sufficienti  a trattenerne  gli 
effetti,  se  universali  si  fossero  renduti,  allora  meglio 
sarebbe  di  tentare  il  metodo  di  Vernier.  Ma  quello  che 
è ben  facile  a comprendersi,  si  è di  temperarne  fazione 
con  rimedii  universali  e locali  blandi,  allora  che  questo 
veleno  siasi  insinuato  , e prodotti  abbia  gravi  sconcerti, 
siccome  fanno  i veleni  di  questa  specie. 

Casi  di  veneficio  per  la  collo  quintale. 

DCX1.  Caso  i.  Quando  la  pratica  medica  offre  dei 
casi  umani,  anche  per  poco  circostanziati  che  dessi  sie* 
no,  debbonsi  questi  ad  altri  preferire,  perchè  è su  que- 
sti che  cadono  le  questioni  forensi.  Narra  quindi  un  ce- 
lebre chirurgo  inglese  (a),  che  una  domia  per  aver 
presa  un’  infusione  di  polpa  di  colloquintide  nella  birra 
andò  soggetta  per  ben  treofi  anni  a dolori  colici. 

Caso  2.  Un  tale  prese  il  decotto  di  tre  frutti  di  collo- 
quintide, ed  ebbe  delle  defezioni  abbondanti  e sanguino- 
lente; e sarebbene  morto,  se  con  sollecitudine  non  si  fos- 
sero affrettati  di  dargli  dell’olio  per  lavativo  e per  bocca. 

Caso  3.  Un^  altro  individuo  affetto  da  una  blennorragia 
da  qualche  tempo,  prese  tre  once  di  colloquintide  per 
liberarsene.  Poco  dopo  risentì  dei  dolori  nelfi  epigastrio, 
ed  ebbe  dei  vomiti  abbondanti,  indi  delle  dejezioni  co- 
piose. Le  membra  inferiori  divennero  inerti,  la  vista  osco- 
ravasi,  ottuso  facevasi  1’  udito,  e un  leggero  delirio  su- 
scitavasi  con  qualche  vertigine.  Gli  fu  apprestato  a bere 
molto  latte,  se  gli  applicarono  al  ventre  delle  sanguisu- 
ghe, ed  i sintomi  per  gradi  finirono. 

Caso  4-  Piacerai  di  raccontare  anche  un’altro  caso 
di  fausto  evento.  Una  Javaodaja  aveva  preso  un  mezzo 
bicchiere  di  decotto  di  colloquintide.  Pusentì  tosto  dei 
forti  dolori  nel  basso  ventre.  E chiamato  il  D.  Canon, 
il  quale  per  un  avanzo  del  decotto  potè  assicurarsi  es- 
ser desso  quello  di  colloquintide.  Prescriveva  tosto  i ba- 
gni, le  bevande  oleose  e mucillagioose  , e presto  otte- 
nevano la  guarigione. 

(«)  Pordict',  FragraenU  Cbìr.  et  3Ied. 

Bariti’ otti,  Fui.  III. 
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Caso  d.  Ai  casi  fausti  nell’uomo,  ne  aggiugnerò  qual- 
cuno infausto.  Un  fornajo  , affetto  da  febbre  quartana, 
prendeva  lo  stesso  rimedio,  e la  quartana,  dopo  molte 
sofferenze  per  esso  cessava.  Rimaneva  non  per  que- 
sto debole  e languido,  e con  testa  pesante.  Una  para- 
lisi ne  venne  da  poi,  ed  in  sei  mesi  la  morte. 

Caso  G.  Più  penoso  ed  egualmente  infausto  fu  il 
caso  che  narro.  Un  magnano  che  pativa  di  un  flusso 
emorroidale,  donde  erano  sopravvenuti  dei  dolori  di  sto- 
maco e delle  dispessie,  fu  consigliato  a prender  due 
bicchieri  di  decotto  amaro,  nel  quale  entrava  la  collo- 
quintide.  Tosto  provocò  il  decotto  dolori  intestinali,  e 
delle  scariche  di  ventre.  Indi  secchezza  di  gola,  gran 
sete  e calore  nei  visceri.  Chiamato  a curarlo  io  stesso 
D.  Canon,  lo  trovava  coi  polsi  piccoli,  celeri,  lingua 
rossa,  ventre  teso  e dolorosissimo  al  tatto.  Il  centro  del 
ventre  era  più  dolente  del  restante.  Fomenti  ammollien- 
ti, cavate  di  sangue,  lavativi  emollienti,  bevande  di  bro- 
do di  pollo  e di  cose  emulsive  , bagni  tiepidi  ed  altre 
pratiche  analoghe  non  sollevarono  molto  il  paziente, 
non  impedirono  la  sospensione  dell'orina  e la  retrazione 
dei  testicoli,  nè  il  raffreddamento  dell’  estremità.  Anzi  ne 
venne  il  singhiozzo,  il  sudor  freddo  alla  testa  ed  al  pet- 
to, e malgrado  qualche  calma  il  terzo  giorno  la  morte. 
I visceri  del  basso  ventre  eran  tutti  sconcertati,  infiam- 
mati, esulcerati,  coperti  di  false  membrane,  e la  vellu- 
tata o mucosa  dello  stomaco  decollata. 

Caso  7.  Fatti  sperimentali # negli  animali  per  V uso 
esterno  dell* estratto  suddetto . È inutile  riferir  dei  casi  o 
degli  esperimenti  istituiti  nei  cani  colPestratto  acquoso, 
col  decotto  acquoso,  coll’infusione  vinosa  della  colloquin- 
ti de,  perchè  hanno  esibito  sintomi  in  vita,  e lesioni  in  mot- 
te come  nell’uomo.  Ma  trovo  utile  di  registrare  qualche 
esperienza  coll’ applicazione  nel  tessuto  cutaneo  di  questo 
veleno.  Fu  creata  ad  un  cane  una  ferita  nella  parte  in- 
terna della  coscia,  sopra  la  quale  furono  distese  due  dram- 
me di  finissima  polvere  di  colloquintide.  Dopo  sedici  ore 
l’animale  non  aveva  mostrata  alcuna  sofferenza,  o al- 
meno considerabile.  Tuttavolta  ei  morivasi  nella  notte. 
S-corgevasi  il  membro  vulnerato  ed  attossicato  , infiam- 
mato estesamente,  ed  infiltrato  di  «angue.  Nessun  altra 
mutazione  vedevasi  infuori  che  nella  membrana  mucosa 
del  retto,  la  quale  mostravasi  di  un  color  rosso  di  san- 
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gue;  fenomeno  che  in  altri  più  veleni  vegetabili  acca- 
de (a).  Dai  quali  fatti  apparisce,  che  la  colloquintide  è 
veleno  data  a tal  dose,  tanto  per  uso  interno  che  esterno. 

Processi  per  riconoscere  questo  veleno. 

DCXU  Pviesce  arduo  il  riconoscere,  se  un  decotto  o 
un’estratto,  una  tintura  acquosa  o vinosa  contenga  della 
colloquintide , fuori  del  modo  con  cui  riusciva  al  D.  Car- 
ron  (ea^o  4)>  se  pure  non  ne  possa  dare  indizio  il  cat- 
tivo odore,  o l’amaro  insoffribile  che  dà  al  gusto.  Ma 
parrai  ancor  più  diffìcile  per  non  dire  impossibile,  che 
possa  ritrovarsi  o riconoscersi,  quando  tutta  la  sostanza 
venefica  è stata  deglutita,  e mescolata  trovasi  cogli  ali- 
meati  e le  bevande.  Allora,  non  dovrebbonsi  che  filtrale 
i liquidi,  e trarli  a consistenza  di  estratto;  poi  trattare 
questo  con  alcool  per  torgli  la  parte  resinosa , che  è o 
rappresenta  il  collocintino , il  quale  è giallognolo  e ama- 
rissimo, ben  solubile  nell’  alcool  , e spumeggiante  col- 
1’ acqua  ( b ).  Se  trovasi  unito  agli  alimenti,  questi  con- 
viene seccare.,  polverizzare,  poi  digerire  in  acqua  stillata. 
Questa  torrà  la  materia  estrattivo-resinosa;  la  quale  con- 
dotta a consistenza  di  estratto  coll’  alcool  può  ottenersi 
il  principio  venefico  nel  modo  elle  ho  detto.  Ma  questa 
parte  di  analisi  mostrasi  cosi  diffettosa  , che  non  po» 
trebbisi  con  troppa  fiducia  a questa  prova  affidare. 

benefìcio  per  la  gomma  gutta , e quadro  di  esso. 

\ 

DCXHI.  E la  gomma  gutta  un  sugo  gommoso  resi- 
noso, composto  di  80  parti  di  resina  e 20  di  gomma, 
che  viene  a noi  pel  commercio,  in  pezzi  cilindrici  gial- 
lo-rossastri, senza  alcun  odore,  e di  un  leggero  sapore 
amaro.  Se  si  polverizza,  prende  un’ color  giallo  canario. 
Antico  è 1’  uso  della  gomma  gutta  nella  pratica  medi- 
ca. Si  è sempre  considerata  qual  drastico  energico,  ca- 
pace di  determinare  un  ipercatarsi  di  s’eri  abbondan- 
tissimi. L’eccesso  porta  lJ  infiammazione , la  cancrena 
e la  morte.  Nei  tempi  moderni  non  si  è temuto  questo 


(а)  Tutti  questi  casi  sono  registrati  nel  Traile  des  pois.  T.  Ili, 
pag.  691  e seg. 

(б)  Taddei  Farinac.  Tom.  Ili,  pag.  qfia- 
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eccesso  ; e tanto  innanzi  se  n’è  portata  la  dose  dai  fau- 
tori del  controstimolo,  che  hanno  potuto  adoprarne  im- 
punemente una  dramma  e più  a dosi  refratte  nelle  dis- 
senterie ed  altre  affezioni.  Dietro  a questi  fattij  che  il 
Prof.  Borda  di  Pavia  ha  renduti  pubblici,  chi  oserebbe 
dichiarar  la  gomma  gutta  un  veleno,  e riporla  nella  lista 
lunga  dei  veleni  vegetabili?  Se  non  che  certi  effetti,  come 
i dolori  colici,  le  enteritidi  che  suscitava  come  drastico 
rimedio  adoprato;  le  infiammazioni  , e fors’ anche  le 
cancrene  promosse  nelle  idropi  asciti  non  si  saranno 
considerate  come  effetti  di  causa  venefica;  e solamente 
adesso,  che  il  veneficio  ha  suscitato  nei  cani,  su  i quali 
si  è sperimentata,  può  farne  nascere  il  sospetto,  e quasi 
darne  certezza.  Quindi  è , che  il  quadro  dei  fenomeni 
e sintomi  venefici.,  lo  disegno  su  i fatti  desunti  dagli 
animali,  non  avendo  avuto  casi  da  trarlo  daH’uomo  (60). 
Introdotta  quindi  una  dramma  almeno  di  questa  pol- 
vere nello  stomaco  dei  cani,  suscita  tosto  il  vomito, 
pel  quale  se  non  tutto  in  una  volta^  viene  in  più  volte 
revocato  il  veleno,  e T animale  si  ristabilisce.  Ma  se  dopo 
ingerito  il  veleno,  si  leghi  l’esofago,  e che  il  vomito  non 
si  possa  effettuare,  allora  viene  spinto  con  violenza  negli 
intestini,  provoca  questo  il  ventre  con  gran  dolori,  su- 
scita la  diarrèa  mucoso  sierosa.  poi  la  dissenterìa.  I’  en- 
teritide,  gran  tremiti  nelle  membra,  la  cancrena  dei  vi- 
sceri enterici,  e la  morte.  Lo  stomaco  vedesi  per  la  se- 
zione molto  infiammato.  Se  si  applichi  questa  stessa  so- 
stanza sul  tessuto  celluloso  della  coscia  di  un  simile 
animale,  la  parte  a contatto  del  veleno  sJ  infiamma  so- 
lamente, suppura,  s’  infiltra  di  sangue,  e T animale  muore. 
Nel  retto  solamente  si  trovano  1 segni  della  infiamma- 
zione. 

Soccorsi  pronti  contro  questo  veleno. 

DCXIV.  Il  più  spedito  e sicuro  soccorso  è il  me- 
todo atto  a sbrigare  lo  stomaco  di  questo  veleno.  Quindi 
se  si  può  assorbirlo  col  tubo  di  Read,  questo  debbe  a- 
doprarsi  ; altrimenti  giova  provocare  lo  stomaco  al  vomito 
con  grandi  dosi  di  acqua  leggermente  tiepida  , entro  la 
quale  può  mettersi  dell’  olio  comune,  della  gomma,  del 
latte  , o di  cose  simili  , atte  a favorire  questo  stesso 
vomito,  o a diluir  molto  il  veleno.  Avendo  altronde  l’ac- 
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qua  la  facoltà  di  discogliere  la  parte  gommosa,  sarebbe 
assai  bene  indicala  quindi  una  leggera  soluzione  di 
potassa  in  essa,  la  quale  diviene  il  vero  mestino  delia 
gomma  gotta.  Questa  bevanda  può  essere  ie>a  meno 
irritativa  mescolata  a qualche  giulebbe;  e quindi  provo- 
cando il  vomito  o assorbendo  col  tubo  si  otterrebbe  piena  » 
mente  l'intento.  Gli  effetti  infiammatone  debbono  esser 
combattuti  col  metodo  antiflogistico  in  tanti  luoghi  in 
dicato  (61). 

Casi  di  veneficio  per  la  gomma  gatta  negli  ammala 

DCXV.  Caso  I.  Fatti  speimcn'ali,  Se  io  non  cre- 
dessi , che  dove  mancano  i fatti  negli  uomini,  non  fos- 
sero nondimeno  accaduti,  e che  registrati  non  siansi  per 
non  averli  ben  valutati  ; e se  non  potessi  persuadermi 
che  ne  succederanno  ancora;  e che  quegli  sperimentali 
servir  non  potessero  a richiamare  1’  attenzione  dei  me- 
dici, lo  scrupolo  dei  periti  e le  ricerche  del  Foro,  non 
mi  sarei  dato  pena  alcuna  per  registrare  degli  esempi 
in  ogni  venefìcio.  Ma  perchè  sono  persuaso  di  una  certa 
utilità  futura,  quindi  ne  riferisco  qui  qualche  caso,  sic* 
come  lo  faceva  di  sopra  negli  a'i<i  venefici),  e lo  farò 
in  seguito.  Tre  esperienze  institui  varisi  in  tre  cani  dan» 
do  per  bocca  della  gomma  gotta.  Al  primo  cane  ne 
fu  fatta  deglutire  una  dramma  polverizzata.  Uà’  ora 
dopo  accaddero  dei  vomiti  abbondanti  con  porzione 
di  veleno  Nuovo  vomito  dopo  qualche  calma,  poi  ri- 
torno di  salute.  Se  gl’  introdmsero  una  seconda  volta 
due  dramme  e 4^  grani  di  gomma  gutta*  UiF  ora  do- 
po ne  venne  un  vomito  abbondante  , e per  tre  volte 
successive,  e poscia  ritorno  di  calma  e di  appetito.  Tre 
giorni  dopo,  si  introduceva  ima  dramma  e mezzo  della 
stessa  polvere  diluta  iu  acqua,  avendone  distaccato  lo 
esofago  e quiodi  legato.  Poco  dopo  grandi  sforzi  per 
vomitare,  e ott?  ore  appresso  scariche  giallastre  di  ven- 
tre abbondanti.  Il  giorno  successivo  fu  trovato  morto.  La 
membrana  mucosa  del  colon  discendente  e del  retto 
erano  rosse.  Lo  stomaco,  gli  intestini  e gli  altri  visceri 
intatti.  Lo  stesso  esperimento  è stato  ripetuto  nella  .stessa 
maniera,  e colla  medesima  quantità  in  altro  cane.  La 
polvere  di  gomma  gutta  era  secca.  L”  animale  ha  sof- 
ferto degli  sforzi  inutili  di  vomito,  poi  scariche  di  vere-» 
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tre,  penosi  largenti,  difficoltà  di  respiro,  e morte  in  più 
bieve  tempo.  Tutto  l’apparato  gastro-enterico  era  più  o 
meno  infiammato.  Al  terzo  cane  furono  introdotte  quattro 
dramme  di  polvere  di  gomma  gutta  racchiuse  in  un  car- 
toccio, e poi  legato  l’esofago.  Grandi  sforzi  inutili  per 
vomitare.  Campava  qua'che  ora  senza  troppo  gravi  incom- 
tnodi.  Trovavasi  poscia  morto,  colla  mucosa  dello  sto- 
maco molto  rossa,  e quella  del  retto.  Poca  e quasi  nes- 
suna alterazione  negli  altri  intestini  , ma  qualche  ru- 
bare nei  polmoni,  e ingorgo  sanguigno. 

Caso  2.  Fatti  sperimentali.  /V  due  altri  cani  fu  creata 
una  ferita  nel  tegumento  interno  della  coscia.  Vi  si  posero 
sopra  due  dramme  e quarantotto  grani  di  gomma  gutta 
finamente  polverizzata  • poi  vi  fu  riportata  la  pelle  sulla 
ferita  e cucita.  Nè  sforzi  di  vomito,  nè  evacuazioni,  nè 
convulsioni,  nè  lamenti.  Nondimeno  il  giorno  appresso, 
il  primo  era  morto  come  il  secondo.  Nessuna  lesione 
interna  nell’apparato  gastro-enterico  » e solamente  un 
ingorgo  ai  polmoni  di  sangue  nero.  Il  membro  vulne- 
rato, cui  erasi  applicato  il  veleno,  era  infiltrato  e in- 
fiammato. E notabile  , che  le  materie  fecali  contenute 
nei  grossi  intestini  erano  di  color  giallastro,  come  se  la 
gomma  gutta  vi  si  fosse  trasportata,  il  che  non  è in- 
ve  risiili  ile  , e per  forza  di  assopimento.  Ala  quello  di 
cui  non  cade  dubbio  per  queste  esperienze  si  è che 
ove  il  veleno  viene  a contatto,  e non  sia  rigettato  o lof- 
io, quelle  parti  irrita,  infiamma  e disordina,  e la  sua 
azione  per  consenso  comunicasi  ai  nervi  , agli  organi 
della  respirazione  , e ad  altre  parti,  se  pure  non  si  tras- 
porli ad  esse  lo  stesso  veleno. 

Processi  per  rinvenirlo  e riconoscerlo. 

DCXVI.  Godendo  questa  sostanza  di  un  color  giallo 
particolare,  scevra  di  odore  e quasi  di  sapore,  di  certa 
lucentezza,  se  non  sia  polverizzata,  potrebbe  sopra  un 
pezzo  intatto  che  ne  esistesse,  offrire  dei  dati  sufficienti 
per  riconoscerla,  e dalle  altre  sostanze  distinguerla  (62). 
Ma  polverizzata  che  sia,  e adoprata  nel  modo  che  usa- 
vasi  nei  citati  esperimenti,  mescolata  ai  cibi  e alle  be- 
vande, tranne  il  colore  che  a tutt’  esse  comparte,  le  al- 
tre qualità  fisiche  spariscono.  Facendo  chiarire  i liquidi 
per  carta  emporetica,  e lavando  le  altre  sostanze  solide 
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con  acqua  e con  soluzione  di  potassa,  traesi  tutta  fa 
sostanza  gornmoso-resinosa.  Allora,  versando  in  questi 
liquidi  degli  acidi,  la  sostanza  gialla  precipita  in  fondo, 
e questa  sua  qualità  può  farla  infra  le  altre  riconoscere» 
Dessa  avendo  molta  proclività,  per  non  dir  simpatia,  per 
la  fibra  alla  quale  tenacemente  aderisce  e colora  di  gial- 
lo, offre  ancora  un  carattere  distintivo;  e tanto  piu  ss  ne 
resti  una  qualche  parte  distaccata  cedendo  alla  soluzione 
di  potassa,  che  in  bel  giallo  colora.  Forse  che  potrebbe 
raccogliersi  tal  dose  di  questa  sostanza  in  un  veneficio, 
da  tentare  negli  animali  un  esperimento,  e dagli  effetti 
confermarne  la  qualità  della  medesima. 

Veneficio  per  la  laureola , e quadro  di  asso. 

DCXVII.La  scorza  della  laureola  ( daphne  gnidium ), 
la  sola  di  color  giallo  nella  parte  interna,  e grigio  cupo 
all'esterno,  di  sapore  acre  piccante  e caustico,  e di 
odore  leggermente  nauseoso,  è in  uso  piuttosto  chirur- 
gico  che  medico,  ed  applicasi  alla  pelle  come  rubefacente. 
Si  crede  che  sia  uno  dei  componenti  della  meritamen- 
te celebrata  pomata  di  Losanoa.  Ma  è appunto  questa 
sua  qualità,  che  la  rende  venefica  agli  animali  usata  in- 
ternamente  ed  esternamente.  Esibita  air  interno,,  eccita 
fortissimi  dolori  all*  epigastrio  , sconcerti  di  stomaco  e 
di  intestini,  e l’infiammazione  della  loro  membrana  mu- 
cosa (63).  Applicata  alla  pelle  anche  non  vulnerata,  fa 
grave  impressione  sulla  parte,  la  incalorisce,  e dà  luo- 
go al  distacco  della  cuticola  , la  infiamma,  ed  altri  tali 
sintomi  essa  eccita,  comuni  a tutti  i veleni  acri  , giusta 
le  dosi  impiegate^  sia  internamente  che  alTesterno.  Il 
daphne  mezereum  (64),  ed  altri  della  famiglia  sono 
egualmente  venefìci. 

Soccorsi  pronti  per  questo  veleno. 

DCXVIII.  In  generale,  io  debbo  proporre  i soccorsi 
comuni  a quasi  tutti  i veleni,  ed  anche  a questo  allora 
che  usato  siasi  internamente  • cioè  l’espulsione  sollecita 
dallo  stomaco  del  veleno,  sia  coll’uso  del  tubo  assor- 
beute  di  Dead  tante  volte  nominato  , sia  con  un  mite 
emetico  esibito  in  molta  aequa  tiepida,  o con  un  fluido 
oleoso  , mucillaginoso,  brodo  , latte  ? che  capace  sia  di 
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difendere  lo  stomaco  dall’  azione  potente  di  questo  vele- 
no, e colla  quantità  del  fluido  ingerire,  provocare  il  vo- 
mito e 1’  espulsione  di  esso.  Se  dopo  espulso  il  veleno 
rimanga  della  irritazione  a questo  viscere,  od  agli  inte- 
stini , e se  siasi  accesa  qualche  infiammazione  a questi 
visceri,  allora  debbesi  far  uso  delle  deplezioni  sanguigne 
universali  e locali  delle  fomentazioni,  dei  semicupi  e 
dei  bagni.  E poiché  questa  è la  pratica  comune  di  tutti 
quei  veleni  e venefici,  contro  i quali  non  si  è trovato 
un  cero  contravveleno,  cosi  a scanso  di  ripetizioni  delle 
medesime  pratiche,  quando  alcuni  \ eleni  non  avranno 
un  contravveleno  sperimentato  e sicuro  , ad  imitazione 
degli  altri  scrittori  di  Medicina  Legale,  di  Orfila  istesso 
rimanderò  il  medico  od  il  perito  a questa  pagiua,  onde 
conosca  cosa  convenga  farsi.  Per  verità  adotto  questa 
usanza  con  qualche  ripugnanza  , e solamente  per  esser 
più  breve,  e per  non  ripetermi,  laddove  trovo  esser  per 
me  cosa  incomoda  e dispiacente  allora  che  leggo  un’ar- 
ticolo, di  doverlo  finire  cercando  un  altro  numero  nel 
libro  stesso,  cui  vengo  rimandato.  Provo  io  quel  dispia» 
cere  stesso  che  mi  ha  sempre  cagionato  la  lettura  dtl 
1’  Orlando  Furioso,  allora  che  il  poeta  n i lasc.ia  nel  più 
bel  del  racconto,  per  ritornale  a finirlo  un’altra  volta. 
E se  la  pagina  citata  nou  sia  esatta  , qual  dispetto  non 
suscita!  Allora,  dico,  sarebbe  meglio  e.-ser  più  lunghi 
ed  intieri. 


Casi  di  veneficio  per  la  laureola. 

DCXIX,  Nessun  caso  ho  potuto  io  rinvenire  di  vene- 
ficio pel  daphne  gnidium , o della  laureola  nell’uomo. 
Alcune  esperienze  state  istituite  colla  scorza  di  questa 
pianta  su  i cani,  ed  alcuni  casi  di  veneficio  operati  sul 
l'uomo  colia  corteccia  di  daphne  meztreum  dello  stesso 
ceppo,  mi  hanno  autorizzato  a riporre  l’uoa  e 1’  altra 
fia  i veleni.  Considerando  queste  due  scorze  identiche 
per  le  lor  qualità  venefiche,  racconterò  in  prima  i pochi 
casi  di  venefìcio  nell’ uomo  operati  dal  mesereum,  e poi 
gli  esperimenti  iosti  tu  iti  colla  laureola. 

Caso  i.  Ad  un  idropico,  onde  risolvere  lo  stravaso  di 
sieri,  fu  consiglialo  V uso  interno  del  legno  mezercum. 
Dopo  di  esso  fu  assalito  da  un  flusso  di  ventre,  accom- 
pagnato da  d dori  insopportabili.  Ebbe  dei  vomiti  per  sei 
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settimane,  che  ricomparivano  tatti  i giorni  con  una  vio- 
lenza estrema,  sebbene  in  tutto  questo  tempo  non  ces- 
sasse  mai  di  adoprare  rimedii  per  calmarli. 

Caso  2.  Racconta  il  Prof.  Linneo.,  che  una  fanciulla  la 
quale  soffriva  di  una  febbre  intermittente  per  avere  prese 
dodici  bacche  di  daphne  meztreum  per  purgarsi  , peri 
emottoica;  e Vicat  dice  che  il  daphne  gnidi  urti  o la  lau- 
reola, diede  motivo  ad  una  diarrea  mortale  ( a ). 

Casi  3.  Fatti  sperimentali  ned  cani.  Colla  polvere  di 
scorza  della  laureola  ( daphne  gnidium)  si  tentarono 
nei  cani  due  esperienze,  una  di  essa  usandola  interna- 
mente, r altra  applicandola  alPesterno.  Una  dramma  e 
mezza  della  polvere  di  questa  scorza  fecesi  deglutire  ad 
un  cane.  Dessa  ha  fatta  impressione  prima  in  bocca 
provocando  della  saliva  spumoso,  e poscia  allo  stomaco 
producendo  dei  penosi  sconcerti,  per  cui  l’animale  emet- 
teva dei  gridi  lamentevoli.  Vomitava  in  seguito,  e poi 
riacquistava  la  calma.  Il  giorno  dopo  facevasi  un  foro 
nell’esofago,  poi  distaccavasi.  Introduce  vasi  quindi  dop- 
pia dose  deila  stessa  polvere  , indi  legavasi  questo  ca- 
nale. Grande  abbattimento  di  forze  non  tardò  a com- 
parire. Nè  sforzi  di  vomito,  nè  flusso  di  ventre  accade- 
vano. Solamente  acceleravasi  il  moto  del  cuore;  e ott’ore 
dopo  l’introduzione  del  veleno,  senza  convulsioni  e senza 
paralisi,  l’animale  morivasi.  Tutto  l’apparato  gastro-en- 
terico, dallo  stomaco  al  retto,  era  più  o meno  infiamma- 
lo, ma  più  questi  due  estremi.  Lo  stomaco  era  ripieno 
di  fluido  sanguinolento  , e cosparso  di  piccole  ulcere. 
All’opposto,  creata  una  ferita  nella  parte  interna  della 
coscia  di  altro  cane  , e cospersa  di  due  dramme  della 
stessa  polvere,  grandi  urli  tosto  emetteva  l’animale,  poi 
mosti  avasi  abbattuto  ed  incapace  di  sostenersi.  In  se- 
seguito, la  sua  respirazione  fecesi  grave  e profonda,  e 
nella  quattordicesima  ora  dall’  applicazione  del  veleno 
morivasi.  Nessuna  alterazione  nella  sezione  del  cadavere 
vedevasi,  tranne  al  membro  vulnerato  e avvelenato,  il 
quale  era  molto  infiammato  ed  infiltrato  di  umori  (b). 
Direbbesi  che  nel  primo  caso  la  morte  provenne  dal- 
ì’ infiammazione  interna  dei  visceri  gastro-enterici.,  e da 
quella  della  coscia  nel  secondo.  Probabilmente  la  causa 

(a)  Vedi  Orfìla,  Traile  des  pois.  Tom.  I,  pag.  703. 

(b)  Ivi  pag.  703,  704. 
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della  morte  è identica  in  ambedue.  Forse  1 infiamma- 
zione delle  parti  è Peffelto  immediato  dell  applicazione 
del  veleno,  e l’affezione  dei  nervi  la  causa  della  morte. 

Processi  per  discuoprwe  e determinare  questo  veleno. 

DCXX.  Ben  vorrei,,  e lo  vorrebbe  ogni  perito  medico- 
legale, che  la  scienza  chimica  avesse  determinati  i veri 
caratteri  delle  sostanze  o dei  principii  venefici  di  quelle, 
che  atte  sono,,  come  la  scorza  della  laureola,  dei  mez- 
zereo e delle  loro  simili,  e di  tutte  in  fine  le  piante  vene- 
fiche,, in  modo  che  cogli  stessi  mezzi  dalla  medesima 
adoprati  per  rinveniih,  ogni  perito  fosse  in  grado  di  ri* 
trovarli  , allora  che  siasi  per  esse  il  venefìcio  operato. 
Ma  devo  ridirlo  con  dolore,  come  in  principio  lo  diceva 
(p.  i&3  e i54,  V.  II  ),  che  a tanto  la  scienza  chimica  non  è 
pervenuta  ancora,  soprattutto  per  più  e diverse  sostanze 
venefiche  vegetabili , e per  quasi  tutte  quelle  animali. 
Che  fare?  che  consigliare  o proporre  ai  periti  per  sod* 
disfare  alle  inchieste  severe  del  Foro?  lo  non  ho  creduto 
in  questi  casi  dJicnitare  il  valentissimo  Prof.  Qifìla,  il 
quale  sembra  che  siasi  convinto  di  poter  supplire  al  di- 
letto della  scienza  chimica  col  consiglio  di  Plenk,  o con 
i soccorsi  di  quella  botanica.  Infatti,  ei  dimanda,  come 
si  può  riconoscere  nel  caso  attuale  come  in  molti  altri, 
che  il  veneficio  è stato  operato  dalla  laureola  ? E per 
tutta  risposta,  descrive  prima  i caratteri  botanici  delia 
scorza,  poi  quelli  della  radice.  Ma  dove  mai  questi  ca 
ratteri  ritrovarli  allora  che  sia  polverizzata  la  scorza,  o 
allora  che  patito  abbia  1’  azione  dei  sughi  gastrici,  sic- 
come più  volte  l’ho  dovuto  far  rilevare?  Ognuno  ne 
conosce  l’ impossibilità  f,  e cosi  resto  io  giustificato  in 
questo,  ed  in  tanti  altri  casi,  di  non  avere  allungato  inu* 
tìlmente  il  discorso  con  queste  botaniche  descrizioni. 
Altronde,  essendosi  dalla  laureola  tratta  coll’  alcool  una 
sostanza  particolare,  che  si  è chiamata  dajnino , il  quale 
contiene  tutte  le  qualità  acri  e caustiche  della  scorza  , 
quindi,  se  non  esista  qualche  porzione  della  polvere  o 
di  esso  non  adoprato,  puossi  per  via  di  lozioni  separare 
dalle  materie  solubili  nell’acqua.,  e poscia  le  non  solu- 
bili prosciugare;  indi  trattare  queste  con  alcool,  ed  ai 
caratteri  suoi  fisico-chimici  analoghi  alla  pianta,  in  qual- 
che guisa  sospettarla  se  non  chiaramente  riconoscerla  (65). 
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Applicandolo  alla  pelle,  se  la  riscaldi,  la  irriti,  la  infiam- 
mi , o dato  per  bocca  ad  un  animale  lo  attossichi  , si 
potrà  asserire  fino  ad  un  gFan  segno  essere  desso  la 
laureola,  o il  principio  venefico  di  essa  cercato.  Altron- 
de, non  volendo  io  crescere  il  volume,  colla  ripetizione 
delle  stesse  cose  ed  inutili,  rimanderò  il  Lettore  allora 
che  niente  di  positivo  pei  processi  chimici  si  possa  otte- 
nere, a quelli  comuni. 

V erte  fido  pel  ridno  comune  o per  i suoi  semi  e olio 

e quadro  di  esso. 

DCXN1.  Non  il  fusto,  nè  la  foglia,  ma  è il  seme  del 
ricino  comune  un  vero  veleno  tuttoché  non  si  usi  cosi 
in  medicina.  Traesi  dal  seme  un’olio  tanto  innocente 
quanto  limpido  e chiaro  per  uso  medico;  il  quale  espres- 
so ed  adoprato  tosto  purga  blandissimameute,  dato  in 
giusta  quantità,  senza  arrecar  mai  sconcerti  di  stomaco 
o dolori  intestinali.  Non  co^ì  esso  opera  allora  che  da 
qualche  tempo  siasi  estratto  quesf’olio  dai  detti  semi  ; 
e talvolta  si  hanno  degli  ^ sconcerti  pel  medesimo,  da 
concepire  dei  timori  sulla  sua  innocuità.  Si  è quindi  so- 
spettato, che  un  principio  acre  e caustico  attiibuito  al 
guscio  non  bene  separato  dalla  mandorla  abbia  potuto 
produrre  colali  effetti.  Guibourt  altronde  ha  provato  ehe 
innocente  è il  guscio,  e nessun  principio  acre  ritiene  , 
ladd  ove  nel  germe  si  cela  (66).  Donde  avviene  quindi^ 
che  estratto  l’olio  di  subito  dalla  mandorla,  esso  è un  pia- 
cevole purgante  ed  innocuo,  e conservato,  nocivo  talora 
e venefico  divienei  Non  sarebbe  per  avventura  unJavvi- 
cinamento  dei  principi!  acri  e caustici  che  esistevano 
nella  mandorla,  e diffusi  si  stanno  in  una  massa  di  olio 
recente,  i quali  con  quel  processo  comune  a tutti  gli 
olii,  o di  rancidume,  si  avvicinano,  e nocivi  divengono. 
Tocca  a Ila  eh  ionica  a provarlo,  mentre  la  medicina  fo- 
rense non  deve  che  segnalare  gli  effetti  venefici  dell’uso 
dei  semi  di  ricino,  o dell’olio  da  essi  espresso.  Le  nau- 
see quindi,  i vomiti,  i dolori  intestinali,  i flussi  di  ven- 
tre , la  dissenteria  , il  tenesmo  sono  i sintomi  comuni 
del  veneficio  prodotto  dall’uso  dei  semi  come  dell’olio 
di  ricino  fatto  rancido,  da  cui  ne  nasce  l’ infiammazione 
dello  stomaco,  dell ’ intestino  retto  , e qualche  affezione 
nervosa,  che  al  cerehro  si  riferisce,  e per  fino  ne  viene 
la  morte  nell’  uomo  come  negli  animali. 
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Soccorsi  pronti  contro  questo  veleno. 

JDCXXII.  Se  accada  il  venefìcio  per  semi  di  ricino  ma- 
sticati o deglutiti,  o dall’avervi  per  inavvertenza  uniti  i 
gusci,  o non  esserne  bene  restati  spogliati  i seroi^  come 
per  avere  Tolio  rancido  adoprato,  od  anche  per  averne 
assunta  soverchia  dose  di  esso,  il  più  sicuro  compenso 
e più  pronto  è il  farlo  revocare  con  acqua  tiepida,  o 
assorbirlo  col  tubo,  o espellerlo  per  secesso  col  blandis- 
simo olio  di  mandoile  dolci,  o con  qualche  lassativo  di 
manna  o polpa  di  cassia.  Non  deve  omettersi  qualche 
calmante  mite,  come  il  liquore  anodino,  e qualche  goc- 
cia di  laudano;  e poscia  ogni  sintoma  infiammatorio  mi- 
tigare con  fomentazioni,  semicupi  , e qualche  cavata  di 
sangue.  E caso  ben  raro,  che  cotali  incomodi  conducano 
fino  alla  morte. 

Casi  di  veneficio  per  il  seme  ed  olio  di  ricino  comune . 

DCXX1II.  Caso  r.  lleferisce  il  Bergio  di  un  tal5  uomo, 
che  dopo  di  avere  masticato  un  seme  di  ricino,  lo  in- 
ghiottì, e con  non  altro  incomodo.,  che  una  mordicante 
irritazione  alle  fauci.  Nondimeno,  dopo  passata  una  notte 
tranquilla,  ebbe  nella  susseguente  mattina  dei  vomiti  ab- 
bondanti, e nel  giorno  degl’ incitamenti  inutili  per  vo- 
mitare , e dei  molesti  premiti  per  scaricare  il  ventre  , 
senza  poterlo  effettuare. 

Caso  •%.  Un  giovine  alunno  di  queste  scuole,  nel  mon- 
dare i semi  di  ricino  comune,  fu  curioso  di  masticarne 
e gustarne  qualcuno,  così  che  senza  averne  provato  dis- 
gusto nè  incomodo  , gli  venne  fatto  inavvertenteroente 
di  deglutirne  qualche  particella.  Ma  non  molto  dopo  se 
gii  manifestarono  delle  nausee,  poi  dei  voghiti  violenti 
e di  materie  copiose.  Suscitaronsi  poscia  dei  dolori  in- 
testinali, indi  flussi  di  ventre  , poi  vertigini  e sconcerti 
nervosi,  abbandono  di  forze,  e certa  tal  quale  stupidità 
di  spirito^  per  cut  ebbesi  ricorso  a varii  presi  di  i delibar- 
te  E sebbene  per  vomito  come  per  secesso  si  fossero 
venduti  i frammenti  dei  semi  deglutiti,  malgrado  V uso 
dei  blandi  purgativi,  dell’applica7Ìooe  delle  sanguisughe, 
dell*  uso  di  qualche  mite  calmante,  per  qualche  tempo 
questi  incomodi  continuarono.  Gii  stessi  effetti  provava 
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lo  studente,  di  cui  accenna  il  caso  il  Prof.  Taddei,  per 
avere  voluto  gustare  la  pasta  dalla  quale  era  stato  estrat» 
to  Polio  (tì)  di  questo  seme. 

Caso  3.  Fatti  sperimentali  nei  cani.  Non  trovandosi 
registrati  dei  casi  infausti  per  l’uso  del  ricino  o dei  suoi 
semi  e dell’olio  nell’uomo  (67)  io  credo  utile  di  rife- 
rirne alcuni  di  quelli  osservati  nei  cani.  Nelle  tre  espe- 
rienze instituite  coi  semi  intatti,  schiacciati,  ammaccati  e 
mondali  , se  l’  esofago  era  stato  legato  in  modo  che 
questi  ammali  non  avessero  potuto  vomitare,  dopo  uu 
tempo  piu  o meno  luogo  dalla  deglutizione,  e giusta 
la  dose  dei  semi  introdotti,  che  da  trenta  grani  si  per- 
venne alle  tre  dramme,  ne  sopravvennero  dei  conati  inu- 
tili di  vomito  , dei  dolori  intestinali  e delle  ripetute 
dtjezioni  alvine,  ma  non  intuiti;  delle  vertigini,  deiPab- 
baltimento  di  forze  in  alcuni  , e quasi  stupidità  nelle 
membra,  del, e lamentevoli  voci;  eran  tristi  sintomi,  dopo 
di  che  ne  veniva  in  tutti  la  morte.  Apertine  i cadaveri, 
si  vedevauo  le  membrane  mucose  dello  stomaco  e del 
retto  più  o meno  infiammate.  La  mucosa  verso  il  piloro 
in  alcuuo  era  ulcerata,  e penetravano  le  ulceri  oltre  di 
e»sa  (£).  Dai  quali  fatti  tutti  , negli  uomini  come  negli 
animali  osservati,  risulta,  che  i semi  di  ricino  vestiti  di 
guscio,  acciaccati  o mondi  , e forse  P olio  stesso  rauci- 
doj  agiscono  irritando  le  pareti  dello  stomaco  , e pro- 
1 vocaudo  il  vom.to  , ne!  qual  caso  l’azione  venefica  è 
passaggera;  e non  essendo  revocati,  generano  infìamma- 
i zinne,  ulceri  e cancrena,  donde  i siutomi  del  veneficio 
: « la  morte. 

Processi  per  j'iconoscere  questo  veleno. 

DCXX1V.  Niente  di  più  faci  e che  riconoscere  i semi 
di  nomo  allena  che  sieno  stati  deglutiti  col  guscio;  co- 
me niente  di  più  diffìcile  a determinarne  la  natura  quan- 
do >ieuo  spogliati,  e patita  abbiano  Pazione  dei  sughi 
gastrici.  Il  guscio  è lucente,  di  fondo  biancastro,  0 me- 
glio grigio  macchiettalo  di  nero.  Questo  guscio  non  es- 
sendo attaccato  dai  sughi  gastrici , si  può  riconoscere 
nelle  unitene  vomitate  e rendale  per  secesso.  Ma  la 
mandorla  o polpa,  ancora  che  non  fosse  digerita,  non 

{«)  Rtptrf.  dei  veleni  e contray.  pag.  a65. 

(. k ) ’J  laité  d s pois  Tom.  1,  pag.  706,  707. 
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potrebbe  riconoscersi  o difficilmente,  se  non  che  per  le 
fìsiche  qualità.  Essendo  leggermente  amara,  e potendosi 
coll'  acqua  spogliare  tanto  di  questo  amaro  che  resti  in- 
sipida, laddove  essa  amara  si  rende,  per  queste  qualità 
con  comuni^  potrebbesi  fino  ad  un  gran  segno  al  seme 
di  ricino  attribuire.  Conviene  nondimeno  usare  una  gran 
circospezione  nel  giudicare  di  quei  veleni,  che  non  hanno 
caratteristica  sicura  , o che  le  lesioni  per  essi  prodotte 
non  seno  speciali,  ma  comuni  con  altri. 

Veneficio  pel  Folio  del  croton  tiglium e del 
p in  o lo  d In  dia . 

DCXXV.  Questi  olii  , in  commercio  da  gran  tempo 
sonosi  creduti  uno  solo.  Io  voglio  d re  quello  dei  semi 
del  croton  righimi,  e quello  della  ja'ropa  mrcas.  Era 
anche  facile  la  credenza  godendo  essi  del.'e  stesse  qua* 
lità  fisiche,  dei  medesimi  principe  chimici,  non  che 
delle  stesse  qualità  purgati vo-drastiche  (a).  Una  goccia 
deir  uno  come  dell  altro  esibito  per  bocca  è valido  pur» 
gaute;  e poche  gocce  applicate  alla  regione  epigastrica, 
o a quella  ombilicale  pmgano  non  leggiermente  (68). 
Più  gocce  per  bocca  esibite  all’uomo,  producono  irri- 
tazione in  bocca,  alle  fauci , allo  stomaco,  e senso  di  bru- 
ciore:. lo  disturbano  i detti  olii  producendo  delle  nausee, 
ìndi  suscitano  dei  dolori  forti  agl' intestini , ‘delle  scari- 
che rinnovate  di  ventre,  nella  guisa  stessa  che  l’opera 
l'olio  di  ricino  rancido,  o una  dose  eccessiva  di  esso. 
Nascono  delle  vertigini,  le  forze  si  abbattono,  e se  ripa- 
ro non  vi  si  pooga,  ne  viene  spesso  la  sincope  e la 
morte.  Questi  olii  considerandoli  identici  per  le  proprie- 
tà, sono  egualmente  venefici  per  gli  animali  come  per 
l’uomo'  e i semi  dai  quali  questi  stessi  olii  si  estraono_, 
fatti  prendere  e deglutire  agli  animali,  producono  analo- 
loghi  effetti,  quando  se  ne  impedisca  la  rejezione  per 
vomito.  L’  applicazione  esterna  di  essi  sulle  parti  vulne- 
rate degli  animali,  produce  gli  stessi  effetti,  siccome 
lo  proveranno  alcuni  fitti  sperimentali.  Ciò  deve  esser 
di  avviso  ai  piatici,  se  volesser  preferire  all’uso  di  vari 
purganti  blandi,  questi  potenti  drastici,  ed  ai  periti 
forensi  onde  riconoscer  gii  effetti  di  essi. 

(i)  V.  TadJei,  Bepert,  dei  ^ eleni  e contravY.  Tom.  I,  pag,  a63s 
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Soccorsi  pronti  per  questo  veleno  e veneficio. 

DCXXVf.  Essendo  piccola  la  dose  adoprafa  e suffi- 
ciente tuttavia  a provocare  i sintomi  del  veneflc  o,  cosa 
utilissima  è di  farla  revocare,  o di  espellerla  tosto  sol- 
lecitamente. Ma  introducendo  molta  quantità  di  acqua, 
dessa  la  distaccherà  dalla  mucosa  delle  prime  vie,  e le 
toglierà  la  sua  qualità  irritante.  Le  bevande  oleoso- mu- 
cillaginose , i blandi  purganti,  i lavativi  con  decozioni 
di  malva,  l’uso  dei  miti  calmanti,  e tutte  quelle  pratiche 
atte  a prevenire  gli  efF  tti  di  questi  veleni,  o tu'te  quelle 
capaci  di  mitigare  i sintomi  degli  altri  venefìcii  operati 
dai  veleni  acri,  possono  esser  utili  ad  impedire  gli  ef- 
fetti funesti  di  questo  terribile  veleno  (69). 

Casi  di  veneficio  per  i suddetti  olii,  e per  i semi  del 
croton  tiglium  e della  jatropa  curcas. 

DCXXVII.  ( ao)  1.  Falli  sperimentali  negli  animai 
per  l*  uso  interno  eli  questi  veleni.  Mancando  dei  casi 
rimani  (70),  almeno  funesti  per  buona  fortuna,  ricorro  a 
presentare  riuniti  in  due  cab  vari  esperimenti  fatti  col- 
fu  so  interno,  ciré  in  questo  primo  comprendo,  por  per* 

1 applicazione  esterna  di  tali  veleni,  che  nel  secondo  caso 
satanno  riuniti.  Tre  esperienze  falle  nei  cani,  introdu- 
cendo nel  loto  stomaco  della  pasta  fatta  col  p’m  lo  d’in- 
dia, da  due  dramme  e mezzo  a tre  dramme,  e poi  le- 
gando T esofago,  hanno  dimostrato  la  forza  venefica  di 
questi  p'noh,  provocando  sforzi  continui  dt  vomito,  poi 
abbattimento  di  forze,  stupidità  e in  poco  tempo,  pro- 
porzionale sempre  alla  quantità  del  veleno  ingerito,  la 
morte,  suscitando  un’ infiammazione  in  tutto  l’apparato 
ga^tro  enterico  , cui  è venuto  a contatto  il  veleno.  Lo 
stomaco  e l’intestino  retto  erano  i piu  affetti.  Qualche 
alterazione  erasi  comunicata  ai  polmoni,  e simpaticamen- 
te a tutto  il  sistema  nervo-o  (z;)  Due  volte  trattato  con 
l’olio  di  croton  uno  stesso  cane,  la  prima  con  due  gocce, 
la  seconda  con  quattro  grani,  per  la  prima  ebbe  dei  vo- 
miti5  e per  la  seconda  presto  ne  successe  la  morte.  Lg 
stesse  lesioni  trovarono  come  negli  altri  cani. 

Traile  dts  pois.  Tom.  I.  pag.  71^  e seg, 
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Caso  2.  Fatti  sperimentali  negl'  animali  pei"  l'u'O 
e terno.  Il  Prof.  Cloquet  applicò  dell'olio  di  crofon  sulla 
coscia  di  un  cane  sprovveduta  di  peli.  Ne  nacque  nelle 
dieci  ore  un’escara  secca  e nera  nel  centro,  nella  stessa 
guùa  che  I avesse  operata  il  più  forte  caustico  minerale. 
Il  Prof  Orfita  applicò  due  dramme  di  pasta  nel  pinolo 
d India  sulla  coccia  vulnerata  di  altra  cane.  Passarono 
delle  ere  tranquille.  Poi  venne  un’abbandono  di  forze, 
una  stupidità,  una  respirazione  difficile  e profonda  , la 
morte  infine.  Il  membro  operato  era  molto  infiammato, 
ma  senza  escara.  Nessuna  offesa  nel  canal  digestivo  ; ma 
i polmoni  erano  lividi  a luoghi,  e ingorgati  di  san- 
gue (tf)  il  principio  venefico  volatile  del  pinolo  rffrn- 
de  ed  uccide  anche  gli  uccelli  che  la  respirano.  E un 
forte  veleno  l’olio  di  croton  tiglium  per  le  mosche,  e 
ingannate  esse,  col  ricuoprire  una  spalmatura  di  quest’o- 
lio fu’ta  sopra  un  piatto,  con  zucchero,  nell’ assorbire 
lì  medesimo  periscono  (i'j  Dai  quali  fatti  tutti  si  può 
concludere,  che  il  pinolo  come  Polio  di  croton , «on  po- 
tenti veleni;  e per  analogia  si  può  inferirne,  che  l’olio 
di  jiìtropa  curcaSy  come  i suoi  pinoli,  è egualmente  ve- 
nefico (71). 

Processi  per  iscuoprir  questi  veleni 

DCXXVIU.  Essendo  cos'i  piccole  le  quantità  dell*  olio 
di  croton  tiglium , capace  tuttavia  di  produrre  dei  consi- 
derevo'i  sconcerti  e il  venefìcio,  sarebbe  assai  d fficile, 
quando  esso  si  fosse  esibito  per  bocca  con  altre  sostanze 
o che  incontrate  avesse  delle  materie  cibarie  nello  sto- 
maco, il  riconoscerlo  e determinai  lo.  Nonostante  , po- 
trebb’esso  aver  conservato  il  suo  odore  nauseoso,  e forse 
il  suo  sapore  amaro  acre,  (72)  da  poterne  olmeti  so- 
spettare. Si  asserisce  da  alcuni,  che  l’uso  degli  alcali  lo 
saponifichi,  e tolgagli  l’odore  e le  qualità  drastiche; 
laddove  da  altri  si  è provato  il  contrario,  perchè  le  con- 
serva tutte  {c.J.  Tuttavolta,  se  l’odore  e il  sapore  non 
restassero  distrutti,  queste  due  caratteristiche  essendo 
ad  altre  sostanze  venefiche  comuni  , sarebbero  insuffi 

(a)  Or  fi!».  Traile  des  pois.  pag.  716. 

(b)  I d.  1 om.  I p.  7 1 7. 

(c)  Taddei  , rtper.  cit.  Tom  I,  pag.  266.,  noia  t, 
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denti.  Ma  la  Chimica  ha  analizzato  prima  i pinoli, 
poi  l’olio  di  essi;  e Pellettier  e Caventou  hanno  tratto 
dalla  polpa  del  pinolo  o d’india,  dell’albumina  non 
coagulataci  quella  coagulata,  della  gomma,  delle  parti 
legnose,  dell’ olio,  ed  un  acido  particolare,  che  chiama- 
rono acido  j atropi  co.  Senza  dubbio  che  questi  due  ulti- 
timi  elementi  basterebbero  a distinguere  i detti  pinoli 
da  altre  sostanze  quando  si  fossero  usati,  e si  trovas- 
sero intatti,  ed  in  dose  sufficiente  per  sottoporsi  all’a- 
nalisi. Ma  quando  siasi  adoprato  l’olio?  L’analisi  di 
esso  fatta  da  Brande,  come  del  pinolo,  ha  dato  luogo 
a scuoprire  nell’uno  e nell’altro  una  sostanza  sui  gene- 
ris, cristallizzabile , insolubile  nell’acqua,  solubile  nel- 
l’alcool, che  ha  chiamata  crotonina  di  sapore  alcalv 
sccntey  e fusibile  al  calore  (a).  D*ta  una  dose  sufficiente 
per  sottomettersi  all’analisi,  è credibile  che  si  possa  giu- 
gnere  allo  scopo  forense  , il  che  resterebbe  assai  diffì- 
cile nella  piccola  quantità.  E pur  qualche  cosa  Tesser 
giunti  fia  qui,  sperando  nello  zelo  degli  sperimentatori, 
che  si  possa  andare  più  oltre. 

beneficio  peli'  euforbio  e quadro  di  esso . 

BCXXIX.  Non  deve  risvegliar  maraviglia  nell’  animo 
delle  persone  dell’ arte,  se  il  sugo  ispessito  del euforbia 
officinale , proclamato  un  tempo  qual  valente  errino , 
poi  dai  Culleo  (;'?)  reformidato  per  i tristi  effetti  accaduti 
dietro  un  tale  uso  , abbia  per  una  pat  te  cessato  di  fi- 
gurar quasi  fra  1 rimedi,  ed  invece  siasi  per  l’altra  tro- 
valo fra  le  serie  dei  veleni  acri  e caustici.  Consideran- 
dolo io  sotto  questo  aspetto,  debbo  avvertire  il  Lettore 
che  non  entrerà  in  colai  quadro  di  venefìcio  che  il 
sugo  dcll’eufurbio  di  commercio,  o l’officinale,  e non 
delle  tante  specie  riconosciute  dai  botanici,  le  quali  al- 
tronde dando  un  sugo  analogo,  e producendo  alcune  ì 
medesimi  effetti,  possono  essere  considerate  con  quello 
o che  godano  la  trista  qualità  venefica  come  il  sugo 
d’euforbio  officinale.  Dato  quindi  internamente  il  sugo 
di  questa  pianta,  e più  che  due  o tre  grani,  come  ap- 
plicato all’esterno  sulla  cute  anche  intatta  e polverizzato, 

•è  '■ 

(a)  Taddei,  Paperi,  eit.  pag.  a65,  nota  a, 

(St)  Mat.  T.  V.  pag.  97. 
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irrita,  riscalda,  infiamma  le  parti,  e dà  luogo  eziandio 
alla  escoriazione  e cancrena  di  esse,  come  qualunque 
altra  sostanza  acre  e caustica.  Applicato  alle  narici  ri- 
sveglia violenti  starnuti,  il  singhiozzo,  la  cefalalgia,  e 
può  dar  luogo  ben7 anche  all’apoplessia.  Sceso  nello 
stomaco,  lo  irrita,  e vi  suscita  un  violento  braciole, 
che  provoca  dei  vomiti,  o grandi  sforzi  di  vomitare,  delie 
scariche  di  ventre  non  di  rado  sanguinolente  e dei  forti 
dolori  intestinali.  Provoca  l'affanno,  l’abbattimento  di 
forze,  la  sincope  e la  morte;  e trovansi  le  parti  cui  è 
venuto  a contatto  questo  veleno,  infiammate,  corrose 
o cancrenate.  L’applicazione  esterna.,  e quella  per  lava- 
tivo, produce  contantemente  dei  tristi  effetti  locali,  o 
delle  infiammazioni,  o irritazioni  e cancrene;  e senza 
fare  altre  offese  interne  che  ai  centri  nervosi  , ne  suc- 
cede anche  per  tale  applicazione  la  morte,  siccome  lo 
proveranno  alcuni  casi  che  son  per  narrare. 

Soccorsi  pronti  pel  cene  fido  deW  euforbio. 

DCXXX.  Quanto  più  irritanti  e caustici  sono  i vele- 
ni, altrettanto  più  pronti  e spediti  debbono  essere  i soc- 
corsi. Espellere  per  vomito  I’ euforbio  ingerito,  o trarlo 
per  assorbimento  di  esso  col  tubo  di  Read,  saranno  i più 
pronti  e sicuri.  Essendo  questa  sostanza  molto  composta 
di  resina,  di  cera.,  di  malato  di  calce  e potassa,  di  pai  te  le- 
gnosa, di  bassorina>  di  acqua  ed  olio  volatile,  è ben  difficile 
di  aver  mestrui,  o sostanze  capaci  di  neutralizzarne  l’azio- 
ne,* e se  non  si  possa  espellere  per  qualche  guisa,  gli 
effetti  debbono  esser  lunghi  e penosi,  in  caso  che  né 
per  dosi  abbondanti  di  acqua  tiepida,  sia  essa  semplice  o 
mucillaginosa,  o di  olii,  non  riesca  di  provocare  il  vo- 
lgilo, puosu  in  mancanza  del  tubo  assorbente  dare  qual- 
che grano  d’ipecacuana,  per  accrescere  alla  qualità  uu 
pò  emetica  del  sugo  delLeufoi  bio.,  la  forza  o l’espul- 
sione delle  materie  e perciò  del  veleno  stesso  , il  che 
facilmente  riesce.  Iodi  conviene  moderare  gli  effetti  pro- 
dotti sulle  parti  , €l»i  è venuto  a contatto  nello  stoma- 
co, e negl’ intestini.,  o calmarle  con  tutto  ciò  che  può 
blandire  e sminuire  l’irritazione  j o qualsisia  processo 
flogistico,  siccome  l’ho  indicato  iu  tutti  i casi  superici*- 
mt n te.  .*".'  ' 
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Casi  di  veneficio  per  ly  euforbio. 

DCXXXI.  Caso  1.  Una  certa  Wiiiis,  per  inavvertenza 
nel  diciottesimo  giorno  de!  puerperio,  deglutiva  due  once 
di  tintura  di  euforbie,  preparata  con  due  dramme  di 
euforbio,  due  di  canfora  e due  di  alcool  rettificato,  Nel* 
l’istante  risentì  un  senso  di  soffocazione,  e poscia  uno 
intollerabile  dolor  bruciante  allo  stomaco.  Quasi  subito 
dopo  il  medico  fecele  prendere,  sentitone  il  caso,  una 
gran  quantità  di  acqua  tiepida  , che  promuovevale  un 
vomito  abbondante.  Ma  poiché  malgrado  di  esso,  resta* 
vale  sempre  gran  bruciore  allo  stomaco,  così  le  furono 
amministrali  a vicenda  dell’olio  e dell’acqua  a gran  dosi, 
che  al  mentavano  il  vomito.  Una  tintura  d’  ipecacuana 
esibitale,  fece  rendere  per  vomito  e per  secesso  molte 
materie,  fra  le  quali  la  canfora  e l’olio.  Il  latte,  e delle 
pozioni  calmanti  restituirono  per  gradi  alla  paziente  I® 
salute  (a). 

Caso  2.  Fatti  riuniti.  Narra  lo  Scopoli  , che  una  don- 
na prese,  forse  senza  conoscerne  la  sostanza,  trenta  grani 
di  radice  di  euforbio  esula  . e che  mezz’ora  dopo  io 
mezzo  agli  spasimi  miseramente  motivasi.  Racconta  La- 
motte,  che  per  equivoca  dell’erba  mercuriale,  fu  fatto 
un  lavativo  col  decotto  dell’  euforbio  ciparisso , il  quale 
risvegliò  dei  terribili  sintomi  fino  alla  morte 

Caso  3.  Fatti  riuniti  per  uso  esterno  di  questo  veleno. 
Il  Cullen  aveva  fatto  notare,  che  usata  per  eri  ino  la 
polvere  dell’estratto  di  euforbio,  non  solo  muove  dei 
forti  starnuti  anche  in  poca  dose  adoprata,  ma  che  in* 
ternatasi  nelle  cavità  nasali  , le  infiamma,  estendendosi 
questo  processo  fine  alle  carotidi  esterne  ed  agl’  integu- 
menti della  testa  (c).  Vicat  nota  il  caso  di  un’uomo,  che 
per  essersi  stropicciato  il  viso  col  sugo  di  eufoibio,  desso 
fecesi  rosso  e decuticulato.  Lo  Scopoli  di  sopra  nomi- 
nato racconta,  che  un  tale  , il  quale  aveva  le  palpebre 
chiuse,  mal  consigliato  a stropicciarsele  col  sugo  lattigi- 
noso dell’euforbio  , per  la  forte  infiammazione  che  ne 
venne  poscia,  l’uno  dei  due  ne  perdeva  ( d ) (j3). 

(a)  Presso  OrSla,  Traile  des  pois.  Tom.  I,  pag.  711. 

( b ) Plesso  il  med.  aut.  pag.  7i3,  714. 

( c ) Mal.  Mod.  Tom.  V,  pag.  91. 

{d)  Ivi,  opere  citate  pag.  789. 
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Caso  4-  Fatti  riuniti  di  u o interno  dell* euj orbi o to- 
rnane nei  cani.  Mezz’oncia  di  eufoi  bio  in  lacrime  sot* 
tilmente  polverizzato  fu  introdotta  per  un  foro  fatto  nel- 
l’esofago distaccalo  di  un  cane  in  un  picco!  cartoccio» 
Fece  1’  animale  molti  sforzi  di  vomito  inutilmente  , e 
mandò  degli  urli  lamentevoli.  Tre  ore  dopo  morivasi  * 
e senza  altri  sintomi  che  un  grande  abbattimento.  Aper- 
tolo, videsi  lo  stomaco  mollo  disteso,  di  un  color  rosso- 
nerastro all’esterno  , e più  nell’  interno  , e ripieno  era 
di  un  umore  sanguinolento  mescolato  alla  polvere  stessa 
impiegata.  Di  detto  umore  erano  ripieni  anche  gl’ inte- 
itini,  dei  quali  quello  retto  solamente  vedevasi  nella  con- 
dizione dello  stomaco.  Un  esperimento  facevasi  in  altro 
cane  con  otto  once  di  sugo  , proveniente  dalle  foglie 
fresche  de  la  catapuzia  ( eufotbia  la'yris).  L’animale 
ebbe  presso  a poco  gli  stessi  sintomi  ed  una  vita  più 
lunga  ,*  e la  sezione  del  cadavere  non  mostrò  altre  le- 
sioni che  nel  retto.  Grani  vanti  di  questo  stesso  sugo 
esibiti  ad  un  gatto  da  Sproegel,  suscitarono  gli  stessi  sin- 
tomi con  delle  scosse  alia  testa,  i tremiti  di  membra, 
e convulsioni.  Ma  una  purra  abbondante  e l’uso  del 
pane  e latte  Io  ristabilì  in  salute. 

Caso  5.  Fatto  sperimentale.  Fu  creata  una  ferita  nella 
parte  interna  d«dla  coscia  di  un  cane  , e dessa  venne 
aspersa  con  due  dramme  di  sugo  di  euforbio  seccato 
e polverizzato,  e poi  ricoperta  colla  stessa  pelle  e cuci- 
ta. L’animale  non  provò  che  un’abbattimento  di  forze.  In 
tredici  ore  morivasi.  Nessuna  alterazione  nell'apparato 
gastro-enterico,  e solamente  una  grande  infiammazione 
nella  parte  vulnerata  e avvelenata.  Dai  quali  fatti  può 
ben  concludersi,  che  l’estratto,  la  polvere,  ed  ogni  al- 
tra preparazione  di  euforbio  comune,  e di  alcune  sue 
varietà,  è venefico  usato  ali’esterno  come  internamente^ 
ohe  ha  un’azione  locale  diretta,  e una  universale  di  con- 
senso, siccome  i fenomeni  e sintomi  dei  casi  narrati  lo 
hanno  dimostrato. 

Processi  per  riconoscere  questo  veleno. 

DCXXXI1.  Fra  gli  elementi  del  sugo  di  euforbio,  «he 
far  potrebbero  utile  scopo  della  ricerca  legale  per  i pe- 
riti, due  particolari  ad  esso  potrebbero,  scoperti,  stabi- 
lirlo. L'uno  è la  bassorina , l’ altro  la  cera  } che  nello 
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piante  r>  nei  principii  di  quelle  discorse  fin  qui  non  si 
trova.  Ma  poiché  la  dose  capace  di  produrre  questi  ef- 
fetti é assai  piccola  per  istituire  cotali  ricerche,  quindi 
sarà  ben  diffìcile  di  venirne  a capo,  meno  che  gran 
dose  , come  nei  due  casi  primi  narrali  , non  siasi  ado- 
prata.  Allora,  fattane  una  separazione  coIPalceoI,  nel 
quale  resfratto  è solubile,  e staccata  dalla  parte  legno- 
sa, come  dai  sali  e dall’olio,  può  la  bas^orina  e lacera 
ottenersi  separata,  e riconoscersi.  Io  però  non  conosco  al- 
cuno processo  per  simili  casi,  e con  tale  scopo  istituito; 
e trovo  di  che  lamentarmi,  che  in  fra  tante  e curiose 
ricerche  istituite  per  provare  gli  effetti  dei  veleni  negli 
animali,  non  ve  ne  sia  alcuna  fatta  per  riconoscere  po- 
scia l’esistenza  e natura  dei  veleni  dopo  operato  il  ve- 
neficiOj  il  che  farebbe  scopo  e lume  forense  (74)* 

Veneficio  per  la  sabina , e quadro  di  esso. 

_ \ 

DCXXX11I.  E questa  senza  meno  quella  pianta  che 
ha  illuse  le  donne,  e favorita  la  loro  credulità,  sia  per 
richiamare  i loro  mestimi  soppressi,  sia  per  ottenere  l’a- 
borto d’  illecito  o criminoso  concepimento.  Non  pos- 
siedono le  foplie  della  sabina  sicuramente  r.é  Tona  nè 
l’altra  qualità;  e se  un’effetto  essa  opera,  lo  è per  la 
quantità,  quando  sono  impiegate,  o ingeste  a gran  dosi; 
e ciò  forse  per  la  forte  irritazione  che  suscitano  allo 
stomaco  e all’intestino  retto,  che  comunicato  viene  per 
la  prossimità  all’utero.  Ma  allora  non  è più  un  rime- 
dio, si  teme  e dee  temersi  qual  veleno.  E di  vero,  che 
esibita  la  polvere  per  bocca  nella  do«e  di  uno,  due  o 
tre  scrupoli  , provoca  tosto  in  bocca  un  bruciore  come 
tutte  le  piante  acri  e caustiche  , il  quale  estendesi  via 
via  sulle  parti  che  tocca,  e quindi  sulla  mucosa  dell’eso- 
fago,  dello  stomaco  e degl’ intestini.  Perturbane  il  moto 
peristaltico,  o lo  inverte,  suscitando  degli  sforzi  spesso 
inutili  di  vomito,  con  forti  coliche  intestinali,  che  aprono 
il  ventre  con  pena  e violenza.  Risente^  l’utero  di  que- 
sta azione  allora  che  fortemente  è irritato  I’  intestino 
retto  • e se  sia  pregnante,  risvegliansi  in  esso  dei  forti 
dolori  e delle  violenti  contrazioni,  per  cui  qualche  rara 
volta  ne  viene  l’aborto;  risvegliando  sempre  infiamma- 
zione all’utero,  che  mette  a rischio  di  vita  quelle  che 
hanno  voluto  tentare  questo  pericolosissimo  esperimento; 
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e se  pregnante  non  sia,  per  Io  meno  gravi  irritazioni  vi 
apporta,  e pericolosa  metnte  vi  suscta*  il  che  deve  far 
persuase  le  donne,  che  con  questo  tristo  rifugio  per  na- 
scondere la  vergogna  dei  loro  falli,  rischiano  spesso  di 
sacrificare  se  stesse  e la  innocente  prole. 

Soccorsi  pronti  contro  questo  veneficio. 

DCXXX1V.  Espellere,  e più  presto  che  si  possa  e 
blandamente  questo  veleno,  o con  bibite  generose  di 
acqua  tiepida,  o mucillaginosa,  o con  dosi  generose  di 
olio  comune,  è il  miglioie  consiglio.  Ma  se  malgrado 
queste  pratiche,  e il  conseguito  vomito,  continuassero 
gli  stessi  sintomi,  indizio  esso  è di  infiammazione  dello 
stomaco  stesso  , degl’  intestini  o dell  utero  , per  cui 
voglionsi  mettere  in  pratica  le  drplezioni  sanguigne  , e 
tutto  il  metodo  ant'  fingi  stiro  il  pù  ampio  Vuoisi,  che 
la  sabina  sia  assoihita  , peichè  offende  il  retto  allora 
che  il  veneficio  sia-i  succitato  (»er  applicandola  al- 

l'esterno. I teli*  assorbimento  di  que-to,  come  di  aliti  ve- 
leni, si  desiderano  sempre  le  prove  reali,  o la  scoperta 
del  veleno,  pei  chè  quella  dell’ azione  di  esso  sull’ inte- 
stino retto,  può  spiegarsi  egualmente  per  irritazione 
simpatica,  come  per  introduzione  nel  veleno  stesso. 

Casi  di  veneficio  per  la  sabina. 

DCXXXV.  Troppi  sarebbero  i casi  umani,  se  la  ver- 
g gna  ed  il  rimorso  di  quelle  < he  l’ hanno  adoprata  col 
proponimento  di  conseguire  l'aborto,  non  gli  avessero 
occultati,  non  solo  agli  occhi  dei  curiosi  . ma  anche  a 
quelli  dei  medici  e degli  ostetrici  E questa  la  ragione, 
che  non  se  ne  trova  regi -tr aio  ab  uno.  Ma  non  per  que- 
sto la  medicina  sperimentale  vi  ha  supplito  negli  ani- 
mali, coll’ indagarne  I azione  interna  ed  e teina  nei  modo 
che  segue. 

Caso  i.  Fallì  speri  mentali  per  mo  in'erno.  Pue  cani 
ne  sostennero  l'infausto  emerito.  Aduno  si  amministra- 
vano sei  dramme  di  sabina  polverizzata,  e p<  i legavasi 
1 esofago.  Al  sec  rido  cane  se  ne  accano  deglutire  quat- 
tro dramme  Ambedue  ebbero  drgìi  sfotzi  iou*ili  di  vo- 
mitale, e cacciavano  uih  ternbh.  Mostravano  di  avere 
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vivissimi  dolori  addominali.  L’imo  o il  primo  moriva 
dopo  sedici  ore  , il  secondo  dopo  quattordici  ore.  Lo 
stomaco  era  infiammato  e ripieno  di  materie  mescolate 
alla  sabina,  che  conservava  tutto  il  suo  odore.  Il  retto 
era  anche  più  infiammato.  Le  stesse  lesioni  esibivano 
questi  visceri  nel  secondo  cane. 

Caso  Fatto  sperimentale  detrazione  esterna  della 
sabina , Fu  creata  la  solita  ferita  nella  patte  interna  della 
coscia  di  altro  cane,  ed  aspersa  con  due  dramme  di  sa- 
bina poi verizzatHj  e por  ricucita.  Nella  notte  del  vegnente 
giorno  moriva»!  Non  mostrò  per  delle  ore  di  risentirsene, 
o dt  soffrire.  Nessuna  alterazione  nello  stomaco  e nei  pol- 
moni. 11  duodeno  al  di  sotto  del  piloro  esibiva  una  mac- 
chia rossa,  e un  certo  colonmento  maggiore  nella  muco- 
sa. Nel  retto  I’  azione  era  stata  più  forte.  Era  infiammato 
con  delle  macchie  nere.  Prove  son  queste,  che  la  sabina 
attossica  a cer  te  dosi  esibita,  usata  internamente  ed  ester- 
namente , il  che  deve  esseredi  grand’avviso  agl'incauti. 

Processi  per  discuoprire  questa  sostanza . 

DCXXXYI.  Quando  la  sabina  sia  stata  esibita  o ado- 
prata  senza  mescolanza  con  altri  odori,  o che  dessa  sia 
revocata,  o venduta  per  secesso;  o che  morto  l'avvele- 
nato  si  apra  il  cadavere,  l’odore  specifico  nauseoso  di 
questa  sostanza  facilmente  la  farà  riconoscere.  Ila  an- 
cora un  amaro  stitico  al  gusto,  che  può  confermarne 
la  natura  Se  sia  stata  data  con  altre  sostanze  odorose 
per  nasconderne  Todore  e il  sapore,  allora  con  delle  ri- 
petute lozioni  si  potrà  venire  a capo  di  scevrarla,  scuo- 
prone  l’odore  specifico,  e riconoscerla.  Sono  altronde 
troppo  poche  le  ricerche  , e troppo  scarsi  i fatti  per 
dirne  di  più.  E sperabile  che  lo  zelo  degli  sperimen- 
tatori le  proseguano  , per  lume  maggiore  dei  periti  e 
del  Foro. 

V enejicio  per  la  slajisagria  e quadro  di  esse. 

DCXXXV1I.  I semi  piuttosto  che  la  pianta  della  sta 
fisagria,  o staffizzeca  volgarmente  chiamata,  acuminai^ 
angolati,  sagrinati,  riputati  da  lungo  tempo  venefìci  per 
i pidocchi,  forse  odontalgici  come  rimedii,  oggidì  dal- 
F esperienza  sonosi  , per  la  loro  acredine  e caustici!*»  , 
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reputati  violenti  veleni.  Anzi  l'analisi  eli  mica  di  essi 
ha  potuto  scuoprire  un  principio  particolaie  alcalescen- 
te, fra  gli  elementi  che  li  compongono,  thè  ha  chiamato 
col  nome  botanico  della  pianta  delfinio , nel  quale  riu- 
nocesi  tutto  l'acre  ed  il  caustico  di  questo  seme,  o in 
cui  sta  tutto  il  tossico.  Usati  quindi  in  polvere  questi 
semi,  o in  decotto  internamente,  o adoprata  la  delfinio  o 
il  principio  essenzialmente  venefico  anche  in  poca  quau* 
tità,  agisce  sulle  parti  che  tocca  cr  me  un  potente  cau- 
stico, la  stimola,  finita,  e vi  eccita  \J  infiammazione. 
Scesa  questa  sostanza  venefica,  in  qualunque  modo  am- 
ministrata, dalla  bocca  nello  stomaco,  dopo  di  avere  li- 
scaldate  ed  eccitate,  dirò,  queste  parti,  stimola  le  tu- 
niche di  esso,  eccita  delle  nausee,  dei  vomiti  e brucio- 
ri; e passata  negl’  intestini,  ove  tocca,  per  tutto  esercita 
la  sua  azione  caustica  fino  al  retto.  Iridi  sembra  essere 
assorbita,  perchè  provuca  delle  affezioni  ai  polmoni,  al 
cuore,  almeno  nei  cani,  su  i quali  si  è sperimentata  , 
e dopo  degli  spasimi  e delle  convulsioni  periscono.  La 
sezione  dei  loro  cadaveri  , ha  mostralo  f apparato  ga- 
stro-enterico in  p ù luoghi  infiammalo,  i polmoni  densi 
e poco  crepitanti  , e le  cavi'à  del  cuore  piene  di  san- 
gue nero  coagulato.  La  decozione  acquosa  dei  semi,  è 
più  venefica  di  essi,  come  la  delfinio,  di  tutti  due.  A p- 
plicata  sulle  parti  esterne  vulnerate  produce  grave  in- 
fiammazione sopra  di  esse,  ma  non  risveglia  gravi  sin- 
tomi, benché  produca  la  morte;  e se  adoprisi  la  pol- 
vere umettata,  più  soliecitameute  f arrecano,  senza  avere 
suscitata  alcuna  interna  affcziuue. 

Soccorsi  pronti  contro  questo  energico  veleno. 

DCXXXVIII.  Appartenendo  questa  sorta  di  veleno 
agli  alcaloidi,  gli  acidi  esser  dovrebbero  i rimedi i più 
pronti  ed  efficaci  , trasformando  colai  sostanza  in  sale. 
Vogliono  però  esser  questi  molto  diluii,  facendo  ossei- 
vare  il  prof.  Oifila  (z?) , che  sciolta  la  delfinio  in  pic- 
cola dose  di  aceto  anche  debole  , divieo  più  venefica  , 
che  non  sia  se  si  adopri  pura.  Ma  il  rimedio  più  pronto 
è di  farla  revocare  , esibendo  dell’  acqua  tiepida.  Al- 
tronde 3 se  il  vomito  non  si  effettui , debbe  assorbirsi  fi 

(a)  Lecous  de  Med.  Lcg.  Tom.  HI,  p»g.  3io» 
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veleno.  Si  può  anche  metter  nell’  acqua  deìTetere  f se 
in  altri  modi  non  possa  farsi  per  renderla  solubile  ; o 
unirvi,  come  diceva,  mia  leggiera  dose  di  un  acido  qua- 
lunque, che  la  trasforma  in  sale,  assai  meno  e forse 
niente  pericoloso.  Dei  mezzi  per  contenere,  o prevenirne 
gli  effetti  sulla  fibra  non  parlo  , perchè  seno  comuni  a 
tutti  i veleni  di  questa  specie  discorsi  di  sopra (§ DCXVIlf, 

PaS-  S^- 

Casi  di  veneficio  per  la  stafisagria  e per  la  deljlnia. 

DCXXX1X.  Caso  I.  Fatti  sperimentali  nei  cani , per 
uso  interno , riuniti.  L'infusione  di  cinque  denari  di 
stafisagria  in  poco  di  acqua,  si  diede  da  liillefeld  a bere 
ad  un  cane.  Violenti  sforzi  di  vomitare,  e vomiti  con- 
vulsivi nascevano  tosto.  Dejezioni  involontarie  , abban- 
dono di  forze  e tremiti  di  membra  , afonia  e morte,  non 
tardarono  a venirne  per  compier  la  scena.  La  seziona 
mostrò  una  manifesta  infiammazione  nella  mucosa  dello 
stomaco  e degl’intestini.  Infiammato  era  il  cuore  e pie- 
no di  sangue  coagulato;  macchiati  erano  i polmoni.  Eguali 
risultati  da  altre  esperienze  otteneva  (tf).  Lo  stesso  ef- 
fetto ha  prodotto  1’  intrusione  nello  stomaco  per  un  foro 
fatto  Dell’esofago,  che  venne  poscia  legalo,  di  un'on- 
cia di  questi  semi  polverizzati.  Poco  ebbe  a soffrirne 
F animale*  ma  in  cinquantaquattro  ore  periva,  e Irova- 
vansi  le  stesse  offese  nei  visceri  gastrici  specialmente  (Z>). 
Sei  grani  di  delfinia  diluii  in  due  once  di  acqua  fatti  de- 
glutire, in  pochi  minuti  producono  la  morte,  e danno 
luogo  alle  stesse  lesioni  cadaveriche;  e sei  grani  sciolti 
nell’aceto  producono  più  rapidamente  la  morte  (e). 

Caso  2.  Fatti  sperimentali  per  uso  esterno.  Creata 
sulla  coscia  di  un  cane  una  ferita,  fu  aspersa  con  due 
dramme  di  polvere  di  questa  pianta,  poi  ricoperta  la 
ferùa  e cucita.  Nessun  siotoma  rimarcabile  in  settantadue 
ore  dopo  la  operazione,  epoca  della  sua  morte.  Nessuna 
altra  lesione  che  alla  parte  vulnerata,  la  quale  era  in- 
fiammata assaissimo,  e vedovasi  ricoperta  di  quella  stessa 
polvere,  essendo  la  ferita  suppurata.  Nessuna  alterazione 
interna.  Ripetuta  la  stessa  esperienza  colla  medesima 

(a)  Alibert,  Mater.  Med.  T.  II  p.  8l. 

{b)  Orlila,  Traile  des  pois.  fora.  I,  pag.  ^4* 

(d)  V resso  Orfila,  fra  ite  dts  pois,  lem,  1,  pag.  739. 

Barzellotti.  Fot.  III.  io 
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polvere  inumidita,  sì  risvegliarono  vari!  sintomi,  fra  » quali 
irn  grande  abbattimento  di  forze,  delie  vertigini^  senza 
cacciare  alcun  grido  lamentevole  e conservando  Poso 
dei  sensi.  Morivasi,  e il  cadavere  non  presentò  alcuna 
lesione  nell’apparato  gastroenterico,  ma  i polmoni  erano 
rossastri  e più  densi  dei  naturale.  La  parte  vulnerata  era 
pero  molto  infiammata  ed  infiltrata  senza  escaradi  sor» 
la  (rz).  In  tutti  i modi  questa  sostanza  è velenosa. 

Processi  per  riconoscere  questo  veleno, 

DCXL.  Quando  sìeno  stati  esibiti  i semi  conquassati 
più  o meno,  se  tutti  perfettamente  non  io  sìeno,  in 
qualcuno  residuo  può  riconoscersi  benissimo  la  qualità 
di  essi,  come  dalla  figuro,  dal  colore,  dalle  proprietà 
eziandio  acri  e caustiche,  che  dessi  sono  delia  stafisagria. 
Ma  se  tutti  sieoo  schiacciati  e distrutti,  più  difficile  sarà 
la  scoperta  per  le  qualità  loro  fisico-botaniche;  e quelle 
fisiche  solamente  deìTamarezza  e causticità  diverranno 
insufficienti  a venirne  a capo.  Cresce  anche  piu  la  dif« 
fìeoltà,  se  siasi  adoprato  il  decotto,  o V infusione^  o la 
delfinio,  disciolta.  Nondimeno,  siccome  il  principio  veste* 
fico  in  essa  sola  risiede,  se  sia  stata  adoprata  pura,  sic* 
cerne  essa  mal  si  scioglie  nell’acqua  o pochissimo,  al- 
lora lavando  le  materie  solide  che  si  trovano  oelie  prime 
o seconde  strade,  può  questa  isolarsi;  o trattate  essg 
dopo  prosciugate  e polverizzate  coi  ! • alcool,  o coll’etere, 
ambedue  i quali  la  sciolgono,  si  ottiene  ; ed  evaporato 
L uno  o 1‘  altro  mestruo  si  ha  solida  , bianca,  polveru* 
lenta,  opaca,  se  asciutta,  e cristallina,,  se  inumidita  dal- 
Laria,  o da  qualche  corpo  umido  Saggiata  una  porzio- 
ne sciolta  oeiLacqua  co!  siroppo  di  viole,  So  fa  verde; 
Bell’acqua  di  tornasole,  bleuastra;  arrossita  con  un  acido 
la  riconduce  a!  color  bleu,  prova  certa  della  sua  alcale- 
scenza. Ha  poi  una  caratteristica  sua  propria,  di  passare  al 
color  gìailo  mescolata  all'acido  nitrico,  laddove  la  mor- 
fina e brucina  passano  si  rosso  (j'5)*  Se  poi  siasi  usa- 
to il  seme,  come  diceva  o il  decotto  di  esso,  conviene 
trattarlo  coli*  alcool;  entrarne  la  delfìni  a ^ isolarla,  ed  ai 
caratteri  Emaciati  riconoscerla;  il  che  non  sarà  difficile 
s conseguirsi,  esattamente  usando  d metodo  di  Lassai» 

{a)  Oper.  ci  t.  pag. 
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goe  e Feneulle,  che  io  non  devo  dettagliare  (a),  riman* 
dando  il  Lettore  agli  autori  di  chimica. 

Veneficio  per  la  graziola 9 e quadro  di  esso, 

DCXLI.  Non  è gran  tempo,  che  venivano  celebrate  le 
foglie  e r estratto  della  graziola  qua!  rimedio  profìcuo 
per  risanare  le  malattie  cutanee,  e la  rogna  singolarmente. 
L’uso  interno  di  essa  l’aveva  renduta  sospetta  , tanto 
allora  che  usavasi  per  bocca  , quanto  allora  che  per 
decotto  impiegavasi,  o per  lavativo;  giacché  nell’un  modo 
e nell’altro  suscita  dolori,  spasmi,  convulsioni  e vomiti; 
se  adoprata  in  polvere  per  bocca,  bruciori  di  stomaco  , 
e coliche;  se  impiegata  per  lavativo,  muove  sovente  nelle 
donne  la  ninfomanìa,  e talora  anche  la  morte.  Questi  ef- 
fetti quindi  la  misero  in  sospetto  di  essere  sostanza  ve- 
nefica; e l’ esperienze  istituite  negli  animali  ratificarono 
iì  sospetto  concepito.  Imperocché  iniettata  la  polvere 
o il  decotto  nelle  vene,  fatta  ingerir  per  bocca,  o in» 
sinuata  per  lavativo,  o applicata  in  tutti  i modi  sulla 
coscia  dei  cani  vulnerata,  ha  eccitato  in  essi  gli  stessi 
sintomi  che  nell’uomo;  cioè  nausee,  sforzi  di  vomito,  vo- 
miti, diarrea,  affanno,  convulsioni,  contrazioni  di  mem- 
bra , e morte,  come  qualunque  altra  veleno  vegetabile 
acre  più  energico.  Anche  nell’ apparato  gastro-enterico 
degli  animali  periti  per  la  graziola,  è occorso  di  osser- 
vare gli  stessi  processi  infiammatori  o cancrenosi,  che 
par  altri  veleni  di  sirnil  sorta  si  riscontrano. 

Soccorsi  pronti  contro  questo  velaio, 

DCXLI  1.  Nessun  rimedio  specifico  è stalo  indicato 
per  combatter  l’azione  di  questo  veleno,  di  cui  non  si 
accennano  che  i caratteri  botanici  delle  foglie,  dei  fiori 
e dei  frutti,  senza  occuparsi  delle  proprietà  fisico-chi- 
miche di  esse,  e dell’estratto  che  se  ne  cava.  Ond’è 
che  il  soccorso  più  pronto  sarà  di  far  revocar  la  pol- 
vere o 1’ estratto  con  un  vomitivo  , o coll’acqua  tiepida 
in  abbondanza  esibita,  sia  pura  o gommosa,  o mescolata 
al  latte  , olio  e simili.  Se  il  veleno  sia  stato  introdotto 
in  decotto  per  l’ano,  debbesi  moderare  con  lavativi 


( a ) V.  Orfila,  Lccons  de  Mèd.  Leg.  Tom.  Ili,  3i©  e Sii 
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emollienti  l’azione  sua  irritante  e caustica  , provocando- 
ne per  tal  modo  V uscita,  e demulcendo  le  parti  mal- 
trattate , con  tutto  quel  più  del  sistema  antiflogistico 
necessario  a prevenire  e moderare  i processi  infiamma- 
tori o cancrenosi,  o a mettere  in  salvo  la  vita  (§  DCXV11I 
pag.  95). 


Casi  di  veneficio  per  la  graziola. 

DCXLHI.  Caso  i.  Una  giovine  di  diciannove  anni? 
scrofolosa,  cui  era  stato  prescritto  ogni  giorno  buso  di 
trentasei  grani  di  polvere  di  graziola  e due  di  digitale,  e 
che  prendeva  senza  inconveniente  con  qualche  successo, 
fu  consigliata  , per  conseguir  più  presto  la  guarigione, 
di  prendere  ogni  giorno  anche  un  lavativo  fatto  con  un 
pugillo  di  foglie  di  graziola.  11  primo  lavativo  occasionò 
l'uscita  ad  una  gran  quantità  di  muchi;  ri  secondo  fece 
provare  alla  paziente  un  insopportabile  prurito;  il  terzo 
promosse  T uscita  di  materie  simili  alla  lavatura  di  bu- 
della accrescendo  il  prurito;  il  quarto  diede  motivo  a 
delle  evacuazioni  abbondanti  con  coliche  violenti  , pal- 
pitazioni di  cuore,  delirio,  e con  la  più  sfacciata  ninfo- 
manìa, a calmar  la  quale  fu  messo  in  pratica,  oltre  le 
ammonizioni  5 ogni  mezzo  antiflogistico  1!  più  largo,  e 
quanto  poteva  temperare  questo  fui  ioso  appetito,  che  alla 
fiue  cessava.  Ma  la  giovine  ver  gognandosi  degli  atti  com- 
messi , tre  mesi  dopo  gettavasi  in  un  pozzo  e misera- 
mente periva  (zz). 

Caso  2.  Per  non  allungar  di  soverchio  o senza  scopo 
di  una  maggiore  istruzione,  riunisco  quattro  fatti  della 
stessa  natura  in  questo  caso  secondo,  onde  comprovare 
gli  effetti  analoghi  prodotti  dai  lavativi  fatti  col  decotto 
di  graziola.  Appartiene  il  primo  ad  una  giovane  donna 
affetta  da  ostruzioni,  forse  più  pretese  che  vere,  per  gua- 
rire le  quali  le  fu  prescritto  l’uso  dei  lavativi  di  decotto 
di  graziola.  Al  terzo  lavativo  comparve  colla  ninfomania 
il  delirio,  per  cui  fu  mandata  alio  spedai  dei  pazzi  di 
Charentou.  li  secondo  faito  si  riferisce  ad  una  dama 
affetta  da  febbre  quotidiana,  contro  la  quale  le  fu  pre- 
scritto l’uso  dei  lavativi  di  graziola.  Le  febbri  cessa- 
rono; ma  non  molto  dopo  fu  presa  da  tal  furore  nin- 

(a)  Presso  OrOla,  Traile  des  pois.  Tom,  I,  p.  760, 
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fomaniaco,  che  ii  marito  ne  venne  ributtalo,  e separa- 
vasi.  Riguarda  il  terzo  caso  una  fanciulla  affelta  da  un 
peso  alle  reni  j per  cui  fu  consigliata  a prender  ogni 
giorno  un  lavativo  di  decotto  di  graziola,  e ritenerlo 
un  quarto  d’ora.  Riuscì  alla  medesima  di  tenerlo  mez- 
z’ora; ma  non  mollo  dopo  fu  presa  da  un  tal  furore 
ninfomaniaco^  che  convenne  rinchiuderla.  Il  quarto  fatto 
appartiene  ad  una  donna  quinquagenaria^  la  quale  dopo 
perduti  i mestrui,  soffriva  di  un  erpete,  e per  toglier- 
sela di  dosso  seguitò  il  consiglio  datole  di  far  uso  dei 
lavativi  di  graziola.  Al  quarto  lavativo  la  ninfomania 
divenne  feroce.  Nacque  un  serramento  alla  golaj  poi 
l’idrofobia,  e dopo  due  giorni  di  tale  stato,  rnorivasi. 
Nessuno  non  d rà  dietro  que>ti  fatti  raccolti  dal  D.  Boli* 
vier,  che  la  graziola  non  sia  un  polente,  ed  anche  può 
dirsi  curioso  veleno,  o meglio,  inverecondo. 

Caso  3.  Fatti  sperimentali  negli  animali . Introdotte 
per  bocca  a dei  cani  tre  dramme  e mezzo  di  estratto 
di  graziola,  poi  legato  loro  T esofago  ? fecero  qualche 
sforzo  di  vomito;  passarono  molte  ore  prima  che  das- 
sero  segno  di  patimento.  L’uno  dei  due  cani  morì  dopo 
ventisei  ore,  e l’altro  dopo  dodici  ore,  ed  ambedue 
avevano  dei  chiari  segni  d’  infiammazione  nella  mucosa 
dello  stomaco,  e un  qualche  grado  nel  retto. 

Caso  4-  Fatti  sperimentali  per  uso  esterno.  Creata  una 
ferita  nella  parte  interna  della  coscia  di  un  cane,  furono 
messe  su  di  essa  tre  dramme  di  estratto  acquoso  di  gra- 
ziola, e poi  fu  riunita  la  ferita.  Non  ebbe  patimenti  nei 
giorno  della  prova,  ma  la  notte  rnorivasi.  Il  membro 
era  infiltrato,  e molto  infiammato.  Leggermente  rosso 
era  lo  stomaco  , e sano  nel  resto.  Applicata  la  stessa 
dose  ad  altro  cane,  non  ebbe  altro  incomodo  che  qual- 
che incitamento  al  vomito,  e voglia  di  mordere.  Il  gior- 
no dopo  rnorivasi;  e il  suo  cadavere  uon  offri  che  una 
grande  infiammazione  nel  membro  vulnerato,  e qualche 
macchia  nel  retto.  Iniettati  venti  grani  di  questo  stesso 
estratto  sciolto  nell’acqua,  nella  giugulare  di  un  cane 
ha  fatto  qualche  sforza  per  vomitare,  ed  ha  avuta  una 
evacuazione,  dopo  della  quale  si  è ristabilito.  Non  cosi 
un’altro  cui  sonosi  iniettati  ventotto  grani  dello  stesso 
estratto  diluto.  Questo  ha  avuta  qualche  evacuazione  da 
prima,  poi  delle  vertigini,  indi  é divenuto  insensibile, 
ed  è morto.  Nessuna  alterazione  si  è ritrovata  in  alcuna 
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parte.  E'  pare  quindi  che  in  questi  casi  resti  affetta  la 
■virtualità  nervosa,  e produca  la  morte  senza  lesioni  or- 
ganiche (a)  (76). 

Processi  per  riconoscere  questo  veleno. 

DCXL1V.  Se  si  dovessi  riconoscere  la  graziola  usata 
in  foghe,  e nor,  io  polvere,  in  estratto,  o in  decotto,  o 
come  si  adopra  e produce  il  veneficio,  io  credo  che 
potrebbero  esser  sufficienti  per  questo  scopo  i caratteri 
botanici,  laddove  inutilissimi  sono  allora  che  nei  modi 
indicati  siasi  adoprata.  Altronde  Vauquelin,  che  ha  aria» 
lizzata  esattamente  questa  pianta,  li  a scoperto  fra  i suoi 
elementi  una  sostanza  resinosa  particolare , la  quale 
tutto  l’amaro,  diremo,  della  pianta  ritiene,  e quindi 
tutte  le  sue  qualità  venefiche  e deleterie.  E ben  può 
quindi  particolare  questa  resina  chiamarsi,  perchè  dessa 
si  scioglie  nell’acqua;  qualità  che  le  altre  resine  non 
hanno.,  e che  pure  meglio  nell’  alcool  come  tutte  le  al» 
tre  resine  si  scioglie.  Questa  tal  qualità  a me  sembra 
cLe  possa  condurre  il  perito  allo  scopo  forense,  odi  ri- 
conoscerla anche  quando  in  polvere,  in  decotto  o io 
estratto  siasi  adoprata.  Altronde,  la  sua  amarezza,  oltre 
la  particolarità  sua  indicata,  verrà  a confermarne  la  na- 
tura. E perciò  sarà  necessario,  se  ne  esista  qualche  por- 
zione non  adoprata,  in  decotto,  estratto  o polvere,  trat- 
tarla prima  coll’acqua;  poi  la  polvere  o l’estratto  col- 
l’alcool, indi  evaporare  l’una  e l’altra,  seccare  il  resi- 
duo,  e col  solo  alcool  digerirla.  Trarrà  esso  tutta  la 
parte  resinosa,  che  avrà  i caratteri  indicati,  la  trarrà  dal 
decotto  evaporato,  e nel  modo  ridetto.  Se  esisterà  fra  i 
fluidi  dello  stomaco,  o fra  le  fecce,  allora  l’operazione 
diverrà  piò  lunga,  ma  non  meno  sicura,  usando  il  pro- 
cesso istesso  indicato.  E sperabile  altronde,  che  la  chi- 
mica si  occupi  dei  modi  con  cui  può  occultarsi  questo 
veleno  per  ora  poco  studiato  , e dei  mezzi  per  meglio 
© piò  facilmente  discuóprirlo. 

V enejicio  per  P anemone  pulsatilla. 

ECXLV.  Si  dice  che  in  Toscana,  e probabilmente  in 

(«3)  Orfila,  Traile  dei  pois.  T ow.  \,  pag.  789, 
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Italia,  non  si  trovi  che  la  pulsatilla  falsa  (a),  e che  que- 
sto veleno  di  cui  tratto,  dalle  varie  specie  di  essa,  che  i 
botanici  descrivono,  e che  vegetano  altrove,  derivi.  Ma 
poiché  tutte  le  specie  contengono  un  principio  acre  s 
caustico,  e l’estratto  di  esse  ha  avuto  e forse  gode  an- 
cora di  qualche  credito  in  medicina  contro  certe  affe- 
zioni, quindi  non  è senza  vantaggio,  che  si  debbono 
esporre  le  qualità  venefiche  di  questa  piccola  piant3, 
siasi  indigena  o straniera;  e tanfo  più,  perchè  varii  casi 
avvenuti  nell’  uomo  confermano  anche  questa  sua  rea 
qualità.  Dall  uso  interno  di  essa  nell’uomo,  sia  in  estrat- 
to, in  polvere,  in  giulebbe,  come  dall  uso  causale,  o da 
quello  interno,  ne  sono  nati  presso  a poco  quei  mede- 
simi sconcerti,  che  han  prodotto  tutti  i veleni  di  questa 
specie  e singolarmente  vegetabili  discorsi,  cioè  bruciore 
in  bocca,  in  gela,  all’esofago,  nello  stomaco*  nausee, 
vomiti  , de  jezioni  abbondanti  con  coliche  più  o meno 
violenti,  vertigini,  o oppressione  di  respirazione,  indebo- 
limento di  facoltà  sensibili  e motrici,  sincope  sovente,  e 
la  morte;  laddove  l’uso  esterno  ha  prodotte  risipole, 
escoriazioni,  infiammazioni  profonde,  nella  stessa  guisa 
che  le  hanno  provocate  internameute  sulle  parti.,  cui  è 
venuta  a contatto,  e negli  animali,  siccome  apparirà  tosto. 

Soccorsi  pronti  contro  questo  veleno. 

DCXLVI.  Non  trovo  negli  autori,  che  hanno  raccolti 
dei  casi  di  veneficio  per  l’anemone  di  cui  tratto,  e di 
più  altre  specie  di  esso  , come  dirò  , che  siansi  potuti 
soccorrer  gli  avvelenati  con  altri  mezzi  più  pronti  e si- 
curi, che  quelli  che  favoriscono  l’espulsione  per  vomii© 
del  veleno,  o per  secesso,  e di  diluirlo  colle  bevanda 
mucillaginose  e gommose,  come  nei  casi  di  sopra  dis- 
corsi. Avendo  il  tubo  assorbente,  più  facile  sarà  con 
esso  a sbarazzarne  lo  stomaco.  I sintomi  suscitati  all’in- 
terno come  all’esterno,  quando  applicato  sia  alle  parti 
se  flogistici,  debbono  esser  combattuti  coi  mezzi  antiflo- 
gistici ricordati,  cui  non  ritorno  per  non  dir  le  tante 
volte  le  cose  più  volte  dette,  e che  in  ogni  veneficio  di 
sopra  son  riferite  (§  DCXVIII  , pag.  9$). 

(a)  V.  TadtUi,  Repert,  dei  veleni  e contravv,  Tom.  I,  psg.  261* 
nota  A. 
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Casi  di  veneficio  ver  F anemone  pulsatilla  t 
ed  altri  dello  stesso  ceppo. 

DCXLVII.  Caso  j.  deli* anemone  silvestre.  Ad  un  mala 
to  fu  prescritta  una  decozione  dell’anemone  silvestre.  Non 
molto  dopo  soffriva  orribili  convulsioni,  per  cui  corse 
gran  pericolo  di  vita,  dal  quale  non  liberavasi  che  con 
larghe  bibite  dilueoti.  Dice  Vicat  che  ha  veduto  pro- 
durre da  due  dramme  di  estratto  dell’anemone  pratense 
delle  corrosioni  nello  stomaco.  Dai  quali  fatti,  è più 
che  certa  la  qualità  venefica  di  questa  pianta  usata  in- 
ternamente ed  all’esterno. 

Caso  2.  Un  vecchio  affetto  per  lungo  tempo  da  un 
reuma  gottoso,  e consigliato  da  qualcuno,  si  procurò 
della  radice  fresca  di  questa  pianta;  la  contuse  fra  due 
snssij  e poscia  applicossela  sulla  sura  della  parte  mala- 
ta. In  dieci  o dodici  ore  i patimenti  per  tale  applicazione 
divennero  sì  forti,  e l’infiammazione  così  intensa,  che  la 
gamba  caucrenavasi.  Convenne  scarificare,  e poi  sopra- 
porvi delle  compresse  imbevute  di  acquavite  canforata  ; 
e quello  che  può  sembrar  singolare  si  è,  che  guarì  l'in- 
fermo ad  un  tempo  della  cancrena,  del  reumatismo  e 
della  gotta. 

Caso  3.  Nel  tempo  che  facevasi  una  decozione  del- 
l'anemone pratense,  si  avvicinò  al  vaso  un  fanciullo,  e 
fu  compreso  nell’atmosfera  delle  sue  effumazioni.  Le 
&ue  palpebre  si  fecero  tosto  rosse  e tumide  , ed  oscu- 
ratasi ad  un  tempo  la  vista.  Con  degli  emollienti  risa- 
nava. 

Caso  4-  Fatti  sperimentali  dell'uso  interno  ed  all* e- 
sterno  di  questo  veleno  negli  animali.  Furono  ammini- 
strate ad  uu  cane  cinque  once  e mezzo  di  sugo  delle  fo- 
glie fresche  di  anemone  pulsatilla  diJ.uto  in  tre  once  di 
acqua,  e subito  legato  l’esofago.  Un’ora  dopo  l’animale 
faceva  degl1  inutili  sforzi  per  vomitare,  ed  ebbe  invece 
delle  scariche  di  ventre.  Si  lamentava,  e poi  perdeva 
affatto  ogni  sensibilità  f non  ricevendo  tampoco  alcuna 
impressione  pei  sensi  esterni 7 non  avendo  più  alcuna 
forza  per  sostenersi.  Aveva  bensì  la  respirazione  accele- 
rata e penosa.  Nella  sesta  ora  era  morto.  La  sezione  dei 
cadavere  mostrò  qualche  ingorgo  ai  polmoni,  e del  san- 
gue nerastro  aggrumalo  nel  cuore.  Lo  stomaco  verso  il 
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piloro  era  molto  infiammato  , seminato  tutto  di  aree 
rilevate  nerastre  per  sangue  venoso  slravasato  ; e molto 
infiammato  vedevasi  anche  il  ietto,  laddove  gli  altri  vi- 
sceri erano  intatti.  E ben  merita  riflessione,  che  in  al- 
tre esperienze  istituite  nei  cani,  cui  furono  date  da  quat- 
tro a sei  dramme  di  polvere  di  anemone  pulsatilla  sec- 
ca, dessi  non  provassero  il  più.  piccolo  accidente  (a).  Per- 
lochè  si  deve  credere,  o che  questo  veleno  resti  distrut- 
to per  E essiccazione,  contro  Pavviso  del  Prof.  Tad- 
dei  (Z>),  o che  abbia  bisogno  di  essere  inumidito  perchè 
produca  l’effetto. 

Caso  5.  Fatti  sperimentali  per  uso  esterno  nei  cani. 
Creata  una  ferita  nella  parte  interna  della  coscia  di  un 
cane,  vi  furono  applicate  due  dramme  e mezza  di  estrat- 
to di  anemone  pulsatilla,  e quindi  riunita.  In  tutto  il 
giorno  non  soffri  alcun  incomodo,  11  giorno  seguente,  e 
verso  sera,  mostrò  debolezza,  poca  sensibilità,  e bisogno 
di  giacere.  Morivasi  in  tal  guisa,  e vedevasi  lo  stomaco, 
neliJ  autossia,  generalmente  rosso  come  l’intestino  retto. 
Il  membro  era  estremamente  infiammato.  Ad  altro  cane 
fu  applicala  nella  stessa  guisa  una  sola  dramma  di  estrat- 
to. il  giorno  dopo  aveva  gran  sete,  e si  mostrava  ab- 
battuto. Ebbe  degli  sforzi  di  vomito,  delle  inspirazioni 
rare  e profonde,  un  abbandono  di  forze,  e poi  ne  ven- 
ne la  morte.  Pessimissima  lesione  ha  potuto  scoprir  la 
autossia,  tranne  quella  della  parte  molto  infiammata  (e). 
Così  resta  ben  provata  anche  negli  animali  non  solo  la 
qualità  venefica  di  questa  pianta,  ma  che  usata  all’ester- 
no come  internamente,  ne  viene  la  morte. 

Processi  per  riconoscere  questo  veleno. 

DCXLVilì.  Indarno  si  farà  forte  il  perito  per  deter- 
minare la  natura  del  veleno,  se  altri  data  non  abbia,  che 
quelli  dal  Plenk  indicati.  Ond  e,  che  se  i caratteri  bo- 
tanici sono  necessairi  per  distinguere  le  piante  nel  suolo 
ove  vegetano,  o quando  conservano  le  loro  forme,  sono 
inutili  allora  che  restano  per  le  preparazioni  distrutte. 
Quindi,  se  attossisca  l’estratto,  il  decotto,  il  giulebbe  di 


(a)  Ved.  Oifìla.  Traile  des  pois.  Tona.  I,  pag.  7^3. 

(b)  Repert.  cil.  Tom.  I,  pag.  261. 

(c)  V.  Gitila,  Trai  té  des  pois.  T.  I,  p.  732  e 7 33 . 
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anemone  pulsatilla,  o di  quaUisia  altra  specie  dì  anemo* 
ne,  e perciò  quando  non  ha  più  alcun  vestigio  delle  sue 
forme,  e-  se  altri  cri  ter  i i non  abbia  il  pento  per  rico- 
noscere cotal  veleno  in  questi  stati,  rum  potrà  mai  sod- 
disfare  alle  inchieste  forensi.  Adunque  se  non  puossi 
avere  qualche  avanzo  di  questo  veleno,  o non  venga 
revocato  dallo  stomaco  ed  intestina  qualche  porzioncola 
di  esso,  da  rinnovare  sugli  animali  all’esterno  come  in- 
ternamente la  prova,  e riscontrarne  i medesimi  effetti  , 

10  credo  che  fino  a che  nuovi  lumi  non  siansi  acquistati^ 
e che  debbonsi  sperare  dall’analisi  chimica  della  pian- 
ta, debbe  dichiararsi  tal  veleno  come  un’ incognito  al 
Foro  (77). 

beneficio  pel  nis  radicans s e quadro  di  esso « 

DCXLIX.  //  rus  radicans , il  quale,  secondo  Bosc,  noti 
è che  una  varietà  del  tnssicodendron,  o albero  del  ve» 
lene,  e che,  giusta  l’avviso  del  Prof.  Orlila,  dovrebbe 

11  primo  sotto  la  stessa  denominazione  c*  li*  altro  confon* 
dersi  (a),  è in  molto  uso  oggidì  in  Medicina  nelle  af- 
fezioni paralitiche,  in  cui  io  stesso  ne  ho  ricavato  soven- 
te dei  buoni  effetti  , tanto  praticato  esternamente  che 
esibito  per  uso  interro»,  sia  delle  foglie  polverizzate  di  es- 
so, come  dell’estratto,  o delle  decozioni  e tinture.  E se 
alla  propria  esperienza  solamente  io  dovessi  ristringer- 
mi, dovrei  creder  poco  alla  qualità  venefica  che  a que- 
sta pianta  si  è attribuita,  avendone  veduto  prendere  in 
polvere  delle  foglie  una  piena  cucchiajata  da  minestra 
ad  una  signorina,  che  avevaia  paralisi  degli  arti  inferiori, 
della  quale  hberavasi*  ed  in  più  grani  l'estratto  di  dette 
foglie  per  bocca,  e molta  dose  di  esso  impiegarne  per 
frizione  alla  spina  ed  alle  membra  paralitiche,  senza  al- 
cun accidente.  Ma  non  vuoisi  ai  fatti  soli  per  me  osser- 
vati sostare.  L’esperienza  di  altri  ha  provato,  che  l’uso 
interno  delP  estrai  io  special  mente , a gran  dosi  esibito, 
ha  prodotto  gli  efieiti  di  tutti  1 veleni  acri;  cioè  bruciore 
alle  parti  per  esso  toccale,  incitamenti  al  vomito,  verti- 
gini, e negli  ammali  anche  la  morte.  Più  manifesta,  più 
caustica  ed  irritante  è V azione  del  rus  radicans  tocca- 
to che  esso  sia  specialmente  di  notte,  o quando  i raggi 


(a)  Tossic.  gen.  T.  I,  p. 
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del  sole  non  percuotono  e saettano  la  pianta.  Si  so  lo 
tatto  delle  foglie  produce  calore,  bruciore,  molestissimo 
prurito,  infiammazione^  flitteni  , escoriazioni  e simili.  Le 
emanazioni  notturne  specialmente  di  questo  albero,  prò» 
ducono  gravi  affezioni  al  petto,  al  capo  e quindi  le 
vertigini  ec.,  dando  risalto  per  fino  ai  moti  del  cuore 
ed  aita  respirazione,  o in  altri  termini,  muovendo  la 
febbre,  e conducendo  infìno  alla  morte.  Non  a torto 
quindi  dai  botanici  il  nome  di  albero  del  veleno  veni* 
vagli  imposto. 

Soccorsi  pronti  contro  questo  veleno, 

DCL,  Essendo  più  nocive  di  questa  pianta  1*  emana» 
ziooi  che  non  le  foglie  o 1’  estratto,  e questo  poi  più  di 
quelle,  e*  pare,  che  d principio  venefico  sia  piuttosto  vo» 
Salile  che  fisso,  e che  questo  si  dissipi  quando  la  so» 
stanza  resti  decomposta,  o colla  polverizzazione,  o colla 
cottura  e concentrazione,  rimanendo  in  parte  forse  in* 
ceppato  colle  materie  estrattive.  Con  qualunque  di  que- 
ste sostanze  siasi  provocato  1’ avvelenamento  per  uso  in» 
terno,  certo  è,  che  queste  debbonsi  dallo  stomaco  ed 
intestini  rimovere  coi  vomiti  e colle  purgagioni,  siali 
pur  provocati  i primi  con  acqua  tiepida  o eoo  ipeca- 
cuana , ed  ì secondi  con  olii  e simili;  e poi  mettere  in 
pratica  tutto  d regime  antiflogistico,  se  siansi  eccitati  dei 
sintomi  inflammatorii.  Che  se  dei  fenomeni  di  venefìcio 
per  emanazioni  esterne  ^ o per  contatto  colle  foglie  3 o 
per  apposizione  di  estratto,  siansi  suscitati,  allora  deb- 
bonsi ie  irritazioni,  le  flogosi,  i flitteni  moderare  e tem- 
perare con  delie  applicazioni  blandienti  localmente  ^ al- 
lontanandosi dai  luoghi  ove  colali  emanazioni  si  fanno 
o evitando  di  toccare  simili  sostanze. 

Casi  di  venefìcio  pel  rus  radicans . 

DCLL  Caso  i . beneficio  per  ino  esterno  dei  rus  ^ ra- 
dicans t o per  averlo  toccato.  Nessun  caso  di  veneficio  pev 
uso  interno  io  trovo  registrato  negli  annali  di  Medicina, 
sia  della  polvere,  sia  dell’estratto  del  rus  radicans;  lad» 
dove  molti  casi  nostrali  e stranieri  ne  leggo  per  uso 
esterno  neh*  uomo.  E primo  di  tutti  merita  di  esser  ra©- 
contato  quello  del  Tossìcologista  Toscano  o del  Cava* 
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ìier  Fontana,  già  direttore  del  Gabinetto  Fisico  di  Fi- 
renze. Ei  toccava,  come  per  provarne  la  virulenza,  le  fo- 
glie di  losàcocìtndt  on  a diverse  riprese  , e in  più  giorni. 
Quattro  o sei  giorni  dopo,  se  gli  tumefecero  la  faccia, 
le  palpebre,  e l’estremità  delle  orecchie.  Infra  le  dita 
nacquero  delle  vescichette  ripiene  di  un  umor  trasparen- 
te e caustico.  Si  disquamò  la  cuticola,  dandogli  un  insop- 
portabil  prurito,  che  durò  molli  giorni,  ed  in  tutto  que- 
sto tempo  il  polso  era  agitato  e febbrile. 

Caso  2.  Il  D.  Lavinì  reiterò  le  prove  del  Fontana, 
mettendosi  qualche  goccia  del  sugo  del  rus  stesso  fra  le 
dita,  ove  lo  lasciava  per  due  minuti.  In  un7  ora  aveva 
già  prodotte  delle  macchie  nere.  Ma  dopo  venticinque 
giorni,  manifestavasegli  inaspettatamente  un  gran  calore 
in  bocca  e in  gola,  poi  un  enfiore  crescente  nella  gota 
sinistra,  nel  labbro  superiore,  e nelle  palpebre.  Indi  alla 
tumefazione  uoivasi  prurito  e calore  insopportabile,  e fa- 
eevasi  la  pelle  coriacea.  Quattro  giorni  dopo  si  manife- 
starono sulle  mani,  e sull’ avambraccio  alcune  pustole 
simili  alla  rogna,  ripiene  di  umor  limpido,  che  inoculate 
sull’altro  avambraccio  produssero  delle  pustole  simili. 
Là  dove  erano  nate  le  prime  macchie  nere,  subentra- 
vano dei  tumoretti  duri,  che  non  suppuravano.  11  prurito 
durò  lungo  tempo,  disquamavasi  la  cuticola,  e colloso 
dell'acqua  diacciata  alia  fine  i sintomi  cessavano. 

Caso  3.  Malgrado  tutte  le  apparenze  e probabilità,  che 
questi  effetti  provenissero  dal  sugo  acre  e caustico  del 
ridetto  rus*  poiché  la  polvere  e l'estratto  usati  interna- 
mente, anche  a dosi  generose,  non  producono  questi  stes- 
si effetti;  poiché  lo  stesso  Cav.  Fontana  e il  D.  Bullon, 
poterono  senza  inconvenienti  applicar  questo  stesso  sugo 
sul  tessuto  di  diversi  animali,  cosà  venne  loro  il  ragio- 
nevole sospetto,  che  qualche  cosa  vi  si  unisse  mentre  che 
cagione  diveniva  di  tanto  malore.  Altronde  , per  varie 
notizie  constava,  che  il  dormir  sotto  questa  pianta  attossi- 
cava. Cotal  notizia,  forse  volgare,  impegnò  Van  Mons  a 
raccoglier  di  notte  del  gas  emanato  dal  tossicodendron, 
riempirne  un  cilindro,  cuoprirlo  con  cartone  nero,  e poi 
sperimentarlo^  facendovi  stare  a contatto  la  mano  di  suo 
fratello,  che  sensibilissimo  era  nel  toccarne  la  pianta,  o 
le  foglie  di  essa.  Nell’istante  nacque  nella  mano  di  esso 
un  calore  bruciante , della  tumefazione  e infiammazio- 
ne. Replicato  l’esperimento  col  prendere  il  gas  di  gior- 
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no,  fa  senza  effetto  (a).  Molti  fatti  simili  di  risi pole  nella 
faccia,  ed  altri  incomodi  e sconcerti,  sooosi  raccolti 
dal  Prof.  Taddei j accaduti  nella  città  di  Firenze,  per 
respirare  Temanazioni  di  questa  pianta*  al  quale  autore 
io  rimando  i curiosi,  per  non  allungare  troppo  il  disbor- 
so cogli  esempi  intorno  a questo  veneficio  ( b ). 

Caso  4*  Fatti  sperimentali  negli  animali  per  uso  in - 
terno.  Dopo  taoli  fatti  accaduti  nell’  uomo  per  uso  ester- 
no, era  utile  d’illustrare  il  veneficio  pel  rus  coll’uso 
interno  di  esso,  onde  conoscerne  gli  effetti  letali  , e le 
lesioni  cadaveriche.  Ad  un  cane  quindi  introducevasi 
nello  stomaco  una  mezz’oncia  di  estratto  acquoso,  poi 
legavasi  P esofago.  Nove  ore  dopo  mostrava  di  essere 
abbattuto.  Un  altP  ora  dopo  aveva  delle  vertigini  assai 
forti,  e volendolo  far  muovere  cadeva.  Aveva  la  testa  pe- 
sante e le  pupille  dilatate.  Lenta  era  la  respirazione  ed 
incomoda.  Poco  dopo  fu  trovato  morto.  La  membrana 
mucosa  dello  stomaco  era  di  un  rosso  vivo  a luoghi,  e 
quindi  quasi  tutta  manifestamente  infiammata.  Nessun 
altra  mutazione  considerabile  vedevasi  negli  altri  visceri. 
Tentate  delle  iniezioni  Delle  giugulari  di  tre  cani,  sof- 
frirono tutti  e tre  degli  sconcerti  diversi.  Due  che  ebbero 
dei  vomiti,  si  ristabilirono;  ma  il  terzo,  cui  crasi  iniettata 
una  dramma  e sei  grani  di  estratto  disciolto,  cadde  pre- 
sto in  asfissia,  poi  risorgeva  con  tremori  di  muscoli  uni- 
versali, indi  morivasi.  Non  si  osservò  nel  cadavere  al- 
cuna offesa  notabile  (c).  Dai  quali  fatti  nell’  uomo  e 
negli  animali  è lecito  inferirne,  che  questo  veleno  agisce 
potentemente  sulle  parti  cui  è applicato,  poi  sul  siste- 
ma nervoso  , se  pur  non  si  moltiplica  come  i contagi 
per  agire  più.  universalmente. 

Processi  per  riconoscerlo . 

DCLI1.  Sarebbe  quasi  impossibile  di  ottenere  alcun 
risultato  soddisfacente  con  qualsisia  processo,  se  il  ve- 
nefìcio pel  rus  provenisse  da  una  sostanza  gasosa  ema- 
nata dalla  pianta;  perchè  una  volta  introdotta,  o sareb- 
be assorbita  dai  fluidi,  o decomposta  dopo  prodotti  gli 

(«)  Orda,  Traité  des  pois.  pag.  729  e seg. 

(b)  hep.  dei  ve!»  Tom.  I,  pag.  284  e seg. 

(e)  V\d.  Orfila,  optr.  ci t.  'loia,  i,  p.  727  e seg. 
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effetti  narrati.  Ma  sarebbe  di  tutta  impossibilità,  anche 
nel  caso  che  questo  gas  si  potesse  strigare  dai  nostri 
umori  e raccogliere,  di  determinarne  la  natura,  se  desso 
fosse  composto,  siccome  lo  pretende  Van-Mons,  di  idro « 
gmo  carbonato , associato  ad  un  miasma  deleterio  idro- 
carbonato  (aj.  Bisognerebbe  mostrar  V uno  e B altro,  se 
pur  si  possa  ammettere,  che  dalle  piante  si  svolgano  i 
miasmi  come  dagli  animali.  La  miglior  prova  che  si 
possa  avere  sarà  sempre  quella  di  esser  sicuri,  che  B in- 
dividuo veramente  abbia  toccate  le  foglie  di  questa  pianta^ 
o respirate  le  sue  emanazioni;  o se  usato  internamente 
cotal  veleno  , n’esista  qualche  parte  in  polvere  o in 
estratto;  o che  infra  i cibi  e le  bevande  revocate,  o nel 
corpo  degli  estinti  desso  si  trovi.  Ma  la  chimica  non  ha 
sparso  ancora  quel  lume  necessario  per  tanta  prova  le» 
gale, 

y' enejicio  ver  la  celidonia , e (juadro  di  esso 
tratto  dai  casi  provocati  negli  animali . 

DCLHS.  Se  non  fosse  la  celidonia  una  pianta  cosà  co* 
mune,  conosciuta  dal  volgo  per  il  sugo  giallastro  cau* 
stieo,  che  geme  ovunque  sJ  incida,  e di  cui  esso  served 
per  distruggere  porri  e verruche,  appena  potrebbe  temersi 
che  venisse  impiegata  con  malizia  per  produrre  con  es- 
sa il  veneficio,  sia  colf  applicazione  alle  parti  esterne  , 
sia  coll’  esibirla  internamente.  Ma  appunto  perchè  la 
malizia  , per  occultarsi  meglio  , sovente  si  serve  delle 
cose  più  comuni  e men  soggette  alla  pubblica  vigilanza 
quindi  a lume  dei  periti  e del  Foro,  benché  non  sembri 
che  nell*  uomo  per  avvelenarlo  siasi  impiegata  , pure 
solendo  adombrarne  il  venefìcio,  col  prenderne  la  feno* 
nienologìa  e sintomatologia  da  quello  operato  con  arte 
nei  cani.  Se  si  amministrino  quindi  per  bocca  a questi 
animali  venti  o trenta  gocce  di  questo  sugo,  o tre  dram- 
me di  estratto  acquoso,  o tre  o quattro  once  di  sugo 
estratto  dalle  foglie^  e si  leghi  loro  l'esofago,  gli  ani* 
mah  fanno  orribili  sforzi  per  vomitare,  divengono  stu« 
pidi,  insensibili,  perdono  i loro  sensi,  o l’impressionabi- 
htà  direbbe  qualche  moderno,  perdono  i moti,  o si  ri- 
solvono le  facoltà  motrici  e periscono.  Gli  organi  prin* 
cipali  delle  funzioni  digerenti  si  trovano  infiammali.  Le 

(a)  Traile  cit.  Tom.  !,  pag,  * 
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stesse  dosi  presso  a poco  poste  nelle  parti  interne  delle 
cosce  vulnerate,  producono  la  morte,  con  pochissimo  in- 
comodo a questi  ammali.  I cadaveri  degli  stessi  offrono 
le  affezioni  ai  luoghi  cui  venne  a contatto  il  veleno. 
Quindi  le  infiammazioni  dello  stomaco  sempre  esistono 
allora  che  si  è introdotto  il  veleno  nello  stomaco,  e sulle 
parti  esterne  allora  che  siasi  applicalo  sul  derma  vul- 
nerato. in  questo  caso  si  riscontra  talora  qualche  affe- 
zione ai  polmoni,  siasi  promossa  per  consenso  nervoso, 
o per  assorbimento  del  veleno. 

DCLIV.  Non  avendo  ritrovato  alcun  caso  umano,  e ri- 
feriti gli  effetti  principali  operati  da  questo  veleno  negli 
animali,  io  mi  credo  dispensato  di  noverarli  a parte. 
Anzi  per  servire  più  che  mi  sarà  possibile  alla  brevità, 
e però  senza  lasciare  nulla  dell’essenziale  in  ciascun  ve- 
leno o veneficio,  ho  pensato  da  ora  innanzi.,  che  quan- 
do non  potrò  raccoglier  i sintomi  e fenomeni  di  vene- 
fìcio dai  casi  umani  , facendo  servire  gli  artificiali  per 
sola  norma,  se  per  avventura  ne  accadessero  nell’uomo, 
allora  nel  quadro  che  io  darò  con  quei  dati  soli  presi 
dal  venefìcio  artificiale,  intendo  di  risparmiare  i dettagli 
dei  casi  sperimentali;  come  panni  di  dover  riunire  in 
un  sol  paragrafo  i soccorsi  stati  impiegati  , o quei  cri- 
teri che  dovrebbero  adoprarsi  per  ritrovare  il  veleno,  o 
nel  modo  stesso  che  nel  presente  caso  questi  due  titoli 
in  un  sol  paragrafo  riunisco. 

Soccorsi  pronti  contro  questo  veneficio , e processi 
per  ritrarne  il  veleno. 

DCL\.  Non  possono  uon  esser  di  sicura  efficacia  i vo- 
mitivi blandi  in  questi  casi,  per  veneficio  operato  dal- 
l’uso interno  dell’estratto  o sugo  di  esso  nell’uomo;  come 
pure  non  possono  non  essere  giovevoli  tutte  quelle  pra- 
tiche locali  atte  a moderare  l’ infiammazione,  allora  che 
il  venefìcio  venisse  provocato  dall’ applicazione  del  veleno 
sulle  parti  esterne  vulnerate.  In  somma  il  metodo  comu- 
ne prescritto  tante  volte  per  qualunque  sostanza  vene- 
fica applicata  allo  esterno  come  esibita  internamente,  può 
in  questo  venefìcio  per  l' una  strada  o per  l’altr  a operato, 
essere  efficace  e suffic  ente.  Debbo  anche  al  metodo  co- 
mune ricorrere  nel  ricercare  quei  veleni,  che  non  hanno 
un  principio  singolare  come  questo , o che  non  ancora 
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la  chimica  vegetabile  l’abbia  scoperto  (78).  Cioè,  debbes? 
ricercare  e riconoscere  in  qualunque  avanzo  di  questo 
veleno,  se  esistano  le  sue  qualità  fisico-chimiche,  o il 
color  giallognolo  e la  causticità,  tanto  nel  sugo  fresco 
che  nell’  estratto  e nel  sugo  condensato.  Se  poi  niun 
avanzo  n’esista,  si  debbe  infra  le  materie  revocate,  o gli 
escrementi  questa  sostanza  ritrovare;  e riconosciute  que- 
ste due  qualità,  si  potrà  per  avventura  dar  come  veri- 
simile,  che  sia  il  veleno  della  celidonia,  senza  poterlo  as- 
solutamente affermare. 

V enejido  pel  narciso  elei  prati  e quadro  di  esso  ? 
tolto  da  quello  suscitato  negli  animali. 

LCLVI.  Non  è il  narciso  dei  prati  una  pianta  estra- 
nea agli  usi  della  medicina.  Anzi  oggidì  la  prescrivono 
i medici  in  estratto  ed  in  polvere  nelle  convulsioni  3 
neli'  epilessia,  e nelle  febbri  intermittenti,  Non  si  iegge_, 
che  con  questo  estratto,  in  un  modo  o nell’altro  ado» 
prato,  siansi  prodotti  degli  sconcerti,  o provocato  il  vene- 
fìcio nelTuomo.  Ma  quello  che  non  si  è veduto  o descritto 
«eli’ uomo,  si  è osservato  e notato  nei  cani.,  cui  si  è coti 
scopo  di  studiarne  gli  effetti  esibito.  E quindi  dal  venefi- 
cio dei  cani,  o con  le  tinte  di  esso,  che  lo  adombro.  Esibito 
quindi  dell’estratto  acquoso  nella  dose  di  mezz’oncia  ad  ua 
cane,  ed  impedito  colla  legatura  delfesofago  che  potesse 
esser  revocato,  grandi  sforzi  di  vomito  non  molto  dopo  esso 
inutilmente  faceva,  laddove  un  assai  quantità  di  mate- 
rie solide  per  secesso  rendeva.  Dell'agitazione  in  seguito 
venivane,  e cacciava  degli  urli  lamentevoli,  poi  aveva 
delle  vertigini,  la  respirazione  grave,  indi  ne  veniva  la 
morte.  Applicato  all’esterno  della  coscia  vulnerata  di 
quattro  cani,  sonosi  eccitati  in  quasi  tutti  dei  vomiti, 
in  qualcuno  è nato  un’abbandono  di  forze,  è divenuto 
stupido,  o insensibile,  e tre  sono  morti  dopo  non  molto 
tempo.  In  tutti  sonosi  osservate  delle  macchie  rossastre 
e una  infiammazione  più  o meno  intensa  nella  mucosa 
dello  stomaco  e degrinleslini,  del  duodeno  in  specie  e 
del  retto.  Alcuni  hanno  avuta  qualche  macchia  ai  pol- 
moni, altri  del  sangue  coagulato  al  cuore.  Cosi,  quei 
trattati  colluso  dell’estratto  all’esterno,  avevano  il  mem- 
bro infiammato  ov7  erasi  applicato  il  veleno;  laddove 
nell’ esperienze  per  l’uso  interno  di  esso,  più  infiamma- 
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zione  osservavasi  nell’  apparato  gastro-enterico  , segui- 
tando il  veleno  ad  esercitar  maggior  forza  pel  contatto 
immediato;  laddove  ha  potuto  dall’esterno  all’interno 
per  assorbimento  portare  lesione  allo  stomaco  ed  al  si- 
stema nervoso  ( a ). 

Soccorsi  contro  questo  veneficio , e processi 
per  riconoscerne  il  veleno . 

DCLVII.  Infuori  di  quei  mezzi  in  generale  prescritti 
per  soccorrere  gli  avvelenati  da  questa  specie  di  veleni, 
cioè  degli  emetici,  dei  purganti,  o del  tubo  assorbente 
di  Read,  in  questo  veneficio  altri  specifici  non  si  cono- 
scono e non  possono  prescriversi;  come  s’ignorala  vera 
sostanza  nel  narciso,  che  tutta  in  se  riunisca  la  qualità 
venefica.  Si  sa  solamente,  che  qualunque  essa  sia,  goda 
della  qualità  emetica  (79).  Per  Io  che,  dopo  provocata 
l’uscita  del  veleno,  occorrerà  calmare  1’ irritazione  alio 
stomaco,  e poi  prevenire  o distruggere  gli  effetti  locali 
prodotti  sulle  mucose  cui  è venuto  a contatto,  e nel  si- 
stema generale  nervoso;  sia  coi  mezzi  antiflogistici,  cha 
coi  miti  calmanti.  Nè  io  saprei  tampoco  qual  processo 
assegnare  per  riconoscer  questo  veleno  allora  che  si  fosse 
adoprato  in  estratto,  non  conoscendosi  alcun  principio  fio 
qui  particolare,  che  lo  distingua  dagli  altri  veleni.  Se 
non  che  la  sua  qualità  emetica,  comune  a pochi  altri  , 
potrebbe  farlo  sospettare;  e allora  che  ne  restassero  de- 
gli avanzi  non  usati  , se  ne  esista  mescolato  agli  alimenti 
o colle  fecce,  si  dovrebbe  per  via  di  lozioni  ed  evapo- 
razioni cercare,  e trovatolo,  farne  la  riprova  se  qualità 
emetica  esso  abbia  sugli  animali. 

V enejicìo  per  i ranuncoli ^ ed  in  specie  per  quello 

dei  prati ? e quadro  di  esso. 

\ * 

DCLVIII.  Nella  serie  lunga  dei  ranuncoli,  alcuni  dei 
medesimi  riconosciuti  veramente  venefici,  sono  stati  stu- 
diati, e come  tali  riconosciuti  negli  uomini  come  negli 
animali.  Io  intendo  di  comprendere  in  questo  quadro 
quelli  p'm  conosciuti  senza  nominare  gli  altri  non  cono- 
sciuti nè  studiati,  di  cui  si  trova  qualche  caso  nell’uomo, 

(a)  Presso  OiGla,  Trai  té  ec.  Tom.  I,  pag,  ^\\  e s<g. 
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e di  quello  pia  comune,  o del  ranuncolo  dei  prati,  non 
volendo  io  concludere  dalle  qualità  botaniche  simili,  che 
godano  tutti  delle  simili  qualità  venefiche.  Preso  inter- 
namente il  sugo  dei  ranuncoli  venefìci,  eccita  in  bocca 
bruciore,  calore,  salivazione,  e qualche  volta  attacca  le 
gengive  e le  fa  sanguinare.  Indi  irrita  e riscalda  lo  sto- 
maco e gl’intestini;  provoca  il  vomito,  la  diarrea  e delle 
coliche  penose.  Porta  un’indebolimento  nelle  forze  mu- 
scolari tanto  degli  uomini  quanto  degli  animali;  suscita, 
ove  tocca,  o dove  è applicato,  l’infiammazione,  la  can- 
crena, ed  anche  senza  di  essa  conduce  spesso  alla  morte. 
Io  tutta  la  pianta  del  ranuncolo  sta  il  veleno  ? e nello 
stesso  fiore,  della  quale  pianta  tutta  pascolandosi  talvolta 
per  penuria  di  erbe  le  greggi,  sono  restate  tutte  avvele- 
nate, e molte  sono  pente. 

Soccorsi  pronti  contro  il  veneficio  pei  ranuncoli 

DCL1X.  Non  conoscendosi  la  natura  del  principio  ve- 
nefico dei  ranuncoli  , ma  sibbene  quella  della  qualità 
acre  oltre  modo  de!  loro  sugo,  e la  facilità  che  desso 
ha  di  attaccare.,  infiammare  e corrodere  le  parti  cui  vie- 
ne a contatto,  quindi  vuoisi  questo,  se  dato  per  bocca, 
tosto  eliminare,  provocando  il  vomito  con  acqua  tiepida 
in  quautità,  o coll’esibizione  dell’ emetico,  o assorben- 
dolo co!  tubo  di  Read.  Se  per  avventura  dallo  stomaco 
siasi  introdotto  negl’intestini,  allora  conviene  espe'lerlo 
per  secesso  coi  blandi  purganti  esibiti  a gran  dose,  e 
cogli  oleosi  che  sono  molto  efficaci.  Ma  non  è mai 
indifferente  la  loro  applicazione  alle  parti  , che  tosto 
irritano  , riscaldano  e infiammano  , siano  esse  esterne 
od  interne.  Quindi  giova  demulcule  e blandirle  col- 
l’ uso  di  bevaude  mucillaginose,  de!  latte,  o colle  ap- 
plicazioni all’ esterno  suìle  parti  infiammate  di  catapla- 
smi emollienti.  Debbono  poi  prevenire,  colle  cavate  di 
sangue  universali  e locali,  quei  progressi  che  far  potreb- 
be l’infìdmmazione;  come  si  debbono  sedare  quegli  scon- 
certi nervosi  che  questo  veleno  eccita  sempre,  assorbito 
o no,  sul  sistema  sensitivo.  Rimedii  specifici  non  se  ne 
conoscono,  come  s’ignora  la  vera  natura  del  veleno,  la 
cui  scopetta  può  un  giorno  fare  la  Chimica. 
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Casi  di  veneficio  per  alcuni  ranuncoli. 

DCLX.  Caso  i.  Iocomincerò  dal  ranuncolo  più  vene- 
fico detto  scellerato , sperimentato  a bello  studio  nell’uo- 
mo. Krapf  faceva  sopra  se  stesso  lo  sperimento  prima 
masticando  un  fiore.,  e deglutendone  il  sugo,  poi  espri- 
mendo dalla  pianta  due  gocce  di  questo  sugo,  e ingoz- 
zandolo, poi  masticando  delle  foglie  di  esso  più  frese  he 
e più  succulente,  e facendolo  discendere  dalla  bocca 
nell’esofago.  Io  tutti  questi  sperimenti,  provò  bruciore 
in  bocca  e salivazione,  infiammazione  nella  lingua,  de- 
cuticolazione  di  essa  e rilievo  delle  sue  papille ^ rossore 
di  esse  e fenditure  nel  corpo  della  lingua  stessa;  ser- 
ramenti alla  regione  dello  stomaco  e per  tutta  la  regio- 
ne ventrale,  con  anche  dei  moti  spasmodici  in  tutta  la 
cavità  addominale.  Applicato  all’esterno  l’istesso  veleno 
analoghi  effetti,  oltre  l’azione  locale,  provocava,  e negli 
animali  vedovali  quest’  autore  apparire  come  gli  aveva 
provati  in  se  stesso. 

Caso  1.  Fatto  sperimentale  nei  cani.  Cioque  once  di 
sugo  di  ranuncolo  dei  prati  tratto  dalle  foghe,  e diluto 
con  due  once  di  acqua,  fu  introdotto  nello  stomaco  di 
un  cane,  cui  legavasi  l’esofago.  Un’ora  dopo  l’animale 
faceva  degli  sforzi  per  vomitare,  e cacciava  degli  urli 
lamentevoli.  Sopravveniva  poscia  un  grande  abbattimento 
di  forze,  ed  una  insensibilità  che  precedeva  la  sua  mor- 
te, la  quale  accadde  in  dodici  ore.  La  mucosa  dello  sto- 
maco era  manifestamente  infiammata.  Vcdevansi  alterati 
anche  i polmoni.  Questa  specie  applicata  sulle  tempie 
od  ovunque  risveglia  dolore,  calore,  ulceri.,  e produce 
deliquio. 

Caso  3.  Plenk  amministrava  ad  un  cane  il  sugo  del 
ranuncolo  scellerato , cui  mosse  dell’ansietà,  dei  vomiti, 
delle  contorsioni  e agitazioni  grandissime , susseguite 
dalla  morte.  L’  interne  pareti  dello  stomaco  erano  rosse 
e corrose  qua  e là.  Intorno  al  piloro  vi  era  intumescen- 
za e rossor  livido. 

Caso  4-  Racconta  il  Murray  l’unico  caso  di  azione  vio- 
lerà del  ranunculus  fammula , esercitata  sul  corpo 
umano,  da  cui  ne  venne  non  solo  l’infiammazione,  ma 
la  cancrena  altresì,  per  cui  ne  rimasero  i tendini  allo 
scoperto,  infine,  non  si  è fallo  tentativo  con  questi  ra- 
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nuncoli,  che  non  si  abbiano  avute  riprove  della  loro 
qualità  deleteria. 

Processi  per  riconoscere  questo  veleno. 

DCLXI.  Indarno  empirei  qualche  altra  pagina,  per 
assegnare  un  processo  qualunque  onde  riconoscer  que- 
sto veleno  dei  ranuncoli,  se  non  si  trovi  esistente  in- 
tatta la  pianta  nelle  sue  forme,  o almeno  nel  fiore.  Allora 
che  siasi  adoprato  il  succo  o l'estratto.,  mezzo  non  vi 
è pervenirne  a capo.  Possono  le  qualità  fìsiche,  o può 
l’acredine  somma  di  esso,  se  ne  esista  qualche  avanzo  , 
darne  indizio,*  può  l’applicazione  locale  alle  parti  vive, 
eccitare  i conosciuti  effetti  di  questo  veleno,  ed  appog- 
giarne la  qualità.  Ma  Don  puossi  più  oltre  andar  col 
giudizio  dal  perito;  e non  potrà  mai  il  Foro  fondarvi 
il  suo  legale,  sia  in  particolare  sopra  questo,  come  so- 
pra ogni  altro  veleno.,  se  per  qualche  caratteristica  non 
si  distingua  da  tutti  gli  altri,  e se  non  possa  isolarlo  di 
maniera  da  riconoscersi.  Nè  basterebbe  tampoco  la  sua 
presenza,  se  le  offese  ai  sintomi  precorsi  non  si  trovas- 
sero corrispondenti  ; e volendo  poi  tare  la  cosa  alla  evi- 
denza di  fatto  e di  ragione,  si  dovrebbe  esigere  che 
fosse  nota  la  quantità  e sufficienza  del  veleno. 

V enejicio  provocato  da  alcune  altre  piante  adoprate 
per  caso  e riconosciute  per  i fenomeni  e sintomi 
venefiche  ne W uomo , o sperimentate  tali  negli  ani- 
mali, senza  che  la  chimica  ne  abbia  scoperto  e 
determinato  il  principio  , nè  la  pratica  medica  le 
abbia  comprovate  in  ogni  modo  venefiche. 

DCLXII.  Nessuna  questione  forense  potrebbe  promuo- 
versi contro  l’impiego  dei  veleni  in  questa  specie  com- 
presi, o del  venefìcio  per  essi  suscitato,  con  lusinga  di 
venirne  a capo,  se  i fenomeni  e sintomi  del  veneficio 
non  siano  evidenti;  se  non  lo  siano  gli  effetti  nel  cada- 
vere dei  periti  per  esso;  infine  se  non  si  possa  per  adat- 
tati mezzi  mettere  allo  scoperto  il  veleno,  e determinarne 
la  natura  singolare  e specifica  di  esso,  siccome  ho  ten- 
tato di  fare  in  tutta  Sa  lunga  serie  dei  veleni  e venefìcii 
discussi  fin  qui.  Che  se  non  vi  ho  portata  tutta  quell’ e- 
videt  za  di  fatto  e di  ragione  necessarie  pei  giudizi!  fo- 
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rensi,  tr» i lusingo  almeno  di  aververla  recata  in  tutte 
quelle  varietà  della  specie  stessa,  ove  i fatti  patologici, 
quelli  terapeutici  e quelli  della  chimica  vi  hanno  portata 
la  luce  necessaria  per  risolverli.  JYla  perchè,  non  trovo 
l’una  nè  l'altra  evidenza  nei  fatti  e nelle  ragioni  delle 
appresso  piante  segnalate  per  venefiche,  quindi  mi  con- 
tento di  esporre  Del  seguente  quadro  sinottico  la  piti 
parte  di  esse,  omettendo  il  soelantus  quadragonus  3 V hi- 
drocotile  culgaris , la  pastinaca  sativa  annoda,  la  sclcpias 
vincelossìcum  3 la  phytolacca  decandra , e la  cerbero, 
ahovaiy  come  men  sospette  di  veleno,  anziché  farne  di 
tutte  una  discussione  forense  (80), 
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Plumbago 
Europa  e 

Decozione  , 
o emanai, 
di  essa 

PCt  ) effumaz. 

Vertigini  ed  inco- 
modi cefalalgici. 

Non  si  ac- 
cenna alcun 
morto. 

1 

2 

1 

j 

1 

Convola  u- 
lus  scam- 
monea 

Sugo 

condensato 

per  Ingestione 

Evacuazioni  ab- 
bondanti , doloro- 
se , e morte  talora. 

Non  si  ci- 
tano le  lesio- 
ni cadaveriche 

Lo  beli  a 
syphilitica 

P ianfa 
poi  veri  z. 

(Ingestione 
per  < . . 

1 /apposizione 

Emeto-catartica  \ 
suscita  l'infiamma- 
zione ove  tocca. 

Non  si  no- 
minano morti 
per  essa. 

Onoporde 

fradice  estr. 
acq.  della 
pianta 

, I ugestione 
^>er  ^appiicaz. 

Vom.,  flussi, con  v. 
morte.  Lo  stesso 
per  Pappi,  locale. 

Non  si  co- 
noscono le  le- 
sioni. 

Cai  Ila 
pa Luì  tris 

Radice. 

per  Ingestione 

I nduce  disi  urbi  ed 
incomodi  uell  app. 
ruta  ;ieo 

Nessun  caso 
funesto  è re-| 
gistrato. 
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Epilogo  dei  fenomeni  e sintomi  piu  comuni  esibiti  dai 
vari  casi  del  venefìcio  pei  vegetabili  acri 9 e di  qual- 
che loro  anomalìa , tanto  in  essi  che  nei  contravve - 
leniy  e nelle  lesioni  cadaveriche. 

DCLXU1.  Si  debbe  per  primo  osservare  , che  tutti 
quanti  i veleni  vegetabili  a qualsisia  famiglia  apparten- 
gano, e dico  di  questa  specie  degli  acri,  producono 
presso  a poco  dei  fenomeni  e sintomi  di  veneficio  simi- 
li, perturbando  cioè  le  funzioni  dell’  organismo  cui  ven- 
gono essi  a contatto,  ed  attaccando  il  tessuto  stesso,  in- 
fiammandolo, o cancrenandolo,  o corrodendolo.  Agisco- 
no però  eziandio  sul  sistema  nervoso,  forse  piu  per  una 
irritazione  simpatica,  che  non  per  un  passaggio  di  que- 
sti veleni  nel  torrente  della  circolazione  * giacche  in  po- 
chi ssimi  dei  molti  casi  citati  si  è osservata  qualche  leg- 
giera alterazione  od  offesa  nel  cerebro,  forse  più  spesso 
nei  polmoni,  e qualche  volta  ancora  nel  cuore.  Ed  è 
anche  da  notarsi  in  proposito,  che  applicati  questi  ve- 
leni all'esterno,  ancora  quando  oltre  al  veneficio  abbiano 
condotto  alla  morte,  quasi  mai  si  è riscontrata  alcuna  le- 
sione nell’apparato  gastro-enterico,  ma  più  spesso  nei 
polmoni  ed  al  cuore.  In  fine,  debbe  molto  valutarsi, 
che  questi  veleni  vegetabili  attutiscono  la  sensibilità, 
distruggono  la  motilità  muscolare,  più  che  non  fanno 
gli  altri  di  sopra  discorsi^  e che  rimedi  per  impedirlo 
quasi  non  si  conoscono,  se  quelli  non  siano  atti  ad 
espellerli  ed  eliminarli.  Infine  , che  in  pochi  casi  si 
può  venire  a capo  di  isolarli  , ed  esibire  al  Foro  il 
corpo  del  delitto. 

ARTICOLO  XV. 

Veneficio  per  le  sostanze  animali  acri . 

DCLXIV.  La  distinzione  per  me  adottata  dei  veleni 
per  le  loro  qualità  offensive  alla  organizzazione  ed  alla 
vita  ( q.  HI,  c.  Ili  di  questo  libro,  V.  II,  p.  183)  colloca 
naturalmente  alcune  fra  le  sostanze  animali  dotate  di  qua- 
lità acri  e caustiche  in  questa  prima  specie  di  veleni, 
che  ho  riserbate  le  ultime  a discutere  e disaminare  nello 
scopo  medico-legale.  Queste  noo  sono  molte.  Anzi  come 
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propriamente  venefiche  io  non  considero  e contemplo 
fra  noi  che  le  cantaridi  fra  le  sostanze  animali  ; giac- 
che tutto  quello  che  si  dice  e sostieoe  intorno  ai  datteri 
dei  mari  d'Italia,  non  credo  che  con  gran  fondamento 
si  faccia;  perchè  debbe  passare  sempre  gran  differenza 
infra  una  indigestione,  od  altra  affezione  dispettica  pro- 
dotta da  una  quantità  di  questi  datteri  presi  per  cibo, 
e dei  sintomi  di  vero  avvelenamento  per  le  sostanze 
aeri  e caustiche.  E tutti  conoscono  già  per  uso  le  no- 
stre ostriche,  le  arzelle , i ricci  di  mare,  ed  altri  tali 
insetti  marini,  dei  quali  il  popolo  che  abita  le  spiagge 
fa  cibo,  di  cui  pel  sapore , che  è buono  e anche  per 
certi  palati  squisito,  e per  l’ odore,  si  abusa  sovente, 
senza  risentirne  danno  ; e non  ho  mai  sentito  affacciare 
Samento  di  sorta,  nè  far  divieto  di  non  mangiare  i dat- 
teri io  certe  stagioni,  quasi  che  allora  di  ottimo  ali- 
mento in  veleno  si  trasformino;  siccome  si  asserisce  (tf) 
che  accade  io  certi  luoghi  dei  mari  indiani  occidentali, 
nei  quali  si  pescano  alcuni  pesci  s che  possono  essere 
mangiati  impunemente  in  certe  stagioni,  laddove  attos- 
sicano io  altre.  Altronde,  i pesci  di  tal  sorta,  e da  tanta 
distanza,  e presi  nelle  stagioni  in  cui  hanno  veleno.,  a 
noi  non  vengono;  e questa  ragione  spero  che  si  tro- 
verà tanto  buona  dal  lettore  per  dispensarmi  di  par- 
larne, per  non  esser  materia  questionabile  nel  Foro 
Italiano  fS  i ).  Vengo  adunque  alle  cantaridi. 

Veneficio  per  le  cantaridi  e quadro  di  esso . 

DCLXV.  Questo  insetto  tutto  intiero,  die  serve  di  cibo 
innocuo  in  estate  a vani  uccelli,  che  polverizzato,  ha  re- 
cato e reca  tanti  vantaggi  alla  Medicina,  è divenuto  tal- 
volta in  mano  della  malizia  e perfidia  strumento  di  ve- 
neficio e di  morte.  Vero  è bensì,  che  difficilmente  po- 
trebbe si  ingannare  esibendosi  per  bocca  le  cantaridi 
polverizzate,  perchè  il  loro  odore  nauseoso  le  farebbe 
rigettare  prima  di  averle  in  bocca  introdotte  o subito 
dopo;  ed  il  sapore  acre  e caustico  j se  fossero  date  io 
qualche  dose,  obbligherebbe  il  paziente  a rigettarle.  Ma 
la  malizia  è scaltra  abbastanza  per  nascondere  o masche- 
rare V odore  come  il  colore^  associandole  ad  altre  s®* 


(a)  Presso  Olfila,  Lècons  de  Med,  Lcg.  Tom.  Ili,  p.  e 
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sostante.  Comunque  sieno  nel  corpo  umano  introdotte, 
se  per  la  via  degli  alimenti,  un  senso  di  causticità  iioq 
puossi  affatto  celare  e nascondere  , nè  un  certo  odor 
nauseoso  tanto  mascherare,  che  all’odorato  non  risvegli 
disgustosa  impressione.  Quindi  è,  che  passate  oltre  alle 
fauci,  nell’esofago  , e discese  nello  stomaco,  ivi  fanno 
impressione  più  violenta  che  in  bocca  o in  gola  non 
abbian  fatto;  suscitano  un  gran  bruciore,  e mettono  in 
scompiglio  il  moto  peristaltico  di  esso  invertendolo  , e 
provocando  il  vomito  anghe^i^lento  di  materie  giallo- 
verdognole. Indi  delle  impressioni, corrosive  qua  e là  per 
le  sue  pareti  si  fanno.  Ben  prèsto  la  loro  azione  vene- 
fica ai  reni  si  estende,  gli  stimola  a maggior  secrezione 
di  orina,  la  quale  prende  il  color  flammeo  o sanguino- 
lento. Dai  reni  T azione  delle  cantaridi  si  fa  sentire  alla 
vescica,  irritandola  al  suo  collo  per  ove  non  può  di  so- 
vente uscire,  o con  gran  pena  e dolore.  Le  parti  ge- 
nerative, con  questo  apparato  orinario  connesse,  restano 
irritate  e portate  ad  un  orgasmo  erotico.  Dolori  ente- 
ralgici  sorgono  nel  ventre,  moto  febbrile  o febbre  de- 
cisa ed  ardente,  avversione  ai  liquidi,  qualche  volta  in- 
fine convulsioni,  delirio  aoche  furioso  /a),  accensione  in- 
fiammatoria nei  visceri,  tetano  , o cancrena  spesso,  e 
morte.  Questi  effetti  quasi  identici  suscitano  le  can- 
taridi applicate  all’  esterno  e la  cantaridina,  che  gode 
di  tutta  l’energia,  è più  forte  delle  cantaridi.  La  tintura 
spiritosa  di  cantaridi,  il  giulebbe  cantaridato,  certe  con- 
fetture afrodisiache,  ed  altre  tali  preparazioni  produco- 
no presso  a poco  i medesimi  effetti.  I vessicanti  talvolta 
hanuo  prodotti  gli  stessi  sconcerti  ed  un  completo  ve- 
neficio, se  per  tempo  non  vi  si  6Ìa  provvedutole  con 
opportuni  rimedi  o contravveleni. 

Soccorsi  pronti  pel  veneficio  delle  cantaridi* 

fi  ' 

Aveva  da  gran  tempo  indicato  il  Baglivi  (&),  essere  il 
latte  puro  e l’emulsione  di  qualche  seme  \lac  purum 
et  artificiale ) il  migliore  antidoto  contro  le  cantaridi  in- 
ternamente prese  o esibite  (82).  Al  contrario  i lumi  della 
Ch  imica  e dell’ esperienza  hanno  sconsigliato  l’  uso  in* 

{ a ) Baglivij.de  Praxi  Medica,  diss.  de  asu  et  abu60  vessicaa* 
tiuni  ec. 

(&)  De  Praxi  Medira,  dissert.  ci t-  § 3. 

Barzellolti.  Fol.  Ili.  12 
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terno  dell’olio,  un  tempo  commendato,  per  la  facilità 
che  desso  ha  di  sciogliere  le  cantaridi  e la  cantaridina, 
e renderle  entrambi  più  funeste.  Se  per  le  abbondanti 
bevute  di  latte  o di  decozioni  mucillaginose  , anche  di 
acqua  zuccherata,  non  si  ecciti  il  vomito  e provochi 
l'uscita  al  veleno,  desso  può  essere  assorbito  col  tubo 
di  Read;  ovvero  in  sulle  prime  può  benanche  facilitarsi 
il  vomito  con  un  mite  emetico^  associato  a molta  acqua 
tiepida  o mucillaginosa;  dovrannosi  inoltre  prender  del- 
T energiche  misure  per  impedire  che  l’ infiammazione  si 
accenda  se  sia  possibile,  o che  tosto  sia  combattuta,  se 
accesa,  onde  non  ne  nasca  la  cancrena.  E se  l'azione 
alla  vessica  ed  alle  parti  generative  siasi  propagata,  al- 
lora si  possono  fare  delle  iniezioni  di  latte  nella  mede- 
sima. Se  i sintomi  a queste  parti  saranno  provocati  dalle 
applicazioni  esterne  delle  cantaridi,  allora  si  faranno  ai 
luoghi  di  applicazione  delle  frizioni  con  olio  canforato,* 
come  si  farà  qualche  iniezione  di  esso  nella  vescica,  per 
liberarla  dallo  stimolo  risvegliato  in  essa  da  questo  ve- 
leno. 1 semicupi,  i bagni  , le  fomentazioni  emollienti 
compiranno  la  cura  (83). 

Casi  di  veneficio  per  le  cantaridi. 

DCLXVII.  Caso  i.  Tanto  si  abbonda  di  casi  umani 
nell’  avvelenamento  per  le  cantaridi,  che  restane  il  solo 
pensiero  di  scegliere  i più  istruttivi.  Incomincio  da  quel- 
li per  uso  interno.  E poiché  questo  veleno  è stato  mai 
sempre,  ed  in  ogni  luogo,  il  soccorso  dei  libidinosi,  de- 
gl’impotenti  nelle  lotte  amorose,  o di  quelli  che  straor- 
dinario valore  han  voluto  contro  la  loro  natura  mostrare, 
quindi  alcun  caso  di  questi  mi  è parso  utile  riferire.  Ora 
due  fratelli,  che  avevano  impegnata  una  lotta  amorosa, 
per  uscirne  da  valorosi  , presero  nella  cioccolata  della 
polvere  di  cantaridi.  L’uno  di  esso  mori  in  tre  setti- 
mane dopo  dei  gravi  patimenti  di  dissenteria;  l’altro  so- 
pravviveva due  mesi  e mezzo  infra  delle  angosce  terri- 
bili, a mitigar  le  quali  non  valevano  nè  i consigli  dei 
medici  più  dotti  di  Parigi,  ne  E impiego  dei  più  scelti 
rimedii.  Dopo  il  tempo  debito  dalla  morte,  aperto  que- 
st’ultimo cadavere  si  ritrovò  lo  stomaco,  ed  una  porzio- 
ne deU’intestino  duodeno  interiormente  seminato  di  tu- 
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bercoli  fungosi,  divarici,  di  ulceri,  di  erosioni.  Nell'  ap- 
parato orinario  non  esisteva  alcuna  alterazione  (a). 

Caso  2.  Nè  gli  uomini  soli  amano  a tanto  rischio  di 
comparire  valorosi;  ma  le  donne,  in  specie  quelle  che 
vendono  i loro  favori,  per  sostenere  il  loro  credito,  pro- 
curano agli  uomini,  e più  che  colle  blandizie,  con  dei  ri- 
medii  lo  sprone  ai  loro  appetiti.  Ora  una  di  queste  donne 
cui  aveva  prezzolati  i suoi  favori  un’abate  attempato 
che  trovavasi  a Parigi  per  i suoi  affari,  non  sofo  acca- 
rezzavalo  con  lieta  accoglienza  al  suo  arrivo,  ma  esti- 
vagli ancora  delle  confetture  entro  le  quali  entravano  le 
cantaridi,  onde  aggiugnessero  pungolo  ai  desideri!  nel- 
l’  atto  del  congresso.  Questa  parte  forse  compievasi  le* 
licemente.  Ma  il  giorno  dopo  il  povero  abate  incomin- 
ciò a soffrire  nelle  parti  generative  adoprate,  e a pisciar 
sangue  > e di  questo  renderne  ancora  nello  scaricarsi 
delle  fecce.  1 medici  che  furono  chiamati,  nel  veder  quelle 
parti  in  uno  stato  di  violento  eretismo,  subito  ne  de- 
dussero, che  effetto  si  fosse  di  cantaridi  ingente}  e con 
dei  blandi  vomitivi.,  delle  bevande  demulcenti,  del  latte, 
con  cui  facevansi  iniezioni  anche  nella  verga  e vescica  , 
ilei  bagni,  e più  e più  altre  pratiche  ben  intese,  volevansi 
opporre  alla  virulenza  della  causa  ed  ai  suoi  effetti.  Ma 
ebbero  essi  il  dispiacere  di  veder  morire  il  povero  abate 
colla  verga  cancrenata  ( b ). 

Caso  3.  I due  casi  narrati  sono  di  esempio  per  gli 
uomini,  laddove  questo  che  racconto  sarà  per  le  donne. 
Una  giovine  divenuta  gravida  illecitamente,  su  i racconti 
uditij  che  le  cantaridi  facessero  abortire,  si  decise  di 
nascondere  il  suo  fallo  in  questa  guisa.  Prese  quindi 
tanta  polvere  di  cantaridi  quanta  ne  stava  sulla  punta 
di  un  coltello,  e deglutivala.  Subito  si  eccitarono  dei 
vomiti  violenti,  e non  ebbe  il  successo  che  ne  aspetta- 
va. Tornò  a far  uso  delle  medesime  polveri  nella  stessa 
guisa.  Tutti  i sintomi  di  un  vero  avvelenamento  non 
tardarono  a comparire.  Furono  inutilmente  impiegati  i 
mucillaginosi,  ed  il  latte  ec.  il  giorno  dopo  la  malata  non 
poteva  orinare  , e rendeva  per  la  via  dell’  utero  dell® 
strie  di  sangue.  L’  aborto  ebbe  luogo,  e 1’  embrione  fu 
preso  per  un  grumo  di  sangue.  Ma  l’  infelice  pagò  il  fiq 
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(a)  Presso  Orfila,  Traile  des  pois.  Tom.  I,  pag,  33 ? 

(b)  Presso  Orfila,  oper.  ci t,  pag, 
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della  mal  presa  risoluzione.  Il  suo  stato  fin  (Pallora  di- 
venne più  allarmante.  Vomiti  frequenti  , dilatazione  di 
pupillej  moti  convulsi,  sudori  freddi  e morte  nei  quarto 
giorno.  Oltre  un  ingorgo  sanguigno  al  cervello  , dalla 
bocca  alTano  tutto  questo  apparato  era  infiammato. 
Tutto  1 apparato  urinario  lo  era  egualmente,  malgrado 
che  la  dose  tutta  insieme  delle  prese  cantaridi  forse  non 
eccedesse  uno  scrupolo  (rz). 

Caso  4*  Non  posso  resistere  di  non  trascrivere  il  caso 
di  quattro  operanti,  i quali  lavorando  in  un  magazzino 
trovarono  un  fiasco  ripieno  di  un  liquore  alcoolico  da 
beversi;  laddove  non  conteneva  che  della  tintura  di  canta- 
ridi , della  quale  ne  bevvero  quanta  ve  n’era.  Tutti  e quat- 
tro presto  provarono  i sintomi  di  veneficio.  Vomito  di 
sangue  accompagnato  da  un  gran  bruciore  lungo  il  ca- 
nale alimentare;  un  senso  di  strangolamento  alla  gola,  e 
quindi  l'impossibilità  di  far  passar  la  bevanda,  reclamata 
da  una  sete  tenibile;  un  dolore  e una  distensione  in- 
soffribile all’addome;  un  freddo  universale,  ed  un  pol- 
so piccolo  e frequente,  tali  erano  i guai  che  questi  quat- 
tro disgraziati  provavano.  Con  delle  bevande  emulsive 
cui  fu  unito  del  nitro  e della  canfora;  oolTapplicazione 
di  sanguisughe  al  basso  ventre;  con  dei  lavativi  emol- 
lienti, oppiati  e canforati;  con  dei  pediluvi  tiepidi,  due 
di  essi  quattro  giorni  dopo  eran  fuor  di  pena  e di  peri- 
colo, e gli  altri  affetti  fortemente  da  straoguria,  eoo  delle 
iniezioni  emollienti,  dei  semicupi  e fomentazioni  oleoso- 
canforate^  con  delle  cavate  di  sangue,  in  dieci  giorni 
recuperarono  la  salute.  Più  altri  sono  i casi  di  veneficio 
per  uso  di  tintura  di  cantaridi  , come  di  polvere  , che 
furono  di  esito  felice  come  questo  ; i quali  ho  vo- 
luto a disegno  metter  dopo  quei  disgraziati,  per  scorag- 
gire  gli  imprudenti  in  prima,  e poi  incoraggir  coloro  , 
che  per  accidente  in  tale  disgrazia  fossero  caduti  (£). 

Caso  5.  Ma  poiché  le  cantaridi  sono  più  di  uso  ester- 
no che  interno  , ed  anche  in  tal  modo  adoprate  han 
potuto  produrre  il  veneficio  , quindi  credo  ben  fatto  di 
riferirne  qualche  caso.  E ben  parmi  degno  di  racconto 
quello  raccolto  da  Parèo,  di  una  donna^la  quale  pretese, 
coll’ applicazione  di  uo  vescicante  su  tutta  la  faccia,  di 
liberarsi  da  certi  grossi  tumoretti  che  la  deturpavano.  Ma 

(a)  Ved.  Orlila,  Traité  des  pois.  Toro.  I.  pag.  3o. 

(b)  Hufeland.  presso  Orlila,  Opel’,  ci t.  T li,  p.  3o  e 3i. 
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'Ire  © quatti  ore  dopo  risvegliatasi  un  forte  incalori- 
mento alia  vescica,  poi  al  eolio  defF  utero,  eoo  elei  gran, 
■premiti  e corniti,  e slraoguria,  gettavasi  qua  e là  come 
se  si  fosse  trovata  uè!  fuoco,  ed  era  stupidita  e Je!> 
hricitaote,  E con  assiolo  esser  questi  effetti  prodotti  dalle 
cantaridi,  le  fu  aoaro  Bistrata  ima  gran  quantità  di  latte 
per  bevanda*  eoo  eoi  si  fecero  ancora  dei  cl  steri  e 
delle  iniezioni;  e eoo  questo  metodo  blando  universale  e 
locale*  risanava  iotieraEoeDte  (a).  Farmi  quindi  tanto  si- 
gnificante questo  caso,  ©he  inutile  reputo  di  addurne  altri 
come  di  riferire  alcuna  delle  tante  e belle  esperienze  dà 
Kobicjuet  fatte  sugli  animali  colle  cantaridi  iutiere  e 
polverizzate*  io  egei  modo  adoprale,  e con  tutti  gli  giu- 
menti deile  cantaridi  stesse  fioo  alla  cantaridi na , © al 
principio  veramente  venefico  delle  cantarelle,  il  quale 
produce  effetti  più  pronti  e più  letali  delle  cantaridi 
stesse  io  quaisisia  modo  preparate  (&)  (84). 

Processi  per  riconoscere  questo  veleno, 

DCLXVIIL  Sarà  cosa  assai  facile  il  riconoscere  le  can- 
taridi iotiere,  se  ne  esistano  dopo  il  veneficio*  per  la 
loro  figura,  pel  color  verdognolo,  s per  il  tristo  odore 
che  tramandano.  Sarà  anche  facile  per  questo  slesso 
odore,  e se  anche  sieno  fioissimameele  polvemaate, 
a riconoscere  la  polvere  se  ee  esista,  perchè  esploratala 
eoo  eoa  lente,  vedoos»  delle  scaglie  lucide,  verdognole, 
le  quali  sono  dal  cattivo  odore  tramandato  dalle  pol- 
veri confermate  per  cantarelle  (85).  Cosà  per  questo» 
odore,  possono  scuoprirsi  fra  gli  alimenti  e bevande  me» 
scolate,  o per  essere  in  cataplasmi  applicate  al  Tester©©. 
Ma  ìa  cosa  divie©  pia  malagevole  allora  che  le  canta- 
ridi sieno  disciolte  dall* alcool,  dàlFolìo,  daiT  etere,  nel 
tino,  od  in  altri  liquori.  In  questi  diversi  casi,,  per  esem- 
pio 9 allora  ohe  siano  unite  al)7  alcool,  se  a questo  si 
mescoli  od  p©  di  acqua,  diviene  la  tintura  lattiginosa; 
se  al  tornasole,  in  rosa  chiara  cangiasi;  in  giallo  chiaro 
si  muta  mescolandovi  degli  idrosolfati  e F acido  nitrico  ; 
in  giallo  verdastro  trasformasi,  e latte  queste  mescolanze 
formano  dei  precipitati,  per  gli  acidi  idrodorieo  e solforico, 

(«)  .Ant,  ci*,  oper.  eit.  pag.  Sj  & 3a. 

(b)  V»  OrGU,  Up.v,  cit.  datiti  psg.  4 dia  20. 
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Questi,  passati  sopra  una  lastra  riscaldala,  elevano  dei  fu- 
mi disgustosi  di  sostanza  animale  (86).  Digeriti  essi  pre- 
cipitati sull’alcool,  toglie  esso  la  canlaridina > o la  parte 
propriamente  venefica,  e anche  più  se  sia  unita  all’olio 
volatile.  La  quale  sostanza  è bianca,,  non  conseiya  l’o- 
dor di  cantarelle,  è solubile  nell’alcool,  nell’ acqua,  e 
nell’etere  (87);  si  unisce  all’olio,  e se  con  esso  si  stro- 
piccia la  pelle,  suscita  rubore  e vessicazioue  come  il  vesci- 
cante; il  che  faià  riprova  esser  la  cantandola  o la  parte 
attiva  delle  cantarelle.  Quindi  un  tal  veleno  sotto  qua- 
lunque forma  o mestruo  celato,  io  credo  che  potrà  sem- 
pre essere  discoperto  per  lume  del  Foro 

DCLX1X.  Avrei  potuto  colle  cantaridi  finir  questo  ca- 
pitolo dei  veleni  e veDeficii  per  le  sostanze  acri;  ma  poi- 
ché trovo  fra  di  essi  lo  smalto  e vetro  polverizzato,  e 
non  trovo  dello  stesso  avviso  gli  scrittori  di  Medicina 
legale,  reputandolo  altri  venefico  (a),  altri  innocuo  {b)ì 
quindi  ho  creduto,  per  dirne  qualche  cosa,  di  riportare 
il  fatto  raccontato  da  uno  dei  piu  celebri  artisti  di  To- 
scana in  lui  stesso  accaduto,  che  farà  prova  d’innocuità 
di  queste  sostanze.  Erasi  deciso,  dice  Benvenuto  Celli  ni, 
di  amazzarmi  colla  polvere  di  diamante;  ma  per  farlo 
più  presto,  mi  diedero  la  polvere  del  binilo , se  non 
più  dura  senza  meno  angolosa;  e quella  mattina  desti- 
nata ad  uccidermi,  ne  misero  in  tutte  le  bevande,  in  in- 
salate, in  intingoli,  in  minestre.  Attesi  di  buona  voglia 
a mangiare.  Mi  sentiva  scrosciar  la  vivanda  sotto  i denti 
ma  non  pensava  mai  a tali  ribalderie  (c),  e pure  non 
n’ebbi  nocumento.  Ora  essendo  il  berillo  riuscito  inno- 
cuo, molto  più  lo  devono  essere  i vetri,  gli  smalti  ed 
altri  corpi  duri  pestati,  non  solo  perchè  non  possono 
agire  chimicamente  alla  maniera  dei  veleni,  ma  nemme- 
no meccanicamente,  siccome  lo  provarono  l’ esperienze 
odierne  del  Caldani  e del  Maodruzzato  (88). 


(a)  Mahon  , Fodere,  Marc. 

(£|  Vita  di  Benvenuto  Celi i n i scritta  da  esso  stesso,  L.  y,  C.  18. 
(cj  Vedi  Saggi  dell’  A cc * di  Padova  T.  III. 
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TAVOLA  SECONDA 


Dei  veleni , venefica , contravveleni , lesioni  cadaveriche , c mezzi  usati  per  riconoscere  i veleni  acri,  che  hanno  prodotto  il  veneficio,  appartenenti  a questa  specie  prima. 


SOSTANZE 

NOME 

PREPARAZIONI 

MODO  USATO 

[ENOMENI  E SINTOMI 

CONTRAVVELENI 

LESIONI  CADAVERICHE 

MEZZI 

CHS  SI  TRASFORMANO 

IN  VELEM 

DI  ESSE 

VENEFICHE  DI  ESSE 

PER  SUSCITARE  IL  VENEFICIO 

CHE  LO  BARRO  RAPPRESENTATO 

ADOPPIATI  PUR  IMPEDIRNE  l’bFFETTO 

RITROVATE  NEGLI  ESTINTI  DA  QUESTI  VELEM 

CaE  81  SONO  IMPIEGATI  PER  RITROVARLI 

I 

POTASSA 

Caustica,  sotto  carbonata, 
u i tra  la,  o nitro. 

( lugestioue 
per  ( iniezione 
( apposizione. 

Bruciore  alle  labbra,  lingua  e bocca;  sapore  uri- 
noso  , serramento  di  fa.<ci,  nausee,  vomiti  saDgui- 
Do  leu  li,  cardialgie,  ec. 

Espulsione  per  vomito,  o assorbimento  col  tubo 
del  veKuo,  ovvero  uso  largo  e ripetuto  di  bivaude 
acidulute  molto  dilute,  ec. 

Flógosi.  infiammazioni  , cancrene  , corrosioni  ai 
luoghi  di  contatto,  e per  consenso  nuche  altrove. 

Carte  reattive  arrossate  cou  acidi,  ricondotte  al  l| 

colore  naturale;  nitrato  di  argeuto,  precipitato  iu  | 
colore  di  oliva;  idrocloralo  di  platino  iu  giallo  | 

2 

SODA 

Caustica,  iilroclorala,  o 
sai  cornuue,  solfata. 

( Ingestione 

per  ( iuiezioue 
( apposizione. 

Flussi  di  veutre , coliche,  convulsioni,  aliena- 
zioni meulali,  ec. 

Gli  stessi  compensi  che  sopra,  e poi  la  cura  de- 
gli effetti  prodotti  come  nell’altro  veleno. 

Le  stesse  lesioui,  estese  alle  membrane  del  ct- 
rtbro  e dei  polmoui. 

Le  restilnzioui  dei  colori  alle  carte  reattivi  ; la*  3 

ci  1 ita  di  conti  arre  umidità  all’aria,  e di  divenire  5 
. florescente,  ec. 

Corpi  scal- 
pile! «Itali  U 1.  f 

3 

CALCE 

Caustica  , idroclorata  , 
sotto-carbonata. 

( lugestioue 

per  ( iuiezioue 
( apposizione. 

Infiammazioni  dell’esofago,  stomaco,  e qualche 
volta  fiuo  degl'  intestini. 

I medesimi  compensi,  e poi  delle  bevande  dt- 
mulgeuti  per  attutirne  gli  effetti. 

Presso  a [rogo  le  «tesse  lesioni. 

Istesso  effetto  sulle  carte  reattive  arrossale;  fa* 
cilità  di  attirare  il  gas  acido  carbonico  dall’aria,  j) 
formare  la  pellicola,  precipitare,  ec. 

4 

BARITE 

Caustica,  sotto  carbou- 
uitrata. 

( ingestione 
per  ( iniezione 
( apposizione. 

Senso  di  causticità  in  bocca  ed  in  gola,  poi  uel- 

1*  esofago  e stomaco,  nausee,  cardialgie,  vomiti, 
flussi,  singhiozzo,  convulsioni. 

Soluzione  di  solfato  di  magnesio  o bibite,  di 
acqua  acidulata  con  acido  solforico.  ludi  combat- 
terne gli  effetti. 

Le  stesse  lesioni,  e più  late  e profonde,  spap- 
polamento delle  membrane  mucose. 

Il  medesimo  effetto  sulle  carte  reattive.  Preci- 

pitato bianco  insolubile  coll’  affusione  dell  acido 
solforico,  e carbonico. 

! 

5 

AMMONIACA 

Caustica  , idroclorata, 
sotto-carbouata. 

( lugestioue 
peri  iuiezioue 
( apposiziooe. 

Bruciore,  serramento  di  fauci,  e senso  di  soffo- 
cazioue  ; incalorimento  dell’esofago  o stomaco  j 
difficoltà  di  respiro,  ansietà,  ec 

Acido  acetoso  diluto  in  moli’  acqua  , ed  a lar- 
ghe dosi  esibito,  ludi  i rimedi  per  combatterne 
gli  effetti. 

Le  medesime  lesioni  , sebbene  meno  esttse  lo- 
calmente, e diffuse  al  capo  td  al  petto. 

Fa  veide  il  siroppo  di  viole.  Mescolatavi  della 
calce  si  sublima  , e dà  col  suo  odore  prove  della 
sua  presenza,  ec. 

1 

IPECACUANA 

Ecnetiua,  polvere,  tin- 
tura, ec, 

( Ingestione 
( inazione 

Nausee,  vomiti  violenti,  dolori  iutestiuali,  con- 
vulsioni, deliquii,  assopimento  c morte. 

infusione  di  uoce  di  galla,  ed  in  mancanza,  di 
chiua  , od  altro  amaricante. 

Flogosi  e infiammazioni  ai  luoghi  di  contatto, 
alla  pleure,  alle  meningi,  ec. 

Opel  a la  conversione  nelle  carte  reattive  arros-  | 
sate  cou  acidi  dei  colori  che  avevauo.  Non  la  fa  | 
rossa  l’acido  nitrico, ed  è perfelt.  solubile  nell’alcool,  tj 

2 

BRIONIA 

Polvere  della  radice  , 
decollo,  tintura. 

per  ! I"§''i,ioue 
\ apposizione. 

Bruciori  in  bocca  , alle  fauci,  e serramento  di 

esse;  nausee,  vomiti,  flussi  di  veutre,  dolori  in- 
testinali , ec. 

Vomitivo  suscitato  con  molta  acqua  1 tepida. 

Giulebbe  d’ipecacuana}  latte,  olii,  emulsioni;  e 
poi  mitigarne  gli  effetti,  ec. 

Flogosi  e infiammazione  ai  luoghi  di  coutatto, 

e fiuo  nell’ intestino  retlo  , seuza  essere  compro- 
messo il  cieco  ed  il  rolliti. 

Solubile  e il  brindino  nell’acqua,  che  togliesi  alla  fl 
fecola  ; conserva  1’  odore  disgustoso  amaro  della  g 
radice  di  brionia  da  cui  potrà  riconoscersi. 

3 

ELATERIO 

Estratto , elaleriua. 

( Iugejliuue 
r ( apposizione. 

Irritazione,  bruciore,  serramento  di  gola,  sforzi 
di  vomito,  dolori  iutestiuali,  flusso  di  ventre,  in- 
fiammazioni, ec. 

Lo  stesso  metodo  che  sopra,  e gli  stessi  rimedi 
contro  il  veleno,  e contro  gli  effetti  di  esso.  Me- 
todo di  Veruier  o trasfusione  acquosa. 

Flogosi  , e iufìammazioue  sulle  parli  superiori 
dell’ appaiato  gastro-enterico  e sul  retto. 

Coll  alcool,  coir  litri,  I cogli  alcali  può  sopa-  | 
ìarsi  dai  corpi  die  lo  cuutengouo.  Versato  sopra 
a questa  sulu.iuue  dell'acido  nitrico  la  converte 
in  giallo. 

4 

COLOQUIN- 

TIDE 

Estratto  della  polpa,  col- 
lociutiùo. 

per(  Ingeilione 
v ( apposizione. 

Disturbi  di  stomaco,  uausee,  vomito  copioso  di 

materie  amare  insopportabili,  dolori  iutestiuali, 
flussi  mucosi,  ec. 

Presso  a poco  lo  stesso  metodo  espulsivo  in 
prima  , e poi  dilueute  di  questo  veleno,  ludi 
quello  nntiflogittiro  per  gli  effetti,  ec. 

Flogosi  e infiammazioui  nella  mucosa  dell’  ap- 
paiato gastro-enterico,  e se  usata  all’  esterno,  nel 
retto. 

Coll’  alcool  fatta  digerire  la  coloquintide  , o te 
materie  che  la  contengono,  si  estrae  uua  materia 
giallognola  amara,  che  è il  collociuf ino. 

5 

GOMMAGUTTA 

Estratto  gommoso  re- 
sinoso polverizzato. 

p,r(  loggione 

1 ( apposizione. 

Nausee,  disturbi  di  stomaco  , dolori  istesliliali, 
e flussi  copiosissimi  di  materie  sierose,  disseutt- 
ria,  euteritide,  ec. 

Favorire  il  vomito,  se  vi  sia  luci  lamento,  con 
larghe  dosi  di  acqua  tepida,  di  bevande  mucillagi- 
nose, o il  flusso,  cou  olii,  e anodini  ec. 

Le  stesse  flogosi  ed  infiammazioni  usata  iuter- 
uameute  ed  all’esterno  sulla  parte  enei  retto. 

Se  sia  disciolta  uei  liquidi,  facendola  chiame, 
si  precipita  con  una  soluzione  di  potassa  in  uua 
materia  di  colore  giallo. 

6 

LAUREOLA 

DdfuiuH  ; scorza  polve- 
rizzata} bacche. 

per(  Ingestione 

1 ( apposizione. 

Disturbi  di  stomaco  . nausee  penose,  cardialgie 
orribili,  dolori  colici  fortissimi,  enterite,  ec. 

Lo  «tesso  nittodo  ; e soprattutto  largo  uso  di 
latte,  di  bevaude  mucillaginose,  brodi,  semicupii  , 
e poi  il  resto  del  regime  antiflogistico. 

Flogosi  e lutiammaziuiie  tl.lle  parti  interne  od 

esterne  cui  sia  venula  u coutaltu;  ulcerazioni,  per- 
forazioni. 

Coll'alcool  si  estrae  dalle  bacche,  o dalla  poi- 
vere,  o dalle  sostanze  che  lo  contengono,  il  dal- 
uino.  che  ha  lutti  i caratteri  della  scorza.  jj 

7 

RICINO 

fe  ( lng.ttioue 

1 t frizione. 

Nausee,  vomiti  o sforzi  per  vomitare,  flussi  di 
ventre  con  dolori  iutestiuali,  tenesmo,  affezioni 
nervose,  ec. 

Espulsione  pronta  dell’  olio  per  sopra  come  per 

sotto  cou  larghe  bevande  mucillaginose,  ec  Indi 
il  metodo  anlifbgisl irò. 

Le  medesime  lesioui  sulle  parti  venule  a con- 
tatto col  veleno,  e sul  retto,  usato  iuternuuieutè. 

La  semenza  cui  guscio  si  ncouosce  dalla  mac-  1 | 
chiettatura  nerastra;  dalle  qualità  fisiche  la  polpa,  0 
e non  difficilmente  alla  vista  od  al  gusto  1 olio.  4 

Vegetabili. 

I8 

T1GLIUM 

E JATROPA  CURCAS 

Olio. 

( logtstioue 

V trizione. 

Irritazione  in  bocca,  ardore  alle  lauti,  allo  sto- 

maco, torti  dolori  iuttslmuli,  flussi  di  ventre  do- 
lorosi, ec. 

Lo  stesso  meludu,  e più  prontamente  udopratoj 

iudi  il  metodo  antiflogistico  per  moderarne  gli  ef- 
fetti. 

Flogosi  delle  parti  loccate  dal  veleno,  sieuo  in- 
terne od  esterne,  qualche  affezione  ai  polmoni. 

Si  potrà  coll'odorato  riconoscere  uu  pu  que-  l| 
Jt>  olio,  che  tramanda  un  odore  nauseoso,  e uou  g 
in  altra  mauiera. 

9 

EUFORBIO 

Sugo  condensato,  baa- 
soriua,  tintura. 

per(  Ingestione 
( apposizione. 

Irritazione,  usato  alle  narici,  starnuti  violenti, 

vertigini,  ec.  E preso  per  bocca  , bruciori  per  le 
prime  vie,  nausee,  vomiti,  ec. 

Il  metodo  stesso  modificato  giusta  i sintomi  su- 
scitali. Le  cavate  di  sangue,  i bagui,  ec.  sono  di 
molta  importami!  per  mitigarne  gli  effetti. 

Alterazione  rosso-nerastra  della  mucosa  delibi 
stomaco  usato  internamente,  e lesioni  sovente  nel 

Coll'alcool  trarsi  la  cera  e la  b.osur.nn.  ni  cui  jj 
se  ne  possono  ravvisare  1 caratteri  da  a piana  | 
i stessa j-  che  gli  conserva. 

IO 

SABINA 

Polveie  delle  foglie. 

( Ingestione 
v ( apposizione. 

Senso  d'irriluziuue  in  bocca,  alle  fauci,  nell’ fi- 

so fugo  ; poi  più  grave  allo  stomaco  j gravissimo 
agl  intestini,  flusso  di  ventre,  tc. 

Largo  uso  di  olio  di  mandorle  dolci  , di  latte, 

di  muciilagiue,  se  abbia  portala  soverchia  irrita- 
zione «I  tubo  gastro-enterico,  ec- 

Leggere  flogosi  di  qualche  puuto  dei  visceri 
gasilo  enterici  , c più  forti  e rilevanti  quelli  del 
retto. 

Her  via  dell’odorato  e del  gusto,  avendo  odore 
e sapore  particolare. 

" 

STAFISAGRIA 

Delfiuia,  semi  polveriz* 
zati,  decozione  di  essi. 

( ingestione 
( apposizione. 

Stimolo,  irritazione,  lucalorimenlo  sulle  parti 
cui  viene  a contatto;  nausee,  vernili,  dolori  inte- 
stinali, couvulsioui,  ec. 

Vomitivo  prouto  e mite  , indi  larghe  bevande 

leggermente  acidìilalo  Nel  resto  il  sistema  antiflo- 
gistico. 

Flogosi  e infiammazione  della  mucosa  dello  sto- 

maco e degl’  intestini  , del  cuore  talvolta  , e dei 
polmoui. 

1 semi  , si  ne  esislauo  , hanno  figura  e sapore 

particolare.  La  delfiuia  può  trarsi  coll  alcool  , e 
versatovi  1*  acido  nitrico  desio  si  fa  già  °* 

I 2 

GRAZIOLA 

Polvere  delle  foglie  , 
estratto  di  essa. 

( Ingestione 

p<r(  iniezione 
( apposizione. 

Dolori,  spusmi,  uausee,  vomiti,  convulsioni,  nin- 
fomania, contrazioni  di  membra,  morte. 

Lo  stesso  metodo  modificato  secoado  il  caso  , 
o sintomi  locali  e universali. 

Leggero  rubore  nella  mucosa  dello  stomaco  ed 
intestini,  qualche  iufiummazione  talora  , e cancri 
ua. 

5i  ottiene  colle  lozioni  quella  sostanza  resino- 
sa, chesi  scioglie  egualmente  nell  acqua  e nell  a 
cool,  che  ritiene  1’  odore  della  pianta. 

1 3 

ANEMONE 

PULSATILLA 

estrailo  di  esso,  e giuleb- 
be del  1 ì radice. 

( Ingestione 

per  ( respira/,  del  vapore 
( apposizione. 

Bruciore  in  bocca,  alle  fauci,  allo  stomaco, 

nausee,  vomiti,  flussi  sanguigni,  vertigini,  oppres- 
sione di  respirazione,  ec. 

Espulsione  per  vomito,  o assorbimento  col  lubo 

del  veleno.  Nel  resto  uso  di  antiflogistici  secondo 
ih  bisogno. 

Presso  u poco  le  stesse  lesioui  j che  nel  vene- 
ficio precedente. 

Nou  si  ha  lumi  dalla  chimica  per  separarlo  da 
altre  sostanze,  se  siasi  decomposto.  I soli  carat- 
teri botanici  possono  distinguerlo. 

■4 

RUS 

RAU1CANS 

Polvere  delle  foglie  , 
estratto  di  esse,  decozioue. 

( lugestioue 
ptr  ( latto,  apposizione 
( respirazione. 

Irritazione,  bruciore,  dolore,  incitamento  al 
vomito,  coliche,  vertigini , infiammazione,  ec. 

Lo  «tesso  trattamento  , e se  per  avventura  avesse 
promossi  del  forti  «intorni  nervoso-muscolari  , 
blandire,  e sedare  le  irritazioni  , ec. 

Flogosi  e i.ifianiinazioue  sulle  parti  cui  siasi  ap- 
plicato, cancrena  e perforazioui. 

Nou  si  conoscono  triterii  o mezzi  per  ricono- 
scerlo, so  delle  parti  iudecomposte  non  riman- 
gano. 

i5 

CELIDONIA 

estratto  acquoso,  sugo  e- 
spresso  della  pianta. 

( Ingestione. 
r ( apposizione. 

Sforzi  per  vomitare  , e vomiti  soveute  abbon- 

danti , stupidezza  di  membra  , di  mente  , e poi 
paralisi  e morte. 

Espulsione  pronta  del  veleno  dalle  prime  e se- 
conde strade;  e nel  resto  il  metodo  comune  o 
su  tiflogistico. 

Le  stesse  affezioni  del  precedente  veleno. 

Senza  qualche  avanzo  della  pianta,  non  esistono 
altri  lumi  per  riconoscerla. 
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OLI  PRATI 

Polvere  , estratto  ac- 
quoso. 

per(  lugestioue 
r ( apposizione. 

Incitamento  al  vomito,  o vomito  violento;  flus- 

so di  veutre  doloroso,  vertigini,  l’espirazione  gra- 
ve, morte. 

Idem. 

Presso  u poco  le  stesse  lesioni  cadaveriche. 

Idem. 

t*» 

RANUNCOLO 
DEI  PRAII 

Sugo  espresso  da  essa, 
polvere  di  esso. 

per!  1"Seslion' 

( apposizione. 

Dolore  e calore  sulle  parti  che  tocca  , saliva- 

zione , se  siaue  preso  per  bocca  , sauguinazione 
dalle  gengive,  iufiummazione,  ec. 

idem. 

Le  medesime  lesioui  che  il  veleuo  precedente. 

Idem. 

. \ 

Animali. 

!■ 

CAN  I ARIDI 

Polveri  di  esse}  canta 
ridiua  , tinture  e giuleb 
bi,  ec. 

per'  I'>Benlio..e 
( apposizione. 

Senso  di  causticità  in  bocca  e sulle  parti  che 
tocca,  uausee  se  prese  per  bocca,  vomiti,  coliche, 
strauguria,  infiammazione,  cupcrcua,  ec. 

Se  siasi  adopraJa  per  bocca  la  tintura,  quando 

non  si  possa  espellere  per  vomito  prontamente  o 
per  secesso,  largo  U50  sj  faccia  di  latte,  di  bevande 
mucillaginose,  ec. 

Flogosi  alle  parti  ove  crasi  il  veleuo  applicato, 
infiammazioni,  cancrena,  al  cerchio,  ai  polmoni  e 
all’ appurato  orinario. 

Le  qualità  di  sostanza  animale  esplorata  col 
fuoco;  il  colore  e l’odoro  dei  frammenti.  Coll  al-  ; 
cool  si  toglie  la  cantaridina,  clic  conserva  le  atesse  J 

1 qualità  dell’insetto.  li 

, ' 


• : 


VELENI  E VOEFiCJ 


Teoremi  medico-legali  intorno  ai  veleni  e venejicii 
acri  $ ovvero  deduzioni  generali  risultanti , per  evi- 
denza di  fatti  e di  ragioni , pei  veleni  e veneficii 
nella  presente  questione  trattati  e discussi , e che 
servir  possono  di  principii  fondamentali  e canoni 
per  tutti  i casi  simili y che  susciteranno  discussioni 
nel  Foro. 

DCLXX.  I.  I veleni  acri  o caustici  discorsi  , a qua- 
lunque regno  appartengano,  e sotto  quabisia  prepara- 
zione e forma  siansi  impiegati  , soli,  o mescolati  a cibi 
e bevande,  non  producono  nella  maggiorità  dei  casi , nè 
produr  possono  il  venefìcio,  senza  recare  offesa  alle 
località  cui  sieno  venuti  a contatto,  e senza  cheessi  stessi 
per  reciprocanza  delle  parti  che  ledono  sieno  alterati 
più  o meno  e scomposti.  Non  puossi  quindi  nè  devesi 
ammettere  in  generale  il  venefìcio  operato  per  le  sostanze 
acri , se  lesione  manifesta  non  vi  sia  dei  tessuti  cui  è 
venuto  a contatto  il  veleno,  e senza  che  desso  non  ab 
bia  patito  e sia  restato  alterato  nella  sua  natura.  LJ  evi- 
denza delibano  e dell’altro  formerà  la  prova  di  fatto  e di 
ragione  completa  del  venefìcio. 

IL  M uovendo  quindi  l’azione  dei  veleni,  la  reazione 
della  fibra,  se  per  avventura  malgrado  la  presenza  di 
un  veleno  acre  cui  è venuta  a contatto,  dessa  sia  restata 
illesa,  ancora  che  1’  alterazione  o scomposizione  del  ve- 
leno abbia  avuto  luogo,  e la  sintomatologia  potesse  a 
quel  veleno  riferirsi,  mancherà  sempre  l’effetto  del  vele- 
no sulla  fibra  istessa,*  e la  decomposizione  del  mede- 
simo per  sostanze  fuori  dell’ordito  organico,  debbe  ricu- 
sarsi. Viceversa,  se  la  fibra  si  trovi  alterata  a contatto 
del  veleno,  e questo  inalterato,  non  si  deve  attiibuire 
ad  esso  cotale  effetto  , ma  derivarlo  da  altra  cagione 
che  non  da  questa  venefica  o da  questa  specie  di  ve- 
leno. 

111.  Formandosi  per  uoa  stessa  sostanza  diversi  vele  - 
ni,  come  da  un  metallo  degli  ossidi,  deutossidi,  sali, 
sotto-sali  ec.,  se  dopo  la  morte  dei  supposti  avvelenati, 
si  rinvengano  degli  ossidi  o dei  sali,  e sotto-sali  intatti, 
laddove  la  fibra  cui  si  trovano  a contatto  sia  infiammata, 
cancrenata,  perforata,  senza  che  ad  essa  non  siasi  asso- 
ciato atomo  di  tal  sostanza,  o che  ombra  di  decompo- 
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sizione  abbia  il  veleno  palila,  non  si  potrà,  nè  dovrà  at- 
tribuire a questi  veleni  la  causa  del  venefìcio  e della 
morte,  perchè  se  è evidente  la  lesione  dei  tessuti,  è an- 
che evidente  1J  integrità  del  veleno. 

IV.  Ritrovandosi  al  contrai  io  un  tal  veleno  aere 
qualsiasi  m parte  intatto,,  ed  un’  altra  parte  a contatto 
colla  fibra  che  ha  malmenata^  infiammata,  cancrenata, 
convertita  in  escara,  decomponendosi  esso  stesso , ed 
agli  elementi  della  fibra  associandosi,  vi  è la  prova  evi- 
dente del  veleno  intatto  , e quella  evidente  della  fibra 
lesa  e del  veleno  stesso  decomposto,  o la  prova  evi- 
dentissima tutta  insieme  della  cagione  del  veneficio  e 
della  morte,  e tanta  quanta  ne  può  il  Foro  desiderare, 

V.  Se  ad  una  presunta  propinazione  di  veleno,  per 
bo  cca  singolarmente,  e veleno  acre,  ne  sieno  succeduti 
i fenomeni  e sintomi  di  veneficio  e poi  la  morte,  senza 
che  atomo  del  presunto  veleno  si  trovi  nelle  prime 
strade  , nè  orme  lesive  in  esse  , nè  si  rinvenga  negli 
umori  tutti  saggiati,  non  si  avranno  dati  per  ammettere 
d venefìcio,  qualunque  sieno  le  prove  che  il  Foro  possa 
per  altre  vie  che  quelli  di  fatto,  o medico-legali  pro- 
curarsi, 

VI.  Non  essendo  dimostrato,  o fino  a che  il  rigore 
forense  l’esige,  l’assorbimeoto  dei  veleni  acri  singolar- 
mente, se  i fenomeni  e sintomi  di  venefìcio  suscitati 
dai  veleni  acri  specialmente,  applicati  alla  cute  , intro- 
dotti per  fi  ano,  © respirati,  sieno  quelli  stessi  che  i me» 
desimi  veleni  deglutiti  producono^  non  è i!  perito  in  di- 
ritto di  concludere  ed  il  Foro  di  ricevere,  che  il  vene- 
fìcio sia  stato  operato  per  assorbimento  di  cota!  veleno  ; 
e che  certe  lesioni  che  si  osservano  nei  polmoni  tal- 
volta, nel  cuore , nell’ intestino  retto,  siano  l’effetto  di 
cotale  assorbimento,  anziché  dì  un’azione  consensuale 
del  medesimo  per  opera  nervosa;  e che  senza  il  ritro- 
vamento del  veleno,  che  si  suppone  assorbito,  non  sì 
può  concludere  per  il  venefìcio  in  tal  maniera  suscitato» 

VII.  Io  alcuni  vegetabili  venefìci  aeri,  che  sono  di 
una  natura  composta,  come  in  quelli  animali  aeri,  e che 
uo  principio  venefico  particolare  non  abbiano,  © se 
avendolo,  come  molti  Io  hanno,  resti  esso  alterato  dai 
sughi  digestivi  ed  io  altra  maniera  qualunque;  infine  s® 
non  si  ritrovi,  e che  lesioni  tali,  quali  produce  lo  stesso 
veleno  sperimentato  negli  animali,  non  abb'a  operate, 
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non  vi  saranno  mai  dati  certi  e sicuri  per  fondare  il 
giudizio  di  veneficio  per  questa  o quell’ altra  sostanza. 

Vili.  Le  teoui  quantità  di  un  veleno  ritrovate,  non 
sufficienti  a dar  ragioni  dei  fenomeni  del  veneficio  e 
della  morte  ^ o la  presenza  di  certe  sostanze  semplici  t 
come  metalli  intatti,  principii  semplici  di  certi  corpi, 
zolfoj  fosforo  ec.  dietro  i precorsi  effetti  di  venefìcio  e 
delle  lesioni  de’  cadaveri  non  costringeranno  a reputarli 
cause  efficienti  di  veneficio  e di  morte,  se  ragioni  evi- 
denti non  vi  siano  della  loro  riduzione. 

IX.  Non  debbe  quindi  avere  il  Foro  nè  ricevere  dei 
sintomi  comuni  ai  veleni  di  questa  specie,  se  per  avven* 
tura  venisse  su  di  essi  solamente  il  parere  del  perito  ap- 
poggialo,  qual  prova  concludente  del  veneficio;  ma  esi- 
gerla dalla  qualità  e quantità  del  veleno,  dai  rimedii  se 
usati,  e dalle  lesioni  speciali  ritrovate  nei  cadaveri,  alle 
quali  particolarità  è stata  diretta  tutta  intiera  la  questio- 
ne discussa. 

CAPITOLO  V. 

QUESTIONE  V. 


Se  il  veneficio  pei  veleni  narcotici  sia  rappresentato 
dai  sintomi  comuni  a quelli  discorsi  fin  qui o da 
altri  propri  a questa  specie  e particolari  • se  dessi 
tutti  eccitino  nella  stessa  guisa  il  veneficio  ; o se  in 
alcuni  apparisca  per  qualche  speciale  sintomo  mo- 
dificato $ se  esigan  tutti  i veleni  narcotici  dei  soc- 
corsi comuni , o ne  ahhian  taluni  dei  specifici ; se 
si  ritrovino  negli  avvelenati  estinti  le  stesse  lesioni 
e se  i medesimi  mezzi  sieno  sufficienti , o altri  spe- 
ciali ve  ne  occorrano  per  riconoscerli. 


DCLXXI.  Sarebbe  una  ripetizione  inutile  se  io  volessi 
in  principio  della  presente  questione  esibire  il  quadro  ge- 
nerale del  veneficio  per  le  sostanze  narcotiche , il  quale 
designava  al  paragrafo  CCCCXLII  di  questo  libro  (V.  Il, 
Pag-  !99)  cui  per  le  generalità  rimando  il  lettore.  Ma  uti- 
lissimo senza  meno  sarà,  dopo  di  avere  tal  quadro  in- 
dicato, di  seguitare  il  divisamente  in  esso  concepito  ; o 
di  dare  in  questo  capitolo  il  quadro  speciale  del  venefi- 
cio per  ciascun  veleno  narcotico  operalo , siccome  faceva 


146  LIBRO  QUARTO 

10  quello  superiore  di  ogni  veleno  acre.  Ma  poiché  alcuni 
sintomi  del  venefìcio  di  questa  specie  sono  comuni  a quello 
per  i veleni  acri,  come  a quello  pei  narcotico-acri  ed  an- 
che pei  settici  o a tutti,  come  apparisce  dal  quadro  ge- 
nerale del  veneficio  e dai  quadri  speciali  di  essi,  quindi 
la  parte  geuerale  della  presente  questione  è risoluta  nel 
quadro  comune  di  ogni  veneficio,  ed  in  tutte  le  circo- 
stanze generali  che  lo  riguardano  (Cap.  Ili,  Art.  I,  fìoo 
«IVI,  V.  II,  dalla  p.  182  alla  p.  23  1 ) Altronde  esibendo 

11  quadro  speciale  del  venefìcio  pei  narcotici , oltre  i sin- 
tomi comuni  a tutti  i veleni  e veneficii  più  e diver- 
se specialità  proprie  di  essi  solamente;  e mostrandosi 
eziandio  nel  venefìcio  per  ciascuno  dei  narcotici  opera- 
to, certi  colori,  direi  singolari  ad  ognuno,  che  fanno 
altrettante  figure  diverse  in  uno  stesso  quadro  appa- 
rire; quindi  ne  nasce  la  necessità  di  imprendere  nella 
questione  presente  come  nella  passata  a discutere  in 
altrettanti  problemi  e risolverli  quanti  sono  i veleni  e 
veneficii  in  questa  disegnati,  e ciò  per  maggior  lume 
dei  periti  e del  Foro.  OndJè,  che  io  paratamente  verrò 
esponendo  e questionando  in  tutto  questo  capitolo,  ed 
in  altrettanti  articoli  distinti,  o problemi  staccati,  di 
ogni  veleno  narcotica  che  sia,  o come  esso  ecciti  il  vene* 
ficio  nel  corpo  umano  per  qualsisia  modo  in  esso  insi- 
nuato o applicato;  quali  sieno  i sintomi  singolari  da  cui 
ognuno  venga  rappresentato^  quali  soccorsi  debbano 
esibirsi,  o sieno  stati  adoprali  con  successo  nei  vari 
casi  accaduti  di  veneficio  per  essi;  e quali  anomalie 
abbiano  essi  presentate  nei  sintomi  e nelle  lesioni  ca- 
daveriche ; infine  quali  mezzi  siansi  messi  in  uso,  o deb- 
bano adoprarsi  per  riconoscer  questi  singoli  veleni.  Es- 
sendo il  numero  di  questi  veleni  piccolissimo,  la  questione 
tutta  insieme  riuscirà  assai  più  breve  che  la  discussa. 

ARTICOLO  I. 

beneficio  per  F oppio  ^ pei  suoi  principila  e per  le  sue 

preparazioni. 

; ! . k ; .. 

DCLXX1I.  Incomincio  dall?o/7p/o,  o dal  narcotico  più 
autico  nella  Materia  medica,  e che  non  è stato  mai  se- 
condo, come  non  lo  è tuttavia,  perchè  alla  testa  si  tro- 
va sempre  della  lista  di  questa  sorta  di  medicamenti. 
Prodotto  dal  papavero  (papaycr  sornniferum),  scaturito 
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forse  per  le  punture  fatte  sulla  sua  testa  da  qualche 
insetto,  ove  il  sugo  gommosi-resinoso  concreto  diveniva*, 
forse  per  caso  toccato  esso  colle  dita  da  qualche  curioso 
mortale,  o alle  narici  recato  per  esplorarne  1'  odore,  o 
alla  lingua  il  sapore,  e un  dolce  sonno  che  per  avven- 
tura possa  avergli  conciliato,  ne  lo  facesse  ad  esso  ap- 
prezza^ saggiare,  sperimentare  in  stato  di  salute  come 
di  malattia,  certo  poi  è che  desso  adoprayasi  da  remo- 
tissimi tempi,  e quale  efficace  rimedio  per  riconciliare 
il  sonno,  calmare  i dolori,  ed  era  ih  più  gran  sollievo  in 
molti  mali.  E indubitato  poi,  che  fin  dai  tempi  più  re- 
moti, la  pianta  prendeva  il  nome  di  papavero  sonnifero 
che  conserva  tuttavia  presso  i botanici;  che  i poeti  più 
antichi  l’han  celebrata  nei  loro  versi  per  questa  ammi- 
rabile virtù;  ed  i pittori  più  distinti  di  tutti  i tempi, 
han  ritratto  il  papavero  come  il  simbolo  del  sonno;  lad- 
dove tutte  le  nazioni  antiche  e moderne  Io  han  riguar- 
dato come  il  gran  cousolatore  dell’ avversità  della  vita. 
Nell’Oriente  conoscevasi  prima,  e se  ne  apprezzava  la 
virtù.  Ai  tempi  di  Plinio,  era  molto  avanzata  la  scienza 
dell’oppio,  molto  conosciuta  la  maniera  di  trarlo  dal 
papavero,  e di  usarlo  in  medicina,  nè  era  ignota  la  sua 
qualità  venefica  tampoco  ( a ).  Nei  tempi  successivi  di- 
venne l’oppio  un  ramo  di  commercio  importante,  sic- 
come lo  è tuttavia;  e l’oppio  di  Tebe,  si  ebbe  nei 
tempi  odierni  come  il  migliore  e più  riputato.  La  far- 
macia antica  facevane  varie  preparazioni  mediche  fluide 
e solide,  e la  medicina  adopravale  frequentemente  e non 
senza  successo.  Era  la  chimica  allora  nascente;  ma  falla 
adulta,  e salita  all’apice  quasi  direi  del  suo  perfeziona- 
mento, ha  disvelato  coi  suoi  mezzi  analitici  i principia 
che  questa  sostanza  compongono;  come  la  fisiologica, 
e patologia  ne  ha  sperimentati  di  essi  insieme,  o in  inas- 
ta, dirò,  nell’oppio,  e separatamente,  negli  animati 
come  nell'uomo,  le  loro  qualità  utili,  venefiche  o oulle. 
Ma  per  non  estendermi  di  troppo  in  questo  articolo,  non 
posso  considerare  in  esso  parte  a parte  l*  azione  vene- 
fica di  questi  diversi  prìncipi!  dell’oppio,  e delle  &ue 
preparazioni  chimico* farmaceutiche,  siccome  ha  fatto  la 
mia  guida  ( b ) (89).  Operando  i principii  attivi  dell’op- 

(«)  Histor.  Natar.  Pari.  I,  lib.  XX,  C«p.  XVIII. 

(6)  Orlila.  Traile  des  pois.  Tom.  II,  dalla  pag.  56  alla 
Leeoni  de  Mèd*  leg.  Tom.  IH,  dalla  pag.  33o  alla  pag.  371. 
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pio  (go)  presso  a poco  nella  stessa  maniera  sull’  organiz- 
zazione umana,  e singolarmente  nel  produrre  il  venefì- 
cio, al  quale  scopo  s’impiega  dai  rei,  o da  quelli  che 
voglionsi  con  esso  toglier  la  vita,  io  credo  di  dovere 
riunire  in  un  sol  quadro  quello  prodotto  dall'oppio, 
dalle  sue  preparazioni , dai  suoi  principii  venefici  rico- 
nosciuti ; e se  alcun  fenomeno  . alcun  sintomo^  alcuna 
qualsiasi  anomalia  le  varie  preparazioni  usate,  o i due 
diversi  principii  venefici  di  esse  producono,  o dirò  me- 
glio abbian  prodotto  nell’ uomo  o negli  animali,  poiché 
di  fatti,  o di  casi  si  abbonda  di  ogni  maniera^  non  omet- 
terò, nel  narrare  i casi  stessi  , di  notare  e rilevare,  e 
così  render  compiuto,  se  ne  avesse  difetto  di  essi,  il  qua- 
dro del  veneficio  per  tutte  queste  sostanze  operato. 

Quadro  del  veneficio  per  F oppio , per  i suoi 
principii  e per  le  sue  preparazioni. 

DCLXXIII.  Adombrando  il  venefìcio  per  l’oppio,  o 
i fenomeni  e sintomi  che  lo  rappresentano,  poiché  desso 
in  se  contiene  i principii  venefici  e non  venefici  di  cui 
è composto,  resterà  formato  tutto  il  quadro  insieme  di 
esso  e di  quelli,  cui  non  mancheranno,  che  le  tinte  nel 
quadro  per  riconoscerli  a parte,  allora  che  soli  sieno 
stati  impiegati,  come  la  morfina  ed  i suoi  sali , e il 
principio  cristallizzabile  di  Derosne.  Quando  sia  adun- 
qye  esibito  I’  oppio  di  commercio  per  bocca  all'  uomo, 

0 qualcuna  delle  antiche  sue  preparazioni  solide,  come 

1 estratto  acquoso , o liquide  come  il  laudano , o la  così 
detta  tintura  teb  aie  a , ed  in  una  certa  dose  geuerosa.se 
Boa  subito,  il  che  qualche  volta  accade,  nasce  poscia  una 
certa  secchezza  di  lingua,  di  bocca,  che  a quella  per  la 
*ete  provocata  si  accosta,  poi  udh  certa  calma,  un  senso 
di  sonno,  di  languore  di  forze,  ed  un  bisogno  quasi  direi 
di  dormire.  Ma  questo  stato  viene  turbato  da  un  senso  di 
nausea,  d’incitamento  al  vomito,  o dal  vomito  stesso,  do- 
po del  quale  cadono  i malati  nel  sonno,  e sovente  in  tutti 
i gradi  morbosi  di  esso,  dal  coma  al  letargo.  Nonostante, 
scossi  gli  avvelenati  per  V oppio  di  commercio  come  per 
l’estratto  acquoso , per  la  tintura  oppiata , per  il  lauda - 
no  liquido  di  Sydhenam  , si  risvegliano  pel  momento. 
£»di  occhi  loro  sono  fissi  ed  immobili;  è la  pupilla  per 
lo  più  dilatata ? l’iride  insensibile  esposta  alla  luce,  la 
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respirazione  corta*  i polsi  sono  lenti,  il  ventre  si  fa  co- 
stipato; e la  secrezione  ed  escrezione  dell’ orina  inter- 
rotte. Sovente  nasce  il  vaniloquio  o il  subdelirio,  il  de- 
lirio, e qualche  rara  volta  furioso,  giusta  la  dose  del- 
l’oppiato esibito,  e se  i sintomi  sono  stati  pronti  e vio- 
lenti, varie  anomalie  ne  nascono,  come  il  serramento  an- 
ziché la  dilatazione  delle  pupille,  il  pallor  cadaverico, 
la  contrazione  dei  muscoli  della  faccia,  qualche  paralisi, 
lo  stertore  e la  morte.  Questi  stessi  sintomi  risvegliano 
le  medesime  preparazioni  introdotte  per  Pano  o per  la- 
vativo, negli  orecchi,  nell’uretra,  nella  vescica,  applicate 
sulle  ferite  e sulle  piaghe,  sebbene  a gradi  differenti, 
che  non  si  possono  determinare.  La  stessa  fenomenolo- 
gia e sintomatologia  si  osserva  dall’  uso  della  morfina 
e dei  suoi  sali , acetato  e solfato  ec.  , del  princìpio  cri- 
stallizzabile di  Derosnc  disciolto  in  olio,  in  acqua  ace- 
tata,  o acidulata  con  acido  solforico,  usato  internameote 
come  all’esterno^  nell’uomo  e negli  animali.  Se  non 
che  la  morfina  cristallizzabile  ed  i suoi  sali  che  rap- 
presentano i principii  veramente  venefìci  dell’oppio,  o 
pei  quali  soli  è rimedio  e veleno , allora  che  usati  vengono 
isolati,  esercitano  un  azione  assai  più  violenta  dell’op- 
pio in  molta  minor  dose  esibiti,  e suscitano  dei  sinto- 
mi proprii,  che  per  !’  uso  dell’  oppio  non  si  osservano. 
Per  P impiego  separato  della  morfina  pura  e dei  suoi 
sali,  anche  a piccole  dosi  > di  due  grani  per  esempio, 
nell’uomo  ne  nasce  la  cefalalgia  istantanea,  ne  vengono 
le  vertigini,  l’indebolimento  della  vista,  la  contrazione 
quasi  sempre  della  pupilla;  si  suscitano  dei  vomiti  osti- 
natissimi, si  muovono  sudori  abbondanti  alla  cute  con 
orribile  prurito , spesso  succeduto  da  una  postulazione 
più  o men  pronunciata  e decisa  fg \)\  poi  l’abbandono 
di  forze  ne  viene,  qualche  paralisi,  lo  stertore  e la  morte. 
Se  a dosi  più  piccole  usato  sia  il  principio  cristallizza- 
bile, sciolto  nell’olio,  o nell’acqua  acidulata  di  aceto 
induce  esso  presso  a poco  gli  stessi  fenomeni  e sintomi; 
cosi  che  può  dirsi,  che  il  veneficio  prodotto  dall’  oppio 
o dalle  sue  antiche  preparazioni,  se  non  presenta  una 
perfetta  identità  eoa  quello  della  morfina  e suoi  sali  , 
o di  essa  e del  principio  cristallizzabile  , ciò  proviene 
dall’  essere  questi  elementi  venefìci  associati  ad  altre 
sostanze;  i quali  a misura  che  da  esso  son  separati, 
spiegano  allora  tutta  la  loro  virulenza.  Infine  i cadaveri 
Barzellvtti , V ol.  III.  i3 
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degli  avvelenati  per  Roppio,  per  i suoi  principii  venefi- 
ci separati  e loro  sali,  non  presentano  alcuua  lesione, 
o allora  solamente  qualche  flogosi  e congestione  sangui- 
gna, che  sono  stati  adoprati  a gran  dosi,  il  che  confer- 
ma l’identità  della  loro  azione  (92). 

Soccorsi  pronti  contro  il  veneficio  per  1 oppio . pei 
suoi  principii  e per  le  sue  preparazioni. 

DCLXX1V.  Molte  utili  ricerche  e prove  sono  state 
istituite  onde  trovare  un  contravveleno  sicuro  contro  Top* 
pio,  i suoi  principii  e le  sue  preparazioni,  le  quali  si 
leggono  nella  tossicologia  tante  volte  citata  del  prof. 
Orlila  (<2)  La  brevità  mi  consiglia  a non  riferirne  che 
il  sunto.  Un  rimedio  dei  più  utili  riconosciuti  fin  qui 
è la  decozione  di  noce  di  galla,  la  quale  si  debbe  pri- 
ma di  ogni  altro  presidio  apprestare  all’ avvelenato  in 
più  volte,  onde  decomporre.,  siccome  fa,  le  preparazioni 
oppiate,  e cosi  indebolirne  il  poter  loro  venefico.  Se 
per  fuso  di  essa  non  venisse  provocato  il  vomito,  vuoisi 
eccitare  o coi  mezzi  meccanici,  o col  tartaro  emetico  a 
dosi  generose  di  cinque  o sei  grani  esibito;  o con  quin- 
dici o dieciotto  grani  di  solfato  di  zinco,  o tre  o quat- 
tro grani  di  solfato  di  rame.  Se  abbiasi  a mano  il  tubo 
assorbente  di  Read , questo  produrrà  senza  sconcerto 
un’effetto  più  pronto.  Avvertasi,  nel  caso  dell’ esibizione 
dell’emetico,  di  non  scioglierlo  in  troppa  quantità  di 
acqua,  e non  adoprarla  mai  mucillaginosa,  perchè  si 
oppone  all’azione  pronta  dell’emetico,  scioglie  il  vele- 
no, e ne  facilita  l’assorbimento.  Se  dopo  il  vomito  pro- 
vocato, restassero  sempre  dei  sintomi  di  veneficio,  do 
vrebbesi  usar  tuttavia  la  decozione  di  noce  di  galla.  Nei 
casi  che  [’ avvelenato  sia  pletorico,  o che  il  sangue  siasi 
olla  testa  cumulato,  si  può  aprire  con  successo  la  giu- 
golare,  o applicare  sanguisughe  al  collo,  alle  tempie,  o 
una  coppetta  profondamente  scarificata  alla  nuca.  La  de- 
cozione di  caffè,  le  bevande  acidulate  leggermente,  con- 
vengono e sono  utili,  piuttosto  dopo  espulso  il  veleno 
per  sopra  o per  sotto  che  innanzi;  ed  i lavativi  con 
soluzione  di  canfora,  di  dodici  in  dodici  ore  ammini- 
strati, in  specie  quando  il  veleno  ha  occupati  gl’  intesti > 

(a)  £di®.  del  1837,  Tom.  II,  pag.  109  e stg. 
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ni,  sonosi  trovati  di  qualche  utilità.  Cosà  l’uso  dell' a* 
cido  idroclorico  molto  diluto  (o).  Ma  se  questi  rimedii 
doq  siaosi  apprestati  subito,  o poco  dopo,  diffìcile  riu- 
scirà di  impedire  l’azione  e gli  effetti  dell’oppio,  dei 
suoi  principii,  e delle  sue  preparazioai,  i quali  diverran- 
no fatali  (93). 

Casi  di  veneficio  per  P oppio , suoi  principii 
e preparazioni. 

DCLXXV.  Sono  tanti  i casi  di  venefìcio  per  l’oppio, 
suoi  principii  e preparazioni,  che  per  esser  breve  non  ho 
altro  pensiero  che  di  sceglierne  alcuni  dei  più  istruttivi 
della  naia  come  dell’altrui  pratica,  fausti  ed  infausti. 
In  comincio  da  quelli  da  me  conosciuti. 

Caso  1 Ad  un  tale  sopraccarico  di  debiti,  venne  in 
animo  di  uscir  di  vita  per  togliersi  dalla  sua  penosa  si- 
tuazione. Prese  in  pezzetti  una  gran  dose  di  oppio  di 
commercio.  Solleciti  comparvero  gli  effetti  che  desso 
provocava.  Vertigini,  nausee,  poi  sonnolenza,  coma,  e 
letargo.  Coloro  che  primi  lo  videro,  non  seppero  quale 
accidente  si  fosse  accaduto.  Ma  pur  si  diedero  a risve- 
gliarlo chiamandolo,  stimolandolo  in  ogni  modo  e parte 
scuotendolo  fortemente,  ma  indarno.  Api  iva  le  palpebre 
per  mostrare  gli  occhi  immobili,  e incapaci  di  sostener 
la  luce.  Nessuno  dubitò  che  non  fosse  stato  questo  l’ef- 
fetto di  un  veleno.  Nel  tempo  che  si  operava  inutil- 
mente per  toglierlo  da  quello  stato,  si  suscita  sponta- 
neamente un  così  abbondante  vomito,  che  riscosse  ad  un 
tempo  l’avvelenato,  e scuopri  il  veleno  ; giacche  l’odore 
di  oppio  emanavasi  dalle  materie  vomitate;  e tante  vol- 
te questo  vomito  riunovavasi,  che  dal  letargo  alla  vigi- 
lia ritornava.  L’oppio  fu  veleno  in  questo  caso  e rime- 
dio; e pochi  medicamenti  e blandi  vi  occorsero  per  to- 
gliere il  paziente  da  uno  stato  soporoso  nel  quale  resta- 
vasi  per  più  giorni. 

Caso  1.  Si  sa  dalla  chimica,  che  il  laudano  liquido 
di  Sydhenam  contieoe  1 due  principii  venefìci  dell’op- 
pio. La  pratica  l’aveva  innanzi  della  chimica  cogli  ef- 
fetti dimostrato,  e come  rimedio,  e come  veleno.  Due 
forestieri,  erano  concorsi  , anni  sono,  a godere  a metà 

(a)  Orfila,  Traité  des  pois.  Tom  II,  dalla  p.  lOQa  quJla  jS(5. 
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di  agosto  le  feste  Sanesi.  L uno  di  essi  soffriva 
di  dispessia  sovente  , ed  era  solito  combatterla  nel 
suo  paese  con  una  tintura  stomatica.  Cercò  di  questa 
tintura  in  una  farmacia  della  città  di  Siena,  dandole  il  no* 
me  di  stomatica;  ed  il  farmacista  prende  per  equivoco 
una  bottiglia  eh’  ei  credeva  contenerla,  e che  non  era 
se  non  laudano  liquido,  ne  riempie  un  bicchiere  da  li* 
quori,  e lo  presenta  al  richiedente,  che  tutto  di  un  fiato, 
siccome  era  solito,  lo  beve.  Dopo  deglutito,  si  maravi- 
glia col  farmacista  di  una  soverchia  amarezza.  Desso  e 
il  compagno  di  lui  ne  arguiscono  da  essa  l’eccellenza; 
ed  il  compagno  vuole  anche  ei , benché  senza  alcun 
bisogno,  sperimentai  la , e ne  prende  altrettanta.  Si  av- 
viano , mettendo  in  mezzo  un  loro  ospite,  alla  Catte- 
drale ove  la  festa  si  celebrava;  e non  bau  fatto  cento 
passi  , che  dicono  sentirsi  troncar  le  gambe.  Sono  presi 
da  vertigini;  si  assidono  sugli  scalini  della  chiesa,  e ca- 
dono come  iu  un  profondo  letargo.  Il  loro  ospite  li 
crede  prossimi  all’apoplessia,  e sollecitamente  fa  traspor- 
tare a casa  e corre  alla  farmacia  per  esser  certo  di  cosa 
avesse  loro  il  farmacista  esibito.  Ei  cerca  la  bottiglia,  e si 
accorge  dell’equivoco  ; si  apprestano  dei  vomitivi  ripe- 
tute volte,  e con  successo  ; indi  bevaude  subacide,  ed 
altre  cose,  ed  in  pochi  giorni  recuperarono  ambedue  la 
salute.  Avviso  sia  questo  ai  farmacisti  di  non  tener 
mai  rimedii  senza  le  rispettive  divise. 

Caso  3.  Se  questo  caso  raccontato  fu  di  veneficio 
casuale,  il  presente,  che  riferisco  abbreviato,  fu  volon- 
tario; e lo  credo  istruttivo,  perchè  i soccorsi  bene  ap- 
prestati liberarono  il  paziente  dalla  morte.  Un  giovine 
di  dieciolto  anni  bevve  sei  once  di  laudano,  che  resta- 
rono nello  stomaco,  e produssero  tali  sintomi  minac* 
cianti  una  pronta  morte.  Cinque  ore  dopo  lo  vedeva 
il  famoso  Astley  Cooper,  cui  riuscì  di  fargli  scendere 
nello  stomaco  una  dramma  e mezzo  di  vetriolo  di  zinco. 
Non  produceva  un  co.-i  forte  emetico,  che  un  vomito 
di  un’oncia  e mezzo  di  fluido,  che  tramandava  odore 
di  oppio.  Lo  stato  letargico  accrescevasi,  malgrado  Tap- 
plicaziooe  di  senapismi,  che  non  produssero  alcun  ef- 
fetto. Fu  chiamato  a consulta  il  dott.  Marcet,  il  quale 
avendo  trovato  il  malato  in  uno  stato  deplorabile,  coi 
polsi  celeri  e picco'i,  l'aspetto  cadaverico,  in  un’asso- 
luto abbandono  di  forze,  ed  in  stato  apopletico,  credè 
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di  dovere  tentare  l’u>o  del  solfato  di  rame.  Ne  fece  scio- 
gliere mezza  dramma,  ed  a gran  pena  se  ne  potè  in- 
trodurre e far  deglutire  circa  la  metà.  Poco  dopo  riget- 
tava per  vomito  una  gran  quantità  di  fluido  brunastro, 
che  mandava  odore  di  laudano;  ed  in  altri  due  vo- 
miti successivi  emetteva  circa  due  piote  dello  stesso 
fluido.  Non  è a dirsi  , ma  si  può  credere  bene,  che  la 
scena  cambiava,  o il  pencolo  allontanavasi.  Il  sopore 
prevaleva  sempre,  malgrado  che  con  gran  premura  si 
facesse  tenere  svegliato,  e fuori  del  letto,  che  se  gli 
amministrasse  spesso  del  thè,  del  caffè,  e delle  bevan- 
da acidulate  ; che  se  gli  applicassero  ancora  i vessican- 
ti;  e poi  si  esibissero  quali  rimedii  l’assafetida  coll’ am- 
moniaca, la  canfora  e il  muschio,  ed  altri  rimedii.  Ma 
in  giorni  fu  in  grado  di  camminare,  e ristabilì  vasi  ( a ). 
L’osservazione  quinta  registrata  dallo  stesso  autore,  delia 
dama  che  prendeva  un’oncia  e mezzo  dello  stesso  lau- 
dano, e che  correva  i piu  gran  rischi  per  tre  giorni  , 
ebbe  un’esito  egualmente  {elice,  mercè  l’assidue  cure 
dei  medici,  o per  l’uso  fatto  degli  emetici,  e stimolanti 
di  ogni  maniera.  Un’anomalia  presentava  questo  caso 
che  merita  di  essere  avvertita;  cioè  una  permanente 
contrazione  delle  pupille  che  non  si  sciolse  che  allo 
sciogliersi  dei  sintomi  ( b ) (Ved.  caso  4°)- 

Caso.  4-  Un  g ovine  dell’età  di  vent’otto  anni,  aveva 
ereditato  l’insonnio  da  una  precedente  malattia,  per  vin- 
cere il  quale,  dovè  ricorrere  all’uso  dell’oppio;  il  quale 
dopo  uaa  lunga  abitudine  di  esso,  si  rese  inefficace,  e 
dovè  sostituirvi  V acetato  di  morfina.  Ne  prendeva  una 
volta  dieci  grani  (1),  e non  sentendosi  che  esilarato,  scon- 
sigliatamente ne  trangugiava  quaranta  grani  (1).  Non 
erano  passati  appena  cinque  minuti,  che  sentivasi  una 
debolezza  generale,  per  cui  non  potè  sostenersi  più  in 
piedi;  e credendosi  prossimo  a morire,  confessò  di  es- 
sersi avvelenato  colla  dose  di  acetato  di  morfina  indi- 
cata. Un  quarto  di  ora  dopo  giugne  presso  di  esso  il 
dott.  Castara  per  soccorrerlo;  il  quale  trovatolo  in  uno 
stato  di  profondo  assopimento,  con  faccia  pallida,  livida, 
labbra  violette,  palpebre  quasi  aperte,  occhi  immobili, 
pupille  ristrette , polso  duro,  forte,  frequente;  con  rila« 

fa)  Presso  Orlila,  Traile  ec.  Tom.  Il,  dalla  pag.  alla  9L 

(i)  O*  fila  , opcr.  cit»  dalla  pag.  9/j  alla  89- 
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sciamento  dei  muscoli  del  collo  e delle  membra  ; con 
impossibilità  della  ingestione  di  qualunque  cosa,  non 
giudicò  potersi  fare  di  meglio  che  trargli  dalla  vena 
diciolto  once  di  sangue.  Dopo  che  desso  fu  estratto,  si 
risvegliava  V avvelenato  agitatissimo t d mandando  qual 
cosa  fossegli  accaduta.  Passava  spessissimo  la  mano  su- 
gli occhi  , come  per  veder  meglio  chi  stavagli  attorno. 
Non  querelavasi  di  alcun  dolore,  ma  beasi  di  un  leggero 
prurito  sul  dorso  e sulle  membra . Accusava  gran  de- 
bolezza, e se  iioq  parlava,  ricadeva  in  piacevole  sonno- 
lenza. Esibivagli  il  curante  quattro  grani  di  emetico  per 
bocca,  e tre  per  lavativo^  i quali  non  produssero  alcun 
effetto.  I polsi  mantenevansi  pieni.  Ma  il  malato  ricusò 
un  secondo  salasso.  Bevande  limonate,  e di  caffè  in  ab- 
bondanza^ provocarono  esse  delle  copiosissime  evacua- 
zioni per  sopra  e per  sotto,  ed  io  cinque  giorni  il  ma- 
lato risanava  (a).  Questo  caso  debbe  dar  molto  da  pen- 
sare sull’assorbimento  di  questo  veleno  (94)/  0 almeno 
deve  credersi  che  pochissimo  se  ne  fosse  assorbito  , 
perchè  altrimenti  i vomiti  e 1’  evacuazioni  avrebbero 
poco  giovato.  Questo  stesso  caso  deve  essere  argomento 
per  non  dubitare  di  cavar  sangue  in  questo  venefìcio. 
D sve  infine  questo  stesso  caso  dimostrare,  che  la  pron- 
tezza del  soccorso,  vince  la  forzi  della  più  gran  quantità^ 
com’  era  questa  del  veleno;  e che  se  reo  di  venefìcio 
diviene  il  propinatore  di  un  veleno  a dose  sufficiente 
amministrato,  innocente  non  potria  riputarsi  un  medico 
che  chiamato  in  tempo  non  T avesse  debitamente  soc- 
corso. 

(aso  5.  Dai  casi  fausti  passerò  a quegli  infausti.  Al- 
cuni giovani  Cofti , i quali  bevevano  insieme,  volendo 
umiliare  la  vanità  di  un  loro  compagno,  che  millanta- 
vasi  di  essere  più  felice  bevitore  di  essi,  avvisaroosi  di 
mettere  una  dramma  di  oppio  in  un  bicchiere  di  vino 
eh’ ei  beveva.  11  loro  disegno  era  unicamente  diretto  a 
farlo  addormentar  presto,  onde  gli  mancasse  il  tempo 
per  vincerli  alla  prova.  Ma  qualche  ora  dopo  presa  la 
mal  preparata  bevanda,  il  giovine  delirava  furiosamente 
e poscia  in  un  profondo  letargo  cadeva.  I suoi  com- 
pagni, che  andavano  il  giorno  dopo  a vederlo  per  esul 

(a)  Oaiodei,  Annali  univ.  di  med,  an.  1 83 4 » mese  di  Gen- 
oano, pag.  2o5. 
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tare  del  loro  trionfo,  furono  grandemente  sorpresi  di 
trovarlo  senza  polso,  colla  faccia  cadaverica,  la  bocca 
chiuda  o inoliente.  Nessun  soccorso  frettolosamente  ap- 
prestato fu  valevole  a sottrarlo  al  suo  fine,  che  in  quin- 
dici ore  dopo  bevuto  il  tossico  accadeva.  Cuoprivasi 
il  cadavere  di  tumori  sanguigni  di  enorme  grandezza, 
donde  emettevasi  un  odore  insopportabile  («).  Nè  è que- 
sto i!  solo  caso,  che  per  una  mal  consigliata  burla 
siasi  arrecata  la  morte  a qualcuno;  il  che  non  è senza 
grave  colpa. 

Caso  6.  Una  fanciulla  di  ventidue  anni  si  avvelenò 
con  dell’oppio,  dopo  l’assunzione  del  quale  ne  nacque 
l’ immobilità  e 1‘ insensibilità  perfetta  del  corpo,  il  pal- 
lore mortale,  l’immobilità  delle  pupille  esposte  alla  lu- 
ce, il  rilasciamento  della  mascella  inferiore  e di  lutti  i 
muscoli  del  corpo,  e l’abolizione  della  deglutizione; 
oscura  facevasi  la  respirazione  e talora  rantolosa,  il  pol- 
so lento,  e poco  calore  svolgevasi.  Si  adoprava  l’am- 
moniaca facendola  fiutare;  s’impiegavano  le  frizioni,  i 
vescicanti,  gli  antispasmodici  internamente,  e fino  i la- 
vativi stimolanti,  ma  tutto  indarno.  Non  si  ottenne  che 
qualche  piccolo  vomito  di  materie  liquide  e nere.  Non 
riacquistava  un  momento  di  cognizione,  che  per  ricadere 
in  assopimento  maggiore,  e finiva  colla  morte  (Z>).  Si  di- 
rebbe che  poteva  tirarsi  sangue  dalla  giugulare.  Ma  in 
un  caso  simile  presso  di  noi  fu  tratto,  ed  altre  più  pra- 
tiche istituivansi  senza  successo.  Ho  voluto  narrar  que- 
sto caso  come  non  infrequente  anche  pres>o  di  noi  nelle 
giovanette,  che  deluse  nelle  loro  erotiche  passioni,  cre- 
dono di  far  nota  ai  loro  infedeli  amatori,  col  togliere 
la  vita  a loro  stesse. 

Ca  o 7.  Vengo  ai  tristi  effetti  pel  laudano.  Una  si- 
gnora diede  per  equivoco  ad  un  suo  nipotino  di  17 
mesi,  una  mezza  cucchiaiata  di  laudano  liquido,  li  quale 
produsse  tosto  unJa$sopimento  profondo,  un  moto  velo- 
cissimo oscillatorio  nella  lingua,  ed  una  pertinace  rislret - 
tez  zanella  pupi  la,  laddove  immobile  era  il  globo  del* 

1 occhio,  e le  palpebre  divenivano  affatto  para  li  ti  die. 
Nel  resto,  le  funzioni  eseguivansi  come  in  stato  sano. 
Fu  amministrato  un  grano  di  tartaro  stibiato  in  un  terzo 

(a)  Presso  Orfila,  Traitè  ec.  pag.  gS  e 99. 

(£)  Presso  Orfilaj  Oper.  cit.  pag.  87. 
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di  bicchiere  di  acqua  zuccherata.  Noa  produsse  alcun 
effetto  ; e non  si  ebbero  evacuazioni  per  sopra  e di  sotto 
ed  abb  ridanti,  che  dopo  di  avergli  fatto  bere  molt’  ac- 
qua zuccherata,  del  thè,  caffè  e sugo  di  limone;  di  aver 
irritata  la  gola  per  di  sopra,  e stimolato  il  tubo  intesti- 
nale con  forti  lavativi.  Due  ore  dopo,  convulsioni  gene- 
rali, gonfiamento  della  faccia  e del  collo,  occhi  fissi  pro- 
minenti, bocca  spumosa,  polsi  frequenti,  irregolari,  inter- 
mittenti, e color  violaceo  di  tutta  la  periferia  del  corpo.  Il 
▼entre  si  fece  teso  ed  elevalo.  Furono  applicate  su  di 
esso  delle  sanguisughe  per  impedire  la  flemmasia  ga- 
stro  intestinale.  Tutto  indarno,  perchè  divenuti  i sinto- 
mi più  frequenti,  verso  le  dodici  ore  dell’ ingesto  vele- 
no, dopo  rese  delle  materie  sanguinolenti  dalla  bocca 
e dalle  fosse  nasali,  spirava  (<2).  Ho  referito  questo  ca- 
so, perchè  uno  simile  accadde  nella  mia  stessa  famiglia 
in  un  piccolo  mio  nipote,  cui  fu  data  invece  del  giu- 
lebbe di  cicorea,  la  pomata  oppiata  della  balia,  e mo- 
ntasi} onde  sia  di  avviso  alle  madri  onde  non  affida- 
re F uso  di  tali  rimedii  a persone  incapaci  di  cono- 
scerli. 

Caso  8 Una  religiosa  dell'  età  di  sessantaquattro  anni, 
affetta  da  una  cancrena  senile  in  due  diti  di  ciascuna 
mano  soggetti  ai  geloni,  diceva,  che  quando  il  suo  sto- 
maco era  vuoto  e tormentato  dalla  fame,  perdeva  o^ni 
sensibilità  in  questi  diti,  e soffriva  crudelmente,  e che 
non  yi  era  che  l’oppio  che  le  procurasse  la  dolcezza 
del  sonno.  Le  fu  prescritto  perciò  un  giulebbe  calmante, 
che  prendeva  nella  notte.  Ebbe  in  sul  far  del  giorno 
qualche  bisogno  di  evacuare,  per  cui  dovè  uscir  dal  let- 
to. Ma  rientratavi  appena,  cadde  in  un  profondo  asso- 
pimento; la  respirazione  facevasi  irregolare;  il  polso 
impiccoliva^ ; la  faccia  diveniva  cadaverica;  gli  occhi 
restavano  immobili  ; le  palpebre  abbassate  ed  inerti,  e 
le  pupille  ristrettissime;  la  bocca  erasi  distorta,  ed  ave- 
va un  rantolo  da  moribondi.  Vi  fu  qualche  ritorno,  ed 
apertamente  nelle  funzioni  vitali  , ma  con  irregolarità. 
Le  furono  amministrati  due  lavativi  col  cremor  di  tar- 
taro, essendo  impedita  la  deglutizione.  L'altro  giorno 
dopo  varie  vicende  di  sintomi,  motivasi;  e l’apertura 


fa)  Presso  OrfiL,  Oper.  «ut,  p«g.  g3  e g4* 
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del  cadavere  mostrò  uoa  concrezione  fibrosa  nel  ven- 
tricolo destro  del  cuore,  la  quale  aveva  delle  dirama- 
zioni lunghe  di  tre  a quattro  pollici,  che  si  estendevano 
nelle  arterie  polmonari.  La  pozione  oppiata  era  sempre 
nello  stomaco  (n).  E qui  tornerà  in  acconcio  il  notare, 
che  nei  cadaveri  avvelenati  per  l’oppio,  e per  le  sue 
preparazioni , rare  volte  è occorso  riscontrare  dei  pro- 
cessi flogistici  nei  luoghi  ove  il  veleno  si  è introdotto  (95). 

Caso  9.  V arii  fatti  umani  riuniti.  Un  giovine  dedito 
al  vino,  andava  soggetto  ad  una  grave  otite.  11  di  lui 
padre  vedendolo  tanto  penare  , avvisava  per  calmare  il 
dolore,  di  mettergli  quattro  grani  di  oppio  nel  meato 
auditorio.  Calmavasi  di  fatto  il  dolore;  cadeva  il  pa- 
ziente in  profondo  sonno  , dal  quale  mai  più  si  sve- 
gliava. Un  altro  individuo,  che  soffriva  una  grave  cefa- 
lalgia, applica  un  cataplasma  oppiato  alle  tempie,  si  ad- 
dormenta profondamente^  e si  muore  ( b ).  Altro  soggetto 
prende  un  lavativo  con  quattro  grani  di  oppio,  si  ad- 
dormentò, e morivasi.  Simili  effetti  sonosi  osservati  an- 
che per  U uso  dei  papaveri  nostrali,  o per  l’oppio  tratto 
da  essi  , che  contiene  gli  elementi  stessi  di  quello  di 
commercio  (c).  Più  altri  casi  potrei  citare,  se  non  te- 
messi di  essere  più  lungo  che  istruttivo;  e poiché  que- 
sto solo  è il  mio  scopo,  cosi  passo  a dire  gli  effetti  ve- 
nefìci non  dell'  oppio  puro,  di  cui  ne  ho  referiti  degli 
esempi  a sufficienza,  ma  dei  suoi  elementi  attivi,  della 
morfina  e suoi  sali}  e del  sale  cristallizzabile  di  Derosne. 

Ca^o  io.  Fatti  sperimentali  riuniti , o sugli  effetti  della 
morfina  e suoi  sali  negli  animali.  Non  sono  meno  in- 
teressanti gli  effetti  della  morfina  e suoi  sali  sugli  ani- 
mali vivi  5 della  natura  di  questa  sostanza  e dei  suoi 
sali,  per  lume  dei  periti  e del  Foro:,  nè  meritano  manco 
attenzione  quelli  che  si  trovano  talvolta  negli  animali 
morti , o nei  loro  cadaveri.  Introdotta  la  morfina  per 
bocca,  o l’acetato,  o altro  sale  di  essa  in  dose  gene- 
rosa di  trenta  o quaranta  grani  nello  stomaco  dei  cani, 
essa  agisce  nè  più  nè  meno  dell’  acetato  di  morfina,  del 
solfato,  dell’ idroclorato  di  essa,  e nel  modo  stesso  che 
agisce  insinuata  nell’  ano  o in  altre  cavità  e canali  , 

(а)  Ortìla,  Traité  des  pois.  Tocn.  II,  paj».  66  e 67 

(б)  O modei,  Au.  univ.  di  Med.  au.  i83a.  Fase,  di  Giugno. 
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sotto  il  tessuto  cutaneo,  o iniettata  nelle  vene.  Oltre  i 
sintomi  comuni  adombrati  nel  quadro,  e il  prurito,  qual- 
che eruzione  e sudore,  quasi  tutti  gli  animali  sottoposti 
a queste  prove,  hanno  sofferta  la  paralisi  dell’ estremità 
posteriori,  e sono  periti  dopo  non  molto  tempo,  i pili 
giovani  e deboli  i primi,  ed  ultimi  i forti  ed  attempati. 
Nessuna  manifesta  alterazione  si  è osservata  nei  loro  ca- 
daveri. Questi  effetti  souo  più  pronti  quando  s’inietta 
sotto  la  cute,  che  non  quando  si  fa  ingerire  il  veleno. 
Ella  è poi  cosa  osservabile,  che  iniettati  dieci  o quin- 
dici grani  di  morfina  e di  acetato  di  essa,  sciolta,  o con- 
fusa coll’ acqua,  nella  vena  giugolare  e crurale  degli  ani- 
mali , mostrano  essi  i patimenti  degli  avvelenati,  ma 
soveute  non  muojono,  o quei  giovani  solamente,  e meno 
robusti.  Niente  si  riscontra  di  leso  nei  loro  cadaveri.  La 

soluzione  alcoolica  di  morfina  messa  allo  stesso  cimento 

\ 

uccide  più  presto.  E stato  anche  frequentemente  osser- 
vato, che  l oppio  o l’acetato  di  morfina  comunque  ado- 
prato,  e a dosi  generose  dava  luogo  a qualche  effu- 
sione sanguigna  al  capo,  petto  ed  altri  visceri;  e che 
applicate  cotali  sostanze  sul  cerebro,  e su  i nervi,  come 
sulla  midolla  spinale  , davan  luogo  al  veneficio  , ed  a 
tutte  le  conseguenze  di  esso  ( a ) (96).  Se  questi  effetti 
per  tali  sostanze  non  sono  sempre  uniformi  , lo  sono 
frequentemente:  e poiché  coincidono  con  quelli  prodotti 
uelf  uomo,  quindi  cotali  lumi  sono  preziosi  pei  casi,  che 
possono  accadere  per  l’uso  d«-lla  morfina  e dei  suoi  sali. 

Casi  1 1.  Facti  sperimentali  col  principio  cristallizza- 
bile di  Derosne.  Essendo  riuscita  la  chimica  ad  isolare 
questo  principio  , come  la  morfina,  concorrenti  a ren- 
dere efficace  l’oppio,  anche  di  esso  la  fisiologia  ha  po- 
tuto studiarne  gli  effetti  proprii  negli  animali  e negli 
uomini.  Chiamasi  questo  principio  cristallizzabile  di  De- 
rosne, o narcotina.  Singolissimo  frattanto  è l’effetto 
non  venefico  della  detta  sostanza,  perchè  anche  in  ses- 
santa grani  sciolto  in  acido  ìdroclorico  molto  allungato, 
e fino  in  centoventi  grani  esibivasi  all’uomo  io  venti- 
quattro  ore  a dosi  refratte  , e tutto  impunemente.  In- 
sinuavausi  dieci  e dodici  grani  nel  tessuto  cutaneo  dei 
cani,  e se  ne  facevano  deglutire  fia  quaranta  grani  in- 
sieme sciolto  io  acido  idroclorico,  senza  il  più  piccolo 

(a)  Vtd.  Gitila.,  fra>  é cita»  pois,  dalla  p»g.  61  a 68. 
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pulimento  di  essi.  Non  co»']  avviene  se  il  sale  di  Dero- 
sne  sia  sciolto  in  olio  di  oliva,  nell5  acido  acetico,  ed  in 
quell  o solforico.  Iniettato  nelle  vene,  insinuato  sotto  la 
cute  , fatto  ingerire  ai  cani  , se  la  dose  sia  rilevante  , 
produce  i sintomi  del  venefìcio  e la  morte.  Debbe  no- 
tarsi tuttavia  j che  la  dissoluzione  di  questo  sale  nel- 
T acido  acetico,  è stata  data  a gran  dosi  impunemente 
all'  uomo  (ii).  Dai  quali  fatti  sembra  che  se  ne  possa 
inferire  , che  il  sale  cristallizzabile  puro  non  è veleno  ; 
che  lo  diviene  per  l’uomo  e pei  cani,  sciolto  nell’  olio, 
e nell’  acido  solforico,  laddove  pei  cani  lo  è anche  nel- 
l’acido acetico;  oozioni  che  possono  al  caso  giovare  ai 
medici,  ai  periti  ed  al  Foro. 

Processi  per  riconoscere  queste  sostanze  venefiche. 

DCLXXYI.  Infra  le  sostanze  vegetabili,  avvene  poche 
che  presentino  tanti  elementi  di  composizione,  quanti 
ne  offre  l’oppio  di  commerc  o*  e sopra  poche  si  sono 
istituite  tante  ricerche  chimiche  per  distinguerle  e deter- 
minai  le,  quante  sopra  di  esso.  Dobbiamo  ad  esse,  alle  os- 
servazioni ed  esperienze,  la  cognizione  esatta  di  tutti  gli 
elementi  dell’oppio,  della  morfina  e del  sale  cri.stalliz - 
zabile  di  Derosne,  e che  sono  i soli  princpii  medicamen- 
tosi e venefìci . Ond’  è , che  per  lo  scopo  terapeutico  , 
come  per  quello  forense  , basta  mostrare  la  presenza 
dell’uno  o nell’altro,  o di  entrambi;  tuttoché  i periti 
debbono  sapere,  che  oltre  i due  indicati,  l’oppio  è rom- 
pono di  acido  meconiGO,  e narceina;  di  altro  acido  in- 
nominato; di  una  sostanza  analoga  alla  cera;  di  gomma, 
di  amido,  di  resina,  di  un  olio  fisso,  e di  una  materia 
vegeto-animale  (&).  Queste  cognizioni  sarebbero  utilissime 
quando  si  trattasse  di  esaminare  una  massa  di  oppio,  in 
questione  di  falsificazioni,  ec.  Ma  non  occorreranno  mai 
quando  esista  l’oppio  in  qualche  dose  di  quello  adopra- 
to  per  suscitare,  o che  abbia  provocato  il  venefìcio,  o 
anche  qualcuna  delle  sue  antiche  preparazioni.  Desso  ha 
tale  odore  nauseoso  e suo  proprio,  che  nessuno,  che  ne 
lo  abbia  veduto  e fiutato,  potrà  ingannarsi;  e l’estratto, 
e la  tintura  acquosa,  vinosa,  alcoolica,  tutto  lo  conser* 

(a)  Ved.  Orfila,  Oper,  cit.  pag.  70  e arguenti. 

(b)  Orfila,  Lffon»,  de  Med.  leg.  Tom.  Ili,  pag  357* 
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vano  da  poterai  coll’odorato  stesso  «enz’  altra  analisi 
determinare.  Tuttavolta,  il  Foro  non  potrebbe  a questo 
solo  testimone  affidarsi.  Esigerà  altre  prove,  il  suo  co* 
lore  bruno  rossastro  la  sua  duttilità  , viscosità  , certa 
lucentezza;  sapore  amaro,  acre,  calido  ; la  facilità  di 
bruciare,  e di  spandere  un’  odore  ammoniacale,  saranno 
caratteri  fisici  da  dare  peso  all’  odore  suo  proprio  per 
giudicare  l’oppio  in  natura,  senza  bisogno  di  una  più 
minuta  analisi  ( 97 ).  Ma  se  si  esigesse  dal  Foro  la  prova 
materiale  duo  del  veleno,  poiché  i due  principii  ricor- 
dati si  sciolgono  nell’acqua;  Tassi  infusione  in  essa  del- 
I’ oppio,  che  prende  un  colore  giallognolo,  conservando 
l’odore  e il  sapore  del  medesimo,  senza  alterarne  la 
trasparenza.  Versatavi  una  piccola  dose  di  ammoniaca 
si  ottiene  un  precipitato  bianco-giallastro,  che  la  mor- 
fina ed  il  sai  d'  Derosne  contiene  (98).  Se  trattisi  di 
estratto  acquoso  come  quello  di  oppio  di  Baumc  , si 
sciolga  nell’acqua;  e dalla  soluzione  collo  stesso  rea 
gente  si  precipiteranno  i medesimi  principii  (99)-  Que- 
sti stessi  si  trovano  nelle  tinture  vinose,  come  il  laudano 
liquido,  in  quelle  spiritose  (1 00).  In  generale  ove  oppio 
o estratto  di  esso  entra  in  composizioni  farmaceutiche, 
coll’acqua  si  possono  togliere  da  esse  questi  due  ele- 
menti, e coir  impiego  dell’ammoniaca  arguire,  che  del* 
1’  oppio,  0 di  qualcuna  sua  preparazione  siasi  usato.  Al 
dott.  Chnstison  bastava  di  provare  la  presenza  del  me- 
cooato  di  morfina  , per  decidere  che  dell’  oppio  o pre- 
parazione di  esm  si  trattasse,  essendo  inseparabili  nel* 
1’  oppio  questi  due  elementi.  A me  pare,  che  per  stabi- 
lire se  siasi  impiegato  1’  oppio  o qualche  antica  prepa- 
razione delle  nominate,  sia  essenziale  di  determinare  la 
presenza  di  tutti  due  i principii  indicati.  Ottenuto  que* 
sto  successo,  non  resta  più  che  trarre  dal  precipitato  ot- 
tenuto i due  elementi.  L’etere  affuso  sopra  la  massa 
non  scioglie  la  morfnti , laddove  scioglie  benissimo  il 
saldi  Dcrosndy  come  lo  scioglie  l’alcool  riscaldato.  Lo 
scioglie  1’  olio,  1’  acido  acetico,  ed  altri  acidi.  La  solu- 
zione alcalina  riscaldata  lo  abbandona  raffreddandosi,  e 

■v  _ ' 

allora  si  ottiene  isolato  e puro.  E bianco-giallognolo,  ino- 
doro, insipido,  cristallizzato  in  prismi  retti  a base  romboi- 
dale. Non  gode  alcuna  proprietà  degli  alcali.  L’  acido 
nitrico  non  gli  dà  il  colore  ros  o.  Sciolto  oellJolio  o nel- 
l’acido acetico,  è potente  veleno.  E innocuo  adoprato 
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solo  (ioi).  Ài  quali  caretteii  senza  piti,  non  parmi  che 
si  possa  equivocare  colla  morfina,  Essa  sciolta  nell  al- 
cool riscaldato,  pel  raffreddamento  precipita  , bianca  o 
colorata.  È inodora  , e cristallizzata  in  parallelepipedi. 
Non  si  scioglie  nell'acqua,  nell  etere  e negli  olii.  Gode 
di  tutte  le  proprietà  alcaline,  rendendo  verde  il  siroppt» 
di  viole,  e bleu  le  carte  reattive  colorite  in  rosso  dagli 
alcali.  Trattata  colTacido  nitrico,  desso  le  comunica  un 
bel  colore  rosso.  Forma  dei  sali  cristallizzabili  ccm  tutti 
gli  acidi.  E molto  venefica  pura,  e in  istato  salino  (102). 
Cotali  qualità  la  distinguono  bene  dall’altro  principio; 
e messi  in  essere  entrambi  , nessuno  dubiterà  , senza 
altri  processi  ? che  1*  oppio  non  sia  stato  esibito.  Ma 
potrebb'  essere  stato  impiegato  un  sai  di  morfina  , 
per  esempio  1J  acetato.  Allora  conviene  scioglierlo  nel- 
l'acqua  o nell’alcool.  Versatavi  dell5  ammoniaca  nella 
soluzione,  si  ha  un  precipitato  fioccoso.,  che  è la  mor- 
fina. Vuoisi  avere  in  cristalli  ? Si  faccia  essa  bollire 
Delfi  eccesso  di  essa.  Saggiata  coll*  acido  nitrico,  si  avrà 
un  bel  colore  rosso;  il  che  ne  farà  la  riprova,  senza  an» 
dare  più  oltre  con  l’uso  di  altri  reagenti,  il  dettaglio 
dei  quali  mi  porterebbe  tropp*  oltre  (io3).  Se  questo  sale 
sia  mescolato  agli  alimenti,  o alle  bevande,  o ad  entram- 
bi, o al  sangue,  all’orina,  ec.,  allora  voglionsi  i liquidi 
filtrare  e chiarire,  indi  debbono  mescolarsi  con  alcool 
a trentasei  gradi  , e renderlo  bollente.  Esso  scioglierà 
l’acetato  di  morfina  ed  i grassi,  senza  prendere  le  ma- 
terie animali.  Si  evaporerà  la  soluzione  alcoolica  fino 
alla  consistenza  di  estratto,  indi  si  scioglierà  con  acqua. 
Essa  s’  imbaverà  dell’acetato,  lasciando  le  materie  gras- 
se. Svaporando  il  liquido  lentamente,  otterrà  1’  acetato 
di  morfina  cristallizzato  in  forma  di  dendriti  semisfe- 
riche acuminate;  o in  polvere  bianco-grigia,  inodora, 
amara,  che  goderà  della  facoltà  narcotica  e ’ienefica  (a). 
Più  e varii  metodi  sono  stati  proposti  per  venire  a capo 
di  seuoprire  questi  veleni.  Io  ho  indicati  i più  facili  e 
quelli,  che  possono  riuscire  meglio  ai  periti  dell’arte  salu- 
tare (io4).  E siccome  io  sono  di  avviso  che  il  Foro 
non  debba  riposare  solamente  sulla  loro  perizia  nella 
parte  che  riguarda  la  scoperta  e dimostrazione  del  ve- 
leno , o del  corpo  del  delitto,  ma  esigere  tutta  intie- 

(a)  Vedi  Orfila,  Le^ons  de  Med.  Leg.  pig.  333  alla  370. 
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l a la  perizia  e lesperienza  di  un  chimico  esercitato  s ri- 
putato, siccome  mi  sono  proposto  di  raccomandarlo 
più  oltre  ( Cap.  IX  ),  così,  se  in  ogni  altro  veneficio  si 
esige,  in  questo  per  f oppio,  e sue  preparazioni,  lo  rac- 
comando. 


ARTICOLO  IL 

Veneficio  pel  giusquiamo  e quadro  di  esso . 

DCLXXVU.  Ella  è cosa  notabile,  che  si  conoscesse 
ai  tempi  di  Plinio  non  solo  il  giusquiamo  quale  medi- 
camento e veleno,  e che  se  ne  distinguessero  quattro 
specie,  ma  ancora  che  ben  si  sapesse.,  che  il  sugo  delie 
toglie,  degli  steli,  delle  radici,  e l’olio  dei  semi,  fosse 
egualmente  rimedio  e veleno:,  avessero  tutte  queste  parti 
della  pianta  stessa  la  proprietà  d’ inebriare  come  il  vi- 
no, dì  alterare  le  facolta  della  mente,  e di  produrre 
altri  gravi  sconcerti,  per  cui  chiamasse  queste  sostante 
il  gran  naturalista  rimedii  temerari,  o che  si  volessero 
anche  in  quei  tempi,  come  ei  dice,  i veleni  in  rimedii 
assolutamente  convellile  (<?).  Sono  presso  a poco  queste 
stesse  specie  che  si  conoscono,  e sonosi  sperimentate 
venefiche  anche  oggidì,  come  le  parti  di  esse  e quelle 
singolarmente  delle  quali  più  si  serve  la  medicina,  o il 
giusquiamo  nero  e quello  bianco.  Per  uso  interno  ci 
Sirviamo  per  lo  più  del V estratto.  Ma  si  è trovato  egual- 
mente venefico  il  sugo  tratto  dalle  radici,  come  dalle 
foglie  ; e il  decotto  di  tutte  due,  e perfino  l’uso  delle 
stesse  parti  cotte  e crude.  Il  sugo  come  l’estratto,  ap- 
plicato alla  cute  vulnerata,  iniettati  nelle  vene,  intro- 
dotti per  lavativo.,  o usati  anche  all’esterno  per  empia- 
stro,  sonosi  talvolta  riscontrati  venefici  (io5).  E coloro 
che  di  tali  sostanze  in  qualunque  dei  detti  modi  si  siano 
serviti  se  non  subito,  non  molto  dopo  hanno  provate  delle 
vertigini,  un  senso  di  inebbriamento,  un  abbagliore  di 
vista,  degli  sconcerti  di  stomaco,  sonnolenza,  stupidità 
di  membra  nella  vigilia,  delirio,  o subdelirio  nel  sonno, 
e talvolta  anche  vela  maDia,  riso  e pianto  alternati ^ 
spasmi  nei  muscoli  della  faccia,  in  quelli  delf  estremità, 


(a)  Histor.  natur.  lib.  XXV,  Cap.  IV. 
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gesticolaziooi  come  nel  choréa  s.  Viti , tremore  di  esse* 
abbandono  di  forze,  paralisi  temporarie,  sudori  freddi, 
agghiacciamento  di  estremità,  deliqui  , sincope  e morte. 
Nessuna  sezione  cadaverica  nei  pochi  casi  letali  acca- 
duti nell’uomo  facevasi,  per  conoscere  le  lesioni  da  que- 
sta sorta  di  veleno  prodotte,  siccome  apparirà  dai  casi 
che  scendo  a narrare;  e negli  animali  attossicati  in  ogni 
maniera  colle  preparazioni  di  giusquiamo,  non  si  è ri- 
scontrata alcuna  alterazione  nell’  apparato  gastro-ente- 
rico, e solo  qualche  morbosa  mutazione  ai  polmoni. 

Soccorsi  pronti  per  questo  veneficio. 

DCLXXVIII.  SI  tubo  assorbente  di  Read  sarà  il  più 
pronto  compenso,  quando  abbiasi  a mano.,  per  sottrarre 
il  paziente  agli  effetti  tristi  di  questo  veleno,  se  desso 
già  stato  ingerito,  ed  in  modo  che  coi  liquidi  dello  sto- 
maco si  trovi  sciolto.  Ma  se  siansi  mangiate  le  foglie, 
le  radici,  od  altre  parti  di  esso,  vai  meglio  F emètico 
per  espellerlo,  che  non  il  tubo  per  assorbirlo.  E con 
più  fiducia  si  può  dare  in  questo  caso,  come  in  altri 
di  veneficio  per  questa  sorta  di  veleni,  perchè  non  si 
trova  alterato  punto  o poco  l’apparato  digestivo,  così 
che  può  ottenersi  un  pronto  effetto  senza  arrecare  alcun 
danno.  Se  gl’incomodi  siaosi  estesi  al  ventre,  la  porga 
eziandio  e di  sostanze  oleose  dovrà  istituirsi,  e l’olio 
di  ricino  o di  mandorle  dolci  sarà  ottimo  presidio.  Le 
bevande  acidulate  compiranno  la  cura.  E se  per  avven- 
tura qualche  stasi  ai  polmoni  o al  cerebro  si  fosse  for- 
mata, sarà  ottimo  consiglio  di  trar  sangue  dal  braccio, 
o colle  sanguisughe  dalle  tempie  o dal  collo.  Debbe  an- 
che dirsi,  perchè  i casi  lo  proveranno,  che  non  è cosa 
molto  malagevole  il  sottrarre  gli  avvelenati  con  i divi- 
sati mezzi  alla  morte. 

Casi  di  venefìcio  pel  giusquiamo  di  qualunque  specie 

e sue  preparazioni . 

DCLXXIX  Caso  i . Due  soldati  mangiavano  dei  te- 
neri germogli  di  giusquiamo  cotti  nell’olio.  Poco  dopo 
parevagli  che  la  terra  fuggisse  loro  sotto  i piedi.  Diven- 
nero ambidue  stupidi  nell5 aspetto  s’intorpidirono  le 


1(34  LIBRO  QUARTO 

membra,  e fectsi  paralitica  la  Imgua.  11  dot t.  (Joquet, 
chiamalo  cinque  ore  dopo,  liovavali  cogli  occhi  scintil- 
lanti e le  pupille  dilatatissime.  Avevano  lo  sguardo  fìsso 
e stupido,  la  respirazione  difficile,  il  polso  piccolo  e in- 
termittente. Vi  erano  l’afonìa,  il  trismo  , il  riso  sardo- 
nico, la  perdita  del  senso,  ed  il  disordine  delle  intel- 
lettuali facoltà.  I muscoli  dell’estremità  mostravarisi 
quasi  paralizzati,  e quelli  del  torace  in  sussulto.  Il  cu- 
rante esibiva  sei  grani  di  emetico  a ciascuno;  e l'uno 
ebbe  dei  vomiti  abbondanti,  in  cui  si  poterono  distin- 
guere dei  vegetabili  concetti  ; dopo  di  che  i sintomi 
calmaroosi  alquanto.  Altri  sei  grani  di  questo  rimedio, 
e che  tutti  deglutiva,  furono  esibiti  a questo  stesso, 
e provocarono  essi  dei  vomiti  e delle  abbondanti  eva- 
cuazioni ventrali.  Ad  esso  presto  si  restituiva  l'uso  dei 
sensi  e dei  moti.  All'altro,  cui  non  fu  possibile  far  pren- 
dere la  stessa  dose  di  emetico,  e non  ebbe  perciò  ab- 
bondanti evacuazioni,  i sintomi  durarono  più  lunga- 
mente, e specialmente  il  delirio,  che  lo  spingeva  alla 
fuga  dallo  spedale.  Vi  fu  provveduto  con  uoa  larga 
purga,  e poi  con  gran  dosi  di  aceto  in  bevanda,  anche 
nell’altro  suo  camerata  utilmente  adoprato,  e sebbene 
assai  più  tardi,  recuperava  anch’esso  la  sanità  (tf). 

Caso  i.  Racconta  il  Wepfer,  che  molti  religiosi  man- 
giarono alla  lor  refezione  serale  delle  radici  di  cicorea 
silvestre,  infra  le  quali  trovarono  due  radici  di  giusquia- 
mo. Poche  ore  dopo  di  essersi  coricati  ^ alcuni  di  essi 
provarono  delle  vertigini;  altri  un’ardore  alla  lingua, 
alla  bocca,  alle  fauci;  e qualcuno  fu  sorpreso  da  vivi 
dolori  alla  regione  iliaca  ed  a tutte  le  articolazioni.  Le 
facoltà  intellettuali  ed  il  senso  della  vista  furono  per- 
vertiti od  oscurati  in  modo,  che  per  questa  alterazione 
di  vista,  alcuni  non  potevan  leggere  correttamente  senza 
aggiugnervi  delle  parole;  e per  quella  dello  spirito, 
idee  pazze  affacciavano,  e azioni  risibili  facevano;  e quei 
che  più  dose  ne  avevan  mangiata,  trovavansi  più  dis- 
ordinati in  ambedue.  Coll’uso  largo  dell  aequa  in  be- 
vanda si  ristabilirono  tutti. 

Caso  3.  Nel  mese  di  aprile  del  1792  fu  recata  a 
bordo  dai  marinari  della  corvetta  francese  la  sardina , 
la  quale  aveva  gettata  l’ancora  presso  una  delle  isole 

(a)  Ri  ’esso  Ovfìla,  Traile  des  pois.  Tom.  II.  pag,  1 4 3 e s<  g. 


VELENI  2 VENEFICI  lós 

della  Sapienza  nel  mar  di  Morèa,  una  quantità  di  giu- 
squiamo da  essi  non  conosciuto.  Una  parte  di  questa 
pianta  fu  messa  a cuocere  nella  caidaja  della  ciurma, 
ed  il  rimanente  in  quella  dei  superiori.  Alle  ore  quattro 
pranzavano  tutti,  e di  essa  cibavansi  ; e non  molto  dopo 
a tutti  sopravvenivano  delle  vertigini,  nausee,  dei  vomi- 
ti, la  diarrea,  le  coliche  e convulsioni.  Col  cannone  chie- 
devasi  aiuto  come  se  una  calamità  fosse  loro  accaduta,  o 
riehiamavansi  quelli  che  a terra  trovavansi.  11  dott.  Pi- 
card era  di  questi,  e corse  tosto  a bordo;  e dall’ aver 
veduto  un  cannoniere  preso  dal  ballo  di  s.  Vito,  e da 
apre  contorsioni;  dalPaver  saputo  che  si  erano  cibati  di' 
una  pianta,  di  cui  se  ne  potè  ritrovare  un  avanzo,  co- 
nobbe tosto,  che  dessa  era  il  giusquiamo  bianco,  e quindi 
la  qualità  e natura  del  veleno.  Con  emetici  e purganti, 
che  a tutti  amministrava,  e che  operavano  in  abbondanza, 

i sintomi  diminuirono  per  gradi,  e le  bevande  acetose 
con  qualche  mite  calmante  compirono  la  cura  (zQ, 

Caso  4-  Marito  e moglie  ingannati  dal  sapor  dolce 
delle  radici  del  giusquiamo  nero,  ne  mangiarono,  e 
provarono  tosto  della  difficoltà  a deglutire,  poi  diveo- 
ner  frenetici,  indi  stupidi.  Si  dileguarono  colali  sintomi 
senza  soccorsi  delParte,  L/uso  di  queste  stesse  radici  ^ 
produsse  in  altri  delle  gesticolazioni,  il  delirio,  il  sonno 
russante  e la  morte. 

Caso  5.  Raccontasi,  che  nove  individui  presero  del 
brodo  nel  quale  eransi  per  equivoco  fatte  bollire  le  ra- 
dici di  giusquiamo.  Qualcuno  di  essi  perdeva  la  parola; 
tutti  furono  agitati  da  moti  convulsivi  j ebbero  il  riso 
sardonico,  la  bocca  storta,  ì conveliimenti  muscolari,  e 

ii  delirio  furioso.  Dopo  che  furono  con  dei  rimedi  as- 
sicurati dagli  effetti  del  veleno,  nei  primi  momenti  ve- 
devano gli  oggetti  doppi,  e poi  di  color  scarlatto  ( b ). 

Caso  6.  Fu  ordinato  ad  una  dama  , affetta  da  una 
piaga  cancerosa  alP utero,  un  decotto  di  giusquiamo 
nero  per  clistere.  In  brevissimo  tempo  produceva  i se- 
guenti sintomi.  Rossore  alla  faccia,  difficolta  nei  moti 
della  lingua,  intorpidimento  e difficoltà  di  moto  nel 
braccio,  gamba  e coscia  destra,  sonnolenza,  respirazione 
precipitate,  e difficoltà  nell’ esercizio  delle  funzioni  spi» 

(a)  Presso  Orfila,  Trai  fé  dea  pois.  Toro.  II,  pag.  1^3  e i44* 

(b)  Oper.  cit.  pag.  i56. 
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rituali.  Infine,  ogni  sintoroa  dinotante  1’  apoplessia,  ec- 
cettuato lo  stertore  e la  distorsione  della  bocca.  Questi 
sintomi  furono  combattuti  coll’ ossicrato,  e l’ammalata 
risanò  (</).  Altri  hanno  osservato  gli  stessi  effetti  per  un 
lavativo  amministrato  col  decotto  di  detta  pianta;  altri 
per  la  soluzione  deli’ estratto;  Boerhaave  racconta  di  es- 
sere restato  inebriato,  ed  avere  sofferti  dei  tremiti  nel 
preparare  un  empiastro  col  giusquiamo.  Dai  quali  cast 
resta  verificato  quanto  Plinio  aveva  asserito;  cioè  che  il 
giusquiamo  è veleno  come  medicamento,  e che  può 
dare  la  salute  come  toglier  la  vita. 

Caso  7.  Fatti  sperimentali  negli  animali.  Sebbene  gli 
effetti  delle  suddette  preparazioni  del  giusquiamo  sieno 
eguali,  e presso  a poco  gli  stessi  negli  animali,  o nei 
cani  come  negli  uomini;  cioè  si  osservino  in  essi  gli 
stessi  fenomeni  e sintomi  morbosi,  ed  anche  letali,  pure 
perchè  non  legga  alcun’ autossia  cadaverica  dei  casi 
umani  letalmente  terminati,  da  cui  trarre  argomento 
della  loro  azione  sulle  parti  cui  venne  applicato,  quindi 
ho  creduto  derivarlo  dalla  ispezione  cadaverica  dei 
cani  estinti  per  questo  veleno.  Consta  per  quatto! - 
dici  esperimenti  istituiti  dal  prof.  Orfìla  nei  cani,  che 
il  sugo  di  ogni  specie  di  giusquiamo,  come  l’estratto, 
e il  decotto  di  esso  impiegato  per  bocca,  applicato  stille 
ferite,  iniettato  ancor  nelle  vene,  se  tratto  da  piante  in 
piena  vegetazione,  e adoprato  in  dose  sufficiente  , non 
solo  ha  suscitati  i sintomi  del  veneficio  come  nell’uomo, 
ma  ha  prodotta  eziandio  la  morte  * e che  nella  ispezione 
dei  cadaveri,  nessuna  alterazione  trovavasi  nell’apparato 
gastro  enterico  , nessuna  in  altri  visceri,  se  non  era  una 
certa  congestione  sanguigna  ai  polmoni,  e qualche  inie- 
zione nei  vasi  meningei  o cerebrali,  o qualche  iuflacci- 
dimento  nelle  fibre  del  cuore,  come  in  tutte  le  altre 
muscolari  potenze,  Nè  meno  localmente  applicato  ha 
cagionato  mai  alterazione  alcuna  sensibile;  così  che  può 
bea  concedersi,  che  desso  agisca  sulla  virtualità  de!  ce* 
rebro  e dei  nervi,  o perchè  abbia  estesa  per  irradazione 
la  sua  azione  venefica  dalle  parti  cui  è venuto  a con- 
tatto ai  centri  nervosi,  o al  cerebro  l’abbia  comunicata, 
o che  sia  stato  assorbito.  In  una  parola,  che  desso, 
come  l’oppio  e sue  preparazioni,  come  altri  narcotici, 

(a)  Oper.  ci t.  p?g.  i56. 


VELENI  E VENEFICI 

non  abbia  azione  alcuna  lesiva  locale,  ma  virtuale  sola» 
mente  sul  celebro  e sui  nervi. 

Processi  per  riconoscere  questo  veleno. 

DCLXXX.  Niente  può  dare  indizio  o sospetto  parti- 
colare, che  siasi  il  veneficio  per  il  giusquiamo  o qualcuna 
delle  sue  preparazioni  operato^  .^e,  come  nel  caso  di 
quello  prodotto  nell'’ equipaggio  della  sardina  (caso  3), 
non  ne  esista  qualche  pianta  o parte  di  essa  per  rico- 
noscerne il  tipo.  E altronde  impossibile  quasi  direi,  ch« 
possa  scuoprirsi  questo  veleno,  se  siasi  usata  la  radice 
cotta,  o con  altri  cibi  mangiata;  ose  dessa  e le  sue  fo- 
glie crude  con  altre  erbe  siasi  mescolata;  o usato  i!  de- 
cotto, il  brodo  fatto  con  delle  foglie  o radici  dj  questa 
pianta,  o il  sugo  condensato  od  estratto  di  essa.  Sciolta 
queste  cose  dai  sughi  gastrici,  o mescolate  con  essi, 
ogni  criterio  è spanto,  tranne  l’odore  per  avventura 
suo  particolare  nauseoso  e disgustoso,  che  può  darne 
qualche  indizio.  Non  avendo  la  chimica  tratto  e separalo 
alcun  principio  particolare  ancora  , eoo  può  niente  di 
certo  e preciso  asserirsi.  Ha  creduto  il  dott.  Ilunge  del- 
l'Università di  Berlino,  di  riempier  que-to  vuoto;  o di 
dare  uu  criterio  sicuro,  dedotto  dall’azione  dell’estratto 
di  giusquiamo  sulla  pupilla  dell’ occhio  dei  gatti,  o 
sul  principio  attivo  e venefico  che  questa  pianta  con- 
tiene (<2);  il  quale,  dice  questo  autore  di  avere  estratto, 
cui  ha  dato  il  nome  di  coromegina ^ di  dilatarla  cioè 
grandemente,  anche  quando  questa  pianta  abbia  patita 
la  cottura,  1’  azione  delio  stomaco,  e si  trovi  mescolata 
a cibo  e bevanda  in  esso,  e negli  intestini,  cogli  escre- 
menti e coll’ orina  di  quegli  animali  che  ne  siano  stati 
attossicati  o cibati  con  essa.  Ei  dice,  che  basta  passare 
un  pennello  imbevuto  di  questo  principio  disciolto  nel- 
i’  acqua  sulla  palpebra  inferiore,  o sul  suo  bordo,  te- 
nendola diseostata  dalla  superiore;  e che  facendolo  so- 
pra un  sol  occhio,  l’altro  servirà  di  paragone  per  distin- 
guere i gradi  maggiori  di  dilatazione  cui  si  troverà  la 
pupilla  del  gatto.  11  prof.  Vauquelm  frattanto  cercava 
indarno  questo  principio  nel  giusquiamo,  nella  belladon- 
na e nello  stramonio^  nelle  quali  tre  piante  avevaio  se- 

( a)  Presso  Orlila,  ec.  Tom.  Il,  pag.  1^9. 
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gnalato  questo  autore,  anche  seguitando  rigoros-amente 
il  suo  metodo;  ed  il  prof.  Orfila  senza  cercarne  il  prin- 
cipio, esperimentava  sull’  occhio  di  un  cane  le  materie 
trovate  in  un  intestino  di  altro  cane,  che  erasi  nutrito 
di  esso  per  trentasei  ore , cui  si  trovava  associato  l’e- 
stratto di  stramonio;  laddove  il  sangue  nè  l’orina  di 
quest’animale  non  producevano  sull’occhio  alcun  ef- 
fetto, e nemmeno  quella  di  un  congilio,  nutrito  per  tre 
settimane  con  del  giusquiamo,  belladonna  e stramonio  , 
non  ha  occasionata  la  minima  dilatazione.  Questo  crite- 
rio adunque,  siccome  lo  avvisa  il  prof.  Oc  fi I a che 

si  può  trarre  dalla  qualità  del  giusquiamo  come  dalle 
altre  due  piante,  di  far  dilatar  la  pupilla,  e che  può 
conservarsi  anche  nelle  materie  contenute  nell’apparato 
alimentare  e non  al  di  là,  non  potrebbe  condurre  al  più 
che  alla  presunzione,  che  di  una  di  queste  tre  piante  si 
fosse  fatto  uso,  ed  essa  in  tossico  convertita.  Io  crede- 
rei ancora,  che  si  potesse  andar  più  oltre,  se  veramente 
contenesse  il  giusquiamo  un  principio  particolare,  che 
Brandes  insegna  ad  estrarre,  e che  Reinsinger  dice  pos- 
sedere le  qualità  venefiche  di  tutta  la  piantai  perchè 
questo  principio  o la  josciamina  Qo6),  determinerebbe 
la  pianta  e il  principio  venefico  insieme;  e la  daturina , 
come  Va'ropina,  proprie  l’una  dello  stramonio , l’altra 
della  belladonna , sarebbero  sufficienti  a distinguere  re- 
speltivamente  veleno  da  veleno,  benché  tutte  tre  con- 
venissero nella  proprietà  di  far  dilatare  le  pupille.  Ma 
fino  a che  la  chimica  non  avrà  dissipata  una  certa  ca- 
ligine che  oscura  ancora  questi  supposti  priucipii,  il  ve- 
nefìcio per  questa  pianta  e per  le  altre  due,  di  cui  par- 
lerò altrove,  senza  un  avanzo  di  qualche  parte  di  essa, 
non  potrà  esser  mai  bene  stabilito.  Concludo  intanto 
senza  altro  epilogo,  che  i sintomi  e fenomeni  di  questo 
veneficio,  non  presentano  anomalie,  come  non  ne  pre- 
sentano le  lesioni  cadaveriche  , che  propriamente  non 
esistono,  e che  però  i veri  criteri i per  riconoscer  questo 
veleno  non  si  conoscono ,•  se  pur  non  è lo  stravaso  ce- 
rebrale talora  veduto  da  Flourens,  che  però  anche  ab 
!’  oppio  è comune. 


(a)  Traile  de9  pois.  Toro-  11,  pag.  1 5-e;  e Lec^ns.  ec.  Tom.  Ili, 
pag. 
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ARTICOLO  III. 

Jr eneficio  per  l acido  idrocianico  e quadro  di  esso, 

DCLXXXI.  L’  acido  idrocianico  o prussico , infra  i ve- 
leni potentissimo,  e assai  più  che  non  utile  rimedio, 
dal  lauro  erralo  ( prunus  lauro-ctrasus  , yel  cerasus 
lauro-cerasus ) nei  tempi  moderni  si  è tratto,  come  in- 
nanzi erasi  ricavato  dal  bleu  di  prussia;  da  quel  lauro 
stesso  per  avventura,  col  quale  si  ornavano  la  fronte  i 
vincitori  Greci  nei  Giuochi  Delfici,  i Consoli  Romani 
nei  loro  trionfi,  e glTmperatori  poscia,  qual  simbolo 
del  loro  grado}  che  tenevasi  in  mano  dei  vincitori 
qual  testimone  di  pace;  che  vegetava  felice  perciò  alle 
porte  dei  Cesari  e dei  Pontefici,  qual  custode  di  essa} 
e che  dei  boschetti  sacri  formava  nei  pressi  di  Roma 
stessa  (^).  Nessuno  in  quei  tempi  remoti  avrebbe  tam- 
poco sospettato,  che  dall’albero  di  Apollo  si  potesse 
preparare  naturalmente  , e con  arte  cavare  un  poten- 
tissimo veleno  , perchè  allora  sarebbesi  reputato  inde- 
gno di  tanti  onori,  l’odorato  ed  il  gusto  vennero  al- 
lettati dal  piacevole  aroma  muschiato,  che  sorte  dalle 
sue  foglie  stropicciate,  e dal  suo  sapore  di  mandorla 
amara,  e potè  senza  sospetto  entrare  fra  i condimenti  , 
cui  comparte  un  cosi  grato  odore  e sapore.  Poco  vi 
volle,  che  fosse  adottato  fra  i medicamenti  eziandio  „ 
lodandosi  specialmente  come  stomatico.  Fu  per  avven- 
tura  verso  la  metà  del  XVI  secolo,  che  adopravasi  co- 
me rimedio  l’acqua  delle  foglie  di  questo  lauro;  e non  già 
che  a tal’ epoca  venisse  trasportato  dalla  Natòlia  il  lau- 
ro-ceraso, siccome  dice  un  moderno  autore  (b)  ; gi a c 
che  essendo  fra  i tredici  nominato  da  Plinio,  debbe 
piuttosto  credersi  che  venisse  portato  a Roma  da  Lu- 
cullo  fra  i cerasi  , forse  preso  con  essi  a Cerasunto , 
donde  ne  han  mai  sempre  conservato  il  nome  (o).  Co- 
munque a noi  sia  pervenuto  eri  in  qualunque  tempo, 
certo  è,  che  i primi  effetti  venefìci  o funesti  ci  vennero 
annunziati  da  molti  autori  di  diversi  paesi,  per  l’uso 

(a)  Plin,  Histor.  Nat.  Pars.  I.  Lib.  XV.  Cap.  XXX.  Da  lauro* 
genera  tredeciro. 

f£)  Alibert,  Materia  Med.  Tom.  II,  pag.  90. 

(c)  Poi id.  Virgil,  de  iov.  reruao,  Lib.  3,  pag.  16*;. 
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fatto  di  queste  preparazioni,  delle  foglie  di  tal  lauro, 
e di  altre  piante  ancora,  che  avevano  lo  stesso  odore  e 
sapore*  come  del  pesco,  delle  mandorle  amare,  in  sul 
principio  del  secolo  XVIII  ; e dobbiamo  ad  un  medi- 
co di  Dublino,  al  dott.  iYladden,  la  proclamazione  so- 
lenne, dirò,  di  queste  preparazioni  quali  potentissimi 
veleni.  Fu  allora  ch’ei  prima,  e molti  altri  medici  In- 
glesi, Francesi  ed  Italiani  poscia,  fra  i quali  si  distinse 
molto  il  celebre  fìsico  Fontana,  n’  estesero  1’  esperienze, 
e le  moltiplicarono,  per  essere  viepiù  certi  degli  effetti 
venefìci  di  queste  sostanze.  Ma  il  vero  principio  vene- 
fico  che  in  dette  foglie  si  nasconde,  e che  è identico  a 
quello  che  Scheele  d primo  traeva  dal  bleu  di  prussia, 
o Y acido  idrocianico , non  si  scuopriva  che  nei  princi- 
pio di  questo  secolo,  allora  che  Schrader  (a)  istituiva 
delle  ricerche  dell’  acqua  stillata  di  foglie  di  lauro  ce- 
raso. Emmert  (&),  ed  altri  le  seguitavano,  e questo  aci- 
do dall’acqua  suddetta  ottenevano.  Può  quindi  aversi 
per  gli  effetti  identico  il  venefìcio  operato  à&W acido 
idrocianico  di  Scheele  , di  Gay-Lussac  come  quello 
prodotto  dall’acqua  coobata  di  lauro  ceraso,  se  si  ec- 
cettuino i gradi  di  forza;  dando  il  prussico  preparato 
alla  maniera  di  Gay-Lussac,  il  secondo  a quello  di  Scheele, 
e T ultimo  all’acqua  coobata  di  lauro-ceraso,  non  che 
ad  un’olio  volatile  che  tiene  di  quest'  acido  in  dissolu- 
zione. Il  quadro  quindi  che  io  intendo  abbozzare  di  que- 
sto venefìcio,  lo  disegno  con  i colori  presi  da  quello 
operato  dall'acido  prussico  puro,  diluto,  come  dall’acqua 
di  lauro  ceraso  nell’ uomo  e negli  animali. 

Quadro  del  veneficio  per  P acido  icb'oeiardco o prus- 
sico. 

DCLXXXII.  Non  farò  entrare  in  questo  quadro  gli 
effetti  dell’ acido  prussico  di  Gay-Lussac,  perchè  desso 
è più  pronto  a produr  la  morte  istantanea,  che  alcun 
sintomo  di  venefìcio.  Una  goccia  di  acido  prussico  messo 
in  gola  di  un  cane  il  più  robusto,  fallo  cadere  disteso 
morto,  dopo  due  o tre  grandi  inspirazioni  precipitate  (c). 

(il)  Presso  Orfila,  Traité  ec.  Tom.  II,  pag.  188. 

(6)  Dissertalo  iuauguralis  medica  de  veneuo  acidi  Borussici. 
Presso  lo  stesso  Orfila,  Toro.  Il,  pag.  169  e seg. 

(c)  lUagtudie,  Form,  dei  Medicamenti  nuovi,  pag.  81. 
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Pochi  atomi  di  questo  stesso  acido  applicato  sopra  un 
occhio  di  questi  stessi  animali  producono  anch’essi  una 
pronta  morte  (107).  Questi  eoiori  son  troppo  forti  pel 
quadro  che  disegno,  o piuttosto  non  formano  che  il  co- 
lor cero  di  esso.  Non  cosi  opera  i’  acido  prussico  di 
Schede,  nè  cosi  1’ acqua  coobata.  i suoi  effetti  sono  più 
lenti  , men  precipitati  e manco  letali.  I piimi  incomodi 
li  muove,  preso  per  bocca,  allo  stomaco,  suscitando 
gravi  cardialgie.  Se  venga  fiutato,  suscita  dolori  ai  mu- 
scoli del  petto,  altera  i moti  liberi  del  polmone.,  o rende 
penosa  la  respirazione.  Sorgono  spesso  dei  moti  con- 
vulsivi, ed  a scena  più  inoltrata,  delle  contrazioni  te- 
taniche. Gii  occhi  si  fanno  immobili  ,•  hanno  delle  ver- 
tigini, abbagliore  di  vista,  inclinazione  al  sonno,  o in 
esso  precipitano  i pazienti.  Le  membra  , specialmente 
inferiori,  sono  languide,  le  pupille  più  spesso  contratte 
che  dilatate,*  poi  ne  nasce  la  paralisi,  ne  vengono  de* 
liquii,  poi  il  letargo  talvolta  e la  placida  molte-  Ed  è 
osservabile  che  in  questa  sorta  di  venefìcio,  se  si  va  alla 
morte,  non  vi  è lentezza,  ma  dessa  è celere  e pronta j 
e se  si  risorge  può  dirsi  farsi  senza  convalescenza. 
Come  nel  veneficio  per  gli  altri  narcotici  discoi  si,  non 
presenta  questo  anomalìe  nei  fenomeni  e sintomi  (108), 
e rare  volte  nelle  lesioni  cadaveriche.  Nella  più  parte 
dei  casi  non  se  ne  trova  nessuna  .*  e se  talvolta  accade 
incontrarla,  allora  che  siasi  ecceduto  nella  dose  del  ve- 
leno, vi  è qualche  alterazione  nell’ apparato  gastroente- 
rico. Taluni  bau  trovate  delle  congestioni  al  cere- 
bro  (log).  Ma  non  essendovene  alcuna  nei  più,  vuoisi 
con  ragione  sostenere  l’ assorbimento  del  veleno,  e l'in- 
troduzione nel  torrente  della  circolazione,  perchè  i ca- 
daveri di  costoro  , o le  materie  revocate  , e il  sangue 
‘tesso,  di  mandorla  amara  risente  (1  io). 

Pronti  soccorsi  per  questo  veneficio. 

DCLXXXIII.  Sooosi  sperimentati  varii  rimedii  in  que- 
1 sto  venefìcio;  l’olio,  il  latte,  la  teriaca,  il  cloro,  1’  ara- 

tmoniaca  (iii),la  potassa  caustica,  l’infusione  di  caffè, 
e [*  olio  di  trementina.  Dice  il  Prof.  Orfila,  che  nessuno 
di  questi  ha  impedita  1’  azione  venefica  all’  acido  idro- 
cianico, e che  per  conseguenza  non  si  conosce  ancora 
uq  contravveleno  di  questo  acido.  Sembrerebbe  che 
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meglio  di  tutti  avessero  dovuto  riuscire  gli  alcali,  e la 
potassa  unita  con  qualche  dissoluzione  di  ferro.  Non 
leggo  che  questa  ultima  sia  stata  messa  alla  prova  , 
tutto  che  si  sappia  la  molta  affinità  che  ha  questo  me- 
tallo coll'’ acido  idrocianico,  e che  se  siavi  unita  un  pò 
di  potassa,  formasi  un  precipitato  bleu,  che  debb’  essere 
innocuo.  Ma  quello  che  è certo  è che  gli  alcali  formano 
aneli' essi  degl’ idrocianati , e malgrado  ciò,  l'acido  e 
le  sostanze  con  cui  è unito  continuano  ad  essere  vene- 
fiche; prova  che  rimangono  degli  elementi  di  questo 
acido,  b tanto  più  avrebbero  gli  alcali  dovuto  riuscire,  in 
quanto  che  potrebbero  unirsi  nello  stesso  tempo  ai  due 
elementi,  all'acido  ed  all’olio  dell’acqua  almeno  cuo- 
bata.  Ma  il  ragionamento  non  va  sempre  d’accordo 
colf  effetto.  Più  sicuro  compenso  di  tutti,  allora  che 
\J  acido  o f acqua  coobala  di  lauro  ceraso  sia  stata 
ingerita,  sarà  quello  di  estrarla  col  tubo  assorbente  di 
Read,  o di  provocarne  1’  uscita  colf  emetico.  Se  i sin- 
tomi siansi  estesi  al  bassoventre  , debbe  adoprarsi 
un  valido  purgante.  E quando  all'esterno  queste  so- 
stanze venefiche  sieoo  state  impiegate,  e che  1 sintomi 
narcotici  siaosi  manifestati,  debbesi  instituiie  la  cavata  di 
sangue  dalla  giugulare,  o colle  mignatte  alle  tempia  e 
attorno  al  collo^  si  debbe  amministrare  per  bocca  o per 
lavativo  folio  di  trementina;  far  fiutar  l’ammoniaca, 
anche  farne  deglutire  qualche  goccia  sciolta  in  acqua, 
potendo  tutte  queste  pratiche  accuratamente  usate,  sal- 
vare i pazienti  dal  pericolo  o sottrarli  alla  morte  (112). 

Casi  di  veneficio  per  l acido  ìdro cianico. 

DCLXXXIV.  Caso  1.  Incomincierò  dai  casi  di  ve- 
nefìcio più  frequenti,  quali  per  l’acqua  coobata  di  lauro 
ceraso.  Singolare  è il  presente.  Una  tal  donna  mercan- 
tava sull’  acqua  di  lauro-ceraso.  Onde  far  cosa  grata  alia 
sua  serva,  donavagliene  una  boccetta.  Essa  ne  faceva 
presente  a sua  madre  quale  acqua  cordiale.  Questa  la 
regalava  alla  bottegaia  vicina;  ed  essa  ne  dava  in  dono 
due  once  ad  altra  donna,  che  ivi  trovavasi,  della  quale 
tosto  bevevaue  due  terzi.  L'altro  terzo  traDgugiavalo  la 
donante.  Un  violento  mal  di  stomaco  assaliva  la  prima, 
ehe  da  quella  bottega  uscitane  entrava  in  un’  altra.  Fu 
portata  alla  propria  abitazione;  perse  tosto  la  parola, 
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ed  in  Un’  ora  e mezzo  morivasi,  senza  vomiti,  ne  con- 
vulsioni, nè  altre  evacuazioni,  e senza  mostrarsi  alcun 
cambiamento  all’esterno.  Aweitita  di  colale  accidente 
la  donatrice  di  tutta  la  boccetta.,  o la  madre  della  serva, 
non  volle  credere  che  tal  male  prodotto  1’  avesse  la  sua 
acqua  creduta  cordiale;  e corse  alla  bottega.  Onde  di- 
mostrare che  quest’  acqua  era  innocente,  ne  prese  tre 
cucchiajate  in  un  bicchiere,  e bevevaie  qual  cordiale 
eccellente,  poco  dopo  altri  due.  Ma  quasi  subito  senza 
alcuno  sconcerto  o lamento  morivasi.  La  bottegaja  spa- 
ventata da  questi  casi , benché  poca  di  quest’  acqua 
avesse  presa,  chiese  soccorso;  le  fu  dato  un’emetico  e 
con  esso  fu  salvata.  Tristo  dono  faceva  la  padrona  alla 
serva  per  ignoranza;  questa  per  cordialità  alla  madre; 
dessa  per  gratitudine  alla  bottegaja*  essa  per  generosità 
alla  vicina,  passandosi  1’  una  1’  altra  qual  segno  di  be- 
nevolenza un  terribil  veleno  per  un  cordiale  liquore  (a). 

Co  so  2.  Racconta  Fodere,  che  una  cameriera  con  un 
servitore  di  una  famiglia  nobile  di  Torino  trovarono 
nascosta  nella  casa  dei  loro  padroni  una  bottiglia  piena 
di  un  liquore , eh’ essi  crederono  tanto  più  eccellente, 
quanto  più  tenevasi  celato.  Per  non  essere  sorpresi  nè 
scoperti,  si  affrettarono  a beverne  in  più  fiati  molti  sorsi. 
Pagarono  essi  ben  tosto  il  fio  della  loro  infedeltà  e 
della  loro  ingordigia.  Dessi  perirono  quasi  che  nell*  i- 
stante  fra  le  convulsioni.  Era  il  liquore  acqua  stillata 
di  lauro  ceraso.  Furono  aperti  i loro  cadaveri.  Non 
trovavasi  che  una  leggiera  flogosi  allo  stomaco,  essendo 
il  loro  corpo  sano  in  tutto  il  resto  (&).  Altro  ca60  simile 
e di  perfidia  umana,  fu  quello  di  un  parente,  che  vo- 
lendo conseguir  presto  F eredità  del  congiunto,  diedegU 
tosto  la  morte,  coll5  esibirgli  dell’acqua  di  lauroceraso. 
Desso  spirava  infra  le  convulsioni,  con  spuma  alla  bocca, 
il  trisma,  e gli  occhi  fìssi  (c). 

Coso  3.  Essendo  molto  in  uso  anche  prèsso  noi  Pacido 
idrocianico  medicinale  (di  Magendie),  non  è senza  uti» 
liià  di  narrar  qualche  caso  fausto  ed  infausto  dell'  uso 
di  quello  puro  mescolato  all’acqua,  o del  medicinale 
stesso.  11  dott.  Coulon  molto  benemerito  per  le  ricerche 

[a)  Presso  Orfìla,  Traité  ec.  Tom.  II,  pag.  173. 

f b ) Fodere,  Trattato  di  Meri.  Legv  ec.  £diz.  2,  Parte  2,  C.  3, 
Ses.  2,  pag.  100. 

( c ) Presso  Orda,  Traile,  e c.  Tom.  Ili,  pag.  i^S. 
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degli  effetti  di  questo  acido  volle  sopra  se  stesso  far 
saggio  della  sua  possanza.  Ei  prendeva  successivamente 
venti,  trenta,  quarantaj  cinquanta,  sessanta,  ottanta,  ot- 
tantasei  gocce  di  acido  prussico  in  altrettanta  acqua.  Nes- 
suno incomodo  ei  risentiva  dalle  prime  dosi,  tranne  un 
amarezza  insopportabile  in  bocca.  Ma  nell’uso  dell’ ul- 
time dosi,  ecco  quello  che  dice  ei  stesso  di  aver  provato. 

« Dopo  di  averle  prese,  ebbi  nel  momento,  o dopo 
qualche  minuto  una  secrezione  di  saliva  piu  abbondan- 
te , e qualche  piccola  nausea.  11  polso  che  non  dava 
nello  stato  normale  cinquantasette  o cinquantotto  pul- 
sazioni per  minuto  primo,  si  elevò  fino  a ottantasette  e 
ottantotto,  ma  in  un’ora  e mezzo  tornava  al  medesimo 
tipo.  Per  alcuni  minuti  , sentiva  un  peso  alla  testa  ed 
una  leggera  cefalalgia  , che  sembravamo  aver  sede  sul 
tessuto  che  veste  il  sincipite.  Per  buone  sei  ore  provai 
un’  ansietà  precordiale  assai  distinta,  alternata  con  un 
leggiero  dolore  pulsativo  su  questa  parte,  senza  che  la 
pressione  lo  rendesse  più  sensibile  » ( a ).  Sebbene  que- 
sto acido  allungato  con  altrettanta  acq^a  debba  consi- 
derarsi medicinale  , lascia  a desiderar  questa  istoria  , 
s’  ei  prendesse  alcun  rimedio  o che  lasciasse  venire  alle 
prese  le  forze  organiche  col  veleno,  e che  questo  fosse 
vinto  da  quelle. 

Caso  4-  Un  medico  molto  distinto  (e  sono  i medici 
per  lo  più  che  si  sottopongono  ai  rischi  e cimenti  per 
istruire  e giovare)  non  contento  di  aver  trangugiato  un 
cucchiarino  da  caffè  pieno  di  acido  idrocianico  medici- 
nale , dopo  di  aver  desinato  di  cinque  ore  dello  stesso 
giorno,  tornava  a prenderne  presso  a poco  e in  due 
volte  la  stessa  dose,  e di  altra  preparazione  nella  far- 
macia stessa  in  cui  si  spacciava.  Sortiva  subito  preso 
tutto  il  veleno  dalla  farmacia.  Ma  pochi  passi  avea  fatti 
allora  che  risentiva  nella  testa  una  specie  di  scossa,  che 
annunziavagli  la  vicina  comparsa  di  qualche  accidente. 
Diede  tosto  indietro,  e appena  entrato  nella  farmacia 
cadeva  come  fulminato.  Il  farmacista  amministravagli 
tosto  la  tintura,  o il  lilium  di  Paracelso,  e qualche  goc- 
cia di  ammoniaca.  Vi  era  serramento  delle  mascelle  , 
perdita  di  sentimento,  difficoltà  di  respiro,  respirazione 
rantolosa  e freddo  dell’  estremità.  Esalava  dalla  sua 


(a)  Presso  Orfìla,  Traile'  dea  poi»*  Tom.  II,  pag.  s5& 
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biocca  distorta  un  odore  di  mandorla  amara.  Aveva  » 
polsi  piccoli  a sinistra  e più  forti  a destra,  faccia  seria, 
collo  enfiato  e pupille  dilatate,  e come  uomo  apople* 
t ; c o prossimo  alla  sua  fine.  Malgrado  le  frizioni  con 
tintura  di  cantaridi  e ammoniaca  , senapismi  , ecc.,  il 
trisma  divenne  più  forte^  ne  nacque  l’opistotooo,  tutti 
i muscoli  del  tronco  s*  irrigidirono,  e quelli  delle  brac- 
cia si  contorsero  temporariamente.  Il  ventre  intanto  fa- 
cevasi  tumido.  Colla  lama  di  un  coltello  riuscì  a diva- 
ricarne le  mascelle  tanto,  che  potè  passarsi  una  penna 
in  gola_,  e sollecitar  la  nausea  ed  il  vomito,  che  in  varii 
sforzi  di  esso  facevagli  rendere  dei  muchi  nerastri.  Si 
applicava  del  ghiaccio  alla  testa  , e non  molto  dopo 
qualche  sentimento  tornava , e tale  da  dir  cosa  aveva 
preso.  Recuperava  per  gradi  il  sentimento  ; ma  non 
poteva  malgrado  la  volontà,  alcuna  cosa  deglutire.  Con 
un  lavativo  drastico  si  ottennero  più  evacuazioni.  An- 
che per  sopra  si  renderono  dei  gas  e delle  mucosità 
opache  o giallastre*  Non  vi  restavano  che  gli  effetti  a 
vincersi,  i quali  con  applicazione  di  sanguisughe  ed  un 
metodo  aggiustalo,  fu  vinta  la  febbre,  ed  ogni  sintomo 
inflatnmatoi  io  eccitatosi  in  bocca,  e quindi  in  tredici 
giorni  risanava  totalmente  ( a ). 

Caso  5.  Non  cosi  prosperamente  finiva  il  caso  che 
narro.  Un  allievo  di  farmacia  deglutiva  , non  si  sa  eoo 
quale  intenzione,  tre  dramme  e mezzo  di  acido  idrocìa- 
dico,  11  giorno  dopo  fu  trovato  morto.  Due  giorni  dopo 
la  putrefazione  aveva  fatti  pochi  progressi.  Vedevansi  della 
macchie  bluastre  allo  scroto  , e qua  e là  per  la  super- 
ficie del  corpo.  Vi  era  qualche  flittena.  11  pene  era  in 
semi-erezione  e la  camicia  che  lo  cuopriva  era  sparsa 
di  umore  che  pareva  spermatico.  Lo  stomaco  e ghia* 
testini  si  laceravano  facilmente.  La  mucosa  dello  sto- 
maco ed  intestini  era  rossa.  Conteneva  questo  apparato 
una  massa  densa,  chimosa,  che  dava  odor  di  mandorle 
amare.  La  bile  aveva  un  color  bleu  cupo.  I vasi  venosi 
del  capo  eraoo  turgidi  di  saDgue,  il  quale  però  non 
dava  alcun’odore  di  mandorle  amare  ( b ). 

Ca  so  6.  Un  ipocondriaco  prese  due  dramme  di  olio 
eterificato  di  mandorle  amare.  Qualche  minuto  dopo  si 
contrassero  i muscoli  della  faccia,  gli  occhi  si  portarono 

(a)  Presso  Orlila,  Traile,  ec.  Toro.  II,  pag.  i58. 

( b ) OrQia,  Qper.  eit.  , pag,  162  e seg. 
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in  alto,  sporgenti  infuori  , e restarono  fissi  in  tal  posi- 
zione. Il  petto  per  moti  spasmodici  sollevavasi  e faceva 
dei  moti  precipitati.  Venti  minuti  dopo  non  aveva  più 
alcuna  cognizione.  Gli  occhi  erano  aperti  e fissi , le  pu- 
pille immobili,  la  respirazione  lenta  e stertorosa.  I moti 
dei  polsi  e delle  carotidi  come  quelli  del  cuore  si  erano 
resi  oscuri,  e vi  erano  delie  intermittenze.  Non  faoevasi 
più  la  deglutizione.  Esalavasi  dal  petto  un  forte  odore 
di  mandorle  amare.  Dieci  minuti  dopo  morivasi.  Nove 
ore  dopo  la  morte  , la  putrefazione  era  molto  avanzata. 
Le  pupille  erano  piuttosto  contratte  che  no.  Faceva  san- 
gue il  cadavere  dalla  bocca  e dal  naso  ricnovecdolo  e 
agitandolo.  Esalava  I’  odor  di  mandorle  amare.  LJappa- 
rato  gastro-enterico  dava  segni  d?  infiammazione.  Era 
ripieno  di  aria  e di  materia  7 ohe  esalavano  V odor  di 
mandorle  amare.  La  bile  era  di  un  bleu  cupo.  Poche 
altre  alterazioni  esistevano  , che  non  meritano  di  esser 
riferite  (a).  Solo  devo  infine  di  questo  caso  notare,  che 
l’acqua  coohata  , l’acido  idrocianico  allungato,  come 
quello  di  Scheele  , quello  concentrato  e puro  di  Gay- 
lussac^  e l’olio  di  lauro-ceraso,  sono  veleni  potentissimi 
per  P uomo,  siccome  i casi  narrati  lo  provano,  e se  a 
gran  dosi  adoprati  , conducono  ad  una  pronta  morte  , 
meno  che  soccorsi  in  tempo  non  sieno  ; e che  queste 
Sostanze  sono  assorbite,  portate  in  circolo,  e mescolate 
spesso  ai  nostri  umori. 4 

Caso  y.  Falli  sperimentali  negli  animali  coll  acqua 
coohata  e coll3 olio  di  lauro  ceraso.  Io  dava  da  prima 
le  storie  del  veneficio  nell’  uomo  per  l’acqua  coobata 
di  lauro-ceraso.  Debbo  cumular  gli  effetti  di  questa 
stessa  acqua  negli  animali.  Da  Madden  e Fontana  ad 
Oifila  , sonosi  istituite  molte  esperienze  su  i cani  col 
V acqua  coohata  di  lauro-ceraso.  Data  pure  per  bocca, 
iniettata  nelle  vene,  sotto  il  tessuto  cutaneo,  ha  prodotto 
analoghi  fenomeni  e sintomi  come  nell’  uomo,  e infine 
la  morte.  Per  lo  più  ninna  lesione  scorgevasi , se  ecces- 
siva oon  era  la  dose  adoperata  su  i luoghi  cui  era  venu- 
ta a contatto.  Ingorgo  di  sangue  nero  nei  vasi  menin* 
geij  e generalmente  per  tutto.  Indebolimento  nelle  forze 
muscolari  e nel  cuore  singolarmente.  Ma  riconosciuto 
che  quest’acqua  stillata  e coobata  era  composta  di  due 

» 

(a)  Presso  OiGla,  Oper.  cit.  , Tom.  II,  pag.  182  e 1 83. 


VELIINS  S VEiNEFÌCJ  ’ ìrjy 

elementi,  o si  trovarono  insieme  l’acqua  e Y olio,  si  è 
voluto  sperimentar  separatamente  V una  e altro,  e 
sonosi  trovate  ambedue  venefici  , cosa  che  l'acqua  spo- 
gliata di  olio,  e l’olio  diviso  dall'acqua,  producono  Io 
stesso  avvelenamento  e la  morte.  Si  è andati  pù  in- 
nanzi. Robiquet  ha  riconosciuto  io  quest’olio  due  so» 
stanze,  Y una  non  cristallizzabile  e Y altra  cristallizza- 
bile. Questa  innocua,  e V altra  eminentemente  venefica 
in  qualsisia  modo  adoprata  (rt)  ( i 5 3). 

Caso  8.  Fatti  sperimentali  nrgli  animali  eoli * acido 
ìdrocianico . Molti  sono  gli  esperimenti  tentati  negli  ani- 
mali coli’  acido  idrocianico  allungato  o di  Schede  , e 
quedo  puro,  o di  Gay-Lussac.  I risultati  sono  gli  stessi, 
se  se  ne  eccettuino  i gradii  potendo  l’acido  puro  a pie» 
cole  dosi  iniettato  nelle  vene,  fatto  ingerire  , applicato 
sul  tessuto  cutaneo  ineÌ9o  o decuticolato  , produrre  in 
pochi  istanti  la  morte  ,*  laddove  Y acido  ìdrocianico 
allungato  più  tardi  produce  il  venefìcio  e Sa  morte. 
Risulta  da  alcune  esperienze,  che  quanto  ne  resta  inde’» 
bolita  l'azione  dal!'*  acqua,  altrettanto  si  accresce  unito 
alPalcool  o all’  etere  ( ì 1 4-)*  Quando  gli  animali  attossi- 
cati coll’acido  ìdrocianico  puro  muojono  istantaneamente, 
non  scorgesi  mai  alcuna  lesione  delle  parti  cui  si  è ap- 
plicato, laddove  se  sia  restato  qualche  tempo  senza  pro- 
durre i sintomi  di  veneficio  e la  morte,  o che  per  qual- 
che maniera  siasi  indebolito  e in  parte  decomposto,  al- 
lora si  ritrovano  delle  lesioni,  che  partecipano  di  quelle 
dei  veleni  acri  ( b ).  lo  quasi  tutti  i casi^  si  esala  Podere  di 
mandorla  amara  dal  cuore,  dal  sangue,  dal  cervello,  e da 
più  altre  parti;  il  che  è prova  di  assorbimento  di  questo 
veleno.  Nè  ìascerò  senza  osservazione,  che  i medesimi 
effetti  sonosi  destati  per  1’  uso  delle  mandorle  amare 
negli  animali  io  vita,  e sonosi  trovati  dopo  morte;  cioè 
dessi  erano  analoghi  a quelli  prodotti  dall’acqua  coo- 
bata,  dall’olio  e dall’acido.  La  quantità  esibita  suppliva 
alla  forza,  e ciò  debb’ essere  dì  avviso  per  non  farne 
uso  o discretissimo,  nelle  cucine,  nei  caffè  dove  sì  ado- 
ppino le  acque  stillate  odorose.  Cosi  ì noccioli  di  pe- 
sco, e dei  frutti  che  hanno  mandorla  o seme  amaro  , 
le  foglie  di  pesco,  e più  altre  simili,  debbono  aversi  per 
sospette,  ed  astenersi  di  farne  uso  o parchissimo. 

(a)  Presso  Orfìla,  Traile  des  pois.  Toro.  Il,  pag.  1^6  a 180. 

(b)  Vedi  Qrfila,  Opera  indicata, 
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Processi  per  riconoscere  questo  veleno. 

\ 

DCLXXXV.  E quasiché  inutile  il  ricordare,  che  uno 
dei  caratteri  specifici  direi  dell’  acqua  di  lauro-ceraso 
come  dell’acido  idrocianico,  è inodore  di  mandorla  ama- 
ra, tanto  più  forte  ed  anche  insopportabile,  quanto  più 
la  prima  è coobala  e 1’  ultimo  concentrato  e puro  s 
come  quello  preparato  col  metodo  di  Gay-Lussac.  An- 
cora che  questo  abbia  sofferto  indebolimento  per  me- 
scolanze o principio  di  decomposizione,  e quella  per  es- 
sere poca  coobata  o dilata*  ancora  che  1’ una  o fi  altro 
sieno  me;>colati  a cibi  e bevande,  o prepaiate  in  sgrop- 
pi, tinture,  ec.  ancora  che  sieno  state  assorbite,  e pas 
sate  in  circolo  nel  sangue,  quest’odore  non  perdesi,  nè 
distruggasi  totalmente,  e per  fine  dopo  molti  giorni  di 
sepoltura  risentesi  nei  visceri  degli  ammali.  Convengo 
nondimeno  con  Lassaigne  , questo  criterio  solo  sia  m- 
sufficente  a stabilire  la  presenza  dell7  acqua  coobata  , 
come  dell’acido  idrociamco  > tuttoché  non  sia  provato 
da  esso  nè  da  altri  , che  questo  odore  sia  separabile 
dall’  acido  ; e trovo  giusto  j che  quando  questo  odore 
singolare  si  manifesta,  debbe  attribuirsi,  come  fa  il  Prof. 
Oifila  (a),  a qualche  atomo  del  medesimo,  che  coi  mezzi 
attuali  non  puossi  discuoprire  ( 1 1 5).  L’odore  adunque 
scoprirà  se  acqua  , o acido  idrocianico  , o anche  olio 
di  lauro-ceraso  siasi  impiegato  ; e dovrassi  dietro  que- 
sto indizio  procedere  a stabilire  la  presenza  dell’  acido 
idrocianico  e della  sua  vera  natura.  Se  esistesse  que- 
st’ ultimo  in  parte  non  impiegato,  concentrato  o diluto, 
1!  liquido  sarebbe  decolorato  o trasparente,  di  un’  im- 
pressione fresca  sulla  lingua,  poi  acre  ed  irritante,  poi 
di  un  odore  di  mandorle  amare  , espansibile  con  cele* 
li tà  nell’aria.,  insopportabile,  soffocante.  E osservabile 
che  quando  è puro,  mettendosene  qualche  goccia  sopra 
una  carta  congelasi,  ancora  che  l’aria  sia  a venti  c.  di 
temperatura,  e brucia  accostandovi  una  candela  accesa. 
Lasciato  a se  stesso  in  vaso  perfettamente  chiuso  si  de- 
compone, se  sia  dominato  dalla  luce,  e può  conservarsi 
lungamente,  tenuto  difeso  dalla  sua  influenza  (1  16).  Que- 
sti fenomeni  non  accadono  allora  che  sia  allungato  di 


(a)  V.  Oifi'a*  [c§)ns  de  Ib’é  1 leg.  Toro.  Ili,  p.  387» 
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acqua  , o all’acido  idrocianico  medicinale.  In  conse- 
guenza non  succedono  tampoco  nell’  acqua  coobata  di 
lauro-ceraso  (117).  Tuttavolta  , versato  nellJuno  o nel- 
l’altra una  qualche  goccia  dì  nitrato  di  argento si  oc- 
casiona  un  precipitato  aggrumato  bianco  sudicio  , che 
non  è altro  che  cianuro  di  argento  insolubile  nell’ac- 
qua, pochissimo  solubile  nell’ acido  nitrico,  se  des- 
so non  sia  bollente  , e che  scioglie  si  facilmente  nei- 
V ammoniaca.  Per  mezzo  del  calore  si  rigenera  il  mer- 
curio, e ottiensi  del  cianogene  allo  stato  di  gas  _,  deco- 
lorato, di  fortissimo  odore  di  mandorle  amare,  che  ab- 
brucia con  fiamma  bluastra,  con  qualche  traccia  por- 
porina, solubile  neli’acquaj  la  quale  trattata  con  un  ato- 
mo di  potassa  e una  mescolanza  di  proto  o persoìfato 
di  ferro,  si  ottiene  un  precipitato  hleu  dì  prassi  a (118). 
Se  invece  del  solfato  di  ferro  e potassa  si  adopri  quello 
proposto  dal  chimico  Lassaigoe,  o di  rame  con  qualche 
goccia  di  acido  idroclorico,  la  mescolanza  prenderà  un 
aspetto  lattiginoso,  che  sparirà  unendovi  un  pò  di  acqua. 
Si  può  eoo  tal  metodo  scuoprire  la  ventimilesima  parte 
di  questo  acido,  laddove  non  è indicato  col  sai  di  ferro 
che  la  decima  milesima.  Usati  questi  reagenti  sull’ idro- 
cianato  anidro  produce  lo  stesso  fenomeno;  il  quale  ot- 
tiensi egualmente  nella  soluzione  idrata , se  si  abbia  la 
cura  di  unirvi  qualche  goccia  di  acido  solforico.  E ben 
si  può  con  tal  metodo  determinare  il  veleno  indicato 
allora  che  non  sia  unito  ad  altre  sostanze  (ir q).  Ma 
quando  trovasi  io  combinazione  col  siroppo,  o quando 
unito  a sostanze  che  lo  abbiano  colorato  , in  tali  casi  , 
poiché  l’odore  mai  si  distrugge,  o non  intieramente^  si 
allungherà  il  siroppo  con  l’acqua,  e poi  si  tratterà  con- 
forme sì  è detto  dell’acido  idrocianico  idrato  ; e se  si 
adoprerà  il  carbone  animale  per  decolorare  il  liquido 
fino  a che  sia  chiarificato  , e poscia  si  procederà  nella 
stessa  guisa,  e come  si  tratterebbe  l’acido  idrato  o ani- 
dro idrocianico  col  nitrato  di  argento  e col  prò  o per~ 
solfato  di  ferro,  si  avranno  i medesimi  risultati  che  so- 
pra indicati.  Che  se  dessi  riuscissero  inutili,  per  le  com- 
binazioni nuove  accadute  fra  quest’acido  e le  sostanze 
incontrate , allora  nessun  altro  compenso  resterebbe  che 
la  distillazione  fatta  in  vasi  ermeticamente  chiusi,  e la 
reazione  del  prodotto  in  un  vaso  estremo,  che  conte- 
nesse del  nitrato  di  argento.  Desso  assorbirebbe  lutto 


1 So  LIBRO  QUARTO 

F acido  sublimato  e formerebbe  un  cianuro  di  argento  , 
dal  quale  potrebbe  giudicarsi  , per  le  cognite  propor- 
zioni, la  quantità  di  cianogene,  e quella  che  desso  rap- 
presenta qual  radicale  deli’  acido  idrocianico.  Ora  il  cia- 
nuro di  argento  è formato  di  32,900  d\  cianogene  , e 
d.  i35,i6o  di  argento;  e q6,34  parti  di  cianogene  esi- 
gono 3,66  di  idrogene  per  passare  allo  stalo  di  acido 
idrocianico  anidro  (<2).  Non  è da  dubitarsi,  sicome  Or- 
fila  lo  assicura,  che  colia  distillazione  non  tutto  l’acido 
ne  resti  estratto  (no).  Ma  quando  siasene  ottenuto  per 
mezzo  dei  processi  indicati  tal  dose,  che  possa  essere 
sufficiente  a produrre  il  veneficio  e la  morte,  che  poco 
se  ne  addimanda,  io  credo  che  sia  necessario  per  lume 
dt  1 Foro  di  esigere  di  più  dal  perito.  Altronde,  la  pron- 
tezza dei  fenomeni  e sintomi  del  veneficio,  o della  mor- 
te, Sa  mancanza  delle  lesioni  cadaveriche,  o se  alcuna 
ne  esista,  di  tutt’  altra  natura  che  di  quelle  prodotte 
dai  veleni  acri  , le  condizioni  stesse  nel  sangue  forme- 
ranno il  complemento  della  prova  legale  , quando  an- 
cora la  quantità  non  fossesi  potuto  stabilire^  cosa  estre- 
mamente diffìcile;  il  qual  successo  ben  di  rado  anche 
dai  chimici  più  abili  ed  esercitati  si  conseguisce  (121). 

ARTICOLO  IV. 

V enejlcio  per  la  lattuga  vinosa , e quadro  di  esso, 

\ 

DCLXXXYI.  E gran  tempo  che  la  lattuga  vinosa  fi- 
gura nel  catalogo  dei  rimedi.  Forse  gli  antichi  atra  la 
chiamavano;  e sembra  che  con  essa  Musa  medico  di 
Augusto  restituissegli  la  salute  (£).  Ma  non  è molto 
tempo  che  sonosi  osservati  per  Fuso  medico  di  essa 
dei  fenomeni  e sintomi  di  venefìcio.  Senza  meno  che 
modernissima  è Sa  conferma  per  via  di  esperienze  della 
sua  qualità  venefica,  almeno  negli  animali,  giacché  non 
leggo  casi  accaduti  nell’uomo,  se  pur  quelli  che  accenna 
Vicat  ali’ uomo  non  appartengano.  Ei  dice  infatti  « che 
la  lattuga  virosa  ubriaca  coloro  che  ne  mangiano  , o 
che  respirano  il  vapore  che  si  forma  in  tempo  della  sua 
cottura  ».  Sostiene  « potersi  cavare  da  essa  un  oppio 


(a)  Vedi  Orfila,  Lrcons,  eie.  Tom.  Ili,  pag.  383 
[ì)  P linài s,  Hist,  uàt.  P,  I,  ìib.  XIX,  c*p.  Vili. 
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cosi  attivo  quanto  quello  che  estraesi  dal  pappavero;  co» 
gnizione  pratica  dei  tempi  di  Dioscoride,  in  cui  l’estratto 
di  questa  pianta  sostituivasi  all’  oppio,  o a quello  asso» 
ciavasi.  Ciò  che  piova,  che  un’elemento  di  questa  pianta 
è analogo  all’oppio,  si  è Capparato  dei  fenomeni  e sin- 
tomi del  veneficio  suscitato  negli  animali  simili  a quelli 
promossi  dall’oppio  (Art.  I,  di  questo  Gap.  § DCLXX1I  ); 
i principali  dei  quali  sono  le  vertigini,  l’indebolimento 
delle  forze  muscolari,  un  sopore  leggero,  qualche  volta 
degli  sforzi  di  vomitare,  e vomito  ancora,  affanno,  con- 
vulsioni talora  , paralisi  e morte.  Altronde  nessuna  le- 
sione risconti  avasi  nei  cadaveri  degli  animali  spel  imene 
tati  , e sol  qualche  ingorgo  ai  vasi  venosi  cerebrali  di 
un  sangue  nero,  e nei  vasi  precordiali  a destra  di  san- 
gue coagulato.  Questi  fenomeni  e sintomi  erano  più 
celeri  , più  energici  , se  adopravasi  il  sugo  espresso  e 
condensato  a modo  di  estratto,  che  non  quello  prepa- 
rato per  decozione  ; più  presto  iniettandolo  nelle  giugu* 
lari,  che  nel  tessuto  cutaneo,  o esibendolo  per  bocca  , 
ma  più  pronto  è nel  penultimo  che  oon  in  questo  mo- 
do. in  generale,  gli  animali  per  questo  veleno  mucjono 
più  placidamente  che  non  per  quelli  discorsi,  siccome 
lo  pioveranno  alcuni  casi  che  sono  per  addurre,  dopo 
di  avere  brevemente  indicato  i soccorsi  da  apprestarsi 
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Soccorsi  pel  veneficio  della  lattuga  virosa. 

DCLXXXVII.  Tutti  quelli  proposti  pel  giusquiamo 
(§  DCLXXVil  ) debbono  essere  impiegati  in  caso  di 
Venefìcio  per  queste  preparazioni  della  lattuga  virosa  , 
incominciando  dall’uso,  se  abbiasi  a mano,  del  tubo  as- 
sorbente di  Peead.  Qualche  purgante  energico,  ed  oleoso 
specialmente,  se  il  tumulto  siasi  risvegliato  agl’intestini, 
debbe  poscia  prescriversi.  Indi,  quanto  sia  capace  di 
frastornare  il  sonno,  sollevare  la  depressione  delie  forze, 
e allontanare  dal  capo  quella  stasi  di  sangue  raen  vi- 
tale che  nel  sistema  venoso  cefalico  si  cumula,  debbo 
impiegarsi  internamente  ed  alP esterno.  E quindi  inutile 
di  andare  in  ulteriori  dettagli,  avendo  in  quel  para- 
grafo, cui  rimando  il  lettore,  abbastanza  tutti  questi 
mezzi  dichiarati. 
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Casi  di  veneficio  per  la  lattuga  vinosa. 

DCLXXXVIII.  Caso  1.  Fatti  sperimentali  negli  ani- 
maii per  uso  interno  di  questo  veleno.  Una  libbra  e 
mezza  di  foglie  di  lattuga  virosa  fatta  deglutire  ad  un 
cane  robusto,  desso  non  risentivasi  in  alcuna  maniera 
di  questo  cibo,  e continuò  ad  essere  sano.  Ma  non  così 
accade\a  ad  un  altro  cane  , cui  fecersi  passare  nello 
stomaco  tre  dramme  di  estratto  di  lattuga  virosa  pre 
parato  a bagno  maria  cou  sugo  della  pianta.  Dopo  legato 
l’esofago,  passò  l’animale  ventiquattro  ore  senza  mostrare 
alcuno  sconcerto,  e trovavasi  morto  la  mattina  del  se- 
condo giorno.  Nessuu  lume  ha  offerto  la  sezione  del 
cadavere  intorno  alla  sua  morte. 

Caso  2 Fatti  sperimentali  per  iniezione  deli' estratto  di 
lattuga  virola  delle  officine.  Due  dramme  di  estratto  acquo 
«o  di  lattuga  virosa  delle  farmacopee  , furono  insinuate 
nel  tessuto  cellulare  del  dorso  di  un  cane.  Dopo  cinque 
giorni,  l’animale  ebbe  delle  vertigini,  e non  potè  so- 
stenersi in  piedi.  Ricusò  ogni  alimento  e inorivasi  nello 
stesso  giorno.  Nessuna  alterazione  appariva  negli  organi 
interni.  Una  seconda  esperienza  ripetevasi  collo  stesso 
estratto.  Dopo  due  giorni  mostravasi  il  cane  leggermente 
assopito  , e preso  da  qualche  vertigine.  Non  trovavasi 
per  la  sezione  che  qualche  ingorgo  di  sangue  nero  nei 
vasi  venosi  cerebrali,  e qualche  macchia  oscura  nei  pol- 
moni , forse  un  pò  più  densi  del  naturale.  Una  terza 
esperienza  facevasi  con  due  dramme  di  estratto  fresco., 
come  nella  prima.  Il  cane  dopo  più  ore  lece  qualche 
lamento,  ebbe  poscia  delle  vertigini,  e nelle  ventiquattro 
ore  morivasi.  Leggera  alterazione  era  nata  nel  membro 
operato.  Le  membra  erano  irrigidite  , e il  sangue  dei 
ventricoli  del  cuore  mostravasi  nero  e coagulato. 

Caso  4-  Fatti  sperimentali  per  iniezione  dell ’ estratto 
di  lattuga  virosa  delle  officine.  Mezza  dramma  di  estratto 
disciolto  in  quattro  dramme  di  acqua  fu  introdotto  nella 
giugulare  di  un  cane.  Dopo  dieci  minuti  vomitava  parte 
di  alimenti  mezzo  digeriti.  Eseguiva  dei  moti  rapidi, 
poi  mostrava  gravezza  di  testa,  certo  sopore,  e vertigi- 
ni , barcollamento  , abbandono  sulle  parti  deretane  , e 
sdrajavaù  con  qualche  alterazione  nella  respirazione.  Si 
alzava  barcollando  e ricadeva.  Nacque  lJopistotono  . e 
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le  membra  furono  assalite  da  moti  convulsivi;  quindi 
grida  lamentevoli,  inutili  sforzi  di  vomito  e morte.  Fatta 
tosto  la  sezione,  nessuna  alterazione  nei  solidi  o fluidi 
mostravasi.  Una  seconda  esperienza  isti t ui vasi  colia  slessa 
dose  di  estratto  e della  medesima  officina,  diluto  in  un 
terzo  meno  di  acqua.  Tosto  cadeva  Fanimale  assopito. 
Rendeva  qualche  escremento,  e tre  minuti  dopo  spira- 
va senza  ombra  di  convulsioni.  Nessuna  alterazione  nei 
solidi  nè  tampoco  nei  fluidi,  se  si  eccettui  un  coagulo 
di  sangue  nella  cavità  destra  del  cuore  (a). 

DCLXXX1X.  Dai  quali  fatti  se  ne  deve  concludere, 
che  la  lattuga  virosa,  o il  suo  estratto,  agisce  alla  ma- 
niera dell’oppio,  del  giusquiamo  e delTacido  prussico  , 
cioè  sulla  virtualità  anziché  sullJorganismo_,  e forse  per 
assorbimento  anziché  per  aziooe  simpatica,  stupefacendo 
il  sensorio  ed  i nervi  ? Ma  come  si  può  asserire  con 
fondamento  , se  delle  ricerche  non  sono  state  fatte  per 
comprovarlo  ? Anzi  si  manca  di  ogni  dato  per  ricono- 
scere , non  solo  se  questo  veleno  entri  in  circolazione, 
o se  sia  assorbito,  ma  di  qualunque  altro  per  giudfeare 
della  sua  vera  natura  allora  che  si  trovi  nello  stomaco, 
o sopra  una  parte,  direi  ancora,  se  esista  qualche  por- 
zione deli’  estratto  adoprato.  Simile,  esso  nel  colore  al- 
\*  oppio,  ed  a più  altri  estratti,  non  avendo  un'odor#  suo 
specifico.,  come  T acido  idrocianico,  o come  l’oppio;  nè 
essendo  conosciuto  un  principio  suo  specifico  e vene- 
fico, con  qual  mai  criterio  potrebbesi  al  foro  asserire, 
essere  desso  l’estratto  di  lattuga  vii  osa?  Se  desso  con- 
tenesse vero  oppio,  siccome  Vicat  io  asserisce,  non  sa- 
li rebbe  questo  il  criterio,  trovandolo  infra  la  massa  del 
r suo  estratto  per  venirne  a capo  ? La  proporzione  di 
questo  principio  alla  massa  stessa  che  lo  nasconde,  gli 
altri  principii,  che  quelli  dell’oppio  non  possono  es- 
sere, dar  dovrebbero  dei  criteri i per  illuminare  il  Forti 
io  simili  casi.  Ma  tocca  alla  chimica  a fare  e perfezio- 
nare queste  ricerche  e scoperte. 

ai  - 
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fa)  Pressò  Orfìla.  Traité  ec.  Tom.  II,  pag.  18$  e 1 86. 
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ARTICOLO  V 

V eneficio  per  il  solano  e per  le  sue  preparazioni 

DCXC.  Sembrerebbe  impossibile  che  si  fosse  dovuto 
concepir  sospetto  di  veleno  nel  sciano  in  genere , e 
nelle  sue  variate  specie,  dopo  le  lodi  delle  sue  viriù 
mediche  deprimenti  e refrigeranti  in  genere  dategli  dal 
Principe  dei  Naturalisti,  da  Plinio  [a).  Ed  io  credo,  che 
si  sarebbe  dubitato  sempre  se  aver  potesse  un  posto 
nel  catalogo  dei  veleni,  dopo  l’uso  che  facciamo  delle 
patate  ( solanum  tuberosum ) per  alimento;  della  dulca- 
mara, e senza  misura  come  senza  danno  se  non  con 
vantaggio,  come  rimedio  ( solanum  dulcamara)',  del 
frutto  del  solano  nero,  dell’ erba  morella  {solanum  ni- 
grum))  del  solano  scuro-nerastro,  ( solanum  juscatum  vcl 
melongena  fruciu  rotundo)  che  pur  viene  nelle  nostre 
tavole,  se  la  chimica  non  avesse  in  questi  ultimi  tempi 
«coperto  il  principio  venefico  in  questa  specie  di  piani* 
o la  solanina.  Desfosses  la  traeva  il  primo  dalle  bacche 
dell’erba  morella  cosi  detta  ( solanum  nigrum)  , dalle 
foglie  e dai  fusti  della  dulcamara  ( solanum  dulcamara ), 
e Baup  dalle  patate  ( solanum  tuberosum)  ( b ) (i2a). 
Esperienze  di  ogni  maniera  sonosi  istituite  con  queste 
piante^  coi  loro  fruiti  , sughi,  e finalmente  colla  sola » 
rima • e si  è pur  troppo  avverata  la  qualità  venefica  di 
questa  e di  quelli,  dando  luogo  ai  fenomeni  e sintomi 
del  veneficio  nel  modo  che  il  quadro,  il  quale  ora  di* 
s.egno,  presso  a poco  lo  esibisce.  Prima  però  di  esporlo 
adombrerò  i caratteri  della  solanina , la  quale  rappre- 
senterà sempre  la  causa  del  venefìcio  usata  pura,  o ado- 
prate  le  piante  che  la  contengono  , per  i quali  potrà 
riconoscersi  nei  casi  di  veneficio,  se  siasi  usata  pura  o 
in  stato  salino,  o che  abbia  trovati  degli  acidi  nel  cor- 
po umano  per  convertirsi  in  sale.  E la  solanina  una 
sostanza  vegetabile  alcalina,  composta  di  ossigena , d’idro - 
gene  e carbonio , ritrovata  dal  Desfosses  uel  1821  nelle 
bacche  della  morella,  nelle  foglie  e nei  fusti  della  dul- 
camara , siccome  lo  diceva  di  sopra,  e nelle  foglie  del 

{a)  Hist.  natar.  Part.  II,  lib.  XXXII,  cap.  XVIII. 

(b)  Taddei,  Farmac.  geaer.  Tom.  Ili,  artic.  V,  pag.  4^5* 
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solarium  tuberomm.  Purificata,  è dessa  bianca,  e per  Io 
più  polverulenta,  opaca,  inodora,  di  un  sapore  legger- 
mente amaro  e nauseabondo.  E fusibile  a cento  gradi  c., 
e si  acquaglia  in  una  massa  citrina  trasparente.  L’acqua, 
l’etere,  l’olio  di  oliva,  l’essenza  di  trementina  difficil- 
mente la  sciolgono.  Agisce  come  gli  alcali  sulle  carte 
reattive  arrossate.  Non  dà  l’acido  nitrico  ad  essa  alcun 
colore;  forma  unita  agli  acidi  dei  sali  incristallizzabili  , 
e indecomponibili  dall’  acqua  , dagli  alcali  decomponi- 
bili che  precipitano  la  solanina  in  fiocchi  gelatinosi.  A 
questi  caratteri  suoi  particolari,  non  sarà  impossibile  ri- 
conoscerla, se  dessa  abbia  formato  lo  strumento  del  ve- 
neficio , o se  le  piante  che  la  contengono  sieno  state 
adoprate;  1’  una  isolandola  dalle  mescolanze  , e 1’  altra 
dalle  piante  estraendola. 

Quadro  del  veneficio  pei  solarli , e per  le  loro 
preparazioni  5 in  specie  per  la  solanina . 

DCXCI.  Chiunque  abbia  messo  in  forse  con  Duna! 
che  le  bacche  della  morella  [solanum  nigrum)  non  sieno 
venefiche,  la  scoperta  della  solanina  fatta  in  esse,  ne 
lo  avrà  disingannato;  come  lo  avrà  convinto  di  questa 
qualità  venefica  di  quei  solani  ove  cotal  principio  ve- 
nefico siasi  scoperto.  Quindi  io  non  dubito  punto^  che 
queste  bacche  mangiate  io  gran  dose,  o preso  V estratto 
dell’erba  che  le  produce,  come  di  dulcamara  e delle  sue 
bacche,  non  abbiano  eccitato,  e suscitare  non  possano  la 
sonnolenza,  il  coma,  delle  nausee  e degli  sforzi  di  vomito, 
delle  cardialgìe,  delle  vertigini,  delle  convulsioni,  il  delirio, 
ed  altri  sconcerti  minori,  se  non  la  morte.,  siccome  varii 
autori  f hanno  asserito^  perchè  gli  stessi  fenomeni  e 
sintomi,  a gradi  più  violenti*  ha  prodotti  la  solanina  ,* 
cioè  vomiti  violenti  di  materie  mucose  j assopimento, 
che  ha  durato  in  qualche  animale  fin  trentasei  ore  ; e 
l'estratto,  a dosi  generose  amministrato,  ha  condotto  al- 
T abbattimento  di  forze,  alla  insensibilità  e immobilità, 
ed  alla  morie.  Non  è quindi  da  mettersi  in  dubbio  che 
venefici  certi  solani  almeno  non  sieoo  , se  la  quantità 
che  se  ne  amministra  sia  sufficiente  a suscitare  il  vene- 
ficio , come  apparirà  ora  dai  pochi  casi  che  son  per 
esporre. 


Barzcllolti.  Voi . III. 
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Soccorsi  pronti  per  questo  veneficio . 

LCXCII.  L’assorbimento  co!  tubo,  o 1 5 espulsione  col- 
Kernel. co  di  questo  veleno,  allora  che  sia  stato  ingerito, 
sarà  il  soccorso  più  pronto  che  possa  apprestarsi  in  casi 
di  questo  venefìcio.  Fu  il  vomitivo  infatti  che  salvò  il 
bambino  che  aveva  mangiate  le  bacche  di  solano  nel 
caso  osservato  da  Alibert,  e che  io  brevemente  narrerò 
poscia.  Sembra,  che  l’acetato  di  solanina  in  piccola  dose 
usato,  siccome  fece  di  un  quarto  di  grano  Desfosses  , 
sia  veleno  aneli’ esso  ; e perciò  che  l'uso  di  quest’aci- 
do, come  di  altri  non  sia  conveniente.  Ma  poiché  gli 
alcali  decompongono  i sali  di  essa,  qualunque  si  sieno, 
converrebbero  mai  sempre,  in  stato  almeno  di  sottesali, 
per  decomporli  , e renderli  innocui.  In  ogni  modo  di- 
luire con  gran  dosi  di  acqua,  con  cui  puossi  anche  pro- 
muovere per  tal  modo  il  vomito,  purgare  il  ventre,  ed 
espellere  il  veleno  per  le  vie  inferiori,  sarà  sano  consi- 
glio. Specifico  alcuno  per  tal  veleno  non  si  conosce. 

Casi  di  veneficio  per  i solanij  loro  preparazioni , 

e per  la  solanina. 

DCXCm.  Caso  i.  Un  ragazzo  di  otto  anni,  racconta 
Alibert,  nel  i8o4  mangiava  delle  bacche  di  solano  (cre- 
do nero  o della  morella).  La  susseguente  notte  passa- 
vala  in  uno  stato  di  coma  con  febbre  , e torpore  di 
membra.  Ebbe  delle  nauseej  fece  degli  sforzi  di  vomito 
inutilmente,  e provò  fiere  cardialgie.  Nessuna  alterazio- 
ne nelle  pupille.  Un’  emetico  con  sedici  grani  d’ipeca- 
cuana in  due  volte  esibito  , ed  uua  limonata  poscia, 
facevano  cessare  ogni  sintoma  ( a ). 

Caso  2.  Nel  1822  , riferisce  il  celebre  Ilufeland  nel 
suo  giornale  j il  dott.  Schlegel  faceva  un’osservazione 
sopra  un  caso,  in  cui  impiegavasi  in  ventiquattro  ore 
una  decozione  fatta  con  stipiti  freschi  di  dulcamara,  cui 
si  era  unita  un’oncia  di  estratto  delia  detta  pianta;  il 
qual  rimedio  determinava  1’  oscuramento  della  vista , 
delle  vertigini,  un  tremore  di  membra,  la  paralisi  della 
lingua,  e un  sudore  freddo  di  tutto  il  corpo  (i23) 


(a)  Alibert,  Mater.  Med.  Tom.  il,  pag.  6j. 


VELENI  E VEISEFIC,? 

Questi  sintomi  cederono  all’ amministrazione  di  una  pò* 
ziooe,  nella  quale  entrava  il  sotto-carbonato  di  potas- 
sa. Non  tacerò  una  prova  fatta  da  Fages  sopra  un  er- 
petico, di  averne  portata  impunemente  la  dose  da  dieci 
dramme  a quattro  once,  e data  in  due  sole  volle,  senza 
che  alcun  sintomo  di  veneficio  apparisse  (a). 

Caso  3.  Falli  sperimentali  negli  animali.  Potrei  inco- 
minciare da  un  fatto  certo^  e accaduto  sotto  i miei  occhi, 
della  potenza  venefica  dell’  erba  morella  contro  la  vita 
dei  pesci  , se  una  reminiscenza  della  prima  mia  gioven- 
tù, non  potesse  mancare  di  esattezza.  Tutta  volta  panni 
di  vedere  dei  pesci,  cui  crasi  gettata  , venire  alla  super- 
ficie dell’  acqua  ansanti  e spiranti.  Ma  quello  che  non 
è dubbio  si  è,  che  il  Prof.  Orfila  introduceva  dell’estratto 
fatto  col  sugo  della  pianta  fresca  della  morella,  o sette 
dramme  e mezzo  di  esso  disciolto  in  tre  dramme  e 
mezzo  di  acqua,  nello  stomaco  di  un  cane,  cui  legava 
l’esofago,  e che  dopo  dodici  ore  pareva  appena  abbat- 
tuto. 11  giorno  successivo  però  fu  trovato  insensibile  ed 
immobile  , ed  un  quarto  di  ora  dopo  morivasi.  La  se» 
zìone  del  cadavere  ha  trovate  vuote  di  sangue  le  cavità 
del  cuore,  le  membra  flacide,  qualche  macchia  nei  pol- 
moni, e nessuna  lesione  nell’apparato  digestivo.  Lo  stesso 
effetto  in  minore  dose  ha  prodotto  in  altro  cane,  e le 
stesse  alterazioni  sonosi  riscontrate  nel  cadavere.  Que- 
st’esperienze  debbono  bilanciare  quelle  di  Dunal,  e dare 
materia  di  istituirne  delle  nuove  per  metterle  in  accor- 
do, e trovare  la  ragione  dei  differenti  effetti.  Non  è; 
possibile  che  da  una  parte  o dall’ altra  non  siavi  l’equi- 
voco, o che  per  una  sìa  veleno,  e per  l’altra  noi  sia  ( b ). 

Caso  4*  Fatti  sperimentali  per  uso  esterno.  Furono 
applicate  due  dramme  del  medesimo  estratto  di  solano 
nero  , diluto  in  una  dramma  e mezza  di  acqua , sul 
tessuto  cellulare  della  coscia  di  un  cane.  L’  animale  è 
perito  in  quarantasei  ore,  e non  ha  patito  che  cinque 
ore  , o non  è caduto  che  in  una  grande  insensibilità 
prima  di  queste.  La  ferita  era  appena  infiammata;  vi 
era  qualche  leggiero  ingorgo  ai  polmoni  s e sanissimo 
nel  resto  mostravasi  (c). 


(a)  P resso  Orda,  Traité  des  pois.  Tom.  Il,  Pag«  *88,  189. 
\h)  Ivi,  Oper.  cit,  p«g.  189  e 190. 

(c)  Ivi,  pag.  189. 
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Caso  5.  Fatti  sperimentali  colla  solanina  negli  ani • 
mali.  Lo  scuopritore  eli  questa  sostanza  Desfosses  ne  ha 
amministrata  più  volte  a dei  cani  e dei  gatti.  Data  in 
più  grani,  ha  motivati  dei  vomiti  violenti  ed  un  sopore 
che  ha  durato  più  ore.  Avendone  fatti  deglutire  otto 
grani  ad  un  gatto,  l'animale  ha  vomitate  molte  sostanze 
mucose,  poi  ha  dormito  trentasei  ore,  e non  è mor- 
to («).  Non  solo  adunque  la  solanina  è un  veleno  ener- 
gico , ma  sono  venefiche  egualmente  tutte  quelle  so- 
stanze che  la  contengono,  malgrado  le  prove  in  con- 
trario di  Dunal,  di  cui  si  può  diffidare  nel  Foro  come 
dai  periti. 

Processi  per  riconoscere  questo  veleno. 

DCXCIV.  Riconoscere  il  solano,  e di  qualunque  spe- 
cie allora  che  per  accidente  siasi  usata  la  pianta,  le  sue 
foglie  o i suoi  stipiti,  quando  conservi  il  proprio  tipo 
botanico,  non  può  essere  difficile.  Ravvisare  e distin- 
guerne le  bacche  , e i tuberi.,  se  lutti  non  sieno  stati 
consumati,  senza  meno  che  può  riuscire  cosa  non  ma- 
lagevole. Ma  rilevare  quando  siasi  impiegato  l’estratto, 
il  quale  non  gode  di  un  odore  e sapore  specifico,  par 
che  essere  debba  impresa  malagevole  e difficile.  Pure, 
siccome  ogui  estratto,  come  la  polpa  di  ogni  fruito  dei 
solani,  il  sugo  delle  loro  foglie  contiene  più  o meno 
di  solanina , la  quale  può  essere  disciolta  come  la  mor- 
fina dell’  acido  acetoso  e da  altri  acidi  e dall’  alcool  , 
e precipitata  dai  sali  per  la  potassa  in  fiocchi  gelatinosi, 
quindi  tentato  l’estratto  con  uno  o l’altro  di  questi 
mestrui,  la  si  può  scuoprire  (124),  e per  i suoi  carat- 
teri di  sopra  indicati  ( § DCXC  ) riconoscere  e stabilire, 
e così  determinare  che  il  venefìcio  da  una  sostanza  o 
preparazione  dei  solani  sia  derivato.  Nè  ho  bisogno  di 
dire,  se  per  avventura  della  solanina  pura,  o qualche 
sale  di  essa  si  fosse  impiegato,  che  gli  stessi  criterii  in 
quel  paragrafo  indicati  sarebbero  sufficienti  ai  periti  per 
venirne  in  chiaro,  e darne  dati  bastanti  al  Foro. 

DCXCV.  Più  e diverse  ricerche  sono  state  fatte,  e più 
esperienze  tentate  con  altre  piante,  le  quali  hanno  dato 
grandi  sospetti  di  possedere  la  qualità  narcotica,  e quia- 
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di  quella  venefica  di  sopra  discorsa  , e nei  suoi  fieno- 
mèni  e cintomi  esibita.  Ma  non  convengono  tutti  gli 
autori,  che  se  ne  sono  occupali,  di  queste  loro  qualità, 
nè  tutti  fra  le  narcotiche  le  ripongono.  Io  adunque  avrei 
potuto  trascurarle,  od  ometterle.  Invece,  anziché  andare 
in  lunghi  dettagli  , ho  creduto  in  tabella  di  designare 
tali  piante  coi  loro  nomi  botanici,  il  modo  con  cui  so- 
nosi  sperimentate,  e gli  effetti  venefici  che  ne  sono  ri- 
sultati, come  si  vede  nella  pagina  seguente. 


f 


TABELLA 


Delle  piante  venefiche  della  specie  delle  narcotiche  3 
sebbene  non  confermate  in  questa  loro  qualità. 


E NOME 

! BOT.  DELLE 

* 

• PlAtSTE 

1 

PARTI  DI  ESSE 

VENEFICHE. 

MODO  DI  AVVEDE-’ 

N A MENTO* 

FENOMENI  E SINTOMI 

CHE  LO  RAPPRESENTANO. 

LESIONI 

CADAVERI  : 

CHE.  1 

1 

| Taxus 

I baccalà. 

■3 

I 

a.  Foglie. 

b.  Sugo  cond. 

c.  Estr.  di  esso. 

( ingestione, 
per  ( iniezione 
( apposizioni-. 

Vomito. 

Vertigini  , paralisi  , 
sopore  e morte. 

O 

1 

A cica 
| spiana. 

1 

a.  Bacche. 

b.  Estr.  delle  f. 

c.  Decotto. 

( Ingestione 
per  ( iniezione 
( apposizione. 

Delirio  furioso  e mor- 
te: ovvero  incomodi, 
sudori  freddi. 

O 

| Physalis 
\somnifera. 

■l 

a.  Radice. 

( Ingestione 
per  ( iniezione 
( apposizione. 

Sonno  e sopore. 

0 

l Azalea 

1 Po  mica. 

1 

a.  Miele  dei 
fiori. 

( Ingestione 
per  ( iniezione 
( apposizione. 

Vomiti  , dissenteria  , 
ubriachezza  , deli- 
rio. 

0 

i 

1 Eira  Urti 
j Ervilia. 

a.  Granelli. 

( Ingestione 
per  ( iniezione 
( apposizione. 

Paralisi  delle  mem- 
bra inferiori. 

0 

r. 

r Latyvìs 
ì ci  cera. 

1 

a.  Granelli, 

( Ingestione 
per  ( iniezione 
( apposizione. 

Pai  alisi  come  sopra. 

0 

fi 

\ Pe^anum 
i bar  me  la. 

A 

1 

a.  Pianta. 

( Ingestione 
per  ( iniezione 
( apposizione. 

Sonno  e sopore. 

0 

Patii 

ij  quadrifo - 
i Ha. 

a.  Pianta. 

( ingestione 
per  ( iniezione 
( applicazione. 

Vomiti  , spasmi , su- 
dori . 

0 

i 

| Crocus 
£•  tazùus. 

I 

a.  Stami  e poi • 

viscolo. 

( Ingestione 
per  ( iniezione 
( applicazione. 

Nessuno  sconcerto,  e 
morte. 

0 

? 
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Epilogo  dei  fenomeni  e sintomi 's  come  delle  anomalie 
del  veneficio  per  i narcotici $ dei  soccorsi  contro  di 
esso , e della  loro  efficacia  ; degli  effetti  riscontrati 
su  i cadaveri , e dei  mezzi  per  riconoscerli. 

DCXCVI.  I!  picco!  numero  delle  sostanze  narcotiche; 
il  discreto  numero  dei  casi  che  questi  veneficii  han  pre- 
sentati; le  poche  anomalie  che  dessi  hanno  esibito, 
da  dovere  modificare  il  quadro  di  esso,  colle  tinte  spe- 
ciali tolte  da  qualche  caso  , le  quali  nessuna  diversità 
negli  effetti  pia.  dotti  su  i corpi  estinti  degli  avvelenati 
uomini  ed  animali  hanno  mostrata,  come  nessuna  nel- 
T identità  dei  soccorsi;  infine  la  poca  varietà  dei  mezzi 
per  riconoscere  questi  veleni,  cousigliavan mi  di  non  epi- 
logai li  singolarmente,  ma  di  riunirli  in  questo  stesso  o 
comune.  Tutti  essi  quindi  o i narcotici  nominati,  inco- 
minciando da  quello  che  è di  tutti  il  maggiore,  l’oppio 
e le  sue  preparazioni  antiche,  la  morfina  e i suoi  sali, 
il  principio  cristallizzabile  di  Derosncj  esibite  per  bocca 
a dosi  piuttosto  generose  , o introdotte  per  qualsisia 
apertura  e cavità,  iniettate  nelle  vene,  o insinuate  nel 
tessuto  cutaneo,  mostrano  i primi  effetti  nella  debolezza 
delle  forze  fisiche  e nella  stupidità  della  sensibilità  ner- 
voso celebrale  , e successivamente  nelle  vertigini  , nei 
sonno,  coma,  letargo,  donde  l’apoplessia  , la  sincope  e 
la  morte.  Se  si  eccettuino  i gradi,  tutti  questi  fenomeni  e 
sintomi  sono  comuni,  o promossi  da  tutta  la  specie  dei 
veleni  narcotici;  dall'oppio  come  dal  giusquiamo,  dai 
lauro-ceraso  , dalle  loro  preparazioni  e dai  loro  princi- 
pi , dalla  lattuga  virosa  , e dai  solaci  come  dalle  in- 
dicate preparazioni  ? e dai  principi  loro.  Se  non  che 
offrono  nei  fenomeni  e sintomi  alcune  parziali  anoma- 
lie. Generalmente  agiscono  tutti  sulle  pupille  degli  oc- 
chi, che  i piu,  ristringono ; fenomeno  che  cella  più  parte 
dei  casi  di  venefìcio  per  la  morfina  e suoi  sali,  a dosi 
nou  eccedenti  adoprati,  si  osserva.  Il  giusquiamo,  o quel 
tal  principio  specifico  preteso,  la  coromcgina  la  dilata. 
In  questo  si  è veduto  nascere  il  ballo  di  s.  Vito  e non 
mai  negli  altri.  L’azione  pruriginosa  alla  cute,  e qual- 
che eruzione  non  la  provocano  che  i sali  di  morfina. 
In  tutti  sovente  accadono  il  delirio,  le  convulsioni,  qual- 
che paralisi,  e la  ritenzione  di  qualche  evacuazione,  e 
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qualche  volta  i vomiti.  Gli  sconcerti  di  stomaco,  sono  più 
tosto  relativi  alla  quantità,  che  non  promossi  necessaria- 
mente dalla  loro  qualità.  Per  tutti,  se  il  veleno  siasi  in- 
gerito^ è sicuro  rimedio  l’espellerlo  con  emetici  o l’as- 
s-orbirlo.  Gli  effetti,  se  in  tempo  siane  provocata  l’espul- 
sione, facilmente  combattonsi,  perchè  di  rado  suscitano 
soverchia  irritazione  sulle  parti  cui  vengono  a contatto, 
e quasi  mai  flogosi  alcuna.  E dessa  per  lo  più  relativa 
alla  dose,  anziché  alla  natura  di  questi  veleni,  ed  è pur 
questa  che  genera  per  lo  più  glJ  ingorghi  ai  vasi  del 
capo,  e da  quelli  eziandio  dei  polmoni.  Ma  debbesi  al- 
T assorbimento  di  questi  veleni  senza  meno  la  mutazione 
che  soffre  il  sangue  di  arterioso  in  venoso  ; la  flacci- 
dità  delle  membraj  ed  in  specie  poi  di  quella  del  cuore, 
che  è quasi  che  costante  nei  morti  per  questi  veleni  , 
e che  è la  più  gran  mutazione  visibile  che  mostrino  i 
cadaveri.  Non  vi  è che  per  l’oppio  un  sicuro  specifico, 
o la  decozione  di  noce  di  galla , e per  tutti  più  o meno 
utili  sono  gli  acidi  diluti,  senza  che  sia  specifico  per 
alcuno.  Le  preparazioni  oppiate  e l’oppio  istesso  pos- 
sono sino  ad  un  gran  segno  riconoscersi  per  1J  odore, 
e per  i due  principii  la  morfina  , e il  sai  di  Derosne , 
se  siansi  in  parte  solamente  assorbiti  ove  sono  stati  ap- 
plicati. Non  pare  che  assorbiti  tutti  o passati  in  circolo 
siansi  ritrovati.  Sembra  che  il  giusquiamo  entrato  in 
circolo  col  sangue  non  perda  la  sua  qualità  di  fare  di- 
latare la  pupilla,  come  non  la  perde  mescolato  con  altri 
umori,  in  specie  escrementizi,  il  che  darebbe  un  crite- 
rio per  giudicare  della  sua  presenza.  E l’odore  che 
souopre  altronde  l’acido  idrocianico  nell’apparato  ga- 
stro-enterico, nell’ orina  nel  sangue.  Si  può  colla  di- 
stillazione anche  riottenere,  col  nitrato  di  argento  com- 
provare. Questo  criterio  manca  per  la  lattuga  virosa 
anche  non  assorbita,  se  pure  un’oppio  proprio  di  essa, 
siccome  è stato  asserito  , non  esistesse.  E la  solanina 
potrà  ritrovarsi,  se  non  sia  stata  tutta  assorbita,  per  via 
di  soluzioni  con  aceto  o con  alcool  , precipitandola  con 
la  potassa,  ma  è facile  ravvisare,  che  molte  difficoltà 
nascono  dalle  combinazioni  t dalle  alterazioni  di  questi 
stessi  veleni,  dal  passaggio  di  essi  nella  circolazione  e 
massa  degli  umori,  per  esigere  tutta  la  perizia  dei  chi- 
mici più  esercitati.  Nè  danno  conforto  ed  animosità  a 
queste  ricerche  i fatti  narrati  o i casi  riferiti  in  cui  se 
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Dei  veleni  e venefica  per  le  sostanze  narcotiche,  dei  contravveleni , delle  lesioni  cadaveriche,  e dei  mezzi  per  riconoscerli. 


SOSTANZE 

CHB SI  TRASFOR- 
MIAMO IR  YELEM 

IVO  ME 

01  ESSE 

PREPARAZIONI 

j VENEFICHE  DI  ESSE 

MODO  DI  ESSE 

KEL 

SUSCITARE  IL  YEN. 

FENOMENI 

E SINTOMI  PRINCIPALI 

CHE  LO  RAPPRESENTANO 

CONTRAVVELENI 

RELATIVI  E MODI 

DI  AMMINISTRARLI 

LESIONI  CADAVER. 

MEZZI  PIU’  ATTI 

A DISCUOPniRE  QUESTI  VELENI 

I 

PAPPAVERO 

SONNIFERO 

Oppio,  tinture  op- 
piate, estratti  di  op- 
pio , morfina , sali 
di  morfina,  narco- 
tina. 

per 

’ Ingestione 

iniezione 

apposizione. 

Scuso  di  secchezza  in 

bocca  , bisogno  di  ri- 
poso , dolce  sonno,  il- 
languidimeuto  di  forze. 
Indi  sonno  istantaneo, 
turbato  spesso  da  nausee, 
vomito,  poi  letargo  , o 
vaniloquio,  delirio,  con- 
vulsioni, dilatamento,  o 
costrizione  alle  pupille, 
stertore  , apoplessia  e 
morte. 

Vomitivo  energico,  o as- 
sorbimento del  veleno, 
o pronto  uso  della  deco- 
zione di  noce  di  galla 
riptt uto.  Sottrazione  di 
sangue  dai  vasi  della  te- 
sta j decozione  di  Caffè, 
bevaude  acidulate  con 
acido  idroclorico  mollo 
diluto.  Lavativi  di  can- 
fora ec. 

Congestioni  sanguigne 
nei  vasi  cerebrali,  e qual- 
che effusione  sanguino- 
lenta fra  la  meningi  ed 
il  cerebro.  Rare  volte 
qualche  principio  di  flo- 
gosi  nelle  membrane  del- 
lo stomaco,  o sulle  par- 
li cui  è venuto  a con- 
tatto il  veleuo. 

Odorato  e gusto  ne  lo  faranno 
sospettare.  Indi  debbonsi  cer- 
care e metttre  in  essere!  due 
pi  iucipii  venefici,  la  moi  Guo  e 
la  narcotina,  o i loro  sali.  Ri- 
dotte  le  materie  sospette  in 
precipitati,  e disseccate,  si  fan- 
uo  digerir  nell'etere.  Questo 
scoglie  la  narcotina;  poi  ntl- 
1’ alcool,  che  discioglie  Sa  nior 
fina,  e si  riconoscono  entram- 
bi pei  loro  caratteri. 

Piante  nar- 
cotiche. Lo- 
ro prepara-/ 
tioni,  e ' 
principi]. 

2 

GIUSQUIA- 

MO 

Foglie,  cime,  sugo 
espresso,  estratto, 
tintura,  olio  dei  se- 
mi. 

per 

Ingestione 

iniezione 

apposizione. 

Vertigini  , abbagliore 
ii  vista,  senso  di  inebria- 
mento, sonnolenza,  tur 
bamento  di  stomaco,  de- 
lirio, subdelirio  utl  sou- 
uo,  mauia,  riso  o pian- 
to , convcllimeoti  mu- 
scolari, paralisi,  sudori 
freddi,  deliquio,  sinco- 
pe, o morte. 

Emetico,  o assorbimen- 
to del  veleuo  ; purghe 
oleose  abbondanti  ; indi 
bevande  acidulate  molto 
dilute.  E se  siansi  for- 
mate delle  congestioni 
alla  testa,  cavate  di  sau- 
gue  locali  cc. 

Non  si  osservano  lesioni 
apprezzabili  in  alcun  vi- 
scere. aucora  che  vi  sia 
venuto  e stalo  a contatto 
il  veleno,  tranne  qualche 
rubare  ai  vasi  meningei, 
o congestione  cerebrale, 
e dei  polmoni. 

Estrazione  della  segnalata  co- 

romegina,  che  aucora  nou  si 
conosce  bene.  Esperimento  pra- 
tico del  doti.  Munge,  di  usare 
sopra  un'occhio  il  liquido  tro- 
vato negl*  intestini  o Delio  sto- 
maco. Debbe  vedersi  la  dilata- 
zione della  pupilla.  Possono 
entrare  in  conto  le  qualità  bo- 
taniche e fisiche  della  pianta,  i 
sue  preparazioni. 

3 

LAURO 

CERASO 

Foglie  di  lauro,  pe- 
sco, maudorlo  ama- 
ro , sugo  di  esse  , 
mandorle  amare  , 
acqua  coobata,  aci- 
do idrociauico  o 
prussico. 

per 

Ingestione 

iniezione 

apposizione. 

Cardialgìa,  o senso  di 

serramento  alla  gola,  ai 
brouchi , ai  polmoni  , 
dolori  ai  muscoli  del 
petto  , e oppressione 
della  respirazione.  Scos- 
se convulsive.  Dilatazio- 
ne soverchia  di  papille, 
verligiui,  deli  qui,  sinco- 
pe, o morte  pronta. 

Pronto  vomitivo,  o as- 
sorbimento col  tubo  di 
ftead.  Uso  poscia  diolj. 
atte,  olio  di  trementina; 
infusione  di  caffè  , forse 
d’  idrosolfato  di  ferro 
e potassa,  o dell’  ammo- 
niaca. Allontanare  la 
congestione  cerebrale  e 
polmonare  ec. 

Leggiere  flogosi  dei  luo- 
ghi cui  era  venuto  Taci- 
ilo  a contatto.  Anche 
una  tal  quale  cougrstione 
si  osserva  nei  vasi  veno- 
si del  capo  r polmonari. 

Il  cuore  è flaccido  come 
tutti  i muscoli  lu  sono. 

Odore  di  mandorla  amara,  so- 

vente percellibi  le  anche  quando 
siasi  con  gli  alimenti  od  altre 
sostanze  mescolato.  Separatosi 
il  liquido,  col  versarvi  il  ni- 
trato di  argento,  si  ha  ii  cia- 
nuro di  argeuto.  Il  persolfato 
di  potassa  dà  luogo  al  preci- 
pitato in  bleu  di  Prussia,  cb< 
sarà  prova  sufficiente. 

4 

LATTUGA 

V’IROSA 

Pianta  intiera,  o fo- 
glie di  essa  , sugo' 
espresso  , estratto. 
Sostanza  narcotica 
particolare,  ò oppio 
di  essa. 

per 

Ingestione 

iniezione 

apposizione. 

SeDso  di  ubriachezza, 
vertigini,  sopore,  oscil- 
lamento delle  potenze 
muscolari  , moti  con- 
vulsivi, spesso  tetanici, 
sincope  e morte. 

Emetico  generoso,  o as 
sorbimento  de!  veleno 
col  tubo  di  Read.  Pur- 
ganti oleosi  a largbedosi 
usali. Sottraz  sanguigne 
dai  vasi  pross.  alla  testa. 

Non  si  riscontrano  elle 
degl'  ingorghi  nei  vasi 
cerebrali  e polmonari 
venosi,  e del  sangue  per 
lo  più  coagulato  Dei  seni 
del  cuore.  Desso  ed  i 
muscoli  sono  flaccidi. 

Coll’  alcool  , e coll  etere  può 

tentarsi  di  ottener  quella  sostati  • 
za,  che  Vicat  dice  esser  simile 
all’  oppio  per  natura,  come  per 
gli  effetti.  Gli  altri  elementi  di 
questa  pianta,  o di  Ile  sue  pre- 
parazioni, possono  dal  pappa- 
vero distinguerla. 

5 

SOLANO 

Erba,  bacche,  sugo, 
estratto  , solaniua, 

per 

Ingestione 

iniezione 

apposizione. 

Sonnolenza,  cardialgia,  Emetico  pronto  e gene- 
vertigini,  nausee,  sforzi  roso;  o pronto  assorbi- 
di  vomitare,  coma,  con-  mento  del  veleno  se  sia 
vulsioni,  delirio,  affan  . stato  esso  ingerito.  Tur 
no,  spesso  deliquii  sos-  ganti  oleosi  ripetuta- 
seguiti  da  sincope  , e mente  usati;  acque  aci- 
morte.  dulate  molto  dilute. 

L- ggitreaffezioni  ai  luo- 

ghi ove  il  veleno  è vtuu- 
to  a contatto.  Dellestasi 
di  sangue  nei  vasi  cere- 
brali e poi monali,  e delle 
macchie  oscure  nei  poi 
moni. 

Se  non  esista  avanzo  della  pian- 
ta, colle  infusioni  ulcooliche 
sulle  sostanze  scevrale  dai  li- 
quidi, o ottenute  per  evapora-  a 
zionej  si  oltieue  in  massa  ci  I 
trina  gelatinosa  ec.  f 

. 
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si  accennano  le  lesioni  cadaveriche  , non  si  leggono 
quasi  le  ricerche  del  corpo  del  delitto  o del  veleno  , 
che  ne  rappresenta  la  parte  principale  e più  difficile, 
che  i periti  non  dovrebbero  mai  trascurare,  nè  il  Foro 
non  esigere  come  fondamento  del  suo  giudizio. 

Teoremi  medico-legali  intorno  al  veneficio  pei  veleni 
narcotici  $ ovvero  deduzioni  generali  risultanti  per 
evidenza  di  fatti  e di  ragioni 5 dai  veleni  e vene- 
jicn  battati  e discussi  nella  presente  questione , i 
quali  servire  possono  di  principii  fondamentali  e 
comuni  a tutti  i casi  simili ^ che  muoveranno  discus- 
sioni nel  Foro. 

DCXCVIJ.  I.  I veleni  narcotici  suscitano  i fenomeni 
e sintomi  del  venefìcio,  applicati  a qualunque  parte  in- 
terna, o esterna  , per  ingestione,  iniezione  e apposizio- 
ne, senza  portare  offesa  essenziale  ad  essa,  in  qualun- 
que  modo  e quantità  sieno  adoprati. 

II.  Muovono  i loro  primi  effetti  p ù presto  al  senso- 
rio, suscitando  vertigini,  indebolimento  di  forze,  sonno- 
lenza o sopore;  o se  altri  sconcerti  li  precedono,  come 
vomiti  , cardialgie  , coliche  , convulsioni  , gli  effetti  del 
nar<  olismo  ne  vengono  poscia,  se  pure  non  ne  nasca 
l’apoplessia  e la  morte. 

III.  I veleni  narcotici,  non  portando  lesione  alle  parti 
cui  sonosi  applicati,  non  soffrono  a vicenda  alterazione 
per  l’alterazione  delle  parti  stesse:,  intatti  passano  so- 
vente nella  circolazione,  e taluni  tali  quali  esercitano  la 
loro  azione,  e producono  la  morte,  e tali  quali  si  tro- 
vano negli  apparati  e negli  umori.  Si  nasconde  quindi 
il  loro  modo  di  agire,  ma  non  la  loro  presenza,  che  deb- 
bono 1 periti,  fin  che  si  possa,  mostrare,  ed  il  Foro 
esigere. 

IV.  Alcuni  dei  veleni  narcotici  hanno  rimedi  specifici 
e sicuri,  come  l’oppio  e le  sue  preparazioni,*  e se  tempo 
vi  sia  stato  per  impiegarli,  e non  siasi  fatto,  sarà  sem- 
pre a sg  ravio  del  reo,  se  il  venefìcio  sia  stato  delittuo- 
so; ne  hanno  gli  altri  dei  razionali,  i quali,  se  tempo 
vi  sia  stato^  non  debbono  essere  dai  curanti  trascurati. 
Ogni  omissione  sarà  sempre  a vantaggio  del  reo. 

V.  Se  si  fossero  risvegliate  nei  vivi  delle  forti  infiam- 
mazioni, od  altre  inconsuete  affezioni  a questi  veleni  , 
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debbono  i periti  indagare  sulla  concorrenza  di  altre  ca- 
gioni., e deve  il  Foro  esigerlo.  Potrebbesi  con  un  ve 
leno  oscurare  un’altra  cagione  di  morte. 

Vi  Non  potendosi  rinvenire  alcun  veleno  dei  narco- 
tici, per  qualunque  ricerca  bene  istituita,  non  potrassi 
stabilire  dai  periti  che  un  parere  dietro  di  esso  , e un 
giud'zio  presuntivo  dal  Foro  , fondato  sulla  fenomeno- 
logìa e sintomatologìa,  non  che  sulle  condizioni  in  cui 
saranno  ritrovate  le  potenze  motrici. 

VII,  Non  è necessario  , che  tutti  i fenomeni  e sinto- 
mi di  questo  venefìcio  siansi  manifestati  , ma  i più  es- 
senziali; e se  fra  questi  alcune  anomalìe  sieno  occorse, 
come  il  dilatarsi  le  pupille  invece  di  contrarsi,  il  delirio 
maniaco  invece  del  coma,  il  tetano  invece  della  parali- 
si , dovrà  il  perito  indagare  sulla  quantità  e qualità  del 
veleno  impiegato,  ed  il  Foro  volerne  ragione. 

Vili.  Dai  quali  lumi  debbe  il  Foro  avvisare  tosto  , 
che  , se  questi  veleni  narcotici  hanno  una  maniera  co- 
mune di  agire,  soffrono  anche  delle  anomalìe  nei  sin- 
tomi e negli  effetti  5*  che  esigono  dei  soccorsi  comuni 
e di  quelli  specifici;  che  per  lo  più  non  hanno  lesioni 
cadaveriche;  e che  di  rado  si  possono  i veleni  ritrova- 
re, e con  dei  mezzi  propri;  il  che  formarlo  scopo  e la 
soluzione  di  tutta  la  questione. 

CAPITOLO  VI. 

QUESTIONE  VI. 

Se  il  veneficio  provocato  dalle  sostanze  venefiche 
narcotico-acri  , si  presenti  con  dei  sintomi  comuni 
dei  veleni  narcotici  e di  quelli  acri  promiscuati  , 
ovvero  con  dei  sintomi  tutti  suoi  propri  e specifici 
se  i soccorsi  celebrati  pei  veleni  acri  e narcotici 
sieno  indistintamente  applicabili  a questi  ; se  pro- 
ducano i veleni  narcotico- acri  le  stesse  lesioni  che 
i due  nominati  di  cui  portano  il  nome  $ e se  ì 
mezzi  indicati  per  tutti  due  onde  riconoscerli  val- 
gano a discuoprire  e determinare  anche  questi. 

DCXCVIII.  Se  la  parola  composta  di  veleni  narco- 
tico-acri con  cui  è designata  tutta  la  specie  di  quelli  che 
la  formano,  atta  non  fosse  ad  esprimere  nettamente  in 
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un  sol  concetto  la  loro  azione  ne!  produrre  il  veneficio 
applicati  ai  corpi  organici  viventi,  e quindi  a quello 
umano;  se  il  quadro  generale  del  veneficio,  o dei  feno- 
meni e sintomi  comuni  a tutti  essi,  o a tutta  la  specie, 
da  principio  disegnato  (Cap.  Ili,  § CCGCXLIll,  voi.  II, 
pag.  201  ),  non  restasse  per  avventura  toccato  con  tutti 
i colori , che  nei  singoli  avvelenamenti  per  ciascuno  di 
questi  veleni  appariscono  ; se  il  confronto  infine  della 
similitudine  degli  effetti,  con  quelli  delle  due  precedenti 
specie,  di  cui  questa  ce  porta  il  nome  riuuito,  dai  qua- 
dn  generali  di  quelli  e di  questa  non  risalti  abbastan- 
za , come  non  può  latamente  apparire;  nel  trattare  e 
discutere  la  questione  tutta  intiera  dei  veleni  di  questa 
stessa  specie,  e singolarmente  di  ciascuno,  dalle  simili- 
tudioi  e differenze  che  passano  infra  le  specie  discusse 
e questa  che  assumo  a trattare,  dalle  varietà  o anoma- 
lie che  i veleni  della  specie  attuale,  e quanto  alla  loro 
natura,  e quando  ai  loro  effetti,  spero  che  appariranno 
chiaramente.  Anzi,  si  troveranno  eziandio  delle  similitu- 
dini e delle  anomalie  nei  soccorsi,  nelle  lesioni  cadave- 
uche,  nei  mezzi  stessi,  se  sieno  conosciuti,  per  rinvenire 
la  natura  d*  gli  stessi  veleni  impiegali  io  ciascun  fatto 
di  veneficio,  dalla  volontà,  dal  caso,  o dalla  malizia  e 
perfidia  ; il  che  formerà  tutto  lo  scopo  della  presente 
questione  e discussione,  per  lume  dei  periti  e del  Foro. 
Per  non  ripetere  quindi  i fenomeni  e sintomi  generali 
nel  quadro  esibiti  ( § citato  di  sopra  cui  rimando  il  let- 
tore) ritoccherò  invece  in  questo  paragrafo^  essendo  da 
quello  molto  distante,  qualche  qualità  più  particolare 
di  questi  veleni,  e qualche  effetto  più  singolare  per  essi- 
prodotto  nel  suscitare  il  veneficio.  Dico  adunque,  che 
qualunque  di  essi  siasi  per  bocca  introdotto,  suscita  in 
essa,  nelle  fauci,  nelhesofago,  stomaco  ed  intestini,  e 
alla  maniera  presso  a poco  dei  veleni  acri,  un’irrita- 
zione , sconcerta  e lede  sovente  questo  apparato  come 
quelli;  ma  nel  tempo  stesso  porta  rapidamente  la  sua 
azione  al  cerebro  inducendo  vertigini,  stupidità,  narco- 
tismo, o delirio  : stimola  i nervi  muovendo  dolori,  spa- 
smi, contrazioni,  o paralisi,  con  una  tal  graduazione  però, 
che  non  sono  i fenomeni  e sintomi  del  veneficio  di  que- 
sti veleni  eguali  totalmente  a quelli  narcotici,  come  eguali 
non  lo  sono  gli  effetti  di  essi  a quelli  dei  veleni  acri, 
ma  sibbene  rumori,  come  più  piccole  ancora  sono  le 


* 


J/j6  LIBRO  QUARTO 

offese  e lesioni;  il  che  li  distingue  da  tutte  due  quelle 
specie,  siccome  si  vedrà  dal  venefìcio  per  ciascuno,  e 
dai  casi  di  esso  che  sono  per  riferire.  Se  non  che  ap- 
parirà da  alcuno  di  questi  casi,  che  non  sempre  i sin- 
tomi si  rassomigliano  per  una  parte  a quelli  dei  veleni 
acri,  e per  V altra  dei  narcotici,  o non  si  osservano  gli 
stessi  simultaneamente  siccome  dovrebbero*  mentre  ta- 
luni di  questi  veleni  non  infiammano  , nè  corrodono  i 
tessuti,  ed  altri  non  istupidiscono,  nè  inducono  il  sonno 
di  sorta  ; così  che  non  si  può  pensare  intorno  ad  essi 
altrimenti  da  quello  che  da  Grfìla  si  pensa,  il  quale  dice, 
che  gli  autori  hanno  riunite  in  questa  classe  delle  so- 
stanze j che  forse  ad  essa  non  appartengono  [a).  Ei  le 
ha  quindi  ordinate  e disposte  secondo  i loro  effetti  ve- 
nefìci più  o meno  pronunciati  , distinguendole  in  più 
serie^  giusta  i loro  effetti  simili;  formandone  di  ogni 
serie  un’articolo  distinto,  e perciò  di  quelle  che  più  per 
essi  si  rassomigliano  ; il  qual  divisamento  seguiterò  io 
stesso  , sia  per  non  iscostarmi  dalla  mia  guida  , sia  per- 
chè nel  dare  la  monografìa  del  veneficio  per  ciascun 
veleno  della  specie  provocato  , che  trarrò  dai  singoli 
casi  umani  e da  quelli  animali,  appariranno  i varii  co- 
lori che  ne  costituiscono  le  anomalìe.  E poiché  il  Foro 
giudicar  dee  dei  singoli  casi  e non  delle  masse  di  essi, 
cos'R  esposti  che  sieno  i singoli  veneficii  ed  i casi  che 
loro  appartengono  , con  tutto  ciò  che  può  riguardare 
ogni  inchiesta  forense,  si  sarà  servito  il  meglio  possibile 
alle  sue  vedute. 

ARTICOLO  I. 

V cric  fido  per  diverse  sostanze  narcotico-acri , in  eia 
queste  due  qualità s dagli  ejfetti  che  ne  derivano  , 
nei  vivi  come  nei  cadaveri , piu  o meno  appariscono. 

DCXCIX.  Aveva  prevenuto  il  Lettore  nel  dare  il  quadro 
speciale  di  questo  veneficio  per  le  sostanze  narcotico-acri 
CCCCXLìli  V.  II,  p.201),  che  detto  quadro  presentava 
delle  varietà,  che  da  molte  circostanze  potevano  dipen- 
dere; e che  non  poteva  dirsi  nè  sostenersi,  che  tutti  i 
veleni  in  questa  specie  riuniti  presentino  identici  effetti 

(a)  Presso  Orlila,  Traile  des  pois.  Tom.  II,  pag.  198  e 199. 
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e costanti  di  irritazione  e di  narcotismo.  Era  quindi  di 
molta  utilità  di  staccare  i gruppi  delle  figure,  che  que» 
sto  gran  quadro  costituiscono,  ed  esibirle  in  tanti  piccoli 
quadri  separati  ; e poscia  in  ogni  quadro  contemplare 
i caratteri  di  ciascuna  figura,  andandosi  appunto  per  tal 
guisa  alla  singolarità,  che  sola  può  essere  di  scorta  e 
lume  pel  Furo.  Ond’  è,  che  incomincio  la  questione  delle 
sostanze  venefiche  di  questa  specie  da  quelle,  che  nel 
modo  di  azione  esibiscono  ambe  le  qualità  espresse  dal 
titolo  di  essa,  o di  narcotico-acri , e proseguendole  a 
tutte  le  altre  fino  alle  ultime  , in  cui  tali  qualità  meno 
appariscono,  trattandole  e discutendole  a mano  a maco 
in  questo  articolo.  La  sciita  quindi  e le  sue  prepara- 
zioni, V ornante  crocala , V aconito,  gli  ellebori , le  loro 
preparazioni,  come  il  loro  principio,  il  colchicoj  la  bel- 
ladonna, lo  stramonio , il  tabacco ? la  digitale , la  cicuta , 
il  lauro-rosa,  e la  segale  cornuta , come  i loro  princi- 
pii  speciali  non  che  le  loro  preparazioni,  formeranno  il 
primo  gruppo,  o quello  del  presente  articolo. 

Veneficio  per  la  sciita  e quadro  di  esso . 

DCC.  La  sedia  mariti) ma , o il  bulbo  di  questa  pianta, 
è uno  dei  nmedn  più  antichi  e più  commendati  dai 
padri  stessi  delta  medicina,  e come  sostanza  emetica,  e 
come  diuretica,  ed  è,  secondo  alcuni,  di  più  altre  virtù 
fornita.  Delie  due  prime  di  queste  qualità  singolarmen- 
te ne  avevano  fatto  degli  encomi  superiori;  varie  pre- 
parazioni di  essa  d conoscevano  da  tempi  remoti,  come 
il  vino  scillitico,  Tossirmele  scillitico.  Faceto  scillitico,  il 
sugo,  Testratto,  ec.  Ma  non  era  tampoco  ignota  agli  an- 
tichi quella  sua  qualità  acre  ed  irritante  sulle  parti  cui  sia 
applicata,  per  cui  divenne  loro  sospetta  pei  danni  che  ar- 
recava, ed  in  mezzo  agli  encomi  che  fa  di  essa  Plinio,  che 
quasi  qual  panacea  per  tutti  i mali  la  riguarda,  non  la- 
scia di  dire,  che  preso  in  troppa  dose  e ad  un  tratto,  o in 
gran  dose  T aceto  scillitico  , fa  cadere  momentanea- 
mente nella  morte  apparente  (a).  Tuttavolta,  non  si  ri- 
guardava da  esso,  nè  da  altri  poscia  fino  ai  tempi  mo- 
derni per  venefica  la  sciita  , ed  alcuna  delle  sue  pre- 

(a)  Hist.  iiatur.  Parf.  I Lib.  XX,  cap.  9. 

Barzellolti  5 Voi.  III. 
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parazioni.  Fra  queste,  la  scilla  preparata  o seccata  e 
polverizzata,  che  presso  a poco  in  quei  tempi  anche  in 
tal  modo  adopravasi,  esibita  dagli  antichi,  è stata  quella 
che  usata  internamente,  ha  scoperte  neiruomo  data  in 
dosi  generose  le  sue  qualità  venefiche.  Ardori  quindi 
di  stomaco,  nausee,,  vomiti  violenti,  coliche,  intestinali 
infiammazioni,  ed  altri  più  sconcerti  in  questa  cavità  e 
nei  suoi  visceri  essa  provoca,  palpitazioni  di  cuore,  con* 
vulsioui,  insensibilità  e stupidità  e qualche  volta  la  sin* 
cope  e la  morte.  Applicata  in  tal  modo  preparata,  o 
usato  il  sugo  concentrato^  o l’estratto,  o qualsisia  altra 
preparazione  di  essa  io  dosi  generose,  ha  suscitate  in- 
fiammazioni sulle  parti,  e presso  a poco  dei  fenomeni 
e sintomi  come  la  sedia  indicata  ; ed  i cadaveri  degli 
animali  estinti  in  un  modo  o nell’  altro  con  questo  ri- 
medio e veleno,  han  presentato  ('elle  lesioni  alle  parti, 
cui  era  venuto  a contatto,  come  degl’ ingorghi  eziandio 
nei  vasi  celebrali  e polmonari;  donde  se  ne  arguisce  di 
questo  veleno  V assorbimento  E tulli  questi  fenomeni 
e sintomi  sono  stati  più  pronunciati,  più  pronti,  più  letali, 
dopo  che  si  è scoperto  ed  usato  il  principio  specifico 
e attivo  di  questa  pianta,  che  scillitino  hanno  chiama- 
to, e con  cui  sonosi  g'i  esperimenti  istituiti;  cosà  che, 
se  si  è dubitato  in  addietro  che  la  sci  1 1 a entrare  potesse 
e dovesse  fra  i veleni,  oggidì  non  puossi  perciò  più  in 
dubbio  revocare. 

Soccorsi  per  questo  veneficio . 

DC  CI.  Sembrerebbe^  che  il  rimedio  e compenso  prò- 
prio  per  V emetina  ( § DXCIX  ) dovesse  essere  utile  an- 
che per  questo  veleno  , il  quale  agisce  più  che  altro 
sull’apparato  gastro-enterico  come  quello;  voglio  dire 
la  decozione  della  noce  di  galla,  Gli  autori  non  ne  par- 
lano tampoco;  e l’appartenere  questo  veleno  ai  narco- 
tico acri  a forse  potrebbesi  perciò  anche  per  esso  adot- 
tare tal  rimedio,  o converrebbe  almeno  provarlo.  In  piu 
casi,  cui  mi  son  trovato,  di  sconcerti  di  stomaco  per  la 
sedia  preparata,  ho  veduto  riuscire  bene  il  provocare 
blandamente  il  vomito  coll’acqua  tiepida,  o con  bevande 
abbondanti  di  decozione  di  malva,  altea  , orzo  e simili; 
e muovere  il  ventre  con  manna  , tamarindi  , o olio  di 
mandorle  dolci  o di  oliva.  Senza  meno  che  questi  a più 
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larghe  dosi  adopratìj  souo  i soccorsi  più  utili  per  que- 
sto  venefìcio^  dovendosi  evitare  l’uso  degli  emetici  di 
ogni  sorta,  per  non  suscitare  infiammazione  allo  stoma- 
co , come  l'uso  dei  purganti  forti,  per  non  muoverla 
agl’  intestini.  L’uso  del  tubo  assorbente  sarà  rimedio 
più  pronto;  ed  ogni  pratica  onde  prevenire  i sintomi 
sopravvenuti  dovrà  poscia  adoprarsi.,  siccome  in  ciascun 
luogo  1J  ho  avvertito. 

Casi  di  veneficio  per  la  scilla , scillitìno , ed  ogni  altra 
preparazione  della  scilla. 

* 

DCGH.  Non  trovo  registrato  alcun  caso(i25)se  pur 
non  è quello  indicato  da  Plenk,  di  un  fanciullo  che 
provò  delle  convulsioni  per  avere  presa  la  scilla,  di 
veneficio  operato  da  essa  nell’ uomo;  e ciò  prova  per 
mio  avviso,  non  già  che  i sintomi  di  venefìcio  per  essa 
non  abbiano  avuto  luogo  talvolta  ma  che  non  siano 
pervenuti  al  massimo.  Comunque,  riporterò  alcuni  casi 
per  avviso  dei  medici  e dei  Foro  , o degli  effetti  vene- 
fìci della  scilla  usata  internamente  e all’  esterno  nei  cani. 

Caso  i.  Fatti  sperimentali.  Due  cani  vennero  attos- 
sicati con  due  once  e mezzo  di  scilla  fresca,  una  parte 
della  quale  in  sugo,  introducendola  nello  stomaco,  e poi 
legandone  ì’  esofago.  Gran  sforzi  per  vomitare,  lamenti, 
sonnolenza,  abbandono  di  forze,  frequenti  battiti  di  cuo- 
re, respirazione  turbata,  e dopo  più  o meno  tempo  ne 
veniva  ad  ambo  i cani  la  morte.  Ninna  lesione  per  tanto 
nell’apparato  gastro-enterico,  qualche  alterazione  nei  pol- 
moni, cuore  flacido  , e nessuna  mutazione  nel  sangue 
scorgevasi. 

Caso  2.  Fatti  sperimentali.  Ad  altri  due  cani  fu  ap- 
plicata della  scilla  polverizzata  infra  le  labbra  di  una 
ferita  , creata  dada  parte  interna  della  coscia.  All’uno 
usatasene  in  polvere  due  dramme  , e all’  altro  mezza 
dramma  diluta  in  due  dramme  di  acqua.  Grida  lamen- 
tevoli e morte  l’uno  0 il  primo  morivasi  più  tardi  , 
Labro  più  presto;  del  primo  la  ferita  era  poco  infiam- 
mata, e moltissimo  del  secondo.  Nessuna  alterazione  io 
alcuno  dei  due  nei  visceri  interni  ( a. ). 


(a)  Orfila,  Trfi'é  (Ics  poÌ3.  Torà.  II,  pag.  202. 
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Processi  per  riconoscer  la  sciita  o lo  scillitino. 

DCCM.  Se  pur  n’esistesse  qualche  foglia  della  fre- 
sca, per  i suoi  caratteri  acri  e caustici  al  gusto  ed  al 
tatto  conoscerebbesi  ; ovvero  sevi  fosse  ancora  qualche 
avanzo  della  polvere  usata,  la  quale  bastasse  a sotto- 
porla all'analisi,  per  la  separazione  dei  suoi  compo- 
nenti, gomma,  tannino,  citrato  di  calce,  materia  zucche- 
rina, scillitino  o principio  acre  ed  irritante,  e parte  le- 
gnosa, potrebbe  riconoscersi.  Ma  è ben  diffìcile  che  una 
dose  sufficiente  nJesista  per  tale  operazione  e ricerca. 
Può  tentarsi  con  successo  la  soluzione  e separazione 
dello  scillitino  coll’alcool;  quindi  evaporatolo,  si  avrà 
una  sostanza  bruna,  fragile,  sommamente  acre  ed  amara; 
(126)  la  quale  se  in  dose  di  un  grano  potesse  ottenersi 
isolata,  produrrebbe  esibita  ad  un  caoe  anche  la  morte. 
Ma  questa  separazione  può  divenir  diffìcile  per  le  combi- 
nazioni con  cui  non  può  essere  entrato,  e la  Chimica 
non  ha  ancora  dati  dei  processi  per  riconoscerlo. 

V enejicio  per  F oenante  crocaia  e quadro  di  esso • 

DCC1V.  Non  figura  questa  pianta  in  nessuna  maniera 
fra  i rimedii,  laddove  si  è molto  distinta  per  le  sue 
qualità  venefiche,  insidiosa  per  la  sua  forma,  dico  delle 
foglie  che  al  presemolo  assomiglia,  dico  delle  radici  gial- 
lastre, che  alla  pastinaca  si  accostano,  dico  del  sapore  dol- 
ciastro che  dessa  ha,  non  fa  dubitare  a chi  non  la  cono- 
sce, che  non  si  possa  impunemente  mangiare.  Sono  state 
queste  illusioni  fin  qui  e non  la  malizia,  che  l’ han  renduta 
a molte  persone  funesta;  ed  è stata  la  radice  pel  suo  non 
ingrato  sapore,  che  ha  sedotto  gl’incduti  a mangiarla.  Ma 
non  appena  è stata  questa  radice  masticata  e deglutita  , 
che  un  forte  calore  alle  fauci  si  è risvegliato;  0 ben 
presto  alla  reg  one  dello  stomaco  si  è fatto  con  dolore 
sentire;  quindi  n’è  nata  una  fiera  cardialgia,  e sovente 
della  diarrea,  n’  è venuta  la  sonnolenza;  poi  sonosi  ma- 
nifestate delle  vertigini,  convulsioni  violenti,  alienazioni 
mentali,  contrazioni  spasmodiche  di  muscoli,  ed  in  specie 
della  mascella  o il  trisma.  Talora  la  pelle  si  è scoperta 
di  macchie  rosacee  di  figura  irregolare,  cui  successiva- 
mente n’è  venuta  l"  infiammazione  più  o meno  forte  delle 
parti  alle  quali  colai  veleno  è venuto  a contatto.  Que- 
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sti  sconcerti  , se  non  siano  stati  nei  loro  estremi  pro- 
gressi impediti,  per  lo  più  han  portata  la  morte;  come 
lo  proveranno  alcuni  casi  negli  uomini,  che  molti  sono, 
e che  io  scelgo  appunto  per  giustificare  il  quadro  desi- 
gnato, dopo  di  averne  detti  i soccorsi  (127). 

Soccorsi  pronti  contro  questo  veleno. 

DCCV.  L’  emetico  dato  prontamente,  e poi  la  cavata 
dt  sangue,  salvarono  otto  di  quei  prigionieri  francesi  clic 
trovavansi  nella  città  di  Poembroke,  di  cui  n’è  narrata 
la  storia  nelle  transazioni  filosofiche  del  1746-  L’ olio 
ed  il  latte  dati  a gran  dosi , o promuovono  il  vomito 

0 rendono  men  nocivo  il  veleno.  Se  vi  si  unisca  dell’ac- 
qua calda,  i!  vomito  è sicuro.  Il  D.  Alien  salvava  con 
tal  mezzo  quattro  francesi,  che  si  erano  avvelenati  man- 
giando questa  radice  {a).  Non  conoscendosi  il  principio 
venefico  di  questa  pianta,  nemmeno  si  conosce  alcuno 
specifico,  ed  il  resto  del  metodo  deve  essere  regolato, 
dopo  quel  che  è accennato,  dai  sintomi. 

Casi  di  veneficio  neW  uomo  per  questa  pianta. 

Caso  1.  Charles  di  Montpellier  fu  chiamato  a soc- 
correre UQJintiera  famiglia,  che  aveva  mangiate  delle 
radici  di  oenante.  Vampe  di  calore  acre  portavaosi  alla 
testa  degli  attossicati,  un  ardor  mordieante  facevasi  sen- 
tire alla  regione  epigastrica,  delle  piccole  macchie  rosa® 
cee  di  figura  irregolare  vedevansi  per  tutto,  che  si  esten- 
devano dalla  faccia  al  petto,  alle  braccia,  e che  non 
si  elevavano  sopra  la  pelle.  Formavano  essi  in  tutti  l’in- 
sieme dell’  apparato  morboso,  se  se  n’eccettui  nel  padre, 
che  aveva  il  ventre  timpanizzato.  Celi’ esibizione  del  lat- 
te, olio,  e delle  sostanze  mucillaginose  poco  dopo  ve- 
niva tutta  la  famiglia  liberata  ( b ). 

Caso  2.  Ho  citato  di  sopra  (§  ant.)  il  caso  dei  pri- 
g onieri  di  Poembroke  per  provare  l’ efficacia  dei  rime- 
dii con  cui  di  undici  ne  furono  conservati  otto.  Ora  narro 

1 fenomeni  che  quei  salvati  offrirono.  Dopo  non  molto 
tempo  da  che  ebbero  mangiata  la  radice  di  questa  pianta, 
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patiron  tutti  degli  sconcerti  di  stomaco,  delle  convul- 
sioni, dell’ardore  e bruciore  interno.  Ma  nessuno  di  essi, 
tampoco  di  quei  che  perirono,  provarono  ombra  di  son- 
no, nè  di  stato  comatoso,  anomalia  che  sembra  attenere 
più  agl’ individui  che  alla  qualità  del  veleno,  come  lo 
prova  il  caso  seguente  (a). 

Caso  5.  Nell’aprile  del  1677  due  olandesi  dell’  Aja, 
mangiarono  delle  radici  della  pianta  in  questione.  Poco 
dopo  provarono  ambedue  dell’ardore  e cuociore  in  gola 
è allo  stomaco,  che  venne  susseguito  da  delirio,  yerti* 
g'ni,  cardialgie,  nausea  e flusso  di  ventre,  con  gran  pro- 
pensione al  sonno.  L’uno  ebbe  delie  violenti  convulsioni; 
l’altro  l’epistassi;  e l’uno  dei  due,  o quello  che  aveva 
mangiata  più  radice  moiì  dentro  due  ore,  l’altro  den- 
tro tre  ore. 

Caso  4-  Lue  soldati  belgi  che  trovavansi  a Brest,  se- 
dotti dalle  radice  di  oenante,  che  rassomigliava  ad  una 
pianta  innocua  del  loro  paese,  la  mangiarono  in  gran 
quantità;  e poco  dopo  l’ingestione,  bruciori  , nausee, 
vomiti,  vertigini,  gran  convulsioni  e morte.  Lo  stomaco 
era  manifestamente  infiammato;  le  sue  pareti  indossate, 
e la  membrana  mucosa  di  un  bruno  cupo.  1 vasi  inte- 
stinali iniettati  di  sangue  oscuro,  e turgidi  dello  stesso 
sangue  erano  i polmoni.  1 polmoni  di  uno  dei  due  erano 
coperti  di  macchie  come  petecchiali  (b). 

Caso  5.  Trentasei  soldati,  racconta  Richard,  restarono 
avvelenati  per  aver  mangiata  l’oenanle  crocata.  L’uno 
di  essi  mor  fra  le  convulsioni  più  atroci  e prestissimo, 
laddove  gli  altri  meno  violentemente  attaccati,  coi  mezzi 
prescritti  salvaronsi.  Il  morto  aveva  lo  stomaco  sano. 
La  superficie  esterna  degPintestini  tenui  era  di  color 
di  porpora  con  macchie  sfacciate,*  e quella  dei  grossi, 
senza  esser  più  colorata  del  naturale,  aveva  dell’ aree 
cancrenose.  Prove  son  queste  del  potere  caustico 
e narcotico  di  questo  terribil  veleno;  l’uno  per  l’azione 
immediata.,  e l’altro  per  quella  di  trasporto,  o di  assor- 
bimento al  centro  delle  sensazioni. 

Processi  per  riconoscer  questo  veleno. 

DCCVI.  Se  esista  parte  della  radice,  o se  sappiasi  la 

\a)  Orlila,  T 1 a fé,  ec.  Oper.  ci t.  pag,  % j6. 

\é)  V,  Gitili;  Oper,  cit.  pag.  208. 
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pianta  che  è stata  udoprala,  dal  taglio  di  detta  radice, 
che  prende  il  color  di  zafferano,  donde  n’ha  il  nome, 
si  può  V;  nir  facilmente  in  chiaro  delia  qualità  e natura 
del  veleno.  Se  anche  esistessero  le  foglie,,  si  potrebbe 
dalla  forma  di  famiglia,  e dagli  altri  caratteri  botanici 
venire  a capo  di  riconoscerla.  Ma  se  siasi  adoprato  il 
sugo,  o se  lo  stomaco  abbia  alterata  la  pianta  e scom- 
posta, con  qual  cri t rio  potrà  essa  riconoscerai?  Tocca 
alla  chimica  a poi  tare  le  sue  ricerche  analitiche  sopra 
dt  essa,  e tanto  più  sollecite,  perchè  infra  un  grato  sa- 
pore nasconde  essa  un  terribil  veleno.  Altre  piante  di 
cenante,  che  non  nom  no  , hanno  le  stesse  qual  tà  (a). 

Veneficio  per  V aconito , e quadro  di  esso . 

D€C\  II.  Nessuna  fra  le  piante  venefiche  fu  reputata 
più  velenosa  dall’ antichità  d n\V  aconito.  Si  favoleggiava, 
per  dargli  un'origine  e natura  più  rea,  che  nascesse 
dalla  bava  del  cane  Cerbero  , e che  vegetasse  in  sul  li- 
mitare dell’inferno.  Le  sue  qualità  venefiche  altronde 
non  scn  favolose,  e scevrate  ancora  da  quelle  troppe  at- 
tribuitele da!  forse  un  pò  credulo  Plinio  [b)y  la  medicina 
ha  riconosciute  delle  vere  qualità  velenose,  come  anco- 
ra di  quelle  medicamentose  in  questa  pianta.  Più  specie 
di  aconito  si  conoscono;  ma  quello  che  ha  fissata  1 at- 
tenzione dei  moderni  tossico!ogisti_,  è quello  napello.  Le 
fog'ie  e la  radice  sono  egualmente  venefiche,  e più  que- 
sta che  quelle;  e più  l’estratto  resinoso  che  quello  ac- 
quoso; e più  traendone  il  sugo  colla  spremitura,  che 
colle  decozioni.  Iniettato  nelle  vene,  apposto  sulla  cellu- 
la! e vulnerata,  e introdotto  per  bocca,  se  a dose  aggiu- 
stata e sufficiente,  avvelena  sempre,  o poco  dopo  che 
siasi  in  qualsisia  di  questi  modi  adoprato-  Risveglia,  se 
ingerito,  un  calore  e bruciore  in  bocca  ed  al  e fauci, 
sulla  linguaj  ed  alle  gengive,  che  poi  lo  eccita  eziandio 
ove  passa  e tocca.  Muove  delle  vertigini  e una  certa 
sonnolenza;  suscita  delle  nausee  e del  vomito  anche  co- 
pioso di  materie  di  vario  colore  E se  esito  colle  mate- 
rie il  veleno  non  abbia,  ovvero  che  non  si  apra  il  ven- 
tre e fluisca  per  questa  parte,  ne  vengono  il  delirio,  la 

(a)  V,  Orlila,  Oper.  ci t.  e Tarìdei,  Reperì,  ec. 

(£)  Hist.  uatur.  lib.  XXVIf  Gap.  1. 
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respirazione  affannosa,  i disordinati  moti  muscolari,  e 
fra  questi  quelli  del  cuore  gli  occhi  restano  immobili, 
si  cuoprono  gli  avvelenati  di  freddo  sudore,  ne  nascono 
1 deliqui i o la  sìncope,  l’apoplessia,  e chiudene  la  scena 
la  morte.  Tanto  più  pronti  sono  questi  effetti,  se  il  ve- 
leno sia  iniettato,  e tanto  più  letali,  quanto  più  local- 
mente sia  appi  cato,  per  cui  ne  viene  I’  infiammazione 
delle  parti,  e talora  la  canciena  di  esse. 

Soccorsi  pronti  contro  questo  veleno 

DCCY  II).  Quando  non  conoscesi  dei  veleni  il  principio 
specifico,  non  può  aversi  per  avventura  un  rimedio  speci- 
fico per  combatterli  prontamente  e con  successo.  E al- 
lora che  conviene  ricorrere  al  metodo  direi  comune  ad 
ogni  venefìcio.  Nel  caso  adunque  di  questo  di  cui  tratto, 
l’espulsione,  o assorbimento  del  veleno,  se  sia  stato  in- 
gerito, è il  più  pronto  soccorso  che  si  possa  agli  avve- 
lenati apprestare;  e se  il  venefìcio  sia  provocato  per  ap- 
plicazione esterna,  poiché  suscita  presso  a poco  i me- 
desimi sintomi,  non  potendosi  espellere  in  questo  caso 
il  veleno  perchè  assorbito,  giova  moderarne  gli  effetti. 
1/uso  quindi  interno  degli  olii,  del  latte,  delle  bevande 
mucillagmose,  come  di  qualche  anodino*  dopo  espulso 
il  veleno,  delle  deplessioni  sanguigne,  se  siansi  annun- 
ziati dei  sintomi  inflam matorii,  e tutte  quelle  pratiche 
sintomatiche  prescritte  pei  veleni  di  questa  specie*  sa- 
ranno utili  anche  in  questo  veneficio  (128). 

Casi  di  veneficio  pelP  aconito  napello. 

DCCIX.  Caso  1.  Alcuni  anni  indietro,  trovandomi 
in  estate  qual  medico  direttore  ai  Bagni  di  Monte  Ca- 
tini, celebri  specialmente  per  l’acqua  reputatissima  del 
Tettuccio*  in  una  mattina  cercava  premurosamente  soc- 
corso da  me  un  abate  di  manco  vent’  anni,  dicendo  che 
si  moriva.  Aveva  gli  occhi  fissi,  la  faccia  pallida  e smunta 
e ricoperta  di  freddo  sudore ? piccoli  ed  esili  erano  i 
suoi  polsi,  corta  ed  oscura  la  respirazione,  vertigini,  ab- 
bagliamento di  vista,  abbandono  di  forze,  e proprio  vicino 
agli  estremi  pareva.  E poiché  cibo  non  aveva  preso,  e solo 
delle  pillole  prescrittegli  da  un  fu  celebre  medico  mio  ami- 
co, per  combattere  un  mal  di  fegato,  che  forse  troppo  fa- 
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cera  entrare  nella  sua  patogena,  le  quali  pillole  contene- 
vano dell'aconito  in  estratto,  tosto  compresi  la  cagione  di 
tali  sintomi,  e con  un  vomitivo  in  prima,  poi  un  purgante 
indi  delle  bevande  acidulate  con  agro  di  cedro  ben  presto 
cessarono  i sintomi  , e risanava. 

Caso  2.  hd  è anche  più  lontano  di  tempo  (<?)  il  caso 
di  un  tal’ uomo,  che  facevasi  la  sua  cena  con  porco  ed 
insalata  con  olio  e aceto  condita;  il  quale  poche  ore  do- 
po re^tò  privo  di  sentimento,  cogli  occhi  immobili,  i 
denti  serrati,  il  naso  affilato,  colf  estremità  diaccie,  e il 
corpo  tutto  coperto  di  freddo  sudore,  senza  polsi,  e sen- 
za respirazione  percettibile.  E siccome  sanissimo  era  in- 
nanzi la  cena^,  e subito  dopo  sentivasi  gravissimi  scon- 
certi di  stomaco  e di  corpo,  cosi  ei  stesso  credè  di  es- 
sersi avvelenato,  e beve  tosto  una  pinta  di  olio  ed  un 
infusione  di  cardo  santo,  da  cui  n’ebbe  del  vomito  si 
ma  senza  troppo  so'lievo.  Il  chirurgo  che  fu  tosto  chia- 
mato a soccorrerlo  , davagli  una  cucchiaiata  di  spinto 
di  corno  di  cervo,  che  molto  vomito  gli  procurava  e il 
ritorno  dei  sensi.  Si  continuò  la  bevanda  di  cardo  san- 
to, che  sostenne  il  vomito  ed  apri  il  ventre,  cui  fu  ag- 
giunta una  pozione  anodina.  I sintomi  divennero  assai 
più  miti  dopo  un  sonno  di  cinque  ore.  Taluni  momen- 
taneamente si  esacerbarono,  e poi  per  gradi  finirono. 
Il  paziente  ritornava  in  salute. 

Caso  3 Se  ne  fosse  il  bisogno,  potrei  altri  casi  simili 
narrare  di  cui  si  abbonda.  Ma  per  semplificare  il  qua- 
dro di  questo  veneficio  sono  sufficienti  quelli  raccon- 
tati. Vengo  ad  alcuni  infausti  per  accrescere  la  somma 
dei  fenomeni  e sintomi  del  venefìcio,  e dei  mezzi  usati 
come  delle  lesioni  nei  cadaveri  rinvenute.  LJanno  1821 
cinque  persone  bevvero  un  bicchiere  di  liquore  di  spi- 
rito di  grano,  in  cui  eransi  messe  per  equivoco  a ma- 
cerare delle  radici  di  aconito  napello  trinciate  , invece 
di  quelle  di  ligustico.  Poco  tempo  passava  dal  compa- 
rire dei  sintomi  spaventosi.  Tre  di  esse  in  due  ore  mo- 
rivansi,  dopo  di  avere  avuti  bruciori  alla  gola,  allo  sto- 
maco e negl’ intestini,  voglia  di  vomitare,  vomiti  e flussi 
di  ventre  abbondanti,  accompagnati  da  fiera  cardialgìa, 
e coliche  penose.  Enfiavasi  la  faccia,  il  ventre  mettevasi 
in  gran  sconcerto  , che  finiva  colla  morte.  1 cadaveri 
presentavano  lo  stomaco  e gl  intestini  molto  rossi  ed 

(«)  Trans,  filosofi  anno  1734,  art,  53,  pag.  480. 
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infiammati,  i cui  vasi  tutti  turgidi  vedevansi.  L?iofiam- 
mazione  finiva  al  cieco.  Quasi  tutto  il  mesenterio  era 
infiammato.  I polmoni  erano  infra  bleu  e violetto,  in- 
gorgati di  sangue,  e poco  crepitanti.  Anche  i vasi  ce- 
rebrali erano  iniettati. 

Caso  4-  E cosa  dispiacente,  che  nei  varii  altri  casi  di 
morte  per  I’ aconito  registrati  dagli  autori  , manchi  in 
tutti  la  sezione  del  cadavere.  Se  divengono  istruttivi  per 
’ì  fenomeni  e sintomi.,  non  lo  sono  punto  per  le  iesioni. 
E perciò  che  io  ne  riunisco  diversi  in  questo  caso  senza 
T autossia  cadaverica.  Il  celebre  Mattioli  della  stessa  mia 
nazione  o Sanese  riferisce  ^esperimento  della  radice 
dell' aconito  in  quattro  condannati,  onde  provarne  la 
forza  venefica,  e quella  dei  mezzi  lodali  per  distrugger- 
la. Due  di  essq  che  ebbero  presso  a poco  i sintomi  ne- 
gli altri  casi  indicati^  per  via  di  rimedii.  che  non  ricorda 
l’istorico,  fui  ono  sottratti  alla  morte,  e due  furono  da 
essa  rapiti,  dopo  dei  vomiti,  spasimi,  sudori  freddi,  stu- 
pidità, deliqui,  asfissia  e apoplessia.  E lo  stesso  autore 
che  asserisce,  che  produsse  gli  stessi  effetti  in  altro  de- 
linquente , la  radice  dell’  aconitum  cammaruni'  come 
dallJHoffman  si  asserbce  lo  stesso  successo  dall’uso  della 
radice  deli’  aconi’um  anlìiora ; e dal  Bauino  dall’ aconito 
lycoctonum , o amazza  lupo.  Racconta  il  WilliSj  che  un 
uomo  moiì  maniaco  in  brevissimo  tempo,  per  aver  man- 
giata l’insalata,  in  cui  vi  entravano  le  foglie  fresche 
dell’aconito  napello;  e narrasi  dall5 Alberti,  che  il  sugo 
di  aconito  introdotto  nella  ferita  fatta  nel  pollice  di 
un  uomo  , provocava  dei  dolori  nel  dito  e nel  braccio 
corrispondente,  la  cardialgia,  l’ansietà,  con  senso  di  sof- 
focazione, la  lipotimìa,  l’agitazione,  la  suppurazione  ab- 
bondante, e la  cancrena  (a).  Che  l’aconito  sia  contrav- 
veleno di  altri,  non  vi  è che  Plinio  che  l’asserisca. 

Caso  5.  Fatti  sperimentali  negli  animali.  Quello  che 
hanno  mostrato  i casi  di  venefìcio  per  l’aconito  usato 
internamente  ed  all’esterno  nell’uomo  è stato  notato 
ancora  nei  molti  esperimenti  antichi  e moderni  istituiti 
negli  animali.  In  sedici  esperienze  fatte  da  Brodie  e da 
Orlila,  nella  più  parte  di  esse  sonosi  verificati  i sintomi, 
dei  veleni  acri  e di  quelli  narcotici  , ma  più  assai  di 

(a)  I ulti  questi  fatti  sono  sfati  raccolti  dal  Prof.  Orlila,  Traile 
dts  pois.  Ioni,  II,  dalla  pag,  a 2q3. 
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questi  che  di  quelli.  Seriosi  rimarcate  certe  anomalìe 
infra  quelle  che  riguardano  i fenomeni  e sintomi  dei 
venefìcio.  Qualche  caso  si  è dato,  in  cui  niun  sintonia 
precedeva  la  motte;  ed  in  qualche  altro  è avvenuto,,  che 
siensi  trovate  infiammale  le  parti  cui  è venuto  a contatto 
il  veleno,  laddove  nella  più  parte  dei  casi  citati  non 
esisteva  segno  alcuno.  Spesso  i polmoni  sonosi  trovati 
ingorgati,  ed  iniettati  i vasi  cerebrali,  e qualche  volta 
non  mostrarono  alterazione  di  sorta  nè  gli  uni  nè  g!i 
altri.  Ora  il  sangue  era  fluido  e poco  tenace,  ed  ora 
oscuro  e molto  tenace.  Il  veneficio  più  presto  oltenevasi 
col  fare  ingerire  questo  veleno,  o il  sugo  della  radice 
o delle  foglie,  o dell’ estratto,  anziché  coll’ usare  in  cibo 
le  medesime,  sebbene  anche  con  queste  dopo  più  ore 
accadesse.  In  somma  negli  uomini  come  negli  animali, 
r aconito  è potente  veleno  (tf)  (129). 

P,  ocessi  per  discuoprìre  questo  veleno. 

IDCCX.  Se  non  esista  intera  la  pianta,  o alcuna  sua 
parte  meno  equivoca  , riuscirà  cosa  assai  diffìcile  di 
scuoprire  e mettere  in  essere  questo  veleno  , sul  quale 
la  chimica  non  ha  scoperto  ancora  alcun  principio  parti* 
colare.  li  suo  sugo,  ed  il  suo  estratto  acquoso,  hanno 
delle  qualità  comuni  con  a'tri  sughi  ed  estratti  , coi 
quali  facilmente  può  equivocarsi.  È stato  segnalata  è 
vero  una  tal  costanza  , che  hanno  appellata  aconiti  net. 
Per  ora  non  la  vedo  confermata  nè  bene  stabilita.  Sa- 
rebbe d esiderabiìe  e sperabile,  che  nuove  ricerche  giu- 
gnessero  a tanto  di  dimostrare,  che  questo  terribil  ve- 
leno ha  un  principio  suo  proprio,  che  può  isolarsi  e 
riconoscersi  ( i 3o)  Intanto,  se  certe  proprietà  fisiche  della 
pianta,  certo  suo  odore,  sapore,  certa  proprietà  rilevala 
da  Brodie,  d’  imprimere  sulle  labbra  e sulle  gengive  un 
sen»o  di  stupidità  masticando  le  foglie  e la  radice,  e 
certo  criterio  che  può  trarsi  dallo  sperimentare  qualche 
avanzo  di  esso  negli  animali  , pei  fenomeni  e sintomi 
suscitati  solamente,  e per  lesioni  cadaveriche,  le  quali 
però  di  rado  arreca,  non  potranno  aver  argomento  i periti 
per  asserire  la  qualità,  se  non  che  per  verisimiglianza  , 
e non  dovrà  il  Foro  su  questi  dati  soli  pronunziare  as- 
solutamente sul  venefìcio  dall’  aconito  provocato. 

fa)  Presso  Orfila.,  Traité  des  pois.  Tom.  Il,  pag.  211  a 219* 
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Venefìcio  pei'  V elleboro  bianco  e nero . e per  quelle 
piante  che  contengono  la  veratrina  ? e quadro  di 
esso. 

DCCXI.  Due  specie  di  elleboro^  bianco  e nero , us^va 
l'antica  medicina,  tanto  esternamente  che  all’interno,  in 
polvere,  o iu  estratto.  Le  foglie  fresche  ancora  adoprava 
e la  radice.  Il  bianco  era  reputato  efficace  contro  ''epi- 
lessìa, e il  nero  contro  la  manìa . Dice  Plinio,  che  Dieso 
Tiib  uno  dtdla  plebe  guariva  dall’ epilessìa  coll’uso  del- 
l'elleboro bianco  in  Auticira,  che  era  isola  celebrata  per 
questa  pianta;  e le  figlie  furiose  di  Preto,  racconta  la 
favola,  che  furono  guarite  dalla  manìa,  coll’uso  del  lat’.e 
di  capre  che  si  cibavano  di  quello  nero  ( a ).  Dice  lo 
stesso  Plinio,  che  i cavalli,  i bovi_,  i porci,  se  ne  man- 
giano di  quello  nero,  ne  muojono,  che  vai  lo  stesso  che 
di  dire  essere  anche  veleno.  Ma  nei  tempi  successivi  si 
conobbe  per  venefìcio  il  nero  come  il  bianco  male  usa- 
to  , ed  anche  nell’  uomo  ; e nei  nostri  tempi  poi  si  è 
confermata  per  molte  esperienze  questa  trista  qualità  , 
e molto  più  dopo  che  la  chimica  ne  ha  scoperto  il  prin- 
cipio venefico,  o la  veratrina  nell’ elleboro  bianco,  nella 
sabadiglia,  e nel  colchico  autunnale,  e che  debbe  forse 
esistere  anche  nel  nero,  benché  la  chimica  non  l’ abbia 
da  esso  estratta  ancora.  Così  i molti  elogi  delle  tante 
virtù  degl’ellebori  in  generale,  e ora  quasi  disusati  come 
rimedio,  sooosi  convertiti  in  avvertenze  su  i pericoli  di 
usarli,  e su  i fenomeni  e sintomi  di  veneficio  che  ecci- 
tano. E siccome  Pespeneoze  hanno  dimostrato  , che  il 
principio  venefico  e medicamentoso  di  questa  pianta  è 
la  veratrina , quindi  i fenomeni  e sintomi  del  venefìcio 
che  adombro,  li  fo  comuni  alle  piante  nominate  che  la 
contengono,  come  eziandio  all’  elleboro  nero  in  cui  non 
si  è ancora  scoperto,  ma  che  presenta  la  stessa  fenome- 
nologìa e sintomatologìa.  O che  si  usino  le  polveri , i 
«Ughi  delle  foglie  e radici,  le  decozioni,  o la  veratrina 
pura.,  ciascuna  di  esse  produce  bruciore  sulle  parti  cui 
è applicata,  e varii  sconcerti  giusta  le  funzioni  di  esse, 
la  bocca  provoca  irritazione,  salivazione  e calore  ; bru- 
ciore e serramento  alle  fauci  ed  ali"'  esofago^  cardialgìa, 


'{a)  Hi at.  Natur.  Lib.  XXV.,  Cap.  V, 
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vomiti  pronti,  e pirosi  allo  stomaco;  coliche  e flussi  di 
ventre,  e più  e varii  sconcerti  negli  altri  visceri,  i quali 
tutti  più  e meno  infiammano  molestati  da  essa,  donde 
i deliquii,  le  convulsioni,  le  paralisi  o i!  tetano,  la  sin» 
cope  e la  morte  (i3i).  Questi  fenomeni  e sintomi  na- 
scono più  prontamente  applicando  queste  sostanze  su 
parti  esterne  vulnerate  , che  non  esibito  tal  veleno  per 
bocca  ; la  morte  accade  talora  in  pochi  minuti  ; e quello 
che  merita  di  essere  notato  per  tale  applicazione  si  è, 
che  pochi  veleni  applicati  all’ esterno  producono  lesioni 
interne  nell’apparato  gastro-enterico,  come  quello  degli 
ellebori  , del  colchico,  o della  veratrina. 

Soccorsi  contro  questo  veneficio. 

DCCXn.  Sembrerebbe  a prima  giunta,  che  un  vene- 
ficio suscitato  per  una  sostanza  alcaloide j almeno  nelle 
tre  delle  quattro  piante  venefiche  nominate,  dovesse  aver 
negli  acidi  un  rimedio  specifico.  Ma  la  parte  terapeutica 
del  venefìcio,  di  rado  va  d’accordo  con  quella  razio- 
nale della  chimica.  Gli  acidi  si  uniscono  alla  veratrioa 
e la  salificano;  ma  non  sembra  che  dessa  perda  tutta- 
via la  sua  qualità  venefica,  sebbene  la  indebolisca,  se 
sieno  però  ailuti;  mentre  I’  acido  acetico  concentrato 
forma  un  .sale  con  esso  tanto  venefico  quanto  l’acetato 
di  morfina.  Altronde,  l’elleboro  nero  non  ha  manifestato 
questo  principio  ; e si  sa  solamente  dalla  chimica  , 
che  quello  venefico  di  esso  è solubile  nell’acqua,  men- 
tre la  veratrina  la  è pochissimo  in  essa  , e molto  nsd- 
1’ alcool.  Si  è tentato  indarno  l’uso  della  tintura  di  noce 
di  galla  qual  rimedio  da  Schabel.  Quindi,  soccorso  più 
pronto  è I’  assorbimento  , o la  revocazione  del  veleno 
provocata  con  i mezzi  i più  blandi,  se  desso  venne  in- 
trodotto nello  stomaco;  o l’uso  delle  bevande  demulcenti 
col  latte,  buso  di  sostanze  gommose  per  bocca  e per 
l’intestino  retto,  delbacqua  zuccherata  e delle  bevande 
acidule  molto  dilute.  11  metodo  di  Yernier  forse  po- 
trebbe in  questo  caso  usarsi  con  profitto,  se  il  veleno 
all’esterno  applicato  siasi,  come  pare,  assorbito;  e tutto 
il  resto  del  metodo  antiflogistico  è reclamato  dalla  vi» 
rulenza  e forza  di  questo  veleno,  isolato  o combinato 
che  sia. 
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Casi  di  veneficio  per  gli  ellebori  e per  la  ver  atrina. 

DCCXIIL  Caso  i.  io  non  leggo  che  un  caso  di  av- 
velenamento per  r elleboro  bianco  nell’uomo  , il  quale 
finiva,  soccorso  dall’arte,  felicemente;  ed  un’altro  so- 
lamente ne  trovo  per  l’elleboro  nero.  Tutta  la  famiglia 
di  un  sarto,  esso  compreso,  ed  i suoi  favolanti,  man- 
giava una  minestra  , in  cui  si  erano  messe  a cuocere 
delle  radici  di  elleboro  bianco  per  darle  sapor  di  pepe. 
Un  freddo  generale  ed  un  sudore  freddo  assalirono  tosto 
tutti  quei  che  ne  avevan  mangiato.  Estrema  debolezza 
inamfestavasi,  ed  1 polsi  erano  appena  percettibili.  Dopo 
due  ore,  il  maggiore  dei  figli,  che  non  aveva  quattro 
anni  , fu  preso  da  vomito  , e da  degli  sforzi  per  vo- 
mitare, e sucessivamente  si  trovarono  tutti  gli  altri  nello 
stesso  caso.  Vicat  coll7  uso  dell  acqua  tiepida  mescolata 
con  olio,  con  thè  di  malva  addolcito  con  miele,  tutti  li 
salvava  e ristabiliva  [a).  Gli  altri  casi  fortunati  appar- 
tengono all’elleboro  nero  ed  al  colchico. 

Caso  2.  Racconta  il  Tournefort  di  aver  prescritto  l’e- 
stratto resinoso  della  radice  di  elleboro  nero  a tre  Arme- 
ni, » quali  ben  presto  si  lamentarono  di  nausee,  di  una 
sensazione  come  di  fuoco  allo  stomaco  ed  agi’ inte>  tini 
che  si  estese  fino  all’  ano.  Sensazione  di  dolore  e di- 
stensione si  manifestò  per  tutto  iJ  addome.  Suscitaronsi 
dei  granchi.,  dei  moti  convulsivi^  ed  una  emicrania  pun- 
teria e periodica,  la  quale  rinnovavasi  anche  il  giorno 
dopo.  Gli  stessi  accidenti  accadevano  in  una  donna 
che  voleva  procurarsi  P aborto  coll’uso  della  polvere  di 
elleboro.  Vi  volle  un  tempo  e delle  cure  mediche  per 
risanare  questi  avvelenati  (è). 

(aso  3.  Fatto  sperimentale  coll’uso  della  tintura  di 
colchico  nelCuomo.  Il  dott.  Everardo  Home  sorpreso  da 
uq’  accesso  di  gotta  violento,  per  cui  l’articolazione  del 
piede  erasi  resa  dolorosissima,  prese  sessanta  gocce  della 
tintura  di  Husson,  ove  entra  con  altri  ingredienti  il 
colchico.  In  quel  mentre  avevaio  assalito  un  così  gran 
freddo,  che  non  potè  riscaldarsi  le  mani  tampoco  con 
molte  coperte.  In  termine  di  due  ore  dall7  ingerito  ri- 
fa) Presso  Orlila,  Traité  des  pois.  Tool  II,  pog,  25o  a i5i. 

(b)  Alibert,  Mater,  Med.  Toro.  I,  pag.  224 
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medio,  venne  il  calore  e ia  sete,  qualche  nausea  e lan- 
guore di  forze;  ed  il  suo  polso  che  avanti  l’uso  del 
rimedio  dava  ottanta  battute  , tre  ore  dopo  era  a ses- 
santa, e intermittente.  I dolori  calmavano,  e poteva  posare 
il  piede  per  terra.  Cosa  notabile  si  fu,  che  cessati  que- 
sti sconcerti  , e dileguata  la  gotta  , il  polso  tornava  a 
ottanta  battute.  Ciò  sia  di  avviso  ai  clinici  come  ai 
penti. 

Caso  4-  Altro  /aito  sperimentale  per  la  tintura  vi- 
nosa del  colchico  funesto . Per  non  ritornare  sulla  stessa 
materia,  registro  il  caso  di  un  tale  quinquagenario,  di 
debole  costituzione,  affetto  da  dolori  reumatici  cronici. 
Inghiottiva,  sempre  per  equivoco,  un’oncia  e mezzo  di 
tintura  vinosa  di  colchico,  la  quale  nell’  istante  non  pro- 
dusse alcun  accidente.  Ma  non  passava  mezz’ora,  che 
veniva  assalito  da  dei  dolori  fortissimi  allo  stomaco,  da 
grandi  nausee  susseguita  da  vomiti,  e da  dejezioni  al- 
vine sovente  involontarie.  Questi  incomodi  continuarono 
fino  al  giorno  seguente.  I flussi  cessarono,  non  già  le 
nausee.  Una  sete  ardente  si  accese,  che  durò  fino  alla 
morte,  che  accadde  V altro  giorno,  dopo  di  essere  stato 
tormentato  da  cardialgie  fidissime,  poi  assalito  dal  de- 
lirio e dall’  asfissia.  La  sezione  del  cadavere  non  scuo- 
pii  alcuna  lesione  Dei  visceri,  eccetto  che  lo  stomaco 
era  rosso  (a)  (i32). 

Caso  5.  Ritorno  ai  casi  funesti  per  i due  ellebori 
bianco  e nero  nell’uomo.  Narra  il  Morgagni  che  un’in- 
dividuo prese  una  dramma  di  polvere  della  radice  di 
elleboro  nero;  e provò  tosto  dei  fortissimi  spasimi,  dei 
vomiti,  ed  altri  gravi  sconcerti,  dopo  dei  quali  moriva- 
si.  L’autossia  mostrò  il  canal  digestivo  tutto  infiamma- 
to; ma  la  infiammazione  maggiore  era  piò  negl’intestini 
crassi  che  in  esso  e nei  tenui.  In  essi  vi  si  notava  qual- 
che risti  ingimento. 

Caso  6.  Un  garzone  di  fattoria  trovavasi  indisposto 
da  due  a tre  mesi.  Menava  rumore,  quattro  miglia  dal 
luogo  della  sua  dimora,  uno  di  quegl’ignoranti,  cui  per 
qualche  singolare  combinazione  di  essere  risanato  taluno 
per  esso  medicato,  il  cieco  volgo  presta  fiducia  come 
ad  un  redivivo  Esculapio.  Ei  vi  si  reca  per  consultarlo 

(a)  Queste  due  istorie  sono  registrate  nel  Traité  des  pois,  di 
Qrfila,  pag.  i58  e i5q. 
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sopra  i suoi  incomodi  , e riceve  da  questo  sedicente 
sanatore  di  tutti , tre  sostanze,  di  cui  l’una  era  il  sigillo 
di  Salomone,  l’altra  le  foglie  di  edera  terrestre,  e la 
terza  la  radice,  pareva,  di  elleboro  nero,  che  riporta  seco 
con  ordine  di  farle  bollire  nel  sidro,  e poi  beyerne  la 
decozione.  Egli  esrguiva  l ordinazione,  e riduceva  il  de- 
cotto ad  una  pinta  di  liquido.  bevvene  un  bicchiere 
presente  il  suo  padrone.,  il  quale  per  sentirne  il  sapore 
ne  prende  per  curiosità  unJaltro.  Tre  quarti  d’ora  dopo, 
i sintomi  di  veneficio  si  mostrarono  in  ambedue;  ma  il 
garzone  credevali  effetti  dell’ efficacia  del  rimedio,  e per 
secondarli  ne  beve  un  secondo  bicchiere.  Agli  sconcerti 
manifestatisi  in  ambedue,  se  ne  aggiunsero  dei  gravis- 
simi fino  al  delirio  ne!  garzone  , e desso  morivasi  tre 
quarti  d ora  prima  del  padrone.  Le  alterazioni  cadave- 
riche erano  le  stesse  in  ambedue.  Lo  stomaco  era  estre- 
mamente infiammato,  quasi  cancrenoso.,  più  nel  garzone 
che  nel  padrone.  I polmoni  erano  ingorgati  di  sangue 
in  entrambi  (<7). 

Caso  7.  Dice  l’EImonzio,  che  un  principe  reale,  per 
aver  preso  per  bocca  uno  scrupolo  di  radice  d’elleboro 
bianco,  in  tre  ore  morivasi  in  mezzo  agli  spasmi  ed  alle 
convulsioni.  Vicat  narra,  che  amministrata  ad  altro  in- 
dividuo la  stessa  dose  di  polvere  di  questa  stessa  qua- 
lità di  elleboro,  ne  vennero  degli  spasimi,  delle  convul- 
sioni, delle  soffocazioui,  la  perdita  delia  voce,  e senza 
i soccorsi  in  tempo  apprestati  ne  sarebbe  venuta  indu- 
bitatamente la  morte  (b).  Dai  quali  casi  apparisce  chia- 
ro,, che  le  suddette  piante  sono  venefiche  per  l’uomo 
in  qualsisia  modo  assunte  o ingeste*  e che  i medici,  se 
per  avventura  questi  antichi  rimedii  riprendessero  voga, 
dovrebbero  essere  molto  cauti  nelTamminislrarli.  E poi- 
ché di  quasi  tutti  essi  è la  veratrina  il  princìpio  verte 
fico  conosciuto,  cosi  mancando  fortunatamente  dei  casi 
negli  uomini  per  uso  interno  di  essa,  riferirò  brevemente 
gli  esperimenti  fatti  con  essa  negli  animali. 

Caso  8.  Fatti  sperimentali  dell’  uso  della  veratrina  per 
uso  interno.  Molte  e varie  esperienze  sonosi  istituite  da 
Magendie  (cj  colla  veratrina  pura,  e coll’acetato  di  essa 

(а)  Fiesso  Orfìla,  Oper.  cit.  pag.  282  e 283. 

(б)  Ivi,  pag.  280. 

(• c)  Formular*  dei  medicamenti  nuovi  pag.  74* 
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per  uso  interno.  Gli  effetti  sono  stati  analoghi  anche  in- 
trodotta nelle  narici,  in  bocca,  in  gola,  come  nello  sto- 
maco e negl’intestini.  Aprendo  il  ventre  e iniettandola 
per  1'  ano  , o nelle  membrane  tutte  che  vestono  le  di- 
verse cavità,  e nelle  vene  , irrita,  anche  a poca  dose, 
questo  terribile  veleno,  infiamma  ove  viene  a contatto, 
porta  la  sua  azione  per  consenso  o per  assorbimento  , 
sul  cerebro;  e altera  la  crasi  del  sangue,  che  oscuro  di- 
viene e più  venoso,  e suscita  sovente  le  convulsioni,  il 
tetano  e la  reovte  ( 1 33).  Questi  medesimi  effetti  pro- 
ducono negli  ammali  le  polveri,  gli  estratti  , i decotti  , 
le  tinture  dei  due  ellebori,  della  sabadiglia,  e del  col- 
ch'co  , secondo  le  belle  esperienze  di  Schabel  e di 
Emmert. 

Caso  g.  Fatti  sperimentali  deh'  azione  della  veratri - 
na9  come  dei  varii  ellebori  per  uso  esterno . Applicata 
alle  narici  , produce  dei  violentissimi  e pericolosi  star- 
nuti, e molto  continuati.  La  polvere  delle  radici  dei  due 
ellebori,  sono  anch’esse  errini  violenti,  sebbene  in  mi- 
nore grado.  Portata  in  bocca  una  piccola  dose  di  vera- 
trina,  provoca  un’  abbondante  e lunga  salivazione  ( a )„ 
Fanno  lo  stesso  gli  ellebori  bianco  e nero,  la  sabadiglia 
forse,  ed  il  colch  co.  Ma  quello  che  risulta  dalle  molte 
e bene  intese  esperienze  di  Schabel  ed  Emmert  ( b ) sul- 
l’applicazione delle  radici  , delle  polveri  , dei  decotti  , 
deile  tinture  spiritose,  nel  sidro  e nell’ alcool,  dell’ elle- 
boro nero  come  dell’elleboro  bianco  sulle  parti  esterne 
vulnerate  , o nude  o decuticolate  , come  la  bocca  , le 
fauci  , l’ano  e l’intestino  retto,  si  è,  che  i sintomi  di 
veneficio  provocati  dall’ esterno  con  qualunque  dei  due 
ellebori  , e con  qualsisia  loro  preparazione  , sono  più 
pronti  e più  letali  (c)  7 che  date  queste  sostanze  per 
bocca;  e la  morte  accade  talvolta  in  pochi  minuti  , 
come  tal  altra  in  poche  ore  ; cose  che  non  avviene 
usando  tali  sostanze  internamente,  io  specie  se  abbiano 
luogo  dei  vomiti  o delle  evacuazioni.  Infine  non  voglio 
lasciare  inavvertito  , che  sonosi  dallo  stesso  Schabel 
fatti  dei  tentativi  coll5  uso  della  tintura  di  noce  di 
galla  qual  contravveleno  di  queste  sostanze  , in  specie 

(a)  Magendie , Forma),  cit.  pag.  76. 

fi)  Presso  Orfìi*,  Traile  des  pois.  Tom.  11,  pag.  2‘i3  a 260» 

(<?)  Vedi  Orda,  Lejons  de  Mdi.  Lrg.  Tom.  Ili,  p-g.  \\o» 


2 I LIBRO  QUARTO 

dei  due  ellebori  e della  veratrina  } ma  senza  successo  , 
sia  pendè  decomponendone  le  soluzioni  non  toglie  la 
qualità  venefica  ai  precipitati  , sia  perchè  gli  effetti  si 
suscitano  per  l’ assorbimento  di  questo  veleno,  che  porta 
la  sua  azione  dall’  esterno  ai  visceri  interni,  allo  stoma- 
co, agl’  intestini,  ai  polmoni,  al  cuore,  e sulla  crasi  stessa 
del  sangue,,  per  cui  ne  viene  una  più  pronta  morte  (a). 
Tutte  queste  nozioni  dall’esperienze  dedotte  , debbono 
avvertire  i medici  sull’  uso  pericoloso  di  tali  sostanze 
adoprate  più  esternamente  che  all’ interno,  su  parti  de* 
cuticolate,  ferite,  impiagate;  e tenere  in  guardia  i pe- 
nti ed  il  Furo,  su  certe  morti  che  possono  accadere 
per  detto  u->o  esterno  più  che  interno  , di  cui  talvolta 
non  se  ne  cerca,  o non  se  ne  sa  comprendere  la  cagione. 

Processi  per  riconoscere  questi  veleni. 

DCCXIV.  Se  la  chimica  avesse  scoperto  anche 
nelPelltboro  nero  la  veratrina , come  in  quello  bianco , 
nella  sabadiglia  e nel  colchico,  men  malagevole  sarebbe 
riuscito  per  avventura  il  riconoscere  la  natura  comune 
di  questo  veleno  , per  qualunque  di  queste  sostanze  fos- 
se stalo  il  venefìcio  suscitato.  Coll’uso  delFalcool  , che 
sci  oglie  benissimo  la  veratrina  a qualunque  sostanza 
sia  essa  combinata,  s’isolerebbe  facilmente;  e colf  t'- 
va p orazione  dell’alcool,  si  avrebbe  la  veratrina , come 
si  ottiene  con  tal  mestruo  ricercata,  in  una  polvere 
bianca,  polverulenta  , inodora,  eccessivamente  acre,  sen- 
za essere  amara,  fusibile,  ed  avente  l’apparenza  di 
vera.  Dessa  è pochissimo  solubile  nell’  acqua,  e la  solu- 
zione alcQohca  della  medesima  restituisce  il  color  bleu 
alla  carta  reattiva  arrossata  dagli  acidi.  Se  si  adoperi 
qualche  goccia  di  acido  nitrico  mescolandolo  ad  es^a  , 
non  la  fa  rossa  come  la  morfina,  la  stricnina  impara,  e la 
b.  ucma;  ciò  che  criterio  diviene  per  distinguerla  da  esse 
<i  34).  Si  conseguirà  quindi  l’intento  sempre  usando 
1’  alcool  qual  mezzo  di  ricerca  , se  il  venefìcio  siasi 
provocato  coll’  elleboro  bianco,  coi  semi  di  sabadiglia, 
o colla  radice  di  colchico  • e quando  si  trattasse  di 
colchico  , dovrebbesi  ritrovare  anche  1’  innullina  (b) 

(a)  Presso  Orlila,  Traitè  , eo.  Tom.  II,  pag. 

.(£)  Taddei,  Repcr.  ci t.  p?g.  a5j.  Nota  i. 
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(i35).  Ma  se  il  venefìcio  si  fosse  provocato  dall’ elle- 
boro nero.,  in  cui  fin  qui  nè  la  veratri  ria  , nè  un  prin- 
cipio particolare  e specifico  si  è ritrovato,  come  venir- 
ne a capo?  Schabel  ha  detto  che  la  radice  d’elleboro  ne- 
ro dà  o,  29  di  estratto  alcoolico  o resinoso,  e Oj  38  di 
estratto  acquoso;  e quella  di  elleboro  bianco  o,  4o  di 
estratto  resinoso  o alcoolico,  e o,  54  di  estratto  acquo- 
so (a).  Astrazione  fatta  dal  a veratrina  , che  servirebbe 
a conoscere  sempre  se  1’  elleboro  bianco  o nero  fosse 
stato  impiegato  , non  sarebbe  questo  per  avventura  il 
modo  per  determinare  se  i’  elleboro  nero  o bianco 
fossesi  adoperato,  o dalla  quantità  dei  pii  nei  pii  resino- 
gommosi  estratti  dall’  alcool  ? Si  potrebbe  dubitarne  , 
quando  producessero  gli  stessi  effetti  gustati  , o esibiti 
agli  animali  ? Non  lo  crederei  , sebbene  convenga  , che 
se  non  esistessero  degli  avanzi  in  qualche  dose,  non  si 
potesse  istituire  con  successo  cotale  processo  o ricerca. 
Altronde  j se  tutto  il  veleno  impiegato  fosse  assorbito  , 
e passato  in  circolo , potrebbe  il  perito  lusingarsi  di 
trovarlo,  ed  il  Foro  esigerlo?  Nello  stato  attuale  della 
scienza  noi  puote,  e se  sarà  lecito  al  perito  di  dubitar- 
ne dai  fenomeni  e sintomi  se  noti,  dalle  lesioni  cadave- 
riche se  esistano,  non  potrà  per  essi  positivamente  as- 
serirlo. 

Veneficio  per  la  bell  adori  a e quadro  di  esso. 

DCCXV.  Se  fosse  stato  vero,  siccome  Ray  1’  assicu- 
ra {b),  che  la  belladona  , pianta  delle  solanacee.,  avesse 
avuto  uu  tal  nome  , perchè  le  dame  Italiane  si  ser- 
vivano del  suo  sugo  come  cosmetico  , o conservatore 
della  bellezza,  o per  rendere  più  bianca  almeno  la  loto 
pelle  , 1’  esser  des^a  affatto  in  disuso  oggidì,  poti  ebbe 
meglio  provare,  che  tali  qualità  attribuitele  erauo  illud- 
ile ; e forse  che  i tristi  effetti  che  qualche  volta  ne  sa- 
ranno venuti  1’  avrau  fatte  avvertile  a renunziarvi  , e 
temer  questo  sugo  piuttosto  come  un  veleno.  Forse  che 
i primi  effetti  più  tristi  non  il  sugo,  ma  i frutti  li  pro- 
dussero , e nei  bambini  , che  sedotti  dal  colore  di  essi 
li  mangiarono  e divenner  loro  funesti.  Il  nostro  Mattioli 

(a)  Presso  Orlila,  Traitè  ec.  Tom.  II.  p.  235  Nota  i. 

(b)  Trans,  filosofi  an.  ijòn. 
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dice  di  averne  veduti  molti  casi  ( a ) ; e Buchan  cita 
un  tradimento  fatto  dagli  Scozzesi  contro  i soldati  Da- 
nesi, cui  dovevano  in  tregua  somministrare  della  bevanda 
comune  del  paese  , la  quale  attossicarono  coi  sugo  del 
frutto  della  belladcna.  Dessi  ne  rimasero  inebriati  , e 
nel  tempo  del  sonno  la  più  parte  uccidevano  ( b ).  Meglio 
adunque  le  conveniva  il  nome  di  solarium  letale j o atro - 
pa  bellado/ia)  o di  Parca  ingannevole  , che  questo  solo 
nome.  Ma  da  quei  tempi  decorsi  ai  nostri,  si  è verifica- 
ta vie  più  questa  trista  qualità,  non  solo  nel  frutto,  ma 
nelle  foglie  e nella  radice  , come  nel  sugo  espresso  di 
tutta  la  pianta.  Anzi  nella  radice  si  è recentemente  ri- 
trovato il  vero  principio  venefico  , che  atropina  hanno 
chiamato  i chimici,  il  quale  ha  eminentemente  dimostra 
questa  trista  qualità  , benché  non  manchi  di  esser  an- 
che medicamentosa.  Come  tutti  i veleni  narcotico  acri, 
presa  per  bocca  fresca,  oin  sugo  condensato  o in  estratto 
irrita,  riscalda,  o suscita  un  senso  di  bruciore,  che  alle 
fauci,  all’  esofago,  allo  stomacosi  estende,  ed  oltrepassa. 
Nausee  eccita,  e poscia  vomiti  frequenti,  penosi  , dilata- 
zione delle  palpebre  e della  pupilla,  immobilità  del  globo 
dell'  occhio,  e insensibilità  esposto  alla  luce,  spesse  vol- 
te abbagliamento  o oscuramento  della  vista , sonnolenza, 
indebolimento  delle  forze  muscolari,  subdelirio  spesso,  o 
delirio  gajo  e giocoso  (i36)  e dirado  furioso,  pohi  deboli 
sempre,  e sovente  molto  celeri  _,  e congiuntiva  iniettata 
di  sangue  oscuro.  Infine,  sovente  contrazione  irregolare 
dei  muscoli  della  faccia,  riso  sardonico^  o spasmo  cinico, 
trisma  talvolta,  od  altri  sintomi  tetanici  , deliquio  , sin- 
cope e morte.  Insinuato  cotal  veleno  sotto  la  cute, 
o iniettato  nelle  vene  , produce  frequentemente  gli  stessi 
effetti,  facendo  poca  impressione  sulle  parti  cui  è appli- 
cato. Debbe  pensarsi  che  1*  atropina , della  quale  io  non 
conosco  gli  effetti  particolari  produca  in  poca  dose  i 
fenomeni  e sintomi  dei  veneficio  con  più  prestezza  } e 
più  funesti. 

Soccorsi  contro  questo  veleno , 

DCCXVI.  Nessun  rimedio  specifico  vi  è per  questo 

(n)  In  Dioscoride, 

(b)  Trans.  Glo&of.  ai).  1787,  art.  18. 
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veleno  , ma  son  tutti  comuni  ( § DCXV1I3  ).  Seconda 
re  Sa  natura  quando  è sufficiente  a far  revocare  il  vele- 
no assunto  per  bocca  con  dosi  piccole  d’  ipecacuana  o 
di  tartaro  emetico,  con  molta  acqua  tiepida,  olii,  bevan- 
de mucillaginose  , e simili.  Giova  P olio  comune  , o 
quello  di  ricino  ad  espellere  il  veleno  per  le  vie  iofe- 
noti,  allora  che  non  sia  stato  revocato.  Nè  ridirò  dei 
vantaggi  dell  assorbimento  di  tal  veleno  col  tubo  di 
R.ead,  che  debbe  sempre  e in  tutti  i casi  preferirsi  allora 
che  il  vomito  non  sia  promosso,  Nè  ho  bisogno  di  no- 
minare qui  mezzi  antiflogistici  che  debbono  essere  adot- 
tati fiso  alla  cavata  di  sangue,  quando  i sintomi  in- 
fiammatoli! siansi  palesati  , perchè  gli  ho  descritti  in 
tanti  luoghi  pei  diversi  venefici!  (i3y). 

Casi  di  veneficio  per  la  belladona  e sue  preparazioni 

DCGXVII.  Tanto  si  abbonda  di  casi  umani  io  que- 
sto veneficio,  che  non  si  deve  badare,  siccome  fo,  che 
a scegliere  i più  istruttivi.  Incomincio  dai  fausti  per  fi- 
nire cogl’  infausti. 

Caso  i.  Narra  AJibert  (a),  che  tre  fanciulli  avevano 
mangiato  de»  frutti  dell’ atropa  belladona,  passeggiando 
pei  corridori  della  Salpetriera,  furono  presi  da  nausee, 
da  delirio  e da  fenomeni  resi  i più  bizzarri.  Messi  a 
letto  nelle  infermerie  dell’  ospizio,  avevano  i polsi  de- 
boli, ora  il  pianto  , ora  il  riso  , e delle  convulsioni  ir- 
regolari. Gesticolavano  e tutto  il  loro  corpo  era  io 
iscoocerio.  Le  loro  mani  erano  atteggiate  come  al  filare 
ed  il  loro  sguardo  era  fìsso  e sbieco.  Sbarazzato  col  vo- 
mito il  loro  stomaco,  e il  ventre  colla  purga  , si  rista- 
bilirono facilmente. 

Caso  2.  Vale  per  molti  il  veneficio,  o l’apparato  dei 
sintomi  e fenomeni  di  esso  osservato  in  i5o  militari 
per  le  bacche  di  belladona  colte  a Pirna  presso  Dre- 
sda nell’  ultima  guerra.  Tutti  essi  mostravano  dilatazio- 
ne ed  immobilità  delie  pupille  , insensibilità  assoluta 
deglJ  occhi  alia  presenza  dei  corpi  esterni  , o offusca- 
mento di  vista  , iniezione  della  congiuntiva  di  sangue 
bluastro  e prominenza  del  globo  dell’  occhio;  aspetto 
di  stupidezza  in  molti  vedovasi,  e presso  altri  gajetà  e 


(a)  Mater.  Medio.  Tom.  1!,  pag. 
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delirio  furioso  , secchezza  di  bocca  e di  fauci  , de- 
glutizione diffìcile,  o impossibile;  nausee,  inutili  sfor- 
zi di  vomito,  senso  di  debolezza,  lipotimie,  sincope,  im- 
possibilità di  sostenersi  in  piedi,  afonia  ed  altri  sinto- 
mi minori  notaronsi.  Quello  che  più  speciale  o notabile 
in  quest’  affezione  divenne,  si  fu  Tesser  temporaria  , e 
che  si  ristabilirono  tutti  senza  ricordarsi  dell’  accadu- 
to fi).  Molti  casi  simili  di  felice  esito  sono  raccolti  dagli 
autori,  che  per  non  istruire  più  dei  riferiti  tralascio.  Ven- 
go ai  casi  tristi. 

Caso  3.  Alcuni  fanciulli  mangiarono  io  un  giardino 
dei  frutti  di  belladona.  Subito  dopo  furono  assaliti  da 
una  febbre  ardente,  con  delle  convulsioni  e palpita- 
zioni di  cuore.,  perdita  di  coooscimento  e delirio  cora* 
pleto.  Uuo  di  essi.,  dell’ eia  di  4 anni,  mori  i I giorno 
dopo.  Lo  stomaco  era  imbarazzato  dai  frutti  di  bel ia- 
dona  schiacciati  ec.  Era  rosso  in  tre  luoghi:,  il  cuore  era 
livido,  e il  pericardio  privo  di  sierosità  (b)  ( i 38).  Il  prof. 
Mappi  assicura  che  il  vino  della  belladona  produsse  la 
cancrena  universale  e la  motte.  Questi  pochi  fatti  con» 
fermano  quei  molti  da  Buchanan  riferiti,  ed  altri  che 
si  trovano  presso  vari  scrittori  delle  qualità  venefiche 
e letali  delle  bacche  della  belladona  ( 1 3g). 

Caso  4-  Fatti  sperimentali  negli  animali  coir  uso 
clt  W estratto  acquoso,  cavato  dal  sugo  fresco  di  tutta 
la  pianta.  Tre  esperienze  furono  instituite  con  fare  de- 
glutire ai  cani  T estratto  del  sugo  fresco  espresso  da 
tutta  la  pianta.  Nel  primo  cane  se  ne  introdusse  mez- 
z’oncia sciolto  in  once  una  e mezzo  di  acqua;  in  un  gatto 
due  once  e mezzo  sciolto  in  due  once  di  acqua:,  e ad  un 
altro  cane  ne  fu  fatto  deglutire  mezz’  oncia  sciolto  in 
cinque  dramme  di  acqua.  Tutti  e tre  questi  animali  ebbero 
sforzi  di  vomitare;  il  secondo  che  potè  effettuare  il  vo- 
mito, non  perì,  laddove  il  primo  ed  il  terzo  furono  tro- 
vati morti.  Ebbero  nondimeno  tutti  e tre  le  pupille  di- 
latate, gli  occhi  immobili,  tremor  di  membra  e quasi  tutti 
quei  sintomi  ricordati  nei  casi  umani.  La  sezione  dei 
due  estinti  mostrò  poco  rubore  nell’  apparato  gastro» 
enterico,  e più  nei  polmoni.  In  uno  vedevansi  delle  uh 
carette  nella  membrana  interna  dello  stomaco. 

( b ) Presso  Orfda,  Traité  ec.  Tom.  II,  p.  267. 

(c)  Ivi. 
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Caso  5.  Falli  speri  mentali  per  applicazione  dello 
slesso  estratto  , e per  iniezione  di  esso  nelle  cene.  Quat- 
tro esperienze  furono  instituite.  Si  introdussero  infra  te 
labbra  della  ferita  creata  nella  coscia  di  un  cane  due 
dramme  di  estratto  officinale  di  belladona,  e si  riunirono 
le  labbra  della  ferita.  Feeesi  la  stessa  applicazione  nello 
stesso  modo,  e colla  stessa  dose  da  altro  cane;  se  non 
che  questo  secondo  esperimento  isti  tui  va  si  con  estratto 
dt  belladona  umettato.  Sopra  un  terzo  adoperavasi  nella 
stessa  maniera,  allungando  V estratto  con  una  dramma 
di  acqua.  Le  pupille  in  poco  di  tempo  si  mostrarono 
molto  dilatate.  Vennero  delle  vertigini  , dei  battiti  di 
cuore,  1J  indebolimento  delle  forze,  1’ assopimento  , T affan- 
no ec.  e poi  la  morte.  Le  ferite  esteriormente  si  mostra- 
no molto  infiammate,  e il  membro  infiltrato.  1 polmoni 
erano  ingorgati.  Nessuna  lesione  nell’  apparato  digestivo 
e leggera  iniezione  al  cervello.  E iniettato  in  trenta  grani 
questo  stesso  estratto  acquoso  nella  giugulare  di  un 
piccol  cane  , ne  venne  tosto  dell’  assopimento  , poi  dei 
vomiti,  delle  vertigini,  e feeesi  la  pupilla  destra  dilatatis- 
sima. Ristabilì  vasi  ; ma  altri  cani  cui  se  ne  iniettò  da 
quaranta  a cinquanta  grani  morirono.  Quest’  esperienze 
fatte  da  Brodie  furono  ripetute  collo  stesso  successo  da 
Orfìla  ( a ).  Ali’  esterno  quindi  come  all’  interno  Usata  la 
belladona  è potente  veleno  negli  uomini  e negli  animali. 

Processi  per  riconoscere  questo  veleno. 

LCCXVIII.  Prima  della  scoperta  dell’atropina,  si  sa- 
rebbe detto,  che  senza  l’esistenza  di  qualche  bacca.,  o 
fruito  dell’atropa  belladona  ^ della  presenza  di  qualche 
parte  della  pianta  usata,  o della  certezza  che  del)7  una 
o dell’altro  siasi  fatto  uso,  impossibile  sarebbe  stato  di 
me'tere  in  essere  questo  veleno;  tuttoché  Giraudy  lo 
avrebbe  caratterizzato  dal  delirio  gajo  (b)  mentre  l’uomo 
era  in  vita,  e Runge  lo  verrebbe  a stabilire  , dalla  co- 
stante dilatazione  delle  pupille,  allora  che  coi  sughi  tro- 
vati nello  stomaco  si  fosse  unito  e mescolato  questo  ve- 
leno. Ma  siccome  in  taluni  qualche  volta  manca  que- 
sto delirio  , o può  essere  furioso.,  e la  proprietà  di  far 
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dilatare  la  pupilla  non  appartiene  alla  sola  bedadona  , 
ma  al  giusquiamo  ed  a qualche  altra  .sostanza  venefica, 
quindi  sarebbero  questi  criterii  insufficienti  per  stabilire 
qualche  cosa  di  certo  e sicuro  per  lume  del  ! oro.  Drb- 
besi  perciò  tentare  l’estrazione  <\e\Y atropina > che  Bran* 
des  discuopriva  nella  decozione  delle  foglie  di  bellado* 
na.  Sia  essa  mescolata  ad  altri  liquidi,  o sia  l’estratto 
disciolto  in  essi  , consiglia  Runge  di  versarvi  in  prova 
del  sotto-acetato  di  piombo.  Uoiscesi  ad  un  elemento 
che  lo  precipita.  Qualche  goccia  di  acido  idrosolforico 
può  far  conoscere  se  dell’ ossi-acetato  di  piombo  ve  ne 
resti.  Indi  separasi  il  liquido  dal  precipitato.  Si  evapora 
a consistenza  di  estratto.  Si  fa  digerire  in  una  porzione 
di  etere  con  quattro  di  alcool.  Si  filtra  la  soluzione,  e 
di  nuovo  si  distilla.  Vi  resta  un  residuo,  che  si  scio* 
glie  in  tre  volte  il  suo  peso  di  acqua.  Si  mescoli  ad 
essa  una  discreta  quantità  di  magnesia,  e si  faccia  con 
essa  bollire.  Si  evapori  il  mescuglio  fino  a secchezza. 
Si  faccia  digerire  il  residuo  sull’  alcool  a + quarantadue 
Baumè.  Evaporandosi  l’alcool  spontaneamente,  ie>ta 
1'  atropina  pura  in  cristalli  prismatici,  solubili  nell’alcool 
e nell’acqua  ( 1 4-0 )-  Se  s'  espongono  gli  oc<  hi  ai  vapori 
di  questa  sostanza  , dilatansi  le  pupille.  Riuniti  questi 
criteri,  e molto  piò  scoperta  l’atropina  (i4i),  ^ Foro 
avrà  dei  dati  solidi  per  giudicare  del  venefìcio  coll’#- 
tropa  belladona 

Veneficio  per  lo  stramonio  e quadro  di  esso. 

DCCX1X.  Progenie  dei  solani,  possiede  lo  stramonio 
( Datina  stranionium)  le  qualità  di  famiglia,  di  essere 
cioè  insieme  rimedio  e veleno,  e piò  energico  per  questa 
che  non  per  quella  qualità  salutare.  Le  foglie,  la  capsu- 
la, i semi  che  contiene,  e tutta  insieme  la  pianta  sono 
capaci  di  produrre  il  venefìcio.  Il  sugo,  la  decozione  , 
l’estratto,  e finalmente  una  sostanza  particolare  ritrova- 
ta, che  han  chiamata  modernamente  dacurina , usata  per 
bocca,  suscitano  dei  sintomi  analoghi  a quelli  della  bel* 
ladona,  cioè  vertigini,  sforzi  di  vomito,  e vomito  talora 
abbondante,  ubriachezza,  delirio,  abbagliamento  o per- 
dita momentanea  della  vista,  risoluzione  di  membra,  su- 
dori freddi,  sincope  e morte  (i42)-  I cadaveri  di  questi 
individui  hanno  mostrata  maggiore  lesione  al  cerebro 
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die  altrove,  e non  solo  per  Piniezione  dei  vasi  meningei 
superficiali  , ma  per  gli  stravasi  di  sangue  ivi  operati. 
Lievi  lesioni  nell  apparato  digestivo,  sebbene  negli  ani- 
mali talora  per  l’estratto  ingerito  siasi  osservata  F in- 
fiammazione dello  stomaco.  Sempre  nasce  un’  offesa  ai 
polmoni  per  Fapplicazioni  esterne  di  questo  veleno  ne- 
gli animali,  come  per  l’ iniezione  nelle  vene,  siccome 
apparirà  dai  pochi  casi  che  or  ora  son  per  narrare  , 
dopo  di  averne  proposti  i soccorsi. 

Soccorsi  pronti  per  questo  veneficio. 

DCCXX.  Assorbire  col  tubo  di  Read  o espellere  con 
miti  vomitivi  questo  veleno  allora  che  sia  stato  preso,  o 
esibito  per  bocca  , saranno  le  due  pratiche  più  pronte 
e più  sicure  da  istituirsi.  Indi  1’  uso  di  molta  bevanda 
acquosa,  la  quale  diluisce  la  dalurina 3 ne  attuisce  Fa- 
zione , e ne  facilita  l’espulsione  per  i dutti  escretori. 
In  tutto  il  resto,  cioè  per  mitigare  i sintomi  suscitati  da 
questo  veleno,  rimando  il  lettore  alle  pratiche  prescritte 
altrove  ( § DCXVIII,  pag.  g5  ).  Sarebbe  il  metodo  di 
Vernier  ( DOVI,  pag.  84)  utile  per  avventura  in  questo 
caso?  Io  lo  credo,  appunto  perchè  il  sangue  trovasi  so- 
vente fluido  e molto  vermiglio^,  e qualche  volta  coagu- 
lato. La  pletora  acquosa  darebbe  luogo  a degli  utili  cara* 
biamenti  in  esso. 

Casi  di  velificio  per  la  datura  strainoninm. 

DCCXXL  Caso  i.  Swaine  racconta,  che  ad  un  tale 
fu  dato  a bere  un  decotto  fatto  colla  polpa  del  frutto 
dello  stramonio  mescolato  a del  latte,  e che  questo  in- 
dividuo divenne  insieme  paralitico  e furioso.  Passava  in 
tale  stato  sette  ore  , dopo  {e  quali  addormentavasi  per 
tutta  la  notte,  ed  allo  svegliarsi  trovsvasi  risanato  per- 
fettamente. 

Caso  2.  Ad  altro  uomo,  avvenne  di  ber  per  caso  la 
decozione  del  frutto  dello  stramonio.  Divenne  subito 
tristo  ed  afono,  i suoi  polsi  disparvero,  le  sue  membra 
divennero  paralitiche,  dopo  di  che  cadde  in  furore  Ad 
un  terzo  venne  bevuto  del  latte  in  cui  era  stato  cotto 
lo  stesso  frutto.  Ebbe  delle  vertigini,  divenne  insensi- 
Barzellotd,  V oL  III.  19 
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bile,  stupido,  delirante:,  si  fecero  i suoi  polsi  piccolis- 
simi, e finì  per  esseie  furioso.  Racconta  infine  1 Oaller, 
di  aver  sezionato  un  cadavere  di  una  donna  , la  quale 
aveva  presi  dei  frutti  di  stramonio  per  quelli  di  nipitel- 
la. La  sostanza  corticale  del  cervello  era  piena  di  san- 
gue_,  e vi  erano  dei  grumi  di  esso  anche  nella  cavità 
del  cranio.  Grnelin  dice,  che  la  birra  avvelenata  colla 
datura  jerox , come  con  quella  nitida , ha  suscitato  un 
delirio  che  ha  continuato  per  ventiquattro  ore  (#). 

Caso  3.  Tre  ragazze  mangiarono  delle  radici  di  que- 
sta pianta.  Nella  notte  vi  fu  agitazione  e del  delirio,  lo- 
quacità, poKo  molto  febbrile  ^ faccia  rossa  ed  animata, 
occhi  vivi  e brillanti,  pupilla  molto  dilatata  e gran  pru- 
rito a!  naso.  Quindi  moti  convulsivi  , e talora  automa- 
tici in  tutte  le  parti  del  corpo,  una  di  esse  ballava  e 
cantava,  e le  sue  labbra  facevan  moti  di  succhiamen- 
to. Vi  era  dolore  all’epigastrio  e tensione  di  ventre  ( b ). 
Gli  effetti  quindi  delle  radici  di  stramonio  non  sono 
diversi  da  quelli  dei  frutti,  delle  cassale  e dei  semi. 

Caso  4-  Fatti  sperimentali  negli  animali.  Se  la  sinto- 
matologia e fenomenologìa  di  questo  venefìcio  nell’uomo 
è bastantemente  precisata  coi  casi  narrati,  che  mostrano 
le  tinte  del  quadro  suespresso  (§  DCCCXL1  ),  non  la 
è in  questa  parte  abbastanza  tuttavia  , perchè  non  pre- 
sentano questi  casi  che  la  qualità  venefica  del  frutto  e 
della  radice,  dei  semi,  ec.,  laddove  ai  nostri  tempi  si  è 
fatto,  e si  fa  tuttavia  uso  dell’ estratto,  il  quale  si  è mol- 
to encomiato  da  Stork.  E benché  la  perdita  della  sua 
voga  faccia  arguire  dei  danni  più  che  dei  vantaggi , 
pure  non  leggo  alcuna  storia  di  veneficio  per  esso 
estratto  ; vi  supplisco  col  dare  compendiato  il  vene- 
ficio operato  da  esso,  internamente  ed  esternamente  ado- 
prato  negli  animali.  Ad  un  cane  fu  introdotto  nello  sto- 
maco mezz’  oncia  di  estratto  acquoso  di  datura  stranio- 
ninni  officinale  diluto  in  acqua,  e legavasi  l’esofago, 
perchè  uoo  fosse  rigettato.  Prima  agitazione  , poi  sforzi 
di  vomito,  indi  vertigini,  battiti  frequenti  di  cuore,  in- 
debolimento di  forze  , grida  lamentevoli,  paralisi  delle 
parti  posteriori,  affanno,  e finalmente  la  morte.  Lo  sto- 


(aì  Tutti  questi  fatti  sono  stati  registrati  nel  Traile  des  pois, 
di  Gitila,  'loco.  II.  pag.  272  alla  27$. 

(b)  Alibert,  MaUr.  ined.  Tom.  II,  pag.  5g  e 60. 


VELENI  E VENEFICI  221 

maeo  conteneva  dell’umore  sanguinolento,  e la  mem- 
brana mucosa  era  infiammata  con  strisce  nere.  Di  un 
colore  cupo  rosso  erano  i polmoni,  e i vasi  ripieni  di 
sangue  nero.  Iniettato  questo  stesso  estratto  nelle  vene 
in  dose  di  quindici  , fin  di  trenta  grani  , in  altri  due 
cani,  l’  uno  ha  sofferti  varii  sintomi,  poi  è fuggito  e si 
è salvato;  l’altro  ha  cacciato  delle  grida  orribili,  è 
stato  assalito  dall’  opistotono,  ed  è morto  in  quattro  mi- 
nuti. Apertolo,  i ventricoli  del  cuore  non  si  contraevano 
più.  I polmoni  non  erano  che  leggermente  ripiegati. 

Caso  5.  Fatti  sperimentali  negli  animali  per  uso  ester- 
no. Due  dramme  delio  stesso  estratto  asciutto  furono 
applicate  ad  una  ferita  creata  nella  parte  interna  della 
coscia  di  un  cane,  e poi  ricucita  ; ed  altre  due  legger* 
mente  umettate  di  acqua,  furono  ad  altro  cane  nello 
stesso  modo  adoprate.  L’  uno  , o il  primo  non  ha  sof- 
ferto, ed  è stato  trovato  nonostante  morto.  L’altro  ha 
mandato  delle  grida  orribili,  ed  ha  avuti  tutti  i sintomi 
di  quelli  avvelenati  coll’uso  interno,  ed  è morto  egual- 
mente. Le  ferite  di  questo  erano  un  pò  infiammate  , i 
polmoni  un  pò  rossi.  Nel  resto  non  vi  erano  alterazioni 
considerabili  (a). 

Processi  per  riconoscere  questo  veleno . 

DCCXXII.  Se  il  criterio  proposto  da  Runge  non  fosse 
comune  al  giusquiamo  e alla  belladona,  coll’  applicare 
agli  occhi  i liquidi  che  si  trovano  nello  stomaco  ed  in- 
testini di  quegli  avvelenati  per  il  supposto  stramonio, 
si  verrebbe  a capo  facilmente  di  verificare,  che  desso  l’ha 
operato.  Ma  questo  effetto  al  più  non  potrà  servire  che 
a provare  essere  una  delle  tre  piante  indicate.  Se  non 
si  abbiano  dei  dati  raccolti  altrove,  e non  esista  qual- 
che parte  del  veleno  impiegato  , onde  riconoscerlo  per 
le  qualità  botaniche,  e se  sia  estratto,  o decotto  per  quelle 
farmaceutico-chimiche , vi  è molto  da  dubitare  che  il 
perito  possa  discuoprirlo , e soddisfare  alle  inchieste  e 
bisogne  forensi.  L’annunzio  di  un  principio  specifico,  o 
della  daturina , 1’  analogìa  che  si  è trovata  fra  essa  , la 
veratrina , e la j atropina,  potrà  incoraggire  il  perito  a 
cercarla  cogli  stessi  mezzi  e processi  ; e forse,  se  la  dose 

(«)  Presso  Orlila,  Traile  des  pois.  Tom.  II,  png.  271  e 279. 
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sia  sufficiente,  istituendovi  degli  esperimenti  , anche  a 
verificarla.  Ma  fin  qui  non  parrai  che  la  chimica  ne  ab- 
bia di  essa  precisati  abbastanza  i caratteri  (i43)?  e cre- 
do, che  se  si  potrà  dai  fenomeni,  dai  sintomi  del  ve- 
nefìcio, dalle  lesioni  cadaveriche  , e da  qualche  qualità 
delle  sostanze  ritrovate  , venire  ad  una  conclusione  di 
probabilità  , per  quella  di  certezza  nello  scopo  forense 
coi  lumi  attuali  non  potrassi  condurre  giammai. 

Veneficio  pel  tabacco  e quadro  di  esso. 

DCCXXIII.  Il  tabacco  ( nicotiana  tabacum  ) scono- 
sciuto all’Europa  prima  della  scoperta  del  nuovo  mondo, 
il  di  cui  uso  è più  esteso  oggidì  che  non  quello  del  caf- 
fè, e non  per  il  bisogno,  ma  per  passatempo  della  gio- 
ventù del  1J  epoca  attuale,  è entrato  insieme  nella  serie 
dei  medicamenti , ed  in  quella  eziandio  dei  veleni.  Far- 
maco conosciutissimo  da  tutti,  nasata  la  sua  polvere,  se 
invece  di  un  piacevole  starnuto,  n’ecciti  molti  e violenti, 
può  dar  luogo  all’apoplessia,  all’asma,  alla  dispnèa,  al  de- 
liquio , alla  sincope  e alla  morte,  come  talvolta  è acca- 
duto. Gli  stessi  effetti  ha  prodotto  in  taluni  e produce 
talvolta  il  fumarne  le  foglie^  o il  respirarne  il  lurno^  e 
vertigini  , affanno  , sonnolenza  o sopore  , e coliche  an- 
cora spesse  volte  risveglia,  donde  non  di  rado  le  infiam- 
mazioni iute s ti na li.  Ma  le  qualità  venefiche  maggiori  le 
spiega  la  decozione  usata  per  bocca  o per  lavativo,  la 
masticazione  delle  foghe,  Fuso  dell’ olio  empireumatico 
di  tabacco,  quello  della  nicozianìna , o sostanza  partico- 
lare estratta  dal  tabacco,  adoprale  all’  esterno  come  in- 
ternamente. Irrita  in  bocca,  alle  fauci  , nello  stomaco  , 
negli  intestini  (i44)  se  s*  us*  ^ tabacco  in  decotto,  io 
infusione,  in  estratto,  in  polvere,  o il  principio  di  esso. 
Quindi  hruciorej  dolore,  salivazione,  nausee,  vomiti,  son- 
nolenza, tremor  di  membra,  inebriamento  sovente;  con- 
vulsioni, abbandono  di  forze,  deliqui,  palpitazioni  di 
cuore  e talora  sincope  e morte.  Applicate  all’  esterno 
sulle  parti  vulnerate  le  stesse  preparazioni  producono 
presso  a poco  i medesimi  sintomi,  almeno  negli  animali; 
e iniettato  l’estratto,  il  decotto  o l’olio  empireumatico 
di  tabacco  nelle  vene  di  essi  , i medesimi  sconcerti  ne 
nascono  e ne  viene  negli  animali  la  morte.  Grandi  le- 
sioni non  si  osservano  nei  cadaveri,  o non  diverse  da 


VELENI  E VENEFICO  212  1 

quelle  dei  veleni  della  stessa  specie;  così  che  desso  più 
adisce  suìla  virtualità  che  sull’ organismo,  e attutite  ta'i 
facoltà  ne  viene  non  di  rado  la  morte.  Quindi,  se  il  ta- 
bacco moderatamente  usato  procura  piacere  e diletto, 
smoderatamente  impiegato  può  arrecare  la  distruzione 
della  vita. 

Soccorsi  contro  questo  veleno . 

DCCXX1V.  Malgrado  thè  la  chimica  colle  sue  ricer- 
che abbia  ritrovato  uu  principio  particolare  nel  tabacco, 
che  contiene  tutta  la  sua  viitù  come  tutti  gli  elementi 
della  sua  nocuìlà,  pure  non  è arrivata  a scuoprire  al- 
cun rimedio  specifico  e sicuro  per  impedirne  i danni,  o 
gli  effetti  cui  può  condurre  e mena  questo  veleno.  È 
solamente  di  grande  utilità,  ed  è unico  soccorso  fieme- 
tico, 1J  assorbimento  o la  purga  per  espeller  lo  dalle  vie 
intestinali,  e tutto  il  metodo  comune  ( § DCXVII1  p.q5) 
fino  a mitigarne  i sintomi.  Forse  quello  di  Verner  po- 
trebb’  essere  anche  in  questo  caso  adottato  ( § DCVI 
pag.  84  )•  Vuoisi  avvertire  nondimeno^  che  il  tabacco 
comunque  impiegato,  e che  abbia  provocato  il  venefì- 
cio, rende  stupidi  1 sensi  e tutto  il  sistema  nervoso  da 
meritare  qualche  eccitante  moderato.  L’uso  delie  bevan- 
de demulcenti  e del  latte  può  essere  molto  utile,  coma 
utili  sono  tutte  quelle  cose  atte  a blandire  e purgare 
dolcemente. 


Casi  eli  veneficio  pel  tabacco . 

DCCXXV.  Bisogna  ben  credere  che  i mali  prodotti 
dal  tabacco  in  tempi  da  noi  distanti  non  fossero  picco- 
li, subito  che  venne  proibito  in  Europa,,  e comminate 
contro  esso  severe  pene,  il  modo  retto  di  adoprarlo,  le 
regole,  e la  moda  hanno  assicuralo  poscia  a!  tabacco 
un  uso  perpetuo.  Nondimeno,  i casi  seguenti  ne  provano 
la  sua  qualità  nocente. 

Caso  1.  Merita  un  primo  luogo  il  racconto  del  caso 
fon  esto  per  fiuso  interno  del  tabacco,  accaduto  nel  poeta 
giocoso  canonico  Santevil  , cui  fatto  bere  per  celia  un 
bicchiere  di  vmo_,  dopo  di  avervi  versata  dentro  un’in- 
tiera scatola  di  tabacco  di  Spagna  (a),  venne  sorpreso 


(a)  Alibat,  MrtUr.  Med.  Totn,  III,  pag.  1 63» 
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tosto  dalla  febbre  , da  vomiti  e da  atroci  dolori  iole* 
sminali,  ed  in  poche  ore  morivasi.  Forse  non  conosceva 
questo  fatto  tragico  un  altro  poeta  nostro  giocoso  , il 
quale  scherzando  sulla  virtù  del  tabacco  diceva. 

. ...  E pare  idea  fantastica 

li  dii'e  che  il  tabacco  sia  nocivo  (a). 

Caso  2.  Forse  è unico  il  caso  funesto  narrato  per 
uso  interno  del  tabacco.  Ma  più  casi  sono  riusciti  fune» 
sti  anche  per  uso  esterno  , che  in  uno  riunisco.  Una 
donna  usò  per  linimento  sul  capo  tignoso  dei  proprù 
fìgìi,  una  pomata  formata  di  polvere  di  tabacco  e di 
burro.  Poco  dopo  sopravvennero  delle  vertìgini,  dei  vo- 
miti violenti,  dei  deliquii  e dei  sudori  copiosi.  Conser- 
varono essi  per  ventiquattro  ore  tutti  i caratteri  delle 
persone  ubriache.  Un  simile  unguento  prescriveva  io  stes- 
so ad  una  fanciulla,  che  aveva  contratta  la  rogna,  e ne 
aveva  precisate  le  dosi.  Ma  il  desiderio  di  guarir  presto, 
la  fece  trascendere  in  modo,  che  oltre  i sintomi  enun- 
ciati, ne  venne  la  soppressione  dei  mestrui  , e poscia 
prese  tutto  T aspetto  di  clorotica.  Il  decotto  delle  foglie, 
applicato  ad  altri  sulle  pustole  della  rogna,  produsse  i 
medesimi  sconcerti.  Nè  mancano  dei  casi  di  taluni  che 
per  aver  preso  troppo  tabacco  pel  naso  morivano  apo- 
plètici. 

Caso  3.  Fatti  sperimentali  negli  animali  con  tabacco 
rapii  in  polvere,  in  infusione  e decotto,  con  olio  empireu- 
matico  di  tabacco , e con  estratto  di  nicoziana  rustica. 
Non  conoscendosi  le  lesioni  arrecate  internamente  o 
all’  esterno  dalla  polvere  o da  altre  preparazioni  del  ta- 
bacco nell’uomo,  io  stimo  pregio  del  F opera  di  segna- 
larle, tali  quali  sonosi  riscontrate,  negli  animali  sotto- 
posti alle  prove  con  esse,  dai  celebri  W lson  e Brodie, 
Macartney  e Orfila.  Mi  dispenso  dall’ esporre  i fenome- 
ni e sintomi  del  veneficio  suscitati  dai  tabacco,  in  più 
maniere  e luoghi  applicato  a questi  animali  , perchè  si 
assomigliano  , e possono  dirsi  identici  a quelli  notati 
neiruGLqo,  e che  formano  con  questi  il  quadro  tracciato 
di  tutto  il  veneficio.  Dico  adunque,  che  nella  più  parte 
dei  casi  in  cui  venne  usato  il  tabacco,  sì  all’interno  che 

(a)  Guadagno]!,  i!  Tabacco,  sestine. 
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all’esterno  negli  animali,  si  osservaiono  le  seguenti  le- 
sioni. In  due  cani,  che  furono  avvelenati  per  bocca  con 
cinque  dramme  e mezzo  l’uno,  e l’altro  con  un’  oncia 
della  polvere  di  tabacco  rapè',  nell’uno  non  si  trovò 
alterazione  apprezzabile  nell’  apparato  gastro-enterico  * 
scorgevansi  i polmoni  rossi  ingorgati  di  un  sangue  oscu- 
ro; trovavasi  il  cuore  flaccido  come  le  membra  , e vi 
erano  altresì  nei  suoi  seni  dei  grumi  di  sangue.  Nell’ al- 
tro cane,  cui  fu  allacciato  l’esofago  dopo  introdotto  il 
veleno  in  polvere  , si  vide  la  membrana  interna  dello 
stomaco  molto  rossa,  laddove  sano  appariva  il  resto  del- 
l’apparato digestivo.  In  un  terzo  cane,  in  cui  s'intro- 
dusse nello  stomaco  una  decozione  concentrata  di  un 
occia  di  foglie  di  tabacco  in  sei  once  di  acqua,  si  ebbero 
gli  stessi  fenomeni  e sintomi  di  venefìcio  che  nei  cani 
precedenti,  e nell’ autossìa  si  trovò  una  leggera  infiam- 
mazione di  stomaco,  e molte  aree  nei  polmoni  di  colore 
livido.  Il  loro  tessuto  era  deoso  e compatto. 

Caso  4-  Fatti  sperimentali  col  tabacco  per  uso  esterno. 
Creata  una  ferita  nella  parte  interna  della  coscia  di  tre 
cani,  nell’ una  furono  messe  due  dramme  di  polvere  dì 
tabacco  rapè  dilute  in  altrettanta  acqua,  nell’altra  sedici 
grani  dello  stesso  tabacco  disciolto  nella  stessa  dose  di 
acqua,  e nella  terza  la  polvere  di  mezz’oncia  di  tabacca 
sneivato  con  più  lozioni.  Gli  ste.-si  fenomeni  e sintomi 
accaddero  quasi  nei  primi  ambedue,  e ne  suno  nel  se- 
condo. Nonostante,  la  morte  uccideva!!  tutti.  Nel  secondo 
si  trovarono  i polmoni  rossi  con  delle  macchie  livide  , 
e più  densi  nel  loro  tessuto.  Appena  era  alterata  la  mu- 
cosa dello  stomaco.  Divenne  letale  quindi  il  tabacco  ap- 
plicato all’esterno  come  usato  internamente. 

Caso  5.  j Fatti  sperimentali  coir  olio  empireumatico  di 
tabacco.  Brodie  e Macarteny  hanno  istituite  alcune  espe- 
rienze coll’olio  empireumatico  di  tabacco.  Una  goccia 
applicata  da  Brodie  sulla  lingua  di  un  gatto  produsse 
sintomi  di  avvelenamento,  ed  un’altra  l’uccise.  Una  goc- 
cia introdotta  pei  retto^  sebbene  mescolata  ad  una  solu- 
zione di  mucilagine,  produsse  i primi  effetti  deli1  altra, 
e la  seconda  come  la  prima  uccideva.  Due  gocce  di  que- 
sto stesso  olio  applicato  sulla  lingua  di  un  coniglio  ani- 
roazzavalo;  e più  gocce  colate  sul  cervello  non  produs- 
sero alcuno  sconcerto.  Così  accadde  in  altre  prove.  Ap- 
plicalo sulle  estremità  neiyt.se  produce  quest’  olio  la 
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morte,  e su  i tronchi  quasi  nessuno  effetto  (a).  Le  stesse 
prove  fatte  colla  polvere  e co!  decotto  della  nicoziana 
rustica  produssero  gli  stessi  effetti,  ma  meno  pronti.  Dai 
quali  fatti  tutti  apparisce,  non  solo  la  virulenza  del  ta- 
bacco, e di  ogni  sua  preparazione  sull' economia  ani- 
male, ma  quella  dell’olio  empireumatico  anche  di  più  ; 
e ciò  deve  avvertire  i medici  e chirurgi  sull’ impiego  che 
si  fa  di  questo  pericoloso  rimedio  nellJernie  incarcerate, 
nell'’ asfissie,  ec.  ed  i periti  come  il  Foro  debbono  va- 
lutare quanta  poca  quantità  di  olio  empireumatico  vi 
occorra  per  suscitare  il  veneficio  e la  morte,  e che  in- 
darno dagli  effetti  cadaverici  si  vorrebbe  o potrebbe  de- 
terminare. 

Processi  per  riconoscere  questo  veleno. 

DCCXXVI.  Fra  le  sostanze  venefiche,  che  dall*  odo- 
rato possono  agevolmente  scuoprirsi,  ancora  che  me- 
scolate o celate  si  sieno,  certamente  che  una  fra  queste 
si  è il  tabacco,  e sonosi  le  sue  preparazioni.  Lavato, 
rilavato,  mescolato  a grassi,  olii,  fatine  ec,  dà  sempre 
odor  di  tabacco,  e ne  conserva  eziandio  le  proprietà. 
Puossi  adunque  dal  perito  far  conto  di  tal  qualità;  ma  non 
può  di  essa  sola  nè  deve  acquietarsene  t!  Foro,  allora 
che  trattisi  di  venefìcio  per  questa  sostanza.  Vauquelio, 
analizzando  il  tabacco,  aveva  scoperto  in  evso  una  quan- 
tità di  materia  albuminosa  , una  materia  rossa  solubile 
ne  11’  acqua  e nell  5 alcool,  un  principio  acre  volatile  senza 
colore,  e solubile  nei  due  indicati  mestrui,  ed  altri  prin- 
cipi! comuni  alle  altre  piante.  Forse  questo  stesso  princi- 
pio, la  nic  oziano  t a o nicotina , scoperta  o denominata  cosi 
adesso  , per  la  qualità  di  essere  poco  solubile  affatto 
nell'’  acqua  e negli  acidi  deboli,  mentre  è disciolta  dall’ al- 
cool, dall’  etere,  dagli  olii  e dalla  potassa  caustica,  e per 
essere  salificabile  con  gli  acidi , potrà  isolarsi  e deter- 
minarsi ( b ).  Gode  pure  delle  proprietà  alcaline,  e con- 
serva bruciandola  l’odore  di  tabacco,  elevandosi  in  fumi 
bianchi,  come  nella  combustione  del  tabacco.  Ad  uq  pe- 

(a)  Tutte  queste  belle  esperienze  sono  r>ferit@  da  Ot  fila,  d rai  td 
dts  pois.  Tara.  If,  dalla  pag.  alla  2 S3. 

(b)  Tadiiti,  heput,  dei  veleni  e contravv.  Tom.  I,  pag.  *Q2. 
Arata  J. 
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rito  abile  nella  chimica,  dietro  a queste  cognizioni,  riu" 
scirà  di  seuoprire  in  un  modo  o nell5 altro  il  veleno  > 
specialmente  scortato  dall' odorato. 

Veneficio  per  la  digitale  e quadro  di  esso. 

DCCXXVIL  La  digitale,  e specialmente  quella  porpo- 
rina , è divenuta  da  qualche  tempo  medicamento  si  co- 
mune, e così  cognito  per  la  virtù  di  deprimere  i moti  del 
cuore  e delle  arterie,  che  non  vi  è medico,  dei  giovani 
almeno,  che  non  la  ritenga  e riguardi  come  valido  mezzo 
terapeutico.  Si  fa  uso  della  decozione  delle  foglie,  del 
sugo  estratto  da  esse,  della  polvere,  deirestratto  acquoso 
e di  quello  spiritoso.  Verificandosi  un  principio  suo  pro- 
prio e particolare  , da  Royer  di  Ginevra  designato  ed 
isolato,  e che  chiama  digitalina,  di  cui  se  rie  mettono  io 
forse  da  Dulong  alcune  annunziate  qualità  [a),  anche  con 
esso  e con  più  facilità  potrebbe  eccitarsi  il  venefìcio.  Al- 
lora che  gli  effetti  terapeutici  questa  sostanza,  comun- 
que siasi  preparata  ed  adoprata,  sorpassi,  suscita  un  cer- 
to malessere  allo  stomaco  che  all’universale  trapassa; 
indi  nausee,  vomiti,  esaltamento  momentaneo  in  prima, 
poi  depressione  permanente  nei  moti  del  cuore  e Del- 
l’azione arteriosa.  Apresi  spesso  il  ventre,  e porta  sti- 
molo o azione  nell’ apparato  orinario,  accrescendo  la  se- 
crezione renale  o delle  orine.  Si  agghiacciano  sovente  le 
membra  al  comparire  in  sulla  fronte  un  certo  sudore 
freddo,  ed  un  pallore  universale  della  cute.  Nasce  una 
tal  sonnolenza  ed  un  senso  di  oppressione  alla  respira- 
zione. Sopravvengono  le  lipotimie,  talvolta  le  convulsio- 
ni, e sovente  la  sincope,  che  nella  morte,  non  soccorsi 
i pazienti,  finisce. 

Soccorsi  pronti  contro  questo  veneficio. 

DCCXXVIII.  Allora  che  i sintomi  di  veneficio  sieno 
suscitati  per  uso  interno  dell’ estratto,  della  tintura,  della 
decozione,  della  digitalina  , o di  quel  tal  principio  che 
ne  conserva  le  qualità  , vuoisi  espellerla  sollecitamente 
dallo  stomaco  con  vomitivo , o assorbirla  col  tubo  di 
Read  3 giacché  rimedio  specifico  o contravveleno  per 

(a)  Taddei,  Repert.  dei  veleni,  ec.  pag.  376. 
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essa  non  si  conosce  ancora.  Vuoisi  continuare  la  be- 
vanda di  acqua  tiepida,  usare  qualche  purgante  , poi 
qualche  pozione  acidulata,  come  di  limone  o di  aran- 
cio. E siccome  le  forze  sono  molto  abbattute  e depres- 
se, così  utili  riescono  le  bevande  un  pò  spiritose,  come 
qualche  cucchiajo  di  buon  vino.  Nel  resto,  rimando  il 
lettore  al  metodo  comune  (§DCXVIII,  pag.  g5 ). 

Casi  di  veneficio  per  la  di  fiale. 

Caso  i.  Niente  di  più  utile  per  conoscere  e ben  va- 
lutare gli  effetti  terapeutici  dei  rimedìi,  che  ne  sia  fatta 
la  prova  dai  medici  stessi.  Il  dott.  Bidaut  de  Villiers  spe- 
rimentava perciò  sopra  se  stesso  gli  effetti  della  digita- 
le. Masticavaue  un  pugillo  di  polvere  delie  foglie.  Risen- 
tivane  un  sapore  nauseoso  ed  erbaceo,  un  pò  piccante  , 
per  cui  venivane  separazione  di  gran  quantità  di  saliva. 
Resfavagli  delTamaro  in  bocca  ed  ingoia,  voglia  di  vomi- 
tare, sconcerto  universale,  e quindi  aridità  di  bocca,  sin- 
tomi e segni  di  veneficio. 

Caso  2.  Un’  anasarcatico  con  idrope  toracico  , invece 
di  prendere  la  dose  di  digitale  prescrittagli,  ne  deglu- 
tiva quattro  o cinque  dosi  in  infusione  ad  un  tempo. 
Nausee,  tuibamento  universale,  sforzi  di  vomitOj  e vo- 
mito di  poca  dose  di  bile^  indi  nuovi  conati  e violenti, 
fecero  frettolosamente  chiamale  il  dott.  Beddoes,  il  quale 
rimase  sopraffatto  di  questo  apparato  di  sintomi,  e tanto 
più,  perchè  aveva  veduto  morire  un’uomo  molto  robu- 
sto per  l’uso  della  medesima  infusione.  Prescriveva  subi- 
to j sentito  il  caso,  tre  grani  di  oppio  da  esibirsi  in  due 
volte  a un’ora  d’intervallo,  e quindici  gocce  tutte  le 
ere  di  tintura  tebaica  nel  vino  di  porto,  finché  venne  il 
sonno.  Le  cose  andarono  subito  in  meglio.  Con  l’  uso  di 
sessanta  gocce  di  tintura  di  oppio  per  lavativo  , venti- 
quattro grani  d’ipecacuana  in  tre  tempi,  e qualche  dose 
di  estratto  di  cicuta  negli  intervalli,  ed  altre  tali  prati- 
che un  pò  eccitanti,  ristabilivasi  (i4o). 

Caso  3.  Un  asmatico  , invece  di  prendere  un  grano 
sUa  volta  di  polvere  delle  foglie  di  digitale,  ne  prese 
tutta  intiera  una  dramma.  Mangiava  una  zuppa  un’  ora 
dopo f e vomitavala.  Vertigini,  abbagliamento  di  vista, 
debolezza  da  non  potersi  sostenere  in  piedi,  sforzi  di  vo- 
mito, senza  che  potessero  calmarlo  le  pozioni  anodine, 
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dolori  addominali,  polsi  lenti  ed  irregolari  , che  posero 
il  malato  in  uno  stato  assai  penoso.  Furono  ammini- 
strati vari  rimedi  anodini  ed  emollienti,  e malgrado  ogni 
pratica,  il  ventunesimo  giorno  i sintomi  piuttosto  che 
fluire  esacei  bavansi  (tf). 

Caso  4-  Fatti  sperimentali  negli  animali.  Non  essen- 
dosi osservato  alcun  caso  funesto  di  venefìcio  negli  uomini 
per  la  digitale (i 46)^  e quindi  non  costando  quali  lesioni 
arrechi  la  digitale  allora  che  mena  alla  morte,  era  di 
necessità  di  prenderne  esatta  cognizione  nei  cadaveri  de- 
gli animali  attossicati  con  essa  , e con  qualsisia  prepa- 
razione. Diciotto  sperimenti  Orfila  faceva  colla  polvere 
delle  foglie  di  digitale,  coll’estratto  acquoso,  con  quello 
resinoso,  e con  tintura  alcoolica,  per  bocca  esibendola  , 
ponendola  sulle  ferite  create  in  più  luoghi  del  corpo  , 
iniettandola  nelle  vene  più  rilevanti  e men  distanti  dal 
cuore.  In  quasi  tutti,  se  a giusta  dose  adoprata  la  digi- 
tale, oltre  1 fenomeni  e sintomi  di  venefìcio  notati  nel 
1’  uomo,  ed  altri  che  ho  riuniti  a quelli  formandone  il 
quadro,  ne  susseguiva  la  morte.  Ed  aperti  i cadaveri  su- 
bito dopo  di  essa,  vedevasi  nella  più  parte,  che  il  cuore 
aveva  cessato  i suoi  movimenti,  e che  conteneva  quasi  sem- 
pre del  sangue  or  fluido,  or  coagulato  nelle  sue  cavità. 
Quasi  mai  scorgevasi  lesione  o infiammazione  ove  il  ve- 
leno era  venuto  a contatto,  e specialmente  nell’apparato 
gastro-enterico,  o solo  allora  che  adopravasi  l’estratto 
resinoso.,  e ia  tintura  alcoolica,  e tanto  all’esterno  che 
internamente,  essendosi  la  digitale  mostrata  veutfìca  ia 
questi  due  modi  di  preparazione,  sopra  la  polvere  e l’e- 
stratto acquoso  ( b)ì  e in  qualunque  dose  adoprata  (147)- 

DCCXXIX.  Risulta  quindi  da  cotali  fatti,  che  la  digi- 
tale porta  la  sua  azione  in  generale  sul  cerebro  e sui 
nervi  , ed  in  particolare  sulle  forze  muscolari  speciali  , 
se  non  generali,  e prima  sul  cuore,  di  cui  sminuisce  o 
sospendene  i moti  , e più  presto  se  questo  farmaco  sia 
stato  esibito  io  stalo  resinoso  , e sciolto  nell’alcool  o 
nello  spirito  di  vino.  Non  lascerò  di  far  notare  che 
contro  la  opinione  di  molti  medici,  non  presentano  que- 
sti esperimenti  un?  azione  sempre  diminuita  nel  cuore 


(a)  Questi  casi  trovatisi  registrati  nel  Traité  des  pois,  di  Or- 
fila,  Tom.  II,  pag.  296  fino  alla  299. 

'i  rai le  des  nois. 
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e nelle  arterie;  ma  che  a!  contrario  trovasi  talora  mollo 
accresciuta.  Dice  il  dott.  Sanders  (zz),  che  in  stato  di 
salute,  esalta  la  digitale  mai  sempre  i moti,  fino  a pro- 
durre la  febbre  infiammatoria.  E sebbene  sieno  gli  stessi 
moti  esaltati  almeno  nel  principio  della  malattia,  in  se- 
guito li  rende  minori  o rari.  Hanno  molta  influenza 
sotto  questo  rapporto  la  quantità,  la  natura  delie  prepa- 
razioni del  rimedio,  i temperamenti,  ec.;  e ciò  deve  ren- 
dere cauti  i pratici  nell’  adoprare  la  digitale  qual  medi- 
camento, e non  credere.,  come  molti  fanno,  che  la  sua 
azione  sia  sempre  identica  e assolutamente  tale,  men- 
tre non  la  è che  relativamente.  Questo  avviso  non  ri- 
guarda i periti,  i quali  non  devono  che  verificare  se 
Fazione  della  digitale  sia  stata  o no  venefica;  cioè  se 
i fenomeni  e sintomi  del  venefìcio  abbiano  avuto  luogo,* 
se  il  veleno  abbia  lasciate  quelle  consuete  sue  tracce*  e 
infine  ricercare  e dimostrare  la  presenza  del  veleno,  che 
è ciò  che  al  Foro  abbisogna. 

Processi  per  riconoscere  questo  veleno. 

DCCXXX.  Le  foglie  della  digitale,  come  il  fiore  e 
la  pianta  tutta,  sarebbero  facilmente  riconosciute  se  ne 
restasse  intera  qualche  parte  di  quelle  adoprate , e ciò 
per  i caratteri  botanici.  Ma  se  siansi  impiegati  in  pol- 
vere o in  estratto  acquoso  o alcoolico  , in  decozione  , 
o la  digitalina,  Y impresa  può  divenir  ardua  e difficile. 
ÌNfon  trovandoci  perfettamente  d’accordo  i due  analizza- 
tori di  questa  pianta  , Destouches  e Bidault.,  su  i suoi 
veri  componenti  , anche  quando  tanta  n esistesse  da 
poterla  sottoporre  alla  più  rigorosa  analisi , non  si  ac-, 
riverebbe  all’ intento.  Potrebbesi  però  oggidi  conseguire 
se  la  scoperta  della  digitalina  venisse  pienamente  ed  in 
ogni  sua  parte  confermata.  Secondo  il  sig.  Pvoyer,  do- 
vrebbe la  digitalina  appartenere  agli  alcaloidi  , avendo 
facilità  ad  unirsi  cogli  acidi,  ed  a cristallizzarsi;  il  che 
è negato  da  Dulong.  Vuoisi  nello  staio  attuale  della 
scienza  impiegare  l’alcool  per  farvi  digerire  le  materie 
ritrovate  nello  stomaco,  o negl  intestini,  ed  estrarre  con 
essa  la  parte  venefica,  o la  digitalina , e così  verificar- 
ne la  natura  Ma  la  chimica  non  ha  ancora  pronun- 

(«)  Orlila,  Trai  te  des  pois.  Tom.  II,  pag.  209  e 3oo. 
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f iato  abbastanza  chiaro  su  questo  nuovo  prodotto,  e si  dovrà 
stare  alla  somma  dei  fenomeni  e sintomi,  alle  lesioni  ca- 
daveriche qualsiaosi,  e a qualche  porziuncola  di  veleno 
se  potrà  rinvenirsi,  o alle  qualità  della  pianta,  o del 
principio  indicato.  E se  alcuno  di  questa  caratteristica 
non  esista  , si  dovrà  dire  , che  un  tal  venefìcio  siasi 
operato  da  un  altro  e non  da  questo  veleno?  Non  mai. 
Le  regole  di  probabilità  di  venefìcio  per  la  digitale 
staono  tutte  nella  prontezza  degli  effetti  operati. 

Veneficio  per  la  cicuta. 

DCCXXXI.  Era  la  cicuta,  presso  gli  antichi,  cono- 
sciuta più  per  le  sue  qualità  venefiche  che  medica- 
mentose, e adoperata  dai  Greci  qual  mezzo  per  dar  la 
morte  ignominiosa  a coloro  che  tale  se  E erano  meri- 
tata, o che  i magistrati  cosila  sentenziavano.  E celebre 
la  morte  di  Socrate  per  questo  veleno.  Sembra  che 
questo  filosofo  fosse  costretto  a bere  il  sugo  della  cicu- 
ta maggiore  o del  conium  maculatum.  Ma  è poi  cosa 
risultante  dall’ esperienze  anche  moderne,  che  i porcel- 
lini d’ India  nutriti  delle  foglie  di  questa  pianta  furono 
presi  da  convulsioni,  che  durarono  quattro  giorni  e poi 
perirono  (a)\  che  la  cicuta  aquatica  ammazzava  quattro 
buoi  che  la  mangiarono  (b)  e che  l ’aetusa  cynapium , man- 
giata per  presernolo,  diede  anch’  essa  la  morte  (e).  In- 
fine, consta  per  numerose  osservazioni  suil’uomo  e molti 
esperimenti  sugli  animali  di  ogni  specie,  che  tutte  tre 
queste  varietà  di  cicuta  , in  vari  modi  usate  e sopra 
rdiverse  piarti  , haono  suscitato  il  venefìcio  , e sovente 
prodotta  la  morte,  presentando  i loro  cadaveri  all’ indi’ - 
i ca  le  stesse  lesioni  (d).  Importa  quindi  poi  tanto  quan* 
t to  è detto  nello  scopo  forense,  che  si  distingua  quale 
di  queste  tre  varietà  siasi  impiegata  per  produrre  il 
veneficio  , ed  abbia  arrecata  la  morte  ! Importa  che  si 
sappia,  che  è una  cicuta , e per  le  sue  qualità  fcsico-chi- 
i miche,  allora  che  siasi  data  preparata  ^ onde  asserire, 

) che  il  veneficio  da  questa  sorta  di  sostanze  vegetabili 

(a)  Alibert,  Mnter.  Med.  Tom»  li,  pag.  57. 

( 0 ) Ivi,  pag.  cit. 

(c)  Ivi  piig.  cit. 

{d}  Flesso  GrGb),  Traile  des  pois.  Tom.  U;  pag.  3o2  alla  3?4» 
Barzdlotlì , Voi.  Ili.  20 
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virose  è prodotto;  come  può  importare  ai  botanici  per 
la  fisionomia  di  famiglia  il  conoscere  gl’  individui  di 
questa  stessa  specie  di  piante.  È perciò,  che  senza  oc- 
cuparmi delle  varietà  delle  cicute  o dei  loro  caratteri 
botanici  riunisco  in  questo  quadro  Feffetto  venefico  di 
tutte. 


Quadro  del  veneficio  per  la  cicuta. 

DCCXXXII.  Qualunque  delle  tre  nominate  cicute  siasi 
ingerita,  o sieno  le  foglie  fresche,  il  sugo  di  esse,  il  sugo 
condensato,  l'estratto,  il  decotto  di  esse  e delle  radici; 
o che  applicata  venga  infra  le  labbra  delle  ferite  a bel- 
la posta  create  , o sulle  piaghe  ed  in  dose  sufficiente 
o nelle  vene  ancora  iniettata,  nascono  non  molto  dopo 
degli  abbaglici^  di  vista,  dilatazione  di  pupille,  vertigi 
ni,  agitazioni  generali,  tremori  di  membra,  ansietà, 
cardialgie,  rutti  disgustosi  , nausee  penose,  vomiti  tal- 
volta di  materie  verdastre,  sete  ardente,  visioni  strane, 
subdelirio,  e talora  delirio  violento  o sopore  , vacilla- 
mento  di  membra,  o contrazioni  di  muscoli  sovente  tetani 
che, parziali  o generali  , oppressione  di  respiro,  deliqui, 
sudori  freddi,  agghiacciamento  di  membra,  e più  altri 
accidenti  nervosi,  sincope  e morte.  Si  riscontrano  talora 
delle  lesioni  ove  sono  state  a contatto  le  preparazioni  di 
cicuta,  come  sulla  lingua,  nelle  fauci,  nella  mucosa  dello 
stomaco,  ed  anche  de»  primi  intestini,  o varii  gradi  di 
rubore,  di  flogosi,  e qualche  macchia  nera  o cancreno- 
sa. Cosà  accade  se  siasi  applicata  alle  parti  esterne. 
Ma  qualche  volta  non  se  ne  scorge  alcuna  nè  allo 
esterno,  nè  all’  interno , il  che  fa  prova  che  aoche 
questo  veleno  è assorbito,  come  lo  conferma  F ingorgo 
dei  vasi  meningo-cerebrali,  dei  polmoni,  e la  condizio- 
ne del  sangue  sempre  deoso  e spesso  coagulato.  Tut- 
tavolta  , siccome  molte  più  anomalie  presenta  questo 
più  che  quasi  qualunque  altro  venefìcio  , alcuni  casi 
cheriferiso  lo  proveranno  per  lume  dei  periti  e del  Foro. 

Soccoj'si  pel  veneficio  della  cicuta. 

DCCXXX1IL  Scriveva  il  filosofi!  Androcide  ad  Ales- 
sandro Magno,  divenuto  intemperante  in  Babilonia,  in- 
fra le  alljre  cose  del  vino;  o che  nella  stessa  guisa  che 
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la  cicuta  è veleno  per  P uomo,  così  il  vino  lo  è per  la 
cicuta  ; quasi  volendo  ammonirlo,  che  coll’  uso  della 
cicuta  poteva  impedire  gli  effetti  del  vino,  nascondere 
questo  vizio  biasimevole  in  tutti,  e mostruosissimo  in 
un  gran  Re  (a).  Tuttayolta  avverte  Pl'nio  , che  data 
la  cicuta  nel  vinò  è potentissimo  veleno.  Non  puossi 
adunque  coniare  il  vino  qual  contravveleno  della  cicu- 
ta qualsiasi  ,•  ed  il  più  sicuro  e prooto  soccorso  sarà 
sempre  il  vomitivo,  se  ancora  il  vomito  non  siasi  mosso, 
o favorir  questo  se  lo  siasi,  e con  ogni  premura.  Puossi 
egualmente  assorbire  col  tubo  di  Read  , se  siasi  dato 
il  sugo  per  bocca,  lJestratto  o il  decotto.  LJ  uso  degli 
ohi,  del  latte.,  delle  bevande  mucillaginose , delle  bibite 
tutte  atte  a diluire  sonosi  sperimentate  utilissime.  In- 
fine , le  bevande  acidulate,  dopo  espulso  per  sopra 
o per  sotto  il  veleno  ingerito , hanno  corrisposto  nel 
mitigare  i sintomi  suscitati  da  colai  veleno.  Ma  poiché 
desso  passa  in  circolo  , tanto  allora  che  dato  siasi  per 
bocca  che  applicato  a qualche  parte , quindi  conveni- 
ente sarebbe  che  s*  istituisse  il  metodo  di  Venier , 
e poscia  trattare  nel  resto  i sintomi  risvegliati  con  quel- 
lo comuoe  (§  DCXVII1,  p.  95  ), 

Casi  di  veneficio  per  la  cicuta. 

DCCXXXIV.  Riferirò  brevemente  quei  casi  umani 
registrati  intorno  al  veneficio  per  le  tre  cicute,  e poi 
sommariamente  qualche  istruttiva  esperienza  istituita 
Degli  animali.  Tanto  si  abbonda  di  casi  e di  esperimen- 
ti , che  non  vuoisi  se  non  la  scelta  dei  più  istruttivi. 

Ca  w 1.  Nessun  caso  di  venefìcio  per  la  cicuta  è più 
memorando  di  quello  di  Socrate;  e nessuna  vittima  poteva 
più  di  questa  meritar  la  penna  di  un  gran  filosofo  come 
Platone.  Desso  diviene  perciò  anche  più  interessante 
pei  Giudici  come  pei  Periti.  Platone  risapevano  tutte  le 
circostanze  del  caso  da  quegli  scolari  di  Socrate  che  as- 
sisterono alla  morte.  Presentatagli  dall’  esecutore  la 
fatai  tazz£  ripiena  del  sugo  di  cicuta,  domandogli  il  fi- 
losofo cosafare  ei  ne  debba  ; a cui  P esecutore  « beveria 
e passeggiare,  fino  a che  le  gambe  ti  sostengano,  indi 
porti  a giacere.  Ed  egli  animoso  tutta  di  un  fiato  beve- 


(a)  Flinius,  Hijt.  Natur.  Lib,  XIV,  Cap.  I, 
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vaia;  e poi  passeggiando^  siccome  eragli  stato  imposto, 
consolava  con  alti  sensi  di  morale  i desoliti  discepoli. 
Staneavasi  alla  fine,  sedevasi  ; e l’esecutore  andava 
tosto  esplorandogli  le  gambe  ed  i piedi  ^ solleticandoli 
e pungendoli.  E domandato  al  filosofo  se  sentiva  alcun 
che  ; alla  risposta  che  avevane  di  non  sentire  niente  , 
corte  a tasteggiar  le  dita  dei  piedi,  e tutte  percorrerne 
le  membra  infino  all’  anca  ; e trovatele  fredde  tutte  , 
predisse  facilmente  che  , pervenuto  il  ghiaccio  fino  ai 
cuore  , sarebbesi  morto.  Infatti  il  ghiaccio  ascendendo 
a quel  fonte  di  vita  , 1’  esecutore  fecelo  scoprire;  ed  il 
filosofo  rivoltosi  al  discepolo  Cntone  , gli  ricordò  esser 
ei  debitore  di  un  gallo  ad  Esculapio,  qual  presente  so- 
lito per  recuperata  salute,  quasi  che  ei  salute  chiamasse 
la  morte , perchè  dessa  giustificar  doveva  la  sua  inno- 
cenza (a). 

Caso  2.  Nel  1812  in  Spagna  molti  soldati  francesi 
facevano  uua  zuppa  con  della  cicuta  maggiore,  che 
tatti  mangiavano,  ed  a tutti  produsse  V ubriachezza,  il 
mal  di  testa  e di  gola.  Ma  ad  uno  che  ne  aveva  mangiata 
più  degli  altri,  induceva  tosto  tal  sonno,  die  correva  a 
spogliarsi  e coricarsi,  prima  che  agli  altri  avesse  ancora 
alcun  sintomo  suscitato.  Un’  ora  e mezzo  dopo,  e quan- 
do incominciarono  tutti  ad  essere  indisposti,  quello  che 
erasi  coricato  già  piangeva  e respirava  con  peua.  Fu 
subito  chiamato  a soccorrerlo  il  chirurgo  maggiore,  il 
quale  lo  trovò  sopito  e con  respirazione  penosa.  Il  polso 
era  piccolo  , duro.,  e non  dava  più  che  trenta  battute 
al  minuto.  Aveva  Y estremità  fredde  , e la  faccia  bleu 
come  uno  strangolato.  Subito  gli  faceva  ingerire  dodi- 
ci grani  di  tartaro  emetico  disciolto  in  acqua  calda  , e 
fiutar  dell’  aceto.  Fece  degli  inutili  sforzi  di  vomito; 
si  risvegliò  per  querelarsi  di  un  gran  freddo  ; di  nuovo 
sopivasi  , e tre  ore  dopo  , malgrado  le  molte  altre  pra- 
tiche usategli  mori  vasi.  Non  si  trovò  di  lesioni  essen- 
ziali che  uno  stravaso  di  sangue  alla  testa  e dei  punti 
rossi  intorno  al  piloro  ( b ).  Vatron  nei  1744  aveva  vedu 
ti  perir  due  soldati  di  quattro  che  avevano  .mangiata 
minestra  di  cicuta  (r).  Più  altri  casi  di  veneficio  per 
questa  cicuta  potrei  narrare  se  ne  fosse  d3  uopo.  Passo 
a quello  di  aitre  varietà. 

(а)  Pia  toue,  il  Fedone,  o dell’  immortalità  dell’tauima.. 

(б)  Orlila,  Traile  elea  pois.  Tòni.  Il,  pag.  3o£  e 3iO. 

{c)  Traus  filosofi  art.  28,  pag.  40 * e 4oa* 


VELÉNI  E VENEFJCJ 


Cd'O  3.  Cinque  giovani  Irlandesi,  racconta  il  signor 
Ilny  (rz),  per  equivoco  dei  si uni  a juaiicum , presero  le 
radici  della  cicuta  virola  e ne  mangiarono  assai;  e ts  e 
in  quattr'ore  dopo,  il  piò  attempato  fra  essi,  cadde  al- 
rìndietro,  gettò  della  schiuma  dalla  bocca  presentan- 
do un  orrido  aspetto.  Poco  dopo  gli  altri  quattro  fu- 
rono egualmente  attaccati,  e tolti  cinque  nella  notte 
morirono  Alcuno  di  essi  aveva  perduto  innanzi  la  fa- 
vella, uno  ei  a divenuto  pazzo,  ed  uno  perde  pi  ima  di 
perire  ugoe  e capelli.  In  tempo  a noi  p ù vicino,  dà 
quattro  ragazzi  che  mangiarono  la  stessa  cicuta  tre  di 
essi  morirono  f*a  le  convulsioni  poco  dopo,  e il  quarto 
fu  salvato  con  un  vomitivo.  E apeito  d cadavere  di  una 
piccola  bambina  di  cinque  aoni,  che  aveva  le  tigne  bleu, 
i diti  coperti  di  macchie  resse,  gl»  occhi  appannati  e 
le  pupille  alquanto  dilatate,  le  labbra  bleu,  e la  lingua 
nascosta  e celata  dai  denti,  esibiva  i polmoni  bleu-ios- 
sastri  e sparsi  di  macchie  d»  cinabro;  qualche  rubore 
mostratasi  intorno  ai  cardia  , e leggera  infiammazione 
nel  trotto  della  trachea.  Tutti  i vasi  deli’ encefalo  eran 
turgidi  e ingorgati  di  sangue  bleuastro.  Po*,  he  altre  tracce 
lesive  ed  insignificanti  scoigevansi  nei  varò  visceri  e nelle 
ti  e cavità  ( b ). 

Caso  4*  En  ragazzo  di  sei  anni  , che  aveva  mangiata 
per  equivoco  di  presemolo  Y aethusa  cynapium , o la 
piccola,  cicuta ? incominciò  tosto  a cacciare  grida  lamen- 
tevoli e ad  accusare  deile  contrazioni  di  stomaco.  Nel 
tempo  che  dalia  campagna  ricooducevasi  a suo  padre, 
enfiavasi  tutto  il  corpo,  assumendo  esso  una  tinta  livi- 
dastra la  respirazione  si  fece  difficile  e corta,  e nella 
notte  mori  vasi,  il  acconta  il  Riverio,  che  un  tale  periva 
per  aveie  piesa  una  quantità  di  questa  pianta.  All’aper- 
tura del  cadavere  si  trovò  la  lingua  nera,  una  sierosità 
hrunastra  nello  stomaco,  il  fegato  duro  e giallo,  e la 
milza  livida  (c).  Molti  altri  esempi  si  potrebbero  cumu- 
lale, se  questi  non  istruissero  abbastanza  sugli  effetti  ve- 
nefici della  piccola  cicuta*  e tutti  quelli  che  ho  riferiti 
provano,  che  le  tre  cicute  sono  più  o meno  venefiche, 
e che  s fenomeni  t sintomi  del  loro  veneficio  si  con- 
fondano, 

[a)  Tran5,  filosof.  anno  1698. 

(/>)  Prtsto  Gitila,  trailo  des  pois.  Tom,  II,  pag.  319  e 3:ìo> 

{c)  Traile  dts  p il.  Tom,  li.  pag.  3<>2  alla  32$. 
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Caso  5.  Fatti  sperimentali  negli  animali.  Antiche  e 
moderne  esperienze  in  buon  numero  sonosi  istituite  so- 
pra vani  animali,  per  comprovare  le  qualità  venefiche 
delle  tre  indicate  cicute.  Diciassette  esperienze  ha  regi- 
strate il  prof.  Orlila  fatte  col  comuni  maculatimi  o colla 
cicuta  maggiore,  colla  polvere  , coH’estratto  officinale  , 
coll’estratto  cavato  dal  sugo  e fatto  a bagno-maria, 
colle  foglie  ancora  e colle  radici  di  essa  , usate  inter- 
namente , applicato  all’  esterno  su  parti  vulnerate  , e 
iniettate  eziandio  nelle  vene.  Quando  la  dose  fu  suffi- 
ciente a produrle  i sintomi  del  venefìcio  adombrato,  e 
che  ne  venne  la  morte  , in  varie  di  queste  esperienze 
appena  trovossi  qualche  lesione  delle  parti  cui  era  stato 
messo  a contatto  il  veleno,  ed  in  specie  se  aveva  pro- 
vocato il  vomito  o il  secesso.  Qualche  macchia  ai  pol- 
moni, qua'che  alterazione  di  crasi  nel  sangue,  qualche 
congestione  cerebrale,  e di  rado  qualche  infiammazione 
interna  od  esterna  scorgevasi,  non  tale  però  da  dare 
ragione  della  morte  ( a ).  YVepfero  ha  registrate  molte 
esperienze  per  esso  fatte  sopra  varii  animali  colla  ci- 
cuta virosa  o aquàtica , ed  ei  pure  aveva  osservati  gli 
stessi  sintomi  e notate  le  stesse  lesioni  nei  cadaveri.  La 
celerità  degli  effetti,  e la  loro  letalità  nella  più  parte 
dei  casi,  parmi  che  guarentisca  a questa  pianta  le  sue 
qualità  di  cicuta  aquatica  o ci  rosa , cui  si  è negata  da 
varii  autori  (ò),  datale  da  Wepfero  stesso.  Infine  anche 
P esperienze  istituite  sugli  animali  co \Y aelhusa  cynapium , 
confermano  la  sua  virulenza,  non  tanto  pei  fenomeni  e 
sintomi,  quanto  per  le  lesioni  cadaveriche  (c),*  e tutte 
appoggiano  la  verità  dei  colori  che  ho  tolti  da  esse  e 
riuniti  ai  casi  umani,  con  cui  ho  disegnato  il  quadro 
di  questo  veneficio. 

Processi  per  riconoscere  il  veleno  della  cicuta. 

DCCXXXV.  Ha  la  cicuta  delle  tre  varietà  discusse, 
come  hanno  le  foglie  e le  rispettive  loro  radici  , un 
odore  particolare  e nauseoso.,  un  tal  sapore  disgustoso 


(a)  Presso  Orlila,  Traile,  ec.  Tom.  I!,  pag.  323. 

. (à)  T rans.  filosofiche,  osservazioni  critiche  sull’Qenanthe  aqua- 
tica, succo  viroso,  ec.  , art.  33,  anno  17-Ì6. 

(c)  Gitila,  Opera  citata,  pag.  323  e 
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lor  proprio,  che  può  dare  un  criterio  per  riconoscere 
in  tutte  questo  stesso  veleno.  La  decozione,  gli  estratti  in 
qualunque  modo  preparati,  i sughi  delle  foglie  e delle 
radici,  conservano  questo  stesso  odore  lungamente,  da 
poter  riconoscere  cotali  sostanze  anche  mescolate , e 
quando  abbian  patita  l’azione  dello  stomaco.  Infatti  nei 
cadaveri  umani,  ed  in  quelli  degli  animali  avvelenati 
con  queste  sostanze,  nell’ aprire  loro  lo  stomaco  queste 
sonosi  per  l’odore  annunziate.  E se  usate  siansi  le  fo- 
glie fresche,  e di  esse  ne  rimanesse  delle  intatte,  ben 
credo  che  le  qualità  botaniche  potrebbero  formare  il 
compimento  della  prova  o del  ritrovato  veleno.  Ma  gli 
estratti^  cosa  di  pù  conservare  possono,  oltre  l’odore 
che  proprio  lor  sia,  e non  comune  ad  altre  piante  venefi- 
che? Ora  se  niente  più  che  per  Lodi  re  pollassi  accertare 
al  Foro  della  natura  del  veleno,  forse  non  potrà  esso  con 
questo  dato  solo  istituirne  il  giudicio,  o non  dovrà  che 
emetterlo  di  gran  presunzione  e probabilità,  se  pur  la 
fenomenologia  e sintomatologia , e lesioni  cadaveriche 
proprie  di  questo  veleno,  non  gli  diano  maggiore  ap- 
poggio e sostegno.  Si  pretende,  e può  ben  essere  vero, 
che  siasi  estratto  un  principio  particolare  che  tutte  le 
qualità  fisico- chimiche  e venefiche  della  cicuta  conservi, 
o il  cornino  , rinvenuto  dicesi  nella  cicuta  maggiore;  il 
quale  a piccole  dosi,  anche  di  un  mezzo  grano,  è stato 
sufficiente  per  uccidere  i conigli  , e con  quei  sintomi 
propri  o particolari  del  venefìcio  della  cicuta.  Ma  fin 
qui  se  ne  desiderano  i metodi  per  estrailo  e le  qualità 
per  riconoscerlo  (a)  ( 1 49)* 

V enejicio  pel  lauro-rosa  o leandro , e quadro  di  esso. 

DCCXXXVI.  Un  arboscello  che  forma  P ornamento 
dei  nostri  giardini,  con  i suoi  gruppi  di  fiori  per  lo  più 
color  di  rosa,  colle  sue  foglie  e fusti  verdi,  si  credereb- 
be appena  che  sotto  cosi  belle  apparenze  nascondesse 
dei  pi  innipii  venefìci  e distruttori  delia  vita.  Ma  il  ve- 
leno racchiudesi  nelle  foglie  e nella  scorza  piuttosto  che 
nel  legno  e nei  fiori  di  esso,  tuttoché  le  osservazioni  di 
Libauzio , di  un  tale  che  morivasi  in  una  stanza  ove 
erano  i fiori  di  lauro-rosa,  e di  un  altro  che  avvele* 
navasi  col  mangiare  della  carne  arrostita  con  uno  schi- 
fo) Vedi  Orfìla,  Lecons  de  Méd.  log.  Tom.  1II;  pag. 
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dune  fatto  del  legno  di  questa  pianta  (<7)  facciano  du- 
bitare che  i fiori  stessi  ed  il  legno  sieno  yeatfici.  O.a 
la  polvere  delle  foglie  o della  scorza.,  V e-dratto  acquoso 
di  esse,  ove  le  foglie  sieno  state  in  macerazione,  fat- 
te ingerire,  applicate  sulle  parti  vulnerate  , iniettate 
nelle  vene,  susc.tano  dei  perturbamenti  di  stomaco  o 
delle  nausee,  dei  vomiti,  delle  vertigini,  sonnolenza  , 
snbdelirio,  follia,  affanno,  convulsioni , deliqu1,  sincope 
e morte,  giusta  la  quantità  e qualità  delle  preparazioni 
impiegate,  e i luoghi  per  ove  il  veleno  siasi  insinuato  o 
applicato.  Come  tutti  1 veleni  di  questa  specie,  non  la- 
scia esso  alterazioni  rimarchevoli  nei  luoghi  cui  è ve- 
nuto a contatto.  Scorgesi  un  ingorgo  sovente  di  sangue 
oscuro  nei  vasi  cerebrali  e polmonari,  qualche  volta  del 
sangue  accagliato  nei  talami  del  cuore,  e qualche  rubare 
nello  stomaco  o nelle  parti  vulnerate. 

Soccorsi  per  cjuesto  veneficio. 

DCCXXXVII.  Vomitivi  , catartici  , bevande  diluenti, 
acidulate  ancora,  sono  i rimedi  più  pronti  e sicuri  con- 
tro questo  veneficio.  Se  siasi  adoprato  m chiatto  rhluto 
od  in  decotto,  può  impiegarsi  come  p'ù  pronto  lunedio 
il  tubo  di  Read.  Se  il  veneficio  si  fosse  suscitato  p*r 
l’applicazione  esterna  su  parte  ferita  o impiagata,  po- 
trebbe tentarci  utilmente  l’iniezione  acquosa  di  Vernier 
( ^ BCV!,  pag.  84)  Xtl  resto,  per  combattere  i sin- 
tomi  ’mfiammatorii  , il  metodo  comune  sarà  utilissimo 
(§  LCXV11I,  pog.  q5) 

Casi  di  veneficio  per  il  lauro-rosa. 

DCCXXXVII  1.  Mancando  dei  casi,  oltre  i due  nomi- 
nati DCCXXXV1  ).  i quali  sono  destituiti  di  ogoi  in- 
teresse , pirchè  mancano  di  dettaglio,  credo  ben  fatto 
per  seguitare  d mio  piano,  atto  a semplificare  coi  fatti 
li  quadro  di  ogni  veneficio,  ed  a rilevarne  le  anomalie 
di  ogni  sorta,  di  riferire  compendiate  alcune  esperienze 
istituite  con  questo  v»  lena  sugò  anima  i. 

Caso  I.  Fatti  sperimentali . Fu  amministrata  daGio- 
gner  ad  un*  asina  debole  della  polvere  di  lauro-rosa  in 
dose  di  tre  diamine.  L’animale  provò  dd'o  sconcerto. 

? 

(a)  Presso  Oifib,  Trai?®  des  pois.  Tom.  li,  pag.  33o. 
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Ad  un  cavallo  fu  esibita  la  stessa  dose}  Io  mise  prima 
in  uno  stato  di  abbandono  di  forze,  poi  nel  sopore,  e 
ottanta  minati  dopo  ne  venne  la  morte.  Gl»  agnelli,  se 
bevono  dell’acqua  in  cui  siansi  macerate  le  foglie  di 
lauro-rosa,  muojonsi  in  poco  tempo. 

Caso  2.  Altri  fatti  sperimentali.  Quattro  dramme  di 
polvere  delle  foglie  di  questa  pianta  furono  introdotte 
nello  stomaco  di  un  caoe  robusto.,  e poi  fu  legato  il 
canal  dell’  esofago.  Ebbe  esso  non  molto  dopo  degli 
sforzi  di  vomito,  dei  vomiti  e delle  vertigini;  le  pupille 
si  dilatarono,  e si  eccitarono  delle  convulsioni  quasi  te- 
taniche , insensibile  diveniva  , e morivasi  venti  minuti 
dopo.  Non  si  trovava  lesione  alcuna  manifesta,  nemtnen 
«elio  stomaco,  ove  contenevasi  sempre  la  polvere  inde- 
composta e riconoscibile  per  le  sue  fisiche  qualità.  La 
stessa  dose  di  detta  polvere  posta  fra  le  labbra  di  uria 
ferita  , suscitava  presso  a poco  gli  stessi  sintomi  e la 
morte,  e questo  cadavere  nou  offeriva,  come  il  prece- 
dente, alcuna  lesione. 

Caso  3.  Fatti  sperimentali  coll*  estratto  di  questa 
pianta  per  uso  interno  ed  esterno.  Fu  insinuato  odio 
stomaco  di  un  cane  delPestra'to  acquoso  della  medesima 
in  dose  di  due  dramme  allungato  con  acqua  stillata  , e 
poi  legato  P esofago.  Ebbe  Panimale  gli  stessi  sconcerti 
che  quei  precedenti,  e dopo  venti  minuti  dall’  ingestione 
il  caoe  periva.  Apertolo  tosto,  il  cuore  non  contraevasi. 
Un  pò  colorati  erano  i polmoni,  ma  nessun*  altra  lesione 
in  altre  parti  appariva.  Ad  altro  cane  furono  applicati 
cinquanta  grani  umettati  dello  stesso  estratto  sopra  una 
ferita  creata  dalla  parte  interna  della  coscia.  Vomiti  e 
flusso  di  ventre,  vertigini  e tutti  gli  altri  sintomi  di  so- 
pra notati.  Morivasi  poco  dopo;  e tranne  qualche  inie- 
zione dei  vasi  cerebrali  niuo?  altra  lesione  appariva.  Ad 
ud’ altro  cane  facevasi  la  stessa  ferita,  e si  mettevano 
sopra  quarantotto  grani  dello  stesso  estratto.  Medesimi 
sintomi  e morte  e nessuna  lesione  rimarcabile.  Dieci 
once  di  acqua  stillata  di  lauro-rosa,  preparata  con  se- 
dici once  di  polvere  di  questo  vegetabile,  introdotta  nello 
stomaco,  e legato  P esofago,  diede  luogo  agli  stessi  sin- 
tomi presso  «a  poco  fino  alla  morte  dell’animale.  La  se- 
zione cadaverica  non  scuopriva  altre  lesioni  che  quelle 
notate. 
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Caso  4*  Altri  fatti  sperimentali  per  V iniezione  dì 
questo  veleno*  Sei  dramme  dell*  acqua  stillata  della 
precedente  esperienza  fu  iniettata  nella  giugulare  di 
un  cane.  Non  soffriva  in  24  ore  alterazione,  laddove 
accadeva  la  morte  introducendone  dieci  once  nello  sto- 
maco. Ad  altro  cane  succedeva  lo  stesso.  Grani  venti* 
quattro  di  estratto  acquoso  di  questa  pianta  disciolto 
in  mezz’  oncia  di  acqua  furono  iniettati  nella  giugulare 
di  un  cane  ; in  quello  di  un  altro  trentasei  grani, 
disciolto  nella  stessa  quantità  di  acqua  ed  una  dramma 
sciolto  in  cinque  dramme  di  cotal  fluido  furono  intro- 
dotti nella  giugulare  di  un  terzo.  Tutti  tre  hanno  patiti 
tosto  dei  gravi  sconcerti,  o i fenomeni  e sintomi  di  ve- 
nefìcio indicati.  Il  primo  è morto  dopo  sette  minuti  ; il 
secondo  dopo  cinque,  e l'ultimo  dopo  quattro  minuti 
dall’ingestione.  Nel  primo  videsi  la  cessazione  dei  moti  del 
cuore  subito  dopo  spirato,  come  si  vide  lo  stesso  nel 
secondo  ; poca  alterazione  nei  vasi  cerebrali  e polmona- 
ri, e solo  nel  terzo  erano  lividi  (a).  Dai  quali  fatti  è le- 
cito concludere  , che  il  lauro  rosa  è un  veleoo  energico 
in  qualsisia  modo  impiegato. 

Processi  per  riconoscerlo. 

DCCXXXIX.  Se  non  trovisi  intatta  qualche  parte  del- 
la pianta  onde  riconoscerla  per  le  sue  qualità  botani- 
che, malagevole  cosa  debbe  riuscire,  quando  siasi  usa- 
to V estratto  o qualsisia  altra  preparazione.  Dalle  qua- 
lità amaro-stitiche  delle  foglie  poco  potrassi  raccoglie- 
re per  determinarne  la  qualità  e natura.  Se  la  chimica 
noo  porta  più  luce  su  questa  pianta  colla  sua  analisi, 
quando  non  siano  acquistate  sufficienti  notizie  dai  feno- 
meni e sintomi  scuscitati,  dalle  lesioni  anche  piccole  che 
lascia  sui  cadaveri  non  si  potrà  venire  in  altro  modo  a 
capo  di  ritrovare  e dimostrare  il  corpo  del  delitto. 

Veneficio  per  la  segala  cornuta. 

DCCXL.  Erano  note  agli  antichi  le  malattie  del  grano; 
e la  carie  ed  il  carbone  h o di  esso  conoscevansi , co- 
rne  erano  note  le  qualità  di  rendere  il  pane  dannoso  alla 

(a)  Orfila,  Traiti  dts  poi».  Toni.  II,  dalla  pr'g.  325  tino 
alla  33u. 
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salute.  Ma  con  prima  del  1596  (rt)  era^i  fatta  attenzione 
ad  una  malattia  della  segala,  o del  suo  seme,  il  quale 
diveniva  escresctnte  fuori  della  cassida  |cv’  era  come* 
mito,  più  lungo  dei  granelli  ordinari,  e talvolta  assai 
rilevante  ed  alquanto  ricurvo  , di  qualche  lucentezza  al 
di  fuori  , e di  un  color  violetto  (i5o).  Per  tal  singo- 
larità e per  la  forma,  non  male  a proposito  segala  cor- 
nuta chiamavasi.  Non  manca  però  qualche  graduazione 
a colai  colore  per  qualche  macchia  biancastra  interrotto. 
Al  di  dentro,  rotti  che  sieuo  questi  granelli  effigiati  a 
guisa  di  corni , manifestasi  una  sostanza  dura,  compatta 
e aderente  alla  scorza  esterna  violetta  che  la  ricuopre,  & 
dalla  quale  uon  distaccasi  tampoco  lavandola.  Nel  rom- 
persi que:>ta  semenza  mostruosa  fa  la  stessa  resistenza 
e rumore  di  una  mandorla  secca  ed  intatta.  Essendo 
fresca,  se  non  sia  in  quantità,  non  tramanda  odor 
dispiacente,  ma  lo  emette  deciso  e sviluppato  quando 
sia  polverizzata.  Gustata,  lascia  sulla  lingua  un  sapor 
mordicante  simile  al  grano  corrotto.  Dopo  la  metà  del 
XV1JI  secolo  si  è molto  studiata  la  natura  della  segala 
cornuta , come  studiati  si  sono  gli  effetti  terapeutici  e 
venefici  nell’uomo  e negli  animali.  1 fenomeni  quindi  e 
datomi  della  segala  cornuta  costituenti  il  veneficio  per 
essa  saranno  i colori  del  quadro  di  esso  che  tosto  dise- 
gno; la  natura  di  tal  sostanza  verrà  riferita  dopo  i casi,  o 
allora  che  darò  i processi  per  riconoscerla. 

Quadro  del  venefìcio  per  la  segala  cornuta. 

DCCXLI  Cinquecento  uomini  attossicati  dalla  segala 
cornuta  e in  più  tempi  da  Siine  visitati  ( b ),  somministra- 
no la  tinta  per  questo  quadro.  Coloro,  ei  d«ce,  i quali  si 
erano  cibati  del  pane  infetto  di  segala  cernuta,  incomin- 
ciarono dal  querelarsi  di  una  tal  titillazione  molesta  ai 
piedi,  e,  come  dicesi,  d’informicolamento.  Indi  tal  sensa- 
zione alle  mani  ed  al  capo  si  estendeva.  Così  fatta  con- 
trazione nasceva  a tutte  le  dita  dell’  estremità  che  forza 
non  valeva  a impedirla,  e tanto  fortemente  fe  piegava, 
quasi  come  se  si  fosser  lussate.  Con  alte  grida  dicevano 
i pazienti  sentirsi  bruciare  i piedi  , mentrè  il  corpo  di 

(a)  Tissot,  Epist.  ad  Bakerum)  de  morbis  ex  esu  secalis  cor - 
nuli,  pag.  491. 

( b ) Ivi,  pag.  494. 
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largo  sudore  lor  si  copriva.  Gravezza  di  testa  e ver- 
tigini , abbagliamento  di  vista  , doppiezza  di  oggetti, 
oblivione,  o senso  di  ebrietà,  o incocrenza  d’idee,  erano 
i sintomi  più  ovvi  di  questo  veneficio  (i5i).  Come  tno- 
nomaniaci  o furiosi  talvolta  apparivano;  e coloro  che  pas- 
sati avevano  i quindici  anni,  divenivano  epitetici,  con  tutto 
il  treno  dei  sintomi  di  questa  tremenda  malattia.  Altri  erano 
presi  da  convulsioni  tetaniche  o permanenti  , altri  da 
fiere  cardialgie,  molti  da  fame  bovina.  Vedevansi  io  alcuni 
dei  buboni  al  collo,  delle  macchie  nei  piedi  e nella  faccia. 
I polsi  non  si  alteravano  in  alcuno.  La  malattia  ebbe  varia 
durata  nell’ epidemia  Wurtembcrgese.  Da  due  si  estese 
a quattro,  a sei,  a otto  settimane.  Di  5oo  ne  perirono 
roo,  e tutti  bambini,  o al  di  sotto  della  pubertà.  Due 
famiglie  rimasero  intieramente  estinte.  Questo  stesso  ve- 
leno in  altri  luoghi,  in  altri  tempi,  in  molte  altre  per- 
sone, io  varii  animali  noa  solo  ba  prodotto  i medesimi 
effetti  ma  anche  altri  assai  più  gravi.  Ha  provocata  la 
cancrena  dell5  estremità , le  forti  convulsioni,  infra 
le  quali  miseramente  perdevano  i pazienti  la  vita  (i52). 
Questi  fenomeni  gli  hanno  eccitati  anche  le  altre  ma- 
lattie dei  grani,  e qualcuno  anche  quella  trista  semenza 
o il  loglio  (lolium  temulenluui  ) conosciuto  e noto  fra 
noi  (a). 

Soccorsi  contro  questo  veleno  e veneficio. 

DCCXLO.  Per  impedire  , o far  fronte  eoo  successo 
all’azione  o agli  effetti  di  un  veleno,  bisognerebbe  sa- 
pere come  esso  ii  produce.  Come  nuoce  la  segala  cornuta, 
dimanda  il  Tissot?  Fiat  lui , a se  stesso  risponde,  e 
come  di  molti  altri  veleni  vegetabili,  così  di  questo,  ei 
dice.,  il  modo  di  agire  non  si  conosce.  Non  conoscesi 
quindi  tampoco  un  contravveleno  per  opporsi  agli  effetti 
della  segala  cornuta  ^i53).  Anzi  il  metodo  stesso  razio- 
nale in  tante  occasioni  praticato,  è stato  vano  e da  di- 
verso successo  coronato,  E il  Tissot  che  propooe  la 
cavata  del  sangue  secondo  i casi  e le  forze  degl* indi- 
vidui, Pemetiqo  d’ipecacuana,  ed  anche  ripetuto,  refor- 
midato  dai  moderni;  la  purga  cori  sai  catartico  ; larghe 
dosi  di  canfora,  di  ehsire  di  vetriolo  e di  china;  ves- 

(a)  Apud  Tissot,  Epist.  ad  Bakerutn  cit. 
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«icanti  alla  mica,  all’osso  sacro;  le  scarificazioni  alle 
parti  cancrenate,  cui  debbonsi  soprapporre  delle  pezzette 
con  questa  stessa  china  in  decotto.  Fortunatamente  o è 
rara,  o non  si  effettua  fra  noi  questa  degenerazione 
della  segala  come  oltre  i monti  ; e sebbene  siasi  intro- 
dotta qual  rimedio  eccitante  le  fibre  dellJ utero  nei  parti 
lenti  per  inerzia  delle  sue  fibre  , io  non  so  che  siasi 
per  tal’  uso  suscitato  ancora  il  veneficio  alle  partorienti; 
ma  ben  so  che  i feti  vivi  nell’utero  innanzi  il  p’arto , 
dopo  di  esso,  provocato  dalla  segala  cornuta^  qualche 
volta  sono  venuti  fuori  morti  (cz).  Ora  se  tal  cosa  si  os- 
servasse spesso,  come  si  è in  qualche  caso  notato;  non 
sarebbe  la  segala  cornuta,  data  da  dieci  a venti  grani 
alle  partorienti,  un  veleno  pel  feto  , quando  anche  ri- 
medio si  fosse  per  la  madre?  E qual  farmaco  potrebbe 
ragionevolmente  impiegarsi , contro  la  soverchia  azione 
della  segala  cornuta  sul  feto  ; o qual  criterio  si  avrebbe 
per  giudicar  bastante  e non  eccessiva  la  dose  adoprata 
di  questo  rimedio,  per  non  dar  luogo  alla  morte  del 
feto  stesso?  Nessuno  lo  può  dire  nello  stato  attuale  delle 
nostre  cognizioni;  e solo  la  scienza  può  consigliare,  ed 
i suoi  ministri  prescrivere  le  piccole  dosi , nei  rarissimi 
casi  in  cui  manchino  le  forze  alla  natura  per  effettuare 
il  parto,  onde  non  divenire  rei  dJ infanticidio. 

Casi  di  veneficio  per  la  segala  cornuta . 

DCCXLlil.  Non  credo  che  possa  esservi  veleno  che 
abbia  menate  tante  stragi  negli  uomini,  quanto  questo 

0 allora  che  si  è mescolata  la  segala  cornuta  col  pane. 
Si  potrebbero  quindi  empir  molte  pagine  di  questi  casi, 

1 quali  tutti  sono  effigiati  nel  quadro  superiormente  de- 
lineato. Ma  è cosa  notabile  certamente  quella,  che  in 
tante  morti  accadute  per  questo  veleno  , non  si  legga 
un’  autossia  cadaverica  , e quindi  non  si  sappia  al- 
tro , che  i cadaveri  si  putrefanno  più  presto  per  que- 
sto che  non  per  altro  genere  di  morte  (b)  (i54)-  Non 
vi  è quindi  bisogno  di  registrate  casi  speciali  per  la  fe- 
nomenologia e sintomatologia  nell’uomo,  ma  si  bene 

(a)  Omodei,  Ann.  Univ.  di  Medie,  mes.  di  Aprile  1827,  Qs« 
servaz.  di  Francesco  Pellico,  e ftlnovo  Mercurio  delie  scienze 

Med.  1829,  Osserv,  di  Voillon. 

(b)  Tissot,  Oper.  cit. 

Barzellolii.  Voi.  III.  m 
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qualche  ca?o  negli  animali  per  conoscere  le  lesioni  che 
arreca  questo  tristo  veleno. 

Caso  i.  Fatti  spedali  eli  veneficio  per  la  segala  cor- 
nula  negli  animali.  Il  dott  Caspard  di  Berlino  iniettava 
un'oncia  e mezzo  di  decozione  molto  concentrata  di  se- 
gala cornuta  polverizzata,  nella  vena  giugulare  di  un 
cane  di  media  statura.  Ben  tosto  perdeva  esso  l’  appe- 
tito, aveva  dell’ inquietezza,  cacciava  delle  grida  lamen- 
tevoli, con  indebolimento  progressivo  delle  parti  poste- 
riori e divaricazione  delle  cosce,  dispnea  considerabile, 
vomiti,  polsi  febbrili,  e molti  incomodi  per  tutta  la  gior- 
nata. Il  giorno  susseguente  ristabilivasij  tranne  una  de- 
bolezza delle  parti  posteriori.  Fu  fatta  nuova  iniezione 
dello  stesso  decotto  di  due  once,  il  quale  non  provocava 
che  vomiti.  Ma  quattr’ore  dopo,  ansietà  ^ dispnea  ster- 
torosa,  polsi  frequentissimi,  perdita  di  forze,  e quindi 
incapacità  ai  moti,  sopimento  interrotto  di  tempo  in 
tempo  da  degli  urli  e delle  grida  penose;  i quali  sin- 
tomi durarono  per  nove  ore,  o fino  a tanto  che  nuovi 
vomiti  biliosi  non  si  effettuarono;  dopo  di  che  ne  venne 
il  singhiozzo  e la  morte,  trent’ore  precise  dopo  l’inie- 
zione del  veleno.  Aperto  il  cadavere,  i polmoni  erano 
per  ogni  dove  seminati  di  macchie  nere*  senza  essere 
dure  al  tatto,  e di  una  natura  infìammatorio-cancrenosa. 
La  mucosa  dello  stomaco  offriva  dell’ aree  nerastre; 
tutti  i muscoli  erano  di  un  color  più  bruno  e cupo  che 
all’ordinario;  il  cervello  era  violetto  e livido,  e più 
denso  del  consueto.  Gli  altri  visceri  erano  sani. 

Caso  2.  féltri  fatti  negli  animali.  Osservava  lo  stesso 
autore  dell’esperienza  precedente,  che  esibita  per  bocca 
la  polvere  di  segala  cornuta  inebriava,  addormentava  ? 
o risvegliava  le  convulsioni.  Una  volpe,  delle  ranocchie 
e degli  uccelli  offrirono  questi  sintomi;  ed  in  un  solo 
animale,  che  aveva  presi  cinque  o sei  grani  di  segala 
cornuta,  non  trovavasi  dopo  morte  alcuna  lesione,  lad- 
dove messa  sopra  una  ferita  toracica  di  altro  animale 
una  piccola  quantità  di  fa!  veleno,  desso  morì  io  quin- 
dici ore  dopo  molti  patimenti,  e di  languore.  La  ferita 
era  infiammata  come  il  sottostante  muscolo  pettorale,  che 
era  divenuto  grigiastro  e ricoperto  di  una  crosta  albumi- 
nosa. Ha  perfino  il  veleno  di  che  parlo,  sciolto  in  pic- 
cola quantità  di  acqua,  impedito  lo  sviluppo  delle  uova 
delle  ranocchie  terrestri  con  cui  sonostate  bagnate  (i 55). 
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Processi  per  riconoscere  questo  veleno. 

DCCXLIV.  Poco  vi  occorrerebbe  onde  conoscere  a 
colpo  d’  occhio  la  segala  cornuta,  se  un  granello  intie- 
ro, o parte  ancora  di  esso  non  fossesi  impiegato.  A n- 
che  nel  pane  non  si  nasconde  quella  sua  scorza  lucido- 
violetta, e potrebbesi  nel  pane  stesso  coi  nudi  occhi  rav- 
visare. Ma  il  Foro  non  potrebbe  nè  saprebbe  di  questi 
soli  caratteri  fìsici  contentarsi.  Il  sapore  acre  e caustico 
e 1*  o<dor  di  grano  corrotto  (§  DCCXL)  potranno  of- 
frirne un’altro  dato.  Oltre  le  qualità  fisiche,  gli  elementi 
scoperti  dalla  chimica,  dovrebbero  costituire  il  compli- 
mento della  prova  o dei  dati  per  formarne  il  giudizio. 
Se  veramente  la  segala  cornuta  non  fosse  che  un  nido 
di  anguillette,  o d’insetti  cosi  effigiati,  cui  ha  dato  pa- 
scolo il  germe  della  segala,  siccome  il  nostro  celebre 
fisico  Fontana  sostenne;  o se  non  sia  che  una  specie 
di  fungo , sviluppatosi  nel  germe  a danno  e distruzione 
di  esso  ( 1 56),  si  potrebbe  con  l’uso  delle  lenti  nel  gra- 
nello degenerato,  0 nella  polvere  raffigurare  quelle  o que- 
sto. Ma  forse  sono  avventizie  le  prime  come  il  secondo. 
L’analisi  più  recente,  infra  quelle  che  io  conosco,  di  tal 
sostanza  ha  tratto  un’ olio  particolare,  una  gran  quantità 
di  materia  fungosa,  una  certa  dose  di  osmazoma  ce- 
getabile , V ergotina,  o il  principio  veramente  venefico 
della  segala  cornuta,  e qualche  altro  elemento.  Biso- 
gnerebbe quindi  isolare  questo  principio,  e per  i suoi 
caratteri  ben  distinguerlo.  Ma  io  non  ne  ho  letto  di 
esso  che  un  solo  annunzio  ( a ),  e non  conosco  le  qualità 
del  principio  scoperto,  che  darà  quella  luce  che  cerca- 
va il  Tissot,  e di  cui  il  Foro  abbisogna  per  risolvere  co- 
tanta questione.  La  fenomenologia,  la  sintomatologia  di 
questo  venefìcio  non  mancano;  e se  le  lesioni  cadave- 
riche nei  casi  umani,  o la  cognizione  del  principio  fa- 
rassi  chiara  e compiuta,  il  venefìcio  per  la  segala  cor- 
nuta sarà  completamente  illustrato.  Credo  poi  inutile  di 
parlare  a parte  del  loglio  o dei  suoi  effetti,  in  parte 
simili  a quelli  della  segala  cornuta  e di  altre  malattie 
dei  grani,  i quali  di  rado  divengono  letali;  perchè  se 

(ai)  Wiggers,  E^arae  chimico  della  segala  cornuta.  OmocFi,  Ann. 
Univ.  di  Medie,  an.  i83i,  voi.  65;  pag.  393. 
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possono  formare  uno  scopo  della  Polizia  Medica  o di 
quella  sanitaria,  non  potrebbero  farlo  quasi  mai  della 
Medicina  legale. 

Epìlogo  dei  fenomeni  e sintomi  del  veneficio  di  que- 
sta prima  serie  di  veleni  nar colico- acri , e delle 
loro  anomalie  ,*  dei  soccorsi  utili ,*  delle  lesioni  ca- 
daveriche e loro  anomalie  ,*  e dei  mezzi  per  rico- 
noscerli. 

DCCXLV.  Tutti  i veleni  in  questa  specie  compresi  , 
o della  prima  serie  in  questo  articolo  discussi,  hanno 
presentati  dei  fenomeni  e sintomi  di  venefìcio  comuni 
ai  veleni  acri  trattati  nella  questione  quarta , ed  a quelli 
narcotici,  discorsi  nella  questione  quinta,  sebbene  a 
gradi  più  miti,  tanto  usati  internamente  quanto  esterna- 
mente, o iniettati  nelle  vene.  Tutti  quindi  più  o meno 
hanno  irritate  le  parti  in  cui  son  venuti  a contatto  ; 
tutti  hanno  estesa  al  cerebro  od  al  sensorio  la  loro 
azione,  eccitando  prima  vertigini,  poi  coma  o sonno- 
lenza, e spesso  il  delirio,  sebbene  a gradi  diversi;  tutti 
hanno  indebolite  le  torze  muscolari,  o eccitate  delle 
contrazioni  e couvellimenti  di  essi,  ed  a certe  dosi  esi- 
biti hanno  prodotta  la  morte.  Le  lesioni  dei  cadaveri  di 
questi  hanno  mostrato  delle  affezioni  locali  ai  luoghi  di 

contatto  del  veleno  ed  al  sensorio,  non  che  al  cuore  ed 
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ai  polmoni.  Ma  come  in  molti  cad  umani  e negli  am- 
mali, non  in  tutti  sonosi  osservati  identici  fenomeni  e 
sintomi,  o non  in  tutti  sonosi  trovate  le  stesse  lesioni. 
Anzi  le  anomalie  in  diversi  casi  sono  state  grandissime, 
come  il  trovarne  in  alcuni  delle  marcate,  e nessune  in 
altri;  il  che  alìe  dosi,  alle  costituzioni  individuali,  e 
quindi  alle  suscettibilità  nervose  vuoisi  attribuire.  Ma  i 
soccorsi  comuni,  che  in  questa  sorta  di  veleni  sono  i soli 
conosciuti,  a tutti  sono  efficaci;  e potendo  sbrigare  i 
corpi  vivi  dal  veleno  ingerito,  i sintomi  e fenomeni  del 
veneficio  cessano,  e meltesi  in  sicuro  la  vita.  IX è io 
dirò,  che  sieno  comuni  i mezzi  di  ricerca  e sicuri.  Anzi 
sosterrò,  che  tranne  quei  veleni  di  cui  si  è trovato  un 
principio  specifico,  degli  altri  non  si  conosce  mezzo  per 
venirne  a capo,*  o almeno  se  parte  delle  sostanze  vene- 
fiche impiegate  intatte  non  sieno  onde  poterle  per  le 
lor  qualità  fìsiche  e chimiche,  o naturali  di  famiglia,  ri- 
conoscere. 
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y snejlcio  per  alcune  sostanze  delle  narcotico- acri,  in 
cui  meno  le  qualità  narcotico- acri  riunite,  che  non 
quelle  irritativo-nervose  appariscono. 

DCCXLVI.  In  questa  seconda  serie  dei  veleni  narco» 
tico-acri,  o in  questo  articolo  secondo,  riunisco  quelle 
sostanze  venefiche  insieme  e medicamentose,,  che  pro- 
ducono effetti  simili,  agendo  specialmente  sopra  dei  par-1 
ticolari  sistemi.  E siccome  la  prima  serie  spiegava  l’a- 
zione sua  principale  più.  al  cerebro  che  alle  parti  ove  il 
veleno  veniva  applicato,  così  questa  seconda  agisce  più. 
presto  sulla  midolla  spinale,  e sul  sistema  ganglionare  e 
su  i nervi  della  spinai  midolla  irritandoli  tutti,  che  sul 
cerebro,  e quasi  punto  sulle  parti  cui  queste  sostanze 
sono  applicate,  siccome  apparirà  dalla  serie  dei  fenomeni 
risvegliati  dalle  sostanze  venefiche  di  cui  tratto  e discuto. 
Tali  sono  la  noce  vomica , la  fava  di  s . Ignazio , Vupas 
tieuté,  e la  stricnina,  principio  specifico  che  in  esse  si 
trova,  e per  opera  del  quale  tutte  queste  sostanze  sono 
venefiche:,  e tali  pur  sono  la  falsa  anguslura , e la  bru- 
cino, che  n è la  parte  venefica;  alcune  sostanze  ameri- 
cane venefiche } la  canjora,  la  galla  di  levante  eia  pi- 
crotossina.  lo  riunirò  in  un  sol  quadro  di  veneficio  tutte 
quelle  sostanze  che  contengono  lo  stesso  principio , e 
in  quadri  separati  quelle  che  ne  hanno  uno  speciale,  o 
delle  quali  non  se  ne  conosce  alcuno. 

V eneficio  per  la  noce  vomica,  per  la  fava  di  s.  Igna- 
zio, P upas  tieuté,  e per  la  stricnina. 

DC6XLVII.  Tutte  le  sostanze  nominate^  comprese 
in  questo  titolo,  che  godono  della  medesima  virtù  me- 
dicamentosa come  della  stessa  qualità  venefica,  un  tem- 
po riguardate  quali  sostanze  di  diversa  natura , dopo 
che  E analisi  chimica  le  ha  decomposte,  non  più  diverse 
si  riguardano,  perchè  dessa  ha  potuto  scoprire,  che 
contengono  tutte  un  principio  identico , dal  quale  am- 
bedue le  suddette  qualità  dipendonoj  e che  dal  nome 
del  genere  delle  piante  dette  stricnos , stricnina  cotal 
principio  hanno  chiamato,  E questo  un’alcali  sui  generis , 
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scoperto  dai  chimici  Pelletier  e Caventou,  che  da  tali 
vegetabili  ne  lo  hanno  tratto,  sotto  la  forma  di  polvere 
bianca,  costituito  dalla  riunione  di  un  gran  numero  di 
prismi  a quattro  pani  quasiché  microscopici^  terminati 
da  delle  piramidi  a quattro  facce  soprapposte.  E cotale 
alcali  inodoro,  e dotato  di  un  amaro  insopportabile. 
Desso  fa  verde  il  siroppo  di  viole,  e ristabilisce  il  color 
bleu  della  carta  arrossata  da  un’acido.  Non  è solu- 
bile nell’ acqua  alla  comune  temperatura,  e pochissimo 
in  quella  calda.  Si  decompone  come  gli  altri  vegetabili 
su  i carboni  ardenti,  spande  un  fumo  spesso,  e lascia  un 
carbone  voluminoso.  Nell’alcool  e Degli  olii  è più  so- 
lubile se  aiutato  sia  dal  calore.  Non  arrossisce  mesco- 
lata all’acido  nitrico  la  stricnina  pura  come  la  morfina, 
ma  quando  è impura  prende  un  tal  colore  (i5y).  Si 
unisce  e forma  dei  sali  coi  diversi  acidi  (i58).  Vuoisi 
avvertire,  che  altri  elementi  contengono  queste  sostanze 
e non  tutti  simili.  Così  la  uoce  vomica,  oltre  la  stricni- 
na, contiene  ancora  Vàbrucina,  altro  veleno  anch’esso  ( i5g). 
La  fava  di  s.  Ignazio  contiene  maggior  quantità  di  stricni- 
na di  tutte;  e l’Upas  tieuté  ha  unita  questa  sostanza  ad 
un  acido  speciale  (160)^  e poi  tutte  son  mescolate  ad 
altri  diversi  principii.  Ma  poiché  in  tutte  é la  stricnina 
il  principio  venefico  dominante,  siccome  ho  detto,  così 
adombrando,  siccome  fo  pel  mio  scopo,  il  venefìcio  per 
la  stricnina , intendo  di  farlo  di  tutte. 

Quadro  del  veneficio  per  la  stricnina. 

DCCXLVII1.  Sia  che  gli  uomini  o gli  animali.,  ed  i 
cani  singolarmente  vengano  assoggettati  all’uso  interno 
cd  esterno  di  queste  indicate  sostanze,  o della  stricnina 
pura  o impura;  sia  che  alcuna  di  esse  in  natura  o sciol- 
ta in  alcool  od  olio,  s’inietti  nelle  vene,  mostrano  essi 
dopo  pochissimo  tempo,  se  la  dose  impiegata  sia  suffi- 
ciente per  attossicare,  un’ indisposizione  di  corpo  univer- 
sale, poi  una  generale  contrazione  dei  muscoli,  e tanto 
forte  e permanente  quella  dei  muscoli  della  spina,  che 
la  colonna  vertebrale  viene  come  raddrizzata.  Questa 
violenza  muscolare  ha  breve  durata;  e dopo  una  certa 
calma  tornano  di  nuovo  le  stesse  contrazioni  , le  quali 
han  pure  un  corto  periodo;  poi  nuova  calma,  per  es- 
sere da  nuovi  accessi  susseguita.  A questi  fenomeni  e 
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sintomi  altri  se  ne  aggiungono.  Fassi  presto  la  respira- 
zione difficile;  nasce  spesso  il  trisma,  fi  opistotono,  fieni- 
prostotonoj  e il  tetano  eziandio  ,*  i quali  sintomi  sono 
tutti  temporari.  I polsi  nel  tempo  del  parossismo  si 
oscurano,  sospendesi  la  respirazione  • i sensi  s’  indebo- 
liscono, lo  spirito  mancai  o ne  nasce  il  deliquio,  fias- 
fissìa,  la  sincope  , e la  morte  spesso  sopravviene.  Così 
tristo  fine  non  giunge  che  dopo  più  accessi  , di  tre, 
quattro  o cinque;  e quindi  dopo  di  otto,  dieci  o quin- 
dici minuti  dal  primo  attacco,  fina  singolarità  notabile 
accade  in  questo  venefìcio,  ed  è,  che  se  nella  breve  tre- 
gua degli  accessi  vengano  gli  attossicati  anche  legger- 
mente toccati,  si  rinnova  l’accesso  e con  tutto  il  treno 
dei  sintomi  fino  al  tetano;  ed  è pur  cosa  singolare,  che 
gli  estinti  per  questo  veleno,  sia  per  la  stricnina  pura, 
o per  le  sostanze  che  la  contengono,  non  offrono  quasi 
mai  alcuna  lesione,  se  pur  non  è qualche  volta  una  tal 
flogosi  mite  nell’apparato  gastro-enterico,  forse  più  per 
la  quantità,  che  non  per  la  qualità  del  veleno  suscitata. 

Soccorsi  contro  questo  veneficio. 

DCCXL1X.  Come  in  ogni  altro  veneficio,  dtbbed 
in  questo  se  il  veleno  sia  stato  per  bocca  esibito,  ten- 
tarne fi  uscita  sia  col  tubo  assorbente  di  Read,  sia  col- 
fi  emetico  adroprato  negl’  intervalli,  o quando  fi  accesso 
è sospeso.  Lfi  ipecacuana  a dosi  generose  vuoisi  al  tar- 
taro emetico  dai  pratici  preferire  io  questo  venefìcio 
singolare.  E poiché  nei  parossismo  associasi  sovente 
Y asfissia  o la  sincope,  non  ho  bisogno  di  ricordare  , 
avendolo  altrove  raccomandato  in  questi  casi  ( Libr.  II, 
§ CXCIII,  Tom.  I,  pag.  3 io  ),  fi  uso  del  mantice  re- 
spiratorio , per  ritrarre  i pazienti  dal  pericolo  di  morte 
in  cui  allora  si  trovano.  Lodasi,  anche  nel  tempo  della 
tregua  del  parossismo,  1’  uso  generoso  dell’  idroclorato 
di  soda  ben  diluto  in  molta  acqua  per  purgarne  il  ven- 
tre, e anche  per  render  meno  attiva  la  stricnina  , e 
snervarne  fi  azione  sua  deleteria.  L’  etere  unito  allo 
spirito  di  trementina,  dopo  fi  enunciate  pratiche,  com- 
mendasi , non  che  fi  esibizione  di  qualche  preparazione 
oppiata  come  nel  tetano  (161).  il  sistema  nervoso  spi- 
nale è tanto  compromesso  in  questo  caso,  come  io  qua- 
lùnque altro  simile  di  tetano.  Infine,  espulso  il  veleno 
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si  lodano  le  bevande  acidulate,  e qualunque  altra  pra- 
tica comune  ( § DCXVIIl  ) per  i veleni  vegetabili.  Se 
il  veleno  siasi  applicato  all’esterno  , ed  i fenomeni  del 
veneficio  siansi  promossi  , potrebbe  convenir  molto  il 
metodo  di  Vernier  (§  DOVI).  Ei  feriva  la  zampa  di  un 
cane,  e l’aspergeva  con  tre  grani  di  polvere  d’estratto 
alcoolico  di  noce  vomica.  Legava  il  membro  al  di  so- 
pra della  ferita.  Iniettava  per  la  veua  giugulare  e per 
gradi  quant’ acqua  poteva.  Infine  pungeva  la  vena  al 
disotto  dell  allacciatura.  Raccoltene  alcune  gocce  di 
sangue,  iniettavale  nella  giugulare  di  altro  cane,  il 
quale  nell’istante  veniva  preso  da  convulsioni  tetaniche, 
di  cui  ne  moriva;  laddove  1’  altro  non  provava  ulteriori 
sconcerti  pel  veleno  applicato.  Questo  metodo,  che  ho 
descritto  (§  DCCVI  ) e più  volte  proposto  debb’  es- 
sere però  ulteriormente  eperimentato. 

Casi  di  veneficio  per  le  sostanze  che  contengono 
della  stricnina , come  per  essa. 

DCCL.  Caso  i.  Fatti  sperimentali  sull9  uso  interno 
della  noce  vomica  neli  uomo.  Non  vi  saia  medico  che 
abbia  qualche  clientela,  che  Don  si  trovi  , o non  siasi 
trovato  in  circostanze  di  dover  adoprar  la  noce  vomica 
nei  suoi  malati;  e più  e più  volte  io  stesso  ne  ho  fatto 
uso  in  malattia  di  lesa  motilità  per  diverse  cagioni  e 
senza  mai  vederne  alcun  sintoma  di  veneficio  * ado- 
prata  con  molta  prudenza.  Anzi  in  una  semiparalisi 
consecutiva  di  accessi  epiletici,  portai  la  dose  beo  oltre, 
-accrescendola  per  frazioni*  e anziché  danni  , oe  ottenni 
vantaggi  , avendo  il  soggetto  dopo  l’  uso  continuato  per 
mesi,  lacquistata  forza  e vigore  nelle  membra  inferiori. 
Ma  non  era  nello  stalo  patologico  che  la  forza  venefica 
doveva  studiarsi  ; si  bene  in  quello  normale  , e a dosi 
sufficienti  assunta.  E con  questo  scopo  il  prof.  Beraudi, 
ed  il  suo  discepolo  Comisetti  istituivano  su  di  loro 
stessi  varii  esperimenti  con  essa.  L’  un  di  essi  era  al- 
I’  età  di  23  anni  e sanguigno  ; 1’  altro  di  28  anni  e 
nervoso.  Mezzo  grano  di  noce  vomica  polverizzata  , e 
di  luta  in  poc’  acqua  in  prima  ingerivano.  Innanzi  che 
allo  stomaco,  provarono  diverse  impressioni  alla  testa  , 
al  collo,  agli  occhi  , ed  in  ambedui  si  accelerarono  i 
moti  dei  polsi.  Poco  chirarono  questi  sconcerti.  Àndavasi 
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aumentando  volta  per  volta  la  dose,  ad  un  grano,  uno 
e mezzo,  due  grani,  quattro  e sei,  cui  si  arrivò  nel  sesto 
esperimento,  e sempre  prendendola  a stomaco  digiuno  e 
in  buono  stato  di  salute.  Quei  sintomi  alla  minima  dose 
suscitatisi,  si  accrebbero  colle  dosi,  e si  pervenne  fino 
ai  fenomeni  del  vero  avvelenamento,  i polsi  di  Beraudi 
a settantadue  naturalmente,  si  elevarono  dopo  presa  la 
dose  massima  ìndicataj  a seitaotasei  battute  j e in  quel 
mentre  nausee  , dolori  all’  addome,  alla  spina  dorsale, 
al  braccio  sinistro,  il  polso  del  quale  diva  otto  battute 
meno  per  minuto  del  destro.  Tutto  andava  in  peggio 
in  seguito.  I dolori  si  estesero  alla  vessica,  e divennero 
insopportabili.  Il  polso  sinistro  andava  ancora  scemando; 
ed  intanto  i muscoli  di  esso  e quelli  dell’  estremità  in- 
feriori furono  assaliti  da  scosse  tetaniche.  Ne  venne  V af- 
fanno, e si  suscitarono  gravi  dolori.  Un  sudor  profuso 
eccitavasi,  che  minoravane  i patimenti,  i quali  turbarono 
il  sonno  della  notte,  e non  si  dileguarono  che  per  gradi. 
Lo  stesso  avvenne  al  discepolo;  (u)  e ad  entrambi  dove- 
va ricordare  P avviso  ippocratico  che  egli  ha  proclamato 
nel  primo  aforisma,  o « l’Experimeatum  periculosum  « 
per  non  proseguire  in  cosi  rischiosi  tentativi , sebbene 
iodevolissimi. 

Caso  2.  Un’  individuo  inghiottiva  una  mattina  uno 
scrupolo  di  noce  vomica,  soprabbevenclovi  qualche  bic- 
chiere di  acqua  per  togliere  l’  amaro  defila  bocca. 
Mezz’ora  dopo  sembrava  ubbriaco.  Le  sue  membra,  e 
verso  i ginocchi  specialmente,  eransi  tese  ed  irrigidite  ; 
camminava  barcoiando  e temendo  di  cadere.  Mangiava, 
e gli  accidenti  sparivano  ( b )- 

Caso  3.  Quanto  mai  non  sono  frequenti  i venefici! 
per  suicidio  da  gelosia  procurati  1 Ne  ho  citato  qualcuno 
( Voi.  II,  pag.  281.  Caso  ottavo.  ),  e adesso  due  altri 
ne  narro,  il  secondo  in  una  donna  , e il  primo  in  un 
uomo  attempato.  Nella  risoluzione  adunque  di  uccidersi 
prendeva  un  tale  di  4^  anni  di  età  , di  temperamento 
bilioso,  sebbene  adusto,  una  certa  dose  di  noce  vomica 
conquassata,  quanta  per  dodici  soldi  ne  poteva  dare 
un  farmacista.  Violenti  convulsioni  1*  assalivano  poco 
dopo  preso  il  veleno.  Subito  gli  venne  amministrato  del 

(a)  Omodei,  Annali  univer.  di  Medicina,  Voi.  53,Feb.  i83o. 

(è)  Presso  Gitila,  Traile,  e^.  To;».  II,  pag.  36i, 
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latte  ,e  dell’ acqua  calda,  che  facevaio  vomitare.  Fu  in- 
viato allo  spedale  un’  ora  dopo,  e già  vedeva  si  la  sua 
fhonomia  decomposta;  aveva  delle  scosse  celle  membra; 
sentivasi  troncate  le  forze,  ed  aveva  di  tempo  io  tempo 
delle  convulsioni  come  per  accessi  di  non  lunga  durata. 
Trisma  e tetano  ne  venne  poscia  universale.  Benché  si 
provocasse  il  vomito  abbondantemente,  e coi  lavativi  la 
evacuazione  ventrale,  pure  al  semplice  toccare  delle 
membra  nelle  solite  affezioni  ricadeva;  e squisitezza  in- 
oltre acquistava  nella  vista  e nell’ udito.  In  tempo  degli 
accessi  i polsi  si  acceleravano,  con  tutti  gli  altri  sintomi 
nel  quadro  descritti.  Davansegli  delle  pozioni  oppiate,  e 
si  ebbero  delle  calme.  Ma  ricadeva  negli  stessi  parosismi 
penosi  di  prima,  e in  sul  finire  del  secondo  giorno  ne  suc- 
cedeva la  morte.  Uno  stravaso  sieroso  osservavasi  nei  ven- 
tricoli del  cervello  e nella  cavità  aracnoidea  della  spina. 
Nulla  di  alterato  nelle  membrane  e nella  polpa  cerebrale. 
Colorimento  oscuro  e variato  nella  vellutata  dello  sto- 
maco vedevasi,  senza  decisa  infiammazione  Era  però  in* 
fiammato  il  duodeno ; la  parte  media  di  esso  era  ristretta, 
e le  sue  pareti  ingrossate.  Alquanto  rossa  d’infiamma- 
zione e ristretta  era  la  vessica.  Le  pleure  alquanto  ade- 
renti, ed  i polmoni  eran  pieni  di  sangue. Le  membra  rigide 
trovavansi,  e violaceo  vedevasi  il  color  della  pelle.  Le 
lesioni  cadaveriche  adunque  davano  ragione  dei  fenomeni 
e sintomi,  ed  il  veleno  per  la  sua  qualità  e quantità,  degli 
uoi  e degli  altri.  L’altro  caso  raccolto  dai  dott.  Ollivier  e 
Drogart  presenta  presso  a poco  gli  stessi  fenomeni,  e 
sintomi  e le  stesse  lesioni  cadaveriche  [a).  La  gelosia, 
anche  questa  vittima  che  donna  era  di  ventisei  anni 
fo  rse  a questo  termine  conduceva.  Quindi  se  V Ariosto 
a buona  ragione  insania  1’  amore  chiamava  , la  gelosia 
che  l’eccesso  di  un  amor  cieco  ispira  ed  alimenta,  som- 
ma puzzila  può  appellarsi,  e tanto  più  feroce  adora  che 
crede  vendicale  sopra  se  stessa  il  torto  , che  suppone 
commesso  nella  persona  che  ama. 

Caso  4-  Narro  qualche  caso  per  V uso  della  fava  di 
s.  Ignazio.  Un  uomo  di  stomaco  debole,  soggetto  a vo- 
mito e diarrea,  prese  uno  scrupolo  di  fava  di  s.  Ignazio, 
le  quale  cagionavagli  del  prurito  e delle  punture  con- 


fa) Pr.S'O  Gitila,  Ltcons  de  Méd.  L g,  T.  Ili,  pag.  441  » 
fi i> o alla  \ |5. 
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vulsive  terribili , non  potendosi  sostenere  in  piedi.  Le 
sue  mascelle  erano  serrate;  i muscoli  della  faccia  erano 
atteggiati  coi  loro  moti  convulsivi  come  lo  sono  nel 
riso  ( a ).  Io  non  conosco  altri  fatti  di  veneficio  prodotti 
da  questo  frutto  nell’uomo;  come  non  conosco  casi 
umani  operati  dal  veleno  dell’upas,  e della  stricnina(i62). 
In  mancanza  di  questi  referisco  l5  esperienze  fatte  su- 
gli animali. 

Caso  5.  Fatti  sperimentali  negli  animali.  Io  non  ri- 
porto alcun  esperimento  per  la  noce  vomica  negli  ani- 
mali, essendone  illustrato  abbastanza  il  veneficio  per  es- 
sa nell’uomo.  Solo  devo  dire  quello  che  non  apparisce 
dai  casi  umani;  cioè  che  questa  sostanza  comunque  ado- 
prata,  per  bocca,  insinuata  nelle  pleure,  sul  peritoneo, 
nella  vessica,  nel  tessuto  cutaneo,  ha  prodotti  gli  stessi 
effetti  nei  cani  ed  io  più  altri  animali.,  descritti  nell’ uo- 
mo o nei  casi  umani  (b). 

Caso  6.  Fatti  sperimentali  nei  cani.  Quattro  esperi- 
menti furono  istituiti  nei  cani  colla  fava  di  s.  Ignazio, 
facendo  deglutire  ad  essi  questa  sostanza.  S’incomin- 
ciò da  un  mezzo  grano  mescolandola  a degli  alimenti, 
e si  fini  con  sei  grani.  In  tutti  accaddero  i fenomeni  e 
sintomi  nervoso-muscolari  notati  di  sopra  nel  caso  uma- 
no (Gaso  quarto),  e in  tutti  quelli  nell'’ uomo  e negli 
animali  per  la  noce  vomica.  L’estratto  di  questa  stessa 
fava,  iniettato  nelle  pleure,  nel  peritoneo,  applicato  al- 
l’esterno su  parti  vulnerate,  produsse  gli  stessi  effetti 
della  noce  vomica  (Caso  quinto). 

Caso  rj.  Fatti  sperimentali  nei  cani  coll  upas  tieuié. 
Diciassette  esperimenti  in  altrettanti  cani  sonosi  istituiti 
colla  polvere,  colla  tintura  e col  decotto  di  questa  so- 
stanza, insinuandola  nei  muscoli  dell’estremità,  sotto  \ì 
tessuto  cutaneo,  infra  le  pleure,  il  peritoneo,  nella  ca- 
vità intestinale,  staccando  o recidendo  un  membro.,  e non 
lasciandolo  unito  all’ altro  pezzo  che  per  un  vaso  venoso 
e arterioso;  o introducendolo  nelle  vene,  nelle  arterie, 
e troncando  la  midolla  spinale  sotto  la  cervice.  In  tutti 
questi  esperimenti,  che  per  servire  alla  brevità  non  ri- 
ferisco in  dettaglio,  ne  sono  risultati  gli  stessi  effetti 

(a)  Presso  Orfila,  Tratte  des  pois.  Tom.  II,  pag.  36. 

( b ) Ved.  Orfila,  la  stessa  opera,  Tom.  II  , dalla  pag.  3 49  a 
quella  362. 
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provocati  dalla  noce  vomica  e dalla  fava  di  s Ignazio, 
i quali  ho  designati  nel  quadro  e successivamente.  Que- 
sti però  hanno  piu  evidentemente  provato,  che  il  ve- 
leno è sempre  assorbito,  e che  è sulla  midolla  spinale 
particolarmente  che  esercita  la  sua  azione.  Non  ha  im- 
pedito la  recisione  della  midolla  che  nuovi  accessi  di 
tetano  avesser  luogo  Gno  alla  morte;  come  è bastato, 
che  per  qualche  parte  sia  rimasto  in  comunicazione  un 
membro  reciso  coll’altro  pezzo  perchè  il  veleno  insi- 
nuato o applicato  al  disotto  andasse  a portare  la  sua 
azione  alla  midolla  spinale  (a). 

Caso  8.  Fatti  sperimentali  colla  stricnina  nei  cani  e 
nell ’ uomo.  Aveva  anounziato  il  prof.  Magendie,  e poi 
sperimentato,  che  eguali  effetti  nei  cani  si  ottenevano 
colla  tintura  alcoohca  di  noce  vomica,  colla  fava  di  san- 
t' Ignazio  e coll’ upas  tieutè,  come  con  la  stricnina  pura:, 
cioè  di  muovere  convulsioni  e il  tetano  in  qualunque 
modo  impiegati,  per  uso  esterno  o per  ingestione,  come 
per  applicazione  e iniezione.  La  recisione  della  midolla 
spinale  alla  nuca  non  impediva  questi  effetti.  I dottori 
Pelletier  e Caventou  hanno  provato,  che  sofGando  un 
mezzo  grano  di  stricnina  nella  gola  di  un  coniglio,  ri- 
sveglia in  due  minuti  le  convulsioni  ed  in  c’mque  \J  uc- 
cide. La  dose  stessa  di  stricnina  insinuata  nei  tessuto 
cellulare  inciso,  dopo  un  minuto  risveglia  le  convulsioni 
e dopo  tre  produce  la  morte.  Convertiti  in  sale  tre 
quarti  di  grano  di  stricnina  con  acido  nitrico,  e fatti 
inghiottire  ad  un  coniglio,  in  quattro  minuti  moriva- 
si  (/;).  Come  nei  vtneGcii  prodotti  dalle  sostanze  da  cui 
la  stricnina  si  cava,  che  nei  cadaveri  fatti  per  questi 
veleni  non  si  offrono  lesioni,  così  in  questi  per  la  stric- 
nina non  se  ne  sono  trovate  delle  apprezzabili  (c).  Se 
noti  che,  ritrovasi  nei  cadaveri  ogni  condizione  che  rìu- 
viensi  io  quei  morti  di  asfissia ; e crede  Mageudie,  che 
gli  ammali  come  gli  uomini  muoiano  asGtici.  Segala* 
crede  al  contrario,  che  periscano  come  per  concussione 
elettrica  (d).  Io  penso  che  bene  avvisi  Magendie;  e sou 
certo  ch'ei  debbe  attribuire  1’  asGssia  allo  stato  paiolo- 

( a ) Presso  Orlila,  Traite  ec.  Tom.  Il,  Esper.  di  Magendie  e 
Delille;  dalla  pag.  364  a^a  3?o. 

{b)  Presso  Oifila,  Traité  des  poi®.  Torà.  II  , pag.  379. 

\c)  Magendie,  Fortnul.  cit.  pag.  11. 

\d)  V*  Orfila,  Lcoas  cit.  pag.  44§.  Nota  I. 
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gic-o-oervoso  dei  plessi  polmonare  e cardiaco,  o dalla 
perdita  delle  loro  viituahtà  tolte  loro  dal  veleno  - il  che 
avvicinerebbe  molto  le  due  opinioni , che  sembrano  a 
prima  giunta  diverse.  E quello  che  per  me  lo  prova 
anche  più  si  è,  che  l’azione  della  stricnina  nelle  parti 
paralitiche  è eccitante,  siccome  Tha  osservato  Magen- 
die  ( a ) su  queste  parti,  laddove  è nulla  sulle  sane.  Se 
l’azione  è violenta  sulle  parti  sane  a cagione  della  dose 
di  essa  adoprata,  non  potendo  imprimere  azione  che 
energica  a tutto  il  sistema  della  midolla  spinale,  debbe 
fluire  per  distruggere  la  virtualità  del  midollo  spinale 
stesso,  e questa  portare  più  presto  all’asfissia  o alla 
sincope,  anzi  che  all’apoplessia.  Ma  se  le  opinioni  fos- 
sero tutte  false,  i fatti  non  Io  sono,  e la  qualità  vene- 
fica delle  suddette  sostanze  è ben  comprovata  dai  fatti 
allegati  e riferiti  ( 1 63). 

Processi  per  riconoscere  cjnesli  veleni . 

DCCLI.  Essendo  in  tutti  essi  (§  DCCCLVIII)  la  stric- 
nina il  principio  venefico  comune,  non  debbe  il  Foro 
esigere  meno  dai  periti^  nei  casi  di  venefìcio  per  que* 
ste  sostanze  , che  la  ostensione  della  stricnina  islessa  * 
qual  fondamento  certo  del  suo  giudizio  ( 1 64).  Se  ne 
esista  alcun  frammento , alcuna  particella  sulla  quale 
si  possa  agire  , allora  dai  caratteri  di  sopra  indicati 
( § DCCXLV1I  ),  la  si  potrà  riconoscere;  e se  non  ne 
resti,  debbesi  allora,  se  usata  siasi  per  bocca } cercare 
nei  liquidi  e solidi  revocati,  renduti  per  secesso,  o con- 
tenuti nellJ  apparato  gastroenterico.  Separate  le  parti 
solide  dalle  liquide  e chiarite,  le  prime,  lavatele  con 
acqua  pura,  alle  altre  liquide  si  uniscano,  ed  insieme  si 
evaporino.  Le  solide  si  prosciughino  e si  secchino.  Il 
prodotto  della  soluzione  evaporata  si  fa  digerire  nell’  al- 
cool concentrato  e puro  a 3o.°  B. , come  digerire  si 
fanno  le  sostanze  seccate  e polverizzate  nello  stesso  al- 
cool. Saggiati  questi  liquidi  alcoolici  con  qualche  g oc- 
eia  di  acido  nitrico,  se  contengano  della  stricnina  impu - 
ra , prenderanno  un  color  rossastro , se  pura,  debbono 
prendere  un  colore  giallo -rossastro.  Si  evaporino  questi 
liquidi;  e se  si  avrà  per  prodotto  una  sostanza  bi  anca, 


{a)  Fortnol.  indie,  pag.  a5. 

Barzellottì , Voi.  III. 


22 


2 56  LIBRO  QUARTO 

figurata  in  prismi  , conforme  l’ ho  descritta  di  sopra 
(DCCXLVIi)7  amara  , insolubile  nell’acqua,  faeiente 
verde  il  siroppo  di  viole,  ec.  ; allora  potrà  dirsi  essere 
d’essa  la  stricnina . Onde  esserne  vie  più  persuasi,  debbe 
di  nuovo  nell’alcool  farsi  la  soluzione,  e di  nuovo  eva- 
porarsi. .ve  conserverà  la  stessa  qualità,  e che  pura  sì 
trovij  dessa  più  verisimilmente  appai tenà  a\Y  upas  tieu- 
tr;  se  sia  unita  alla  bruciati,  sarà  essa  della  noce  vo* 
mica;  se  molta  stricnina  contenga  , sarà  più  probabil- 
mente appartenente  alla  fava  di  s.  Ignazio.  Diluta  essa 
in  diversi  acidi,  si  formano  dei  sali,  ìd  cui  predomina  la 
base  di  tutti  , o la  stricnina  stessa;  i quali  sali  sono 
decomponibili  dalla  tintura  alcoolica  di  noce  di  galla  e 
dell’ammoniaca,  formando  dei  precipitati  biancastsi. 
Molte  altre  riprove  insegnano  i chimici  a farsi  per  es- 
sere siculi  della  natura  di  queste  sostanze  (#)(i65).  Ma 
quelle  che  ho  indicate  sono  bastanti  , se  scoperta  si  a u 
e ben  determinata  la  stricnina , a provare  che  una  delle 
Ire  sostanze  , e tutte  venefiche  , o la  stricnina  pura  è 
stata  adoprata,  e che  dessa  è il  corpo  del  delitto  ricer- 
cato. La  fenomenologìa  e sintomatologìa,  se  conosciu- 
ta , perchè  speciale  può  assolutamente  dirsi  di  questi 
veleni,  De  formeià  la  prova  comptetaj  o 1’ una  sarà  di 
riprova  dell’altra  (166). 

V eneficio  per  la  brucina , e per  le  sostanze- 
che  la  contengono. 

DCCLII.  Aveva  annunziata  la  brucina  nella  noce  vo- 
mica (§  DCCLVII);  e poiché  produce  questa  sostanza 
effetti  simili  alla  stricnina,  avrei  potuto  sotto  questo  dop- 
pio rapporto  riunirla  a quelle  sostanze  venefiche  di  cui  ho 
adesso  trattato.  Ma  i caratteri  fisico-chimici  della  bruci» 

v 

ma  sono  diversi  da  quelli  della  stricnina  E dessa  udW- 
cali  sì,  ma  non  eguale  a quello  della  stricnina  ; e per 
lo  scopo  medico-legale  di  riconoscere  la  natura  del  corpo 
del  delitto,  era  necessario  segnalarla  a parte,  ancora  che 
per  gli  effetti  simile  debbasi  alla  stricnina  riguardare. 
La  brucina  adunque  non  esiste  solamente  nella  noce 
vomica  unita  alla  stricnina,  ma  anche  affatto  da  essa 
separata  nella  scorza  della  faUa  angusiura  (brucea  an • 

( a ) Vedi  Orfìla,  Le$ons,  «e.  Tona.  Ili,  pag.  438. 
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tìdy ^enterica  vel  ferrugìnea).  Questa  bruci na,  o questo 
alcali  sui  generis , contenuto  più  specialmente  nella  falsa 
angustura.  è solido,  il  quale  presentasi  or  prismatico, 
ora  io  parallelogrammi,  ora  in  iscaghe  come  l’acido  bo- 
rico. ora  m forma  fungiforme.  E di  un  sapore  amaro 
foltissimo  , e gode  di  tutte  le  proprietà  dei  veri  alcali, 
d’inverdire  il  siroppo  di  viole,  come  di  rendere  il  co- 
lore bleu  alle  carte  reattive  arrossate  cogli  acidi.  Posta 
in  un  tubo  di  vetro,  si  fonde  ad  una  temperatura  un 
pò  superiore  all’acqua  bollente;  e lasciata  raffreddare 
congelasi  come  la  cera;  e continuando  a riscaldarla  si 
brucia  lasciando  del  carbone  soffice  come  ogni  a'tra  so* 
stanza  vegetabile.  Una  parte  di  brucina  si  scioglie  in 
cinquecento  parti  di  acqua  calda  e ottocentocinquanta 
fredda.  E solubilissima  nell5  alcool.  Non  prende  il  coìor 
bleu  unita  al  persolfato  di  ferro,  e non  separa  il  jodio 
dall’acido  jodico,  come  lo  separa  la  morfina.  Riscaldata 
con  questo  acido  si  fa  rossa,  ma  non  cristallizza.  Unita 
agli  altri  acidi,  diviene  srd  ubi  le  in  ogni  mestruo.  L’acido  ni- 
trico concentrato  gli  dà  il  color  rosso  cosa  che  non  fa  alla 
stricnina  pura,  come  l’ho  avvertito  (§  DCCXLVIII)  (167). 
Elevandone  la  temperatura,  passa  al  color  giallo;  e unen- 
dovi una  piccola  dose  di  proto-idroclorato  di  stagno  , 
prende  un  bel  color  violetto.  Questo  reagente  può,  vol- 
tando la  brucina  a tal  colore  , renderla  sensibile  nelle 
minime  particelle  (a). 

Quadro  del  veneficio  per  la  brucina . 

DCCLLll.  Ho  premesse,  contro  l’ordine  seguitato  fin 
qui,  delle  notizie  su  i caratteri  della  brucina , perchè  non 
si  trovino  a troppa  distanza  da  quelli  della  stricnina  , 
cui  è unita  nella  noce  vomica,  onde  farne  agevolmente 
il  paragone.  Ho  voluto  anche  designar  tosto  i medesi- 
mi, non  solo  per  risparmiare  la  descrizione  della  scorza 
della  falsa  angustura,  la  quale  diffìcilmente  per  i carat- 
teri botanici  come  per  le  sue  qualità  fisiche  sarà  sog- 
getto di  esame  dei  periti,  e base  di  giudizio  nel  Foro, 
ma  perchè  esibita  in  polvere,  in  estratto,  in  tintura  (168), 
perde  gli  enunciati  caratteri  e si  oscurano  le  fìsiche  sue 

( u ) Presso  GrGla,  Le^ons  cit,  Tom.  Ili,  pag.  4i9  e 4-)0* 
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qualità*  laddove  pel  sapore  alla  brucino,  stessa  assomi- 
gliasi, mentre  che  pel  colore  con  molte  altre  piante  con- 
fondesi.  Infatti,  io  stesso  in  una  vecchia  farmacia,  tro- 
vava una  scorza,  che  alla  vera  angustura  somigliavasi , 
e in  molto  alla  corteccia  di  china  biacca;  e al  sapore 
amarissimo,  alla  molta  salivazione  , al  bruciore  che  ri* 
svegliavamo  in  bocca  ed  alle  fauci,  temei  che  la  falsa 
angustura  anzi  che  la  vera  essa  fosse.  Se  io  l’avessi  de* 
gl  alita,  credo  che  ne  avrei  risentito  tutto  il  male  che 
Emmert  ne  provava,  prendendo  un  sorso  della  sua  de- 
cozione (<2).  Invece  condannai  tutta  questa  scorza  al  luo 
go  delle  immondezze  , onde  non  potesse  nuocere  ad 
altri.  Ora  che  si  adopri  la  scorza  in  polvere  della 
falsa  angustura  , o la  brucino  in  polvere  o sale  , o 
V una  e l’altra  in  decotto,  in  .tintura  , all’interno  co- 
me all’  esterno,  desse  risvegliano  egualmente  i sintomi 
della  noce  vomica,  della  fava  di  s.  Ignazio,  dell’  upas 
tieulé  , ed  in  una  sola  parola  della  pura  stricnina.  Es- 
sendo appunto  questi  fenomeni  e sintomi,  risvegliati  da 
questa  scorza  come  dalla  brucina  che  contiene  , iden- 
tici a quelli  della  stricnina,  cosi,  descritti  i caratteri  deila 
brucina  innanzi  di  questo  paragrafo  a quelli  mi  riporto 
per  riconoscerla  (T69);  ed  avendo  delineato  il  quadro  dei 
fenomeni  e sintomi  del  venefìcio  per  le  sostanze  che  con- 
tengono la  stricnina , e per  essa;  poiché  questi  provo- 
cati dall’uso  della  falsa  angustura  e della  brucina  sono 
gli  stessi,  per  non  farne  una  copia  di  quel  quadro,  ad 
esse  rimando  il  lettore  ( § DCCXLVIII).  lufìne  mi  di- 
spenso di  riferire  le  molte  esperienze  istituite  colla  scorza 
polverizzata,  colle  tinture,  e coll’ estratto  della  falsa  an- 
gustura e della  brucina  , le  quali  uon  provano  altro  , 
che  i’  azione  di  esse  sull’  economia  animale  non  è di* 
versa  dalle  tre  sostanze  , o dalla  stricnina  , che  nella 
forza,  vclendovene  dodici  volte  più  della  biucina  che 
delia  stricnina  per  produrre  gli  stessi  effetti  ( b ).  Altron- 
de non  essendo  diversi  i soccorsi  per  questo  veleno  , 
che  per  quello  della  noce  vomica  , ec. , non  diverse 
le  lesioni  cadaveriche,  è per  un  compendio  di  questa 
parte  di  lavoro  ormai  soverchiamente  luogo,  il  riman- 
dare ai  paragrafi  di  quei  veleni  , restando  compiuto 

(a)  Presso  Orlila,  Traile  des  pois.  Tom.  II,  pag.  38a. 

( h)  Ivi,  pag.  38-j. 
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quanto  occorreva  discutere  a parte  sulla  falsa  angustura 
e sulla  brucina  colla  descrizione  di  essa,  che  appunto 
in  questo  paragrafo  istituiva. 

V eneficio  per  certe  sostanze  americane  l'npas 
andar  a , il  ticunas , il  woorara , e *7  curare. 

DCCLIV.  Sebbene  io  non  mi  fossi  proposto  di  parlare 
e discutere  dei  veleni  tutti  stranieri  ai  nostri  climi  , se 
non  si  fossero  pel  commercio  introdotti  in  uso  nelle  arti,  e 
molto  più  nella  medicina  (c.  I § CCCC1X,  V.  lì,  p.  i56);  e 
quindi,  per  non  essersi  queste  sostanze  venefiche  americane, 
nel  titolo  di  questo  paragrafo  nominate,  conosciute  che 
da  pochi  e non  introdotte  nelle  arti  e nell’uso  medico  , 
avessi  potuto  dispensarmi  di  parlarne;  pure  due  cose 
hanno  potuto  persuadermi  a darne  una  qualche  idea. 
L’ una  di  esse  si  è,  perchè  una  scientissima  o scaltra 
malizia  potrebbe  adoprarle  impuuemente  ed  attossicare 
con  esse,*  e se  sconosciute  affatto  si  fossero  ai  periti  , 
non  potrebbero  essere  tampoco  per  essi  sospettate.  L’al- 
tra si  è,  perchè  il  loro  modo  di  azione,  per  l’ esperienze 
istituite,  è alquanto  diverso  da  quelle  superiormente  in 
tutto  questo  articolo  discusse.  E trovandosi  quindi  i pe- 
riti a notarne  gli  effetti,  possono  per  essi  venirne  facil- 
mente in  timore,  e smascherare  la  malizia  di  quelli  che 
volessero  nascondersi  usando  sostanze  a pochi  note.  In- 
comincio dal  dare  no’ idea  ò.e\Y  upas  anliara,  che  è un 
sugo  lattiginoso,  amaro,  giallastro,  che  si  estrae  dall’<2«- 
thiarìs  toxicarìa  , diverso  alquanto  da  quello  d eWupas 
lieiilé , almeno  per  gli  effetti  un  pò  differenti  che  que- 
sto produce  u->ato  negli  animali.  E sebbene  ambedue 
riconoscano  da  un’alcali  speciale  la  loro  natura  e qua- 
lità venefica,  pure  non  gode  quello  della  tossicaria  tutte 
o le  stesse  qualità  dell’  upas  dente-,  perchè  l’uno  è so- 
lubile nell’acqua  e l’altro  non  lo  è,  o non  contiene  certo 
la  stricnina . E quanto  agli  effetti  sul  corpo  animale  , 
anche  in  questi  i due  sughi  differiscono  ,*  perchè  quello 
dell’  antiara  risveglia  le  convulsioni  cloniche , laddove 
T altro  eccita  quelle  toniche  , o il  tetano  ed  in  tutti  i 
suoi  gradi.  Altronde,  il  veleno  delle  altre  tre  sostanze, 
benché  si  dica  provenire  da  certe  piante  americane  sar- 
mentose , pure  non  si  sa  ancora  da  quali , se  da  una  o 
ee  da  più,  se  della  stessa  famiglia,  o da  più  e diverse 
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famiglie.  Fin  qui  non  si  sa  altro  che  nel  curare  (170) 
esiste  uoJ  alcali  vegetabile  amarissimo  e che  in  questo 
sta  tutta  la  qualità  velenosa.  E quello  che  si  sa  di  tutti 
si  è solamente,  che  gli  americani  si  servono  di  un  estrat- 
to, il  (juale  si  è potuto  inviare  in  Europa,  e farne  con 
esso  sugli  animali  delle  prove,  come  si  servono  per  io 
stesso  oggetto  del  sugo  dell ’ upas  antiara . Effetti  simili 
facendo  arguire  qualità  e natura  simile,  è percrò,  che 
avendo  annunziato  j che  questi  quattro  distinti  veleni 
non  producono  il  tetano  o le  affezioni  tetaniche,  vengo 
ad  adombrare  quelli,  che  in  tutti  gli  animali  Fosserva- 
zione  o l’esperienza  hanno  potuto  ossei  vare  e notate. 

Quadro  del  veneficio  per  questi  veleni. 

DCCLV.  Tutti  questi  veleni,  che  all’apparenza  0 al 
colore  più  0 meno  si  rassomigliano,  se  sieno  dati  per 
bocca  non  eccitano  grandi  sconcerti,  se  pur  non  souo 
quelli  di  muovere  nausee  e sforzi  di  vomito,  e dei  vo- 
miti ancora,  come  fa  V upas  antiara  specialmente.  Tutti 
essi  però  applicati  sulla  cute  vulnerata,  inducono  pre- 
sto un’alterazione  nella  respirazione;  eccitano  presto 
delle  contrazioni  cloniche  nei  muscoli  volontari,  le  quali 
sovente  rinnovansi,  e mai  spasmi  tonici  e tetanici,  sic- 
come di  sopra  (§  ant.  ) diceva.  I moti  del  cuore  re- 
stano successivamente  alterati;  cioè  accelerati  in  prin- 
cipio con  una  certa  durezza  nei  polsi,  e poscia  ritardati, 
io  guisa  che  pare  vada  il  cuore  perdendo  delia  natu- 
rale sua  energia.  Allora  la  respirazione  fassi  celere  e 
corta;  i muscoli  generalmente  si  paralizzano,  dopo  di 
essere  stali  eccitati  a dei  moti  clonici,  e quelli  del  petto 
in  specie  in  questo  stato  prima  degli  altri  si  trovano. 
Il  corpo  allora  per  gradi  perde  il  suo  calore  e raffred- 
dasi; la  respirazione  cessa,  e gli  animali  muoiono  asfit- 
tici. E che  in  tal  maniera  accada  la  morte,  n è prova 
conveniente  il  vantaggio  che  ne  ottenevano  gli  speri- 
mentatori ( a ) dalle  insufflazioni,  o dalla  respirazione  ar- 
tificiale, avendo  richiamati  a vivere  degli  animali  avve- 
lenati con  tali  sostanze  che  parevano  morti.  Io  detti 
animali  attossicati  , il  cuore  cessa  di  muoversi  subito 

(a)  Presso  Oi fila  , Traile  dei  pois.  Tom.  II,  dalla  pag.  336 
alla  3 jS. 
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dopo  eclissate  le  altre  funzioni  della  vita.  Trovasi  esso 
quasi  sempre  pieuo  di  uoa  gran  quantità  di  sangue  , 
che  non  ha  potuto  respingere.  Questi  veleni  come  la 
noce  vomica,  V angustura  falsa,  ec.,  del  pari  che  i primi 
attaccano  piu  tosto  la  midolla  spinale  che  il  cerebro  , 
mentre  l’uffìzio  dei  sensi  esterni  od  interni  non  resta 
gran  fatto  turbato.  Nessuna  lesione  , se  non  è per  le 
troppe  dosi  adoprate,  trovasi  nei  luoghi  ove  questi  ve- 
leni son  venuti  a contatto  , e solo  qualche  ingorgo  ai 
polmoni,  e delle  macchie  nere  in  essi. 

Socco?'si  contro  questi  veleni . 

DCCLV1.  In  America  si  conosceva  e spacciava  qual 
sicuro  rimedio  nel  venefìcio  per  le  frecce  imbevuti  di 
questo  veleno  l’impiego  deli’ idrocloralo  di  soda,  sia 
all'esterno  lavandone  le  parti  vulnerate,  sia  esibendone 
tal  soluzione  come  purgante.  Mageodie  e Debile  hanno 
provato,  non  essere  il  sale  marino  il  contravveleno  di 
tali  sostanze.  Il  più  pronto  compendo  è l’emetico,  fa- 
cendo revocare  il  veleno  come  in  ogni  altro  venefìcio  al- 
lora che  sia  stato  ingerito.  Se  il  venefìcio  siasi  provo- 
cato per  ferita,  il  più  utiì  presidio  è la  cavata  del  san- 
gue, perchè  si  è osservato  in  America,  che  quando  alia 
ferita  succedeva  l’emorragia,  i sintomi  di  avvelenamento 
non  avevano  luogo.  E adunque  questo  uno  di  quei  ve- 
nefìcii  in  cui  puóssi  con  successo  adottare  d metodo 
di  Vernier  (§  DOVI)  proposto  per  altri  casi,  e dall’au- 
tore sperimentato  efficacissimo  nel  venefìcio  per  la  noce 
vomica  (§  DCCXL1X)  Ma  lodasi  grandemente  T uso 
della  respirazione  artificiale  continuata  per  qualche  tem- 
po e con  molta  pazienza.  Dice  il  prof.  Orfila,  ed  asse- 
risce e garantisce,  di  aver  salvati  con  questo  mezzo  quat- 
tordici animali  sopra  venti  degli  avvelenati  (zi),  i quali 
tutti  sarebbero  senza  ÌJ  impiego  di  tal  mezzo  periti. 

Processi  per  riconoscere  questi  veleni . 

DCGLVII.  Poiché  l’analisi  chimica  non  è giunta  a 
dilucidare  bene  la  natura  di  questi  veleni,  quando  non 
esiste  qualche  porzione  di  essi  non  adoprata  , la  quale 

(a)  Presso  Orfila,  Traile,  ec.  Tom.  II,  pag.  4 16. 
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può  offrire  tuttavia  delle  difficoltà,  per  non  essere  tam- 
poco le  qualità  fisiche  ben  determinate,  malagevole  ri- 
cerca verrà  istituita.  Forse  che  la  chimica  potrebbe  se- 
parare l’ alcali  solubile  delP  upas  antiara  (171),  0 del 
sugo,  e quello  amarissimo  del  curare  (172).  Ma  non  si 
conoscono  ancora  i modi  , o almeno  non  souo  essi  a 
tuia  notizia  per  proporli.  Dirò  nondimeno,  che  se  non 
sia  nota  la  fenomenologia  e sintomatologìaj  non  si  po- 
trà asserire  che  il  veneficio  siasi  operato  per  queste  so- 
stanze, e molto  meno  dall' una  o dall’altra  di  esse;  e 
se  i fenomeni  e sintomi  del  venefìcio  si  conoscano,  non 
si  potrà  tuttavia  che  presumerlo  anzi  che  dimostrarlo. 

Veneficio  per  la  canfora. 

1 CCLVIII.  Chi  non  conosce  oggidì  la  canfora  anche 
fra  il  volgo?  E qual  medico  può  ignorare  i suoi  effetti 
terapeutici  sul  corpo  umano?  I Greci  antichi  non  la  co- 
noscevano, e dobbiamo  agli  Arabi  l’ introduzione  del- 
1’  uso  di  essa  nelle  malattie.  Si  quistionò  ben  presto  , 
se  le  sue  qualità  medicamentose  fossero  rinfrescanti  o 
riscaldagli',  e forse  con  Pintendimento  di  determinarne 
le  qualità,  studiava  il  nostro  Menghici  gli  effetti  di  essa 
Del  corpo  degli  animali.  Le  formiche  e i varii  insetti 
sui  quali  impiegavala,  sembra  che  dassero  a questo  au- 
tore i primi  sospetti  delle  qualità  deleterie  della  canfo- 
ra. Ma  nell’ uomo  pare  che  una  gran  dose  di  essa,  di 
una  mezza  dramma  fino  a due  scrupoli,  azzardata  per 
bocca,  risvegliasse  degli  sconcerti  tali,  da  sospettarla  più 
fondatamente  venefica  (a).  Non  se  ne  dubitò  più,  dopo 
che  il  celebre  dott.  Alexander  nei  tempi  moderni  ne  spe- 
rimentava sopra  se  stesso  gli  effetti  , e restavane  avve- 
lenato (è).  Altronde  sanno  i medici  ed  i chimici  donde  essa 
si  cava,  o dai  lauri  e dal  laurus  canfora  segnatamen- 
te, non  che  da  varii  olii  essenziali  di  piante  aromatiche, 
e che  formasi  anche  artificiale.  Si  conosce  pel  suo  odore 
e sapore  come  per  la  sua  bianchezza,  e per  altre  sue 
qualità.  Si  citano  non  poche  guarigioni  da  una  parte  e 
dall’altra  alquni  gravi  e pericolosi  sconcerti  nel  corpo 

umano  ; ed  ormai  le  molte  esperienze  istituite  con  essa 

/ 

(a)  Atti  dell*  istit . delle  Scienze  di  Bologua,  Voi.  IV. 

( b ) Esper.  sopra  la  canfora.  Edimburgo  1767. 
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negli  animali  per  conoscerne  g'i  effetti  nei  vivi,  e ri« 
levarne  le  offese  nei  morti,  hanno  stabilito  il  suo  po- 
tere venefico.  Da  questi  fatti  io  traggo  il  colore  del 
quadro  dri  questo  veneficio;  come  dai  lumi,  che  ha  spar- 
si la  chimica  su  questa  sostanza,  ne  dedurrò  i modi  di 
riconoscerla. 

1 

Quaib'o  del  veneficio  per  la  canfora . 

DGCL1X.  Allora  che  venga  essa  amministrata  all5 uo- 
mo per  bocca,  o introdotta  siaue  disciolta  in  olio  per 
lavativo  uno  scrupolo  e più,  o applicata  alla  pelle  vul- 
nerata j o introdotta  in  questo  stato  nelle  vene  degli 
animali,  ben  presto  ne  nascono  degli  sconcerti  generali 
e parziali.  Si  perturba  lo  stomaco  , risvegliansi  nausee, 
e sforzi  spesso  inutili  di  vomitare.  Il  corpo  tutto,  o tutte 
le  sue  potenze  sono  messe  in  agitazione.  L’  uomo  come 
gli  animali  si  sentono  trasportati  al  moto.  Il  loro  corpo 
sembra  che  abbia  perduto  il  suo  peso,  tanto  il  loro  an- 
dare è facile  e leggero.  Tuttavolta  barcollano  come  gli 
ebri.  Soffrono  delle  convulsioni  , e talora  violente.  Si 
diacciano  per  lo  più  l’estremità  ; sono  presi  da  una 
grande  ansietà;  copresi  di  sudar  freddo  la  testa;  i polsi 
si  fanno  piccoli  ; nasce  il  subdelirio  o il  sopore;  la 
faccia  si  decompone;  si  oscura  affatto  la  respirazione 
ed  il  moto  del  cuore,  e gli  animali  come  l’uomo  ca- 
dono nella  sincope  o nella  vera  morte,  se  la  natura  o 
1J  arte  nou  li  soccorra. 

Soccorsi  contro  cjuesto  veneficio . 

DCCLX.  Indicava  di  sopra  (§  DCCLVI)  l’uso  di  vari 
rimedii  e mezzi  per  i veleni  ultimi  di  questa  seconda 
serie?  che  sono  applicabili  ed  utili  egualmente  per  que- 
sto detla  canfora.  Se  non  che  si  debbe  in  tal  caso,  o 
almeno  allora  che  siasi  adoprata  essa  disciolta,  per  la- 
vativo, o per  bocca,  procurarne  una  sollecita  evacua- 
zione, o se,  come  apparirà  da  un  caso  umano  vi  fosse 
propensione  ai  liquori  spiritosi,  al  vino  stesso,  darne  una 
dose  sufficiente,  potendo  esso  attutire  per  avventura  il 
veleno,  o impedire  gli  effetti  massimi  di  esso,  l’asfissia, 
o la  sincope,  per  paralisi  dei  moti  del  cuore. 
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Casi  di  veneficio  per  la  canfora. 

DCCLXl.  Ca  90  i.  Merita  un  primo  luogo  i!  fatto  del 
doti.  Alexander  di  Edimburgo.  Egli  stesso  si  faceva  il 
soggetto  delle  più  accurate  esperienze  sulla  canfora. 
Prendevala  per  bocca  in  dosi  successivamente  accresciu- 
te, notandone  a mano  a mano  gli  effetti.  Provava  ad 
una  certa  dose,  o dopo  averne  ingerita  uno  scrupolo  , 
un  abbassamento  nei  polsi,  una  diminuzione  di  calore, 
poi  grande  prostrazione  di  forze,  indi  smania,  stiramen- 
ti, vertigini,  nausee,  perdita  di  memoria,  abolizione  dei 
sensi,  furore  con  spuma  alla  bocca,  sonno;  poi  tremiti, 
convulsioni  ed  acceleramento  dei  polsi  fino  a cento  pul- 
sazioni e finalmente  asfissia,  nel  quale  stato  fu  esso  indi 
ritrovato;  e se  scritto  non  aveva  la  prova  cui  erasi  as- 
soggettato, non  vi  sarebbe  stato  modo  di  conoscerne  (a 
causa,  ed  apprestarne  pronto  e sicuro  rimedio  per  sal- 
varlo. Con  un  forte  vomitivo  (<3),  e poscia  con  uso  di 
acqua  tiepida  in  quantità,  la  canfora  fu  revocata,  e pie- 
namente colla  bevanda  limonata  recuperava  tosto  sensi 
e memoiia,  e poi,  vinto  ogni  effetto  di  essa,  anche  la 
salute. 

Caso  2.  La  canfora  , dice  Alibert  , in  dose  di  otto 
grani  data  ad  una  tal  donna  di  ottant’  anni  , produsse 
ùria  forte  irritazione  allo  stomaco  , a!  tubo  intestinale  e 
sull’  universalità  del  sistema  nervoso.  Esibitane  dallo 
stesso  professore  una  dose  di  quattro  grani  ad  una  ra- 
gazza scorbutica,  suscitava  grave  sconcerto  al  cerebro, 
prr  cui  ricusala  di  riprenderla  da  poi.  Amministrata 
per  lavativo  in  una  persona  alquanto  nervosa  , suscita- 
va dei  tremiti  universali  (b). 

Caso  3.  Un  individuo  magro  e nervoso  incominciò 
a so  ff  lire  ud  tenesmo  assai  doloroso.  Varie  iniezioni  emol- 
lienti per  l'ano  fan  no  consigliate  e praticate,  ma  senza 
effetto.  Gli  venne  prescritto  in  aggiunta  al  lavativo 
mezza  dramma  di  canfora.  Non  se  ne  associò  che  di- 
ciotto grani.  Il  dolore  per  allora  faceva  tregua.  Il  gior- 
no dopo  tutta  la  mezza  dramma  al  lavativo  mescolavasi. 
Trascorso  qualche  minuto  tornavagli  iu  gola  l’odore 

(a)  Tr,ius.  filusof.  ann  1767,  artic.  XV,  Tom.  37. 

(Zq  Mattr.  lutti.  Tote,  111,  pag.  §3 
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della  canfora.  Dopo  un  altro  quarto  d’ora,  non  avendo 
reso  il  lavativo,  fu  preso  da  un’inquietezza  e turba- 
mento generale.  Saltò  dal  letto,  e parevagh  il  corpo 
più  leggero  ed  agile  ai  moti.  Barcollava,  gesticolava  e 
desiderava  bere  un  bicchiere  di  vino.  La  sua  figura  era 
pallida.,  e sconvolti  erano  i suoi  occhi,  come  i suoi  tratti 
decomposti.  Un  sentimento  di  freddo  leggero  percoi  reva 
tutta  la  cute,  ed  essa  in  qualche  parte  era  bagnata  di 
sudore.  La  parte  capelluta  e la  nuca  erano  insensibili. 
1 polsi  fecersi  piccoli  e serrati,  e propendeva  il  sog- 
getto allo  svenimento.  Piangeva  a calde  lacrime,  senza 
motivo,  perchè  non  credeva  di  morire.  Bevuto  il  vino 
desiderato,  tutto  andò  declinando,  ed  ogni  sintomo  di 
veneficio  cessava  (#)• 

Caso  4-  Un-* ipocondriaco  che  andava  soggetto  a de- 
gli accessi  molto  esaltati  di  tal  malattia,  prese  sciolti 
nell’ olio  senza  saperlo  due  scrupoli  di  canfora.  Vertigini, 
freddo  all’estremità,  grande  ansietà,  sudori  freddi,  de- 
lirio leggero  comatoso,  polso  piccolo  e languido,  furono 
i primi  effetti  del  veleno.  Poscia  gran  calore,  polso  ce- 
lere e orine  rosse.  I sintomi  ipocondriaci  cessarono  a 
misura  che  quelli  venefici  declinavano,  e dall’  ipocondria 
ne  guariva  (b). 

Caso  5.  Fatti  sperimentali  negli  animali.  Sebbene  t 
fenomeni  e sintomi  del  veneficio  per  la  canfora  nel- 
Luomo  sieno  nei  casi  narrati  riuniti,  poiché  nessuno  di 
essi  periva,  giova,  per  riconoscere  le  lesioni  cadavere  he, 
riferire  quelle  osservate  negli  animali  avvelenati  per  ia 
canfora  e morti  per  essa,  onde  sieno  di  lumi  ai  periti 
quando  avvenisse  qualche  caso  funesto  nell’  uomo.  Pro- 
ducendo  la  canfora  nei  cani  lo  stesso  apparato  di  feno- 
meni e sintomi  che  nell’  uomo,  non  deve  dubitarsi,  che 
in  esso  non  produrrebbe  le  stesse  lesioni  se  ne  moris- 
se quali  nei  cani  si  riscontrano.  In  dieci  esperienze  nelle 
quali  venne  impiegata  la  canfora  a varie  dosi,  sciolta 
nell’olio  di  oliva  e in  pezzetti  facendola  ingerire  iniet- 
tandola nelle  vene  e applicandola  sul  derma  vulnerato, 
si  è potuto  riscontrare  in  quei  cani  che  sono  morti  sotto 
l’azione  di  questo  veleno  che  in  alcuni  non  esisteva  al- 
cuna lesione  sensibile,  se  pur  noo  era  un  ingorgo  pol- 

(a)  Presso  OrGla , Traitédea  pois.  Tom,  II,  pag.  4 06  • 4°7» 

( b ) Presso  lo  stesso  autore,  pag.  407. 
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menare;  in  pochi  l’infiammazione  nella  mucosa  dello 
stomaco  per  1* ingestione  dell  olio  canforato,  ed  in  tutti 
delle  ulcerazioni  } quando  la  canfora  erasi  ingerita  in 
pezzetti  e tanto  della  naturale  che  dell’artificiale  ( a ). 
Sembra  quindi  assai  ragionevole  il  pensare,  che  la  can- 
fora agisca  assorbita  sull’ universalità  del  sistema  ner- 
voso e sul  cerebro  fors’ anche,  spiegando  nel  primo  mo- 
mento la  qualità  dei  narcotici  e poscia  quella  degli  acri 
ed  irritanti;  al  contrario  dell’oppio  che  stimola  in  prin- 
cipio per  stupidire  poscia. 

Processi  per  riconoscer  questo  veleno. 

i 

DCCLXII.  Poche  sono  le  sòstanze  che  godano  di  un'o- 
dore specifico  come  la  canfora.  Per  questo  suo  odore 
quindi  può  essere  facilmente  indiziata.  Ma  potrebb’ essere 
la  canfora  un  pretesto  per  nascondere  qualche  altro  ve- 
leno, e molte  piante  e varii  olii  essenziali  contengono 
la  canfora.  Dessa  altronde  non  può  avere  prodotto  il  ve- 
neficio adoprata  in  piccole  dosi}  e se  un  mezzo  scru- 
polo o uno  scrupolo,  o più  sia  stata  per  bocca  esibita, 
debbe  sotto  qualsiasi  forma  si  trovi  discoprirsi.  Non  è la 
canfora  solubile  nell’acqua_,  ma  nell’alcool,  nell’olio  di 
oliva,  nell’aceto,  nell’acido  nitrico  ec.  Se  queste  solu- 
zioni sieoo  state  adoprate  e ve  ne  sieno  degli  avanzi  , 
cosa  facilissima  sarà  di  riconoscerla  per  l’odore,  come 
di  separarla  e trovarne  la  quantità.  Se  sia  sciolta  nel- 
l’alcool,  allungandolo  di  acqua,  dessa  precipita,  l’alcool 
T abbandona  e si  ha  la  canfora  pura.  Se  negli  acidi, 
allungandoli  con  acqua  si  precipita  almeno  in  parte,  e 
se  unita  all’olio  sublimandola  si  stacca  da  esso  (173). 
Quando  il  calore  e l’odore  alla  sostanza  analizzata  non 
manchino,  i!  corpo  del  delitto  cercato  è sicuramente 
rinvenuto.  Se  unita  sia  agli  alimenti,  alle  bevande,  col- 
l’alcool  o cogli  acidi,  la  si  separa ^ poi  si  precipita  e 
presto  se  ne  viene  in  perfetta  cognizione. 

V enejìcio  per  la  galla  di  levante  e la  picroiossina. 

% 

DCCLXIII.  Era  conosciuta  la  galla  di  levante  presso 

(0)  Presso  Orfila,  Trai  té  des  pois.  Tom.  II,  dalla  pag. 
alla  4°4* 
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i nostri  pescatori  da  gran  tempo  qua!  veleno  pei  pesci 
di  cui  non  di  rado  se  oe  servono  ancora  per  tale  ef- 
fetto. Il  nome  del  paese  o dell’ Indie  orientali,  e la  qua- 
lità del  frutto  o del  menispermium  coccnìus , indicano 
essere  straniero  questo  veleno  ai  nostri  climi.  Sulle  co- 
ste del  Malabar,  all’isola  di  Ceylan,  ed  in  altre  parti 
dell’ Indie  orientali,  erano  conosciute  le  qualità  venefi- 
che del  frutto,  della  grossezza  di  un  grosso  pisello,  con- 
tro i pesci,  gli  uccelli,  le  capre,  le  vacche  selvatiche 
ed  altri  animali.  Tanto  bastò  per  impegnare  i chimici 
ed  i medici  a studiarla,  siccome  innanzi  eransi  valutati 
dai  botanici  i caratteri  di  famiglia  cui  la  pianta  appar- 
teneva, la  qualità  del  frutto,  i suoi  principit , ed  a cono- 
scerne la  sua  azione  sugli  animali  anche  presso  di  noi. 
Infine  seppesi , dopo  la  scoperta  di  un  suo  particolare 
elemento,  chiamato  picrotossina  e di  un’acido  ( meni - 
spermico  ) o veleno  amaro,  trai’  partito  da  esso  non  solo 
come  un  reagente  chimico,  ma  come  un  eccellente  con- 
travveleno, specialmente  per  il  tartaro  emetico  (§  DIX, 
Tomo  II,  pag.  32y)7  come  per  l’emetina  (§  DC1X,. 
Tom.  Ili,  pag.  77).  Decompone  essa  in  fatti  queste  so- 
stanze, ed  entra  in  composizione  con  esse,  rendendole 
innocue.  Tuttavolta  non  eransi  beo  fissate  le  idee  sulla 
qualità  venefica  nei  cani^  per  la  fenomenologia,  sinto- 
matologia e le  lesioni  cadaveriche,  le  quali  brevemente 
ritraggo  onde  formare  il  quadro  di  questo  veneficio  e 
quindi  per  i casi  futuri  che  succedere  potessero  nel- 
r uomo. 

Quadro  del  veneficio  per  dette  sostanze . 

DCCLXIV.  Se  sia  amministrato  ai  cani  l’ inviluppo 
legnoso  polverizzato  della  galla  di  levante  nella  dose  di 
due  o tre  dramme,  eccita  essa  tosto  dei  disturbi  di  sto- 
maco,' ma  se  i cani  possono  vomitarla,  gli  effetti  di  tal 
veleno  si  dileguano.  Se  non  effettuisi  il  vomito,  ne  ven- 
gono degli  sconcerti  convulsivi,  dei  tremiti  parziali  di 
varii  muscoli,  delle  contorsioni,  un’abbandono  di  forze 
istantaneo y poi  nuovi  attacchi  convulsivi  piò  o meno 
forti  e talvolta  capaci  di  rivolgere  affatto  le  membra 
dal  lato  opposto.  Perdono  i sensi  questi  animali,  ed  ia 
mezz’ora  dall’ingesto  veleno  si  muoiono.  Accadono  gli 
stessi  accidenti  e sintomi  se  siasi  applicata  la  stessa  pol- 
BarzclloUi , F ol.  III.  23 
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vere  dilata  sopra  una  ferita  creata  nella  parte  interna 
della  coscia  dei  caoi.  Nessun  fenomeno  risvegliasi  se 
non  siasi  polverizzata  colai  sostanza.  Io  un  modo  o nel* 
l'altro,  nessuna  lesione  si  osserva  nei  luoghi  ove  il  ve- 
leno è venuto  a contatto.  Fatta  ingerire  della  picrotos - 
s ina  impura  contenuta  nella  mandorla,  ne  nacque  nei 
cani  gli  stessi  accidenti  presso  a poco  descritti  di  sopra, 
se  non  che  per  essa  erano  più  intensi  e più  letali.  Una 
insensibil ità_,  ed  una  penosa  respirazioue  precedeva  la 
morte.  Nessuna  lesione  nel  cadavere.  Usata  la  picrotos - 
sina  pura  per  bocca  ad  un  cane,  l’ha  fatto  vomitare, 
senza  produrre  altri  accidenti.  Uo  grano  e mezzo  diluto 
in  poc'  acqua  e iniettato  nella  giugulare  di  un  altro 
cane  7 ha  eccitati  poco  dopo  dei  leggeri  moti  convul- 
sivi e parziali  , poi  grandissimi  e generali,  ed  è morto 
in  venti  minuti  Non  offriva  il  cadavere  che  del  sangue 
rosso  bruno  nel  ventricolo  sinistro  del  cuore;  i polmoni 
erano  poco  crepitanti  ed  aggrinzati,  e di  un  color  fo- 
sco ad  aree  ( a ).  In  questo  quadro  adunque  appariscono 
gli  effetti  deleteri  ad  un  tempo,  della  galla  e della  pi- 
crotossina  negli  animali,  effetti  che  poti  ebbero  risvegliarsi 
ancora  negli  uomini,  se  si  fosse  in  essi  come  negli  ani- 
mali impiegata  ed  usata. 

Soccorsi  contro  questo  veneficio  e processi 
per  riconoscere  cotal  veleno. 

DCCLXV.  Tutti  quei  soccorsi  in  generale  prescritti 
per  questa  seconda  serie  di  veleni,  possono  nella  circo- 
stanza di  questo  veneficio,  essere  adoprati  contro  que- 
sto veleno  ( § DCCXLVIII,)  il  più  pronto  dei  quali  sarà 
senza  meno  lJemetico.  E siccome  la  qualità  venefica  sta 
tutta  nella  picrotoòsina , o in  questo  alcali  amaro  e 
singolare,  cristallizzato  in  aghi,  bianco-brillanti  e semi- 
trasparenti,  i quali  si  sciolgono  nellJalcooI,  in  venticin- 
que parti  di  acqua  bollente,  ed  in  cinquanta  di  acqua 
fredda,  cosi  questa  ultima  sua  qualità  può  esser  di  gran 
soccorso  per  impedire  gli  effetti  di  questo  veleno,  som- 
ministrando dell'acqua  in  gran  quantità  e quando  non 
ecciti  il  vomito^  assorbendola  col  tubo  di  Read.  Sarebbe 
altresì  conveniente  il  metodo  di  Vernier,  di  legare  il 

(<a)  V.  Orfila  , Qper,  cit,  dalla  pag.  1 1 alla 
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membro  e poi  trarre  sangue  dai  vasi  maggiori  posti  al 
disopra  e introducendo  acqua,  indi  pungendo  quegli  in- 
feriori alla  legatura.  Ma  debbe  sperarsi,  che  questo  ve- 
leno non  serva  che  agli  sperimenti  fisiologici  e tossi- 
cologici. Frattanto  se  si  tratti  di  riconoscerlo  ingerito  che 
sia,  o che  ne  esista  qualche  avanzo;  se  la  parte  legnosa 
polverizzata  o tutto  il  frutto  si  trovi,  sarà  sempre  per  la 
presenza  di  questo  alcali  amaro,  che  può  scevrarsi  col- 
l’acqua come  coll’alcool,  iodi  evaporarsi  (174)1  0 dai 
caratteri  suoi  specifici,  che  riuscirà  di  ravvisarlo.  E poi- 
ché anche  gli  acidi  lo  disciolgono  e non  gli  olii,  così 
anche  per  questi  mestrui  può  isolarsi  la  pierò  lo  s sina  t 
decomporsi  i sali  formati  per  essa  e ottenersi  pura , 
nella  forma,  del  colore  e del  sapore  enunciato  (176), 


TABELLA 


Delle  piante  narcotico -acri  di  cui  non  e pienamente 
comprovata  la  loro  deleteria  qualità. 


NOME 

| E 0 T . DELLE 
! PIANTE 

PARTI 

DI  ESSE 

VENEFICHE. 

modo  di  avvele- 
namento. 

fenomeni  e sintomi 

CHE  LO  RAPPRESENTANO. 

L1SIOBI  CAD* 

BICHE. 

J naga  llit 
arvensis. 

Estratto  o 
decotto  di 
essa. 

( Ingestione, 
per  ( iniezione 
( apposizione. 

Vomito,  flusso  di  ven- 
tre, abattimento  e 
m orte. 

Leggera  io  fi, 
dello  stono, 
macch.  di  sci 

Aristolo - 
chi  a eie - 
rnatis. 

Radici , 
sugo,  dee. 
o estratto. 

( Ingestione 
per  ( iniezione 
( apposizione. 

Sforzi  di  vomito  , ver» 
tigiui , contrazioni,  te- 
tano e morte. 

Leggera  iufii 
nello  sto® 
nel  retto  e 

| Ruta  gra- 
| veolens. 

Sugo  della 
pianta,  acq- 
stili,  estrat. 

( Ingestione 
per  ( iniezione 
( apposizione. 

Sforzi  di  vomito,  flus 
so  di  ventre,  abbandono 
di  forze  e morte. 

Iufiam.  loci 
mite  sia  a! 
sfom.  o alla 

1 Tanguin. 

Frutto  ed 
emulsione 
delle  mand. 

( Ingestione 
per  ( iniezione 
( apposizione. 

Sfoizi  di  vomito,  flusso 
di  ventre,  sonnolenza, 
convulsioni  e morte. 

Iufiam,  dell 
parato  gastrs 
enterico  e( 

| Gerbera 
ahoi>ai. 

Frutto 
e legno. 

( Ingestione 
per  ( iniezione 
( apposizione. 

Stupidità  dei  sensi  , 
infiammazione  ove  vie» 
ne  a contatto. 

Farti  infialai 
ove  è stato 
contatto. 

Apocinium 

Sugo  della 
pianta. 

( Ingestione 
per  ( iniezione 
( apposizione. 

Irritazione  convulsiva. 
Stupidità  e morte- 

lufiaooiii.  li- 
di stomaco 
d’ intestini 

Asdepias 
gigari  tea 

idem. 

( Ingestione 
per  ( iniezione 
( apposizione. 

Emorragia  , iufiamma- 
zione  dell’  apparato  ga- 
stro-enterico. 

Infiammati 
parti  ove  è a 
to  a contai 

Lolium  te‘ 
mulentum 

P ol vere 
del  seme 
o farina. 

( Ingestione 
per  ( iniezione 
( apposizione . 

Vomiti  violenti, tremore 
di  membra,  convulsio- 
ni, paralisi,  ec. 

Leggere  altri 
zioui  locali 
iufìammazioi 

Mercuria- 
lis  pcrerf 
nis. 

Pianta,  io 
polvere,  in 
estratto  ec. 

( Ingestione 
per  ( iniezione 
( apposizione. 

Vomiti,  diarrea,  sonno, 
convulsioni  e morte. 

Non  si  di^0 
le  lesioni 

1 Choero - 
1 phillurn 

I syleestre . 

Radici  , 
semi. 

( Ingestione 
per  ( iniezione 
( apposizione. 

Assopimento,  poi  de- 
lirio, convulsioni. 

Non  si  noi 
lesioni  aleni 

Slum 

ì lalifolium 

Radici. 

( Ingestione 
per  ( iniezione 
( apposizione. 

Delirio  furioso  anche 
negli  animali,  e morte. 

» 

Non  sì  notai 
le  lesioni. 

tg  Coriaria 
\ncyrtifolia. 

Bacche. 

( Ingestione 
per  ( iniezione 
( apposizione. 

Delirio,  convulsioni 
orribili  , e morte. 

Idem. 
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Epilogo  dei  fenomeni sintomi , soccorsi } lesioni , «rio- 
malie  , e mezzi  per  riconoscere  questa  seconda  se- 
rie di  veleni  narcotico -acri. 

DCCLXVI.  Aveva  già  annunziato  (§DCCXLVII),  che 
i veleni  di  questa  seconda  serie  avevano  azione  più 
decisa  sulla  midolla  spinale  , e sul  sistema  gangliooare 
della  spina,  che  non  sul  cerebro  o su  quella  allungata. 
E ben  si  vede  dai  quadri  delle  varietà  dei  veleni  in 
questo  articolo  compresi  , che  più  o meno  i muscoli 
che  ricevono  stimolo  e momento  di  azione  dai  nervi  spi- 
nali sono  turbati,  irritati  e posti  per  lo  più  in  contra- 
zioni toniche  e che  sovente  il  tetano.,  od  i suoi  gradi  ne 
sono  la  conseguenza,  siccome  quasi  tutti  i casi  allegati 
lo  provano.  Nè  manco  lume  somministrano  i soccorsi 
proposti  ed  usati  con  successo  in  questa  sorta  di  veleni 
e veneficii.  Imperocché^  se  non  vi  è modo  di  espellere 
tosto  dallo  stomaco  questa  sorta  di  veleni  ingenti  che 
sieno,  vi  è quello  di  renderli  diluti  colle  bevande,  colle 
iniezioni  acquose  anche  nelle  vene,  giusta  il  metodo  di 
Vernier;  vi  è quello  finalmente  di  sedare  e attutire  coi 
calmanti  miti  anche  oppiati  questi  moti  abnormi  nel  corpo 
umano.  Ma  sebbene  agiscano  principalmente,  e .forse 
per  opera  dell'estremità  nervose  sul  centro  spinale,  pure 
offendono  taluno  di  essi  anche  le  località;  e T eccessive 
dosi  quasi  sempre  lo  fanno  benché  non  sia  tale  la  lor 
natura  ; trovandosi  le  parti  alterate  talvolta  , guaste 
e infiammate  là  dove  veniva  il  veleno  a contatto;  il  che 
ne  aggrava  del  veneficio  ancora  il  pericolo.  E la  difficoltà 
di  ritrovare  nelle  prime  strade  , o in  sulle  ferite  ove 
si  son  tali  veleni  applicati,  viene  in  soccorso  della  prova, 
che  la  loro  azione  è più  generale  che  locale,  più  di  si- 
stema che  di  parti  , e più  per  assorbimento  che  oca 
per  contatto,  essendosi  taluni  di  questi  veleni  rinve- 
nuti nel  sangue  e negli  umori.  Di  qui  la  difficoltà  di 
ritrovare  nell’  apparato  gastro-enterico  e localmente  il 
corpo  del  delitto  ed  al  Furo  esibirlo,  tuttoché  per  noa 
essere  suscettibili  questi  veleni  di  essere  decomposti  dalla 
fibra  nè  dagli  umori,  si  possano  talvolta  riconoscere  e ri- 
trovare. Altronde  non  riporrò  fra  le  anomalìe  cadaveriche, 
fi  osservarsi  talvolta  molte.,  e tale  altra  poche  lesioni  dei 
tessuti,  perchè  sono  esse,  siccome  fiho  detto,  più  acciden- 
tali che  non  essenziali. 
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ARTICOLO  III. 

J^eneficio  pei  vegetabili  della  terza  serie , di  cui  V a- 
zione  principale  è acre  in  principio  sud  apparato 
gastro-enterico j e poscia  è narcotica  sul  cerebro  e 
sul  sistema  ganglionare. 

DCCLXVII.  I fanghi,  l’alcool  e T etere  formano  la 
corta  lista  della  sene  attuale  o di  questa  terza  dei  nar* 
cotico  acri,  lucommcio  dai  primi,  e dico  , che  se  ebbe 
ragione  il  vecchio  istorico  della  natura  in  vista  dei  tanti 
mali  e tante  morti  che  dall  uso  dei  funghi  accadevano 
ai  suoi  tempi,  di  esclamare  « perchè  tanto  trasporto  e 
tanto  appetito^  o tanta  gola  pei  funghi  ^ o per  un  ci  bo 
così  incerto  e pericoloso  ! (a)  « cosa  dir  non  si  dovrebbe 
dopo  che,  non  una  sola  famiglia , come  quella  che  Plinio 
indicava,  e dove  anche  un  prefetto  di  Nerone  , dei  tri- 
buni, e dei  centurioni  convitati  trovavansi,  e che  per 
1’  uso  dei  funghi  tutta  periva,  ma  molte  famiglie, 
e moltissimi  individui  dopo  quell’  epoca  , ed  anche  in 
questa  nostra,  sono  pel  cibo  dei  funghi  restate  estin- 
te! Ma  poiché  T uomo  è così  fatto,  che  non  crede 
al  mole  quando  gode  la  salute,  ed  essa  mette  spesso 
a cimento  di  perderla;  poiché  non  crede  che  per  entro  ciò 
che  diletta  il  suo  palato  e lo  soddisfa,  possa  celarsi,  cuine 
riti  funghi,  un  veleno,  o che  una  causa  potente  di  morte 
si  nasconda,  quindi  non  potendosi  esso  persuadere  di 
rinunziare  all’  uso  dei  funghi,  dovrebbesi  almeno  istrui- 
re nella  conoscenza  di  quelli  che  veramente  sono  vene- 
fici, che  molti  non  sono,  onde  possa  astenersi  dallJ  uso 
di  essi,  e tranquillamente  cibarsi  di  quelli,  che  escu- 
lenti o mangiabili  si  chiamano.  Sarebbe  altronde  facile 
questa  istruzione,  se  i funghi  si  recassero  tutti  al  mer- 
cato, coi  non  permetterne  la  vendita  se  non  allora  che 
per  qualche  persona  della  polizia  istruita  sulla  loro  na- 
tura, oou  fossero  prima  riconosciuti  e dichiarati  esculenti, 
siccome  si  dice  che  si  adopera  in  qualche  stato  Italia- 
no (*),  Ma  poiché  spesso  accade , che  al  mercato  tutti 

(a)  Hist.  natur.  Lib.  XX.  Cap.  t»3. 

{*)  L’ I.  K.  Governo  Austriaco,  autorizzato  dalla  I.  R.  Cbncel- 
ìeria  Aulica  riunita,  col  dispaccio  9 Murao  1820,  N.°  5264*496 
ordinò  quauto  segue  ; 
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i fanghi  non  sieno  recati  , ed  ii  popolo  che  abita  le 
campagne  più  che  quello  delle  città,  ne  faccia  uso  , 
quindi  questa  savia  precauzione  non  sarebbe  per  le 
campagne  di  alcuna  utilità.  Si  è voluto  colle  figure  dei 
funghi  venefici  specialmente,  e coloriti  al  naturale,  dai 

i.°  E proibita  la  vendita  dei  funghi  di  tutte  quelle  specie  le  quali 
possono  essere  pregiudizievoli  alla  salute  umana. 

'2.u  IN  e 1 le  città  ed  in  tutti  quei  comuni  nei  quali  avvi  un  sito 
espressamente  distillato  per  la  vendita  dei  frutti  e degli  erbaggi, 
non  si  potranno  vendere  i fungili  che  in  tale  sito  e nelle  ore 
clie  verranno  prescritte  dalla  Congregazione  Municipale,  o dalla 
Deputazione  all’  atnmini  strazione  comunale. 

Se  vi  fossero  più  mercati  di  questo  genere  in  una  città  odia 
un  comune,  la  Congregazione  Municipale,  o la  Deputazione  el- 
1’  amministrazione  comunale,  potrà  determinare  iu  quale  od  iti 
quali  di  essi  abbiasi  a fare  la  vendita  dei  funghi. 

3."  Questa  vendita  non  potrà  effettuarsi,  se  prima  non  sieno 
esattamente  visitati  i fungili  nel  luogo  medesimo  dal  commesso 
alia  vettovaglia,  che  verrà  all’  uopo  destinato,  e se  non  sieuo  ri- 
conosciuti dal  medesimo  di  buona  qualità. 

La  vis  ta  verrà  rinnovata  per  quei  funghi  che  essendo  rimasti 
invenduti,  si  riportassero  al  mercato  un’altro  giorno. 

4.0  1 funghi  posti  in  vendita  non  potranno  tenersi  in  corbe, 
cauestri,  od  a ui  tu  uccidati  in  qualunque  modo;  tua  si  dovranno 
tenere  estesi  sopra  tavole,  od  altrimenti  in  guisa  che  si  possano 
▼edere  tutti  distintamente  sì  dal  commesso  alla  vittovaglia,  come 
dal  pubblico. 

5. °  I funghi  che  venissero  dal  commesso  riconosciuti  veleuosi, 
od  anclie  semplice  mente  sospetti,  si  faranno  distruggere,  e quelli 
pure  delle  specie  innocenti  quando  essi  fossero  in  istato  di  pu- 
trefazione o vicini  a putrefarsi,  od  avessero  sofferta  altra  nociva 
alterazione. 

6.  Qualora  il  venditore  si  credesse  ingiustamente  gravato  dal 
giudizio  del  commesso,  i funghi  vtrranuo  soltanto  sequestrati,  e 
si  faranno  trasportare  all’ Ufficio  Municipale  per  essere  sottoposti 
al  giudizio  del  medico  incaricato  degli  oggetti  di  sanità. 

Contro  questo  giudizio  non  vi  sarà  luogo  a reclamo. 

7.0  Fra  le  specie  di  funghi  innocenti  perla  loro  qualità  natu- 
rale soiitì  le  seguenti. 

L’uovolo.  ......  jégarìcus  campeslrìs  Limi. 

Il  fungo  porcino  ....  Boletus  bovinus  id. 

Il  cossetto  o rossola.  . . Boletus  luteus  id. 

La  spugnola Phallus  esculentus  id. 

Il  tal tufo  (colle  sue  variazioni)  Lycoperdon  luber  id. 

8.°  Le  II.  RR,  Delegazioni  Provinciali  pubblicheranno  ogni 
anno  nella  stagione  opportuna  un’  avviso,  che  dovrà  essere  pre- 
ventivamente approvato  dal  Governo,  per  indicare  i funghi  mau- 
gtrtcci,  nel  quale  avviso  verranno  annoverate,  oltre  le  cinque  spe- 
cie qui  sopra  nominate,  quelle  altre  delle  quali  si  facesse  uso 
nelle  rispettive  provincie,  e che  coll’ appoggio  dell’  esperieula  fos- 
sero, a giudizio  del  Medico  di  Delegazione,  da  considerarsi  aise* 
latamente  iuuocenti. 
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botanici  somministrare  un  mezzo  comune,  perchè  sieno 
dal  popolo  stesso  riconosciuti.  Ma  non  è mai  il  popolo 
tanto  istruito  , che  possa  essere  curioso  di  conoscere  i 
funghi  venefici  ritratti  , e poi  tanto  sagace  da  farne  il 
confronto  e persuadersi  della  verità.  Sarebbero  queste 
figure  almeno  utili  per  i periti  forensi,  onde  riconoscere 
i funghi  venefici  allora  che  abbiano  provocato  il  vene* 
fido  ? 

DCCLXVIII.  Con  questa  ottima  intenzione  prima  di 
tutti  P egregio  nostro  botanico  Micheli  (a) , e poscia 
molti  altri,  e fra  i recenti  il  doti.  Vittadini,  una  iconogra-* 
fìa  completa  dei  funghi  italiani  esculenti  e malefici  ne 
dava  teste  con  44  ta  voi  e colorate.  11  prof.  Orfìia  nelle 
sue  lezioni  di  Medicina  Legale  dava  tutte  quelle  figure 
dei  funghi  venefici  coloriti  al  naturale  nelle  ultime  due 
edizioni  di  esse  ( b ).  Ma  non  saprei  nondimeno  asserire 
tampoco,  che  possano  esser  desse  di  gran  soccorso  per 
tanto  scopo.  Imperocché  , è cosa  ben  celta  per  una 
parte,  che  i funghi  crudi  non  si  mangiano,  tampoco  gli 
esculenti,  ed  impossibile  sarebbe  il  cibarsi  di  quelli  che 
non  lo  sono  senza  esser  cotti  , e per  qualche  guisa  in 


Io  tale  avviso  ogni  Delegazione  provinciale  aggiugnerà  al  nome 
botanico  i nomi  vernacoli  di  ciascuua  specie  usi  tati  nei  diversi 
comuni  della  provincia. 

g.°  Nei  paesi  di  campagna,  ove  non  sono  luoghi  disti u ti  per 
la  vendila  dei  commestibili,  e dove  i contadini  vanno  essi  stessi 
a raccogliere  i funghi  per  loro  uso  , sarà  dovere  dei  parrochi  di 
leggere  nella  chiesa  in  un  giorno  di  testa  e di  maggi  ore  concor- 
renza di  popolo,  gli  avvisi  che  verranno  pubblicati  g'usta  la  su- 
espressa  disposizione , e di  far  conoscere  ai  paroccbiani  i danni 
che  possono  loro  derivare  dall’  uso  di  quei  funghi  che  non  tro- 
vatisi indicati  in  essi  avvisi. 

io.a  Nessuno  potrà  vendere  funghi  secchi  o conservati  in  sale, 
in  olio  e simili,  se  non  saranno  stati  visitati  dal  commesso  alla 
vittovaglia. 

Se  il  commesso  scorgesse  non  appartenere  i funghi  alle  specie  per- 
messe, oppure  se  non  potessero  essere  dal  medesimo  riconosciuti 
nel  modo  più  sicuro  , o perchè  tagliati  in  piccioli  pezzi  , o per 
altre  cause,  verranno  distrutti,  comesi  è prescritto  all’articolo  5.° 
del  presente  Decreto. 

n.°  I contravventori  saranno  puniti  a termine  del  § 1 83  , 
parte  II,  del  Codice  dei  delitti  e delle  gravi  trasgressioni  po- 
litiche,, cioè  con  una  multa  da  cinque  a cinquecento  fiorini,  op- 
pure con  arresto  da  tre  giorni  a tre  mesi  , oltre  la  perdita  del 
genere,  secondo  i casi  e le  circostanze. 

(a)  Nova  gMier.  plani,  distr,  117. 

(Z>)  Tom.  ili,  Hanches. 
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alimenti  preparati;  e per  l'altra  è provato  in  tutti  i casi 
di  veneficio  per  fuoghi,  che  essi  , a differenza  di  tutti 
gli  altri  veleni  discorsi  , non  producono  , o non  spie* 
gano  i loro  effetti  venefici  se  non  dopo  più  e più  ore 
d’ ingestione  , o di  essere  stati  vie  più  alterati  che 
non  aveva  fatto  la  preparazion  culinaria , e sovente 
affatto  scomposti  dai  sughi  digestivi  . Se  le  forme 
loro  di  famiglia  e individuali,  non  che  i colori  fossero 
decomposti  o distrutti,  a che  mai  servir  potrebbero  le 
figure  per  lo  scopo  forense  ? E se  cosi  è veramente,  sic- 
come ognuno  può  esserne  convinto,  io  spero  di  eisermi 
giustificato  abbastanza  di  non  aver  tampoco  dei  funghi 
annessa  a questa  edizione  le  figure,  come  non  T aveva 
apposte  alle  altre;  e che  se  io  lodo  lo  zelo  e l’amore 
dell'  istruzione  pei  funghi  venefici  del  Tossicologisia 
francese , o di  averli  con  tanta  accuratezza  nelle  vere 
loro  forme  esibiti,  spero,  che  mostratane  l’ inutilità  per 
k)  scopo  medico-legale,  sarà  argomento  valido  a me  per 
esserne  iscusato.  Dico  in  generale,  che  non  ponoo 
esser  utili  che  nel  solo  caso,  che  esistessero  dei  funghi 
simili  e intatti  di  quei  mangiati,  o dei  pezzi  di  funghi 
revocati  indecomposti’  nei  quali  due  casi  solamente  po» 
Irebbero  servire  le  figure  di  qualche  norma  in  circostanze 
simili  ai  periti,  che  di  rado  si  incontrano.  Ma  non  po- 
tendo essi  trar  lume  dalle  figure  nei  casi  frequenti  di  ve- 
nefica pei  funghi,  da  qual  cosa  potranno,  o dovranno 
essi  prender  consiglio  e lume  per  istruzione  del  Foro? 
La  mia  risposta  sarà  tutta  al  fatto  appoggiata,  ed  ai  lumi 
che  sulle  cause  di  esse  pei  funghi  ne  ha  somministrati 
recentemente  la  chimica.  Il  fatto  del  veneficio  pei  funghi, 
prova  che  una  fenomenologia  e sintomatologìa  comune  ne 
lo  rappresenta  in  tutti,  e presso  a poco  simile,  e che  le 
lesioni  cadaveriche  riscontransi  quasi  in  tutti  le  stesse. 
La  chimica  altronde  ha  estratto  dai  funghi  venefici  dei 
principii  simili  forse,  o capaci  di  risvegliare  identici  fe- 
nomeni e sintomi  di  veneficio.  Ora  con  questi  dati  verrà 
per  me  formato  un  sol  quadro  generale  in  prima  del 
veneficio  pei  funghi;  cui  aggiugnerò  poscia  quei  soccorsi 
comuni,  che  1’  esperienza  e la  ragione  hanno  adottati 
come  i più  efficaci.  Illustrerò  eziandio  con  dei  casi  spe- 
ciali questo  veneficio,  onde  risultino  le  anomalìe,  come 
le  varie  lesioni.  Finalmente,  esporrò  i processi  per  met- 
tere in  chiaro  il  corpo  venefico,  sia  una  sostanza  o pria- 
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cipio  unico,  o sui  generis , siccome  lo  crede  Leteilier,  di 
Datura  volatile  e deleteria,  o sieno  più  e di  qualsiasi  qua- 
lità forniti;  mettendo  in  ogni  modo  il  perito  in  grado  di 
poter  affermare,  sieno  anche  affatto  decomposti  i fuoghi, 
che  il  veleno  appartiene  ai  vegetabili,  e che  è della  specie 
dei  funghi  , o che  ne  contiene  qualche  elemento. 

Quadro  generale  del  veneficio  pei  funghi. 

DCCLXIX.  Non  subito  dopo  assunti  in  alimento  dei 
funghi  venefìci,  sieno  del  genere  delle  amanùit  o degli 
agariciy  conditi  o preparati  in  qualsisia  maniera,  mesco- 
lati o no  ad  altri  cibi  e bevande,  ma  dopo  qualche  ora, 
e talvolta  anche  dopo  molte  ore,  incominciano  i feno- 
meni e sintomi  del  venefìcio.  Ora  peso  allo  stomaco,  ora 
nausee,  ora  rutti  disgustosi,  ora  acidità  sono  rinviate  dallo 
stomaco  alla  bocca;ora  sforzi  di  vomito,  dolori  intestinali, 
or  vomiti  e fiere  cardialgie  aprono  la  dolorosa  scena  di 
esso.  Susseguono  a queste  affezioni  dei  granchi  all’  e- 
stremità,  e delle  convulsioni  prima  parziali  e poi  gene- 
rali. Sono  tormentati  i pazienti  da  una  sete  inestinguibi- 
le. I polsi  ora  son  piccoli,  ora  frequenti  e molto  contratti. 
Se  la  malattia  prosegue,  ora  nascono  delle  vertigini,  ora 
viene  un  sordo  delirio,  ora  il  sonno;  e tutti  questi  siotomi 
non  sono  interrotti,  che  per  dei  dolori  e delle  convulsioni. 
Vi  sono  tuttavia  varie  anomalie  nel  medesimo,  perchè 
manca  in  alcuni  affatto  il  delirio,  laddove  in  altri  for- 
tissimi sono  i dolori  e orribili  le  convulsioni.  Dei  deli- 
quii  e dei  sudori  freddi  spesso  fan  comparsa  e paura. 
Nei  morti  per  essi  si  vedono  delle  macchie  violette 
molto  late  e numerose  alla  pelle;  il  ventre  voluminoso, 
la  pupilla  contratta  , lo  stomaco  e gl? intestini  infiamma- 
ti e cancrenati , laddove  in  nessun  cadavere  sonosi 
trovati  i vestigi  dei  funghi,  perchè  erano  stati  o com- 
pletamente digeriti  o evdcuati.  Le  infiammazioni.,  le  mac- 
chie nere  cancrenose ^ erano  estese  a tutti  i visceri  del 
basso  ventre,  a quelli  del  capo  e del  petto,  e per  fino 
al  feto  nell’  utero  di  una  donna  incinta  (176).  Come 
in  tutte  le  altre  specie  di  veleni , e in  tutte  le  piante 
venefiche  di  uno  stesso  genere,  cosi  nei  funghi  venefici 
le  anomalie  sono  tante  quasi  quante  i funghi,  per  cui 
inutile  sarebbe  il  volerle  sotto  delle  generalità  ravvi- 
cinare. 
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Soccorsi  pronti  contro  il  veneficio  pei  funghi. 

DCCLXX.  Facilitare  colla  maggiore  prontezza  l’utcita 
dei  funghi  venefici  dallo  stomaco  e dagl’  intestini , è if 
soccorso  più  pronto  ed  efficace  che  si  possa  adoprare  a 
favore  della  vita  degli  avvelenati  pei  funghi.  Quindi  F e- 
metico,  se  poco  tempo  sia  trascorso  dall’ingestione  dei 
funghi,  o il  purgante  oleoso,  se  sieno  passate  delle  ore, 
debbono  essere  esibiti  ed  in  dosi  piuttosto  generose. 
Vuoisi  l’ipecacuana  al  tartaro  emetico  preferire,  come 
1*  olio  di  ricino  agli  altri  purganti.  Della  prima  se  ne 
può  amministrare  venti  grani  fino  ad  uno  scrupolo  a per- 
sona adulta,  e così  in  minor  dose  nelfetà  inferiori.  Una 
oncia  e mezzo  fino  a due  di  olio  di  ricino  può  esibirsi 
agli  adulti  e così  scemandone  la  dose  nell’  età  inferiori. 
Dietro  l’emetico,  rnolt’  acqua  tiepida  devesi  far  soprab- 
bere,  e dopo  1’  olio  di  ricino  molto  brodo.  Se  non  si 
ottenga  1’  evacuazione  sufficiente  o nessuna  dei  funghi 
per  sopra  come  per  secesso,  si  debbono  reiterare  le  dosi 
fino  a che  siasi  conseguito.  Non  cessano  subito  talvolta 
benché  più  miti  divengano  i sintomi  enunciati,  ancora 
che  il  veleno  sia  tutto  , o la  più  parte  espulso  (177). 
Vuoisi  allora  provvedere  agli  effetti  prodotti  nel  sistema 
ganglionare  dei  Dervi  del  bassoventre,  della  spina  . e 
qualche  volta  consensualmente  nel  cervello.  Debbonsi 
perciò  amministrare  gli  anodini  , ed  i demulcenti.  11  li- 
quore anodino,  qualche  goccia  di  laudano,  le  acque  cor- 
diali sono  molto  convenienti  ed  utili  a sedar  dolori  , 
nausee,  spasmi  e convulsioni.  11  popolo  fa  uso  di  teriaca 
con  successo.  Le  fomentazioni,  i lavitivi  anodino-emolienti, 
i bagni,  le  cavate  di  sangue,  sono  compensi  utilissimi 
nei  casi  che  dai  segai  infìammatorii  siansi  reclamati. 

Casi  di  veneficio  pei  funghì . 

DCCLXXI.  Accrescerei  inutilmente  il  'numero  delle 
pagine  di  questo  tomo,  già  assai  e più  che  non  avrei 
voluto  voluminoso,  se  tutti  i casi  di  veneficio  pei  fun- 
ghi volessi  narrare  ,*  ed  anche  se  avvisassi  ristringermi 
ad  un  sol  caso  per  specie  di  funghi,  di  cui  almeno 
ventuna  ne  sono  segnalate.  Ma  siccome  poche  anomalìe 
questi  casi  presentano,  e nei  fenomeni  e sintomi  più  es- 
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senziali  tutti  si  assomigliano,  che  son  quelli  appunto  che 
hanno  formate  le  tinte  del  quadro,  quindi  mi  limito  a 
riportar  per  intiero  pochi  casi,  per  poi  toccare  nelle  ano- 
malie certe  particolarità  che  gli  altri  non  nominati  pre- 
sentano^ e infine  esibire  io  due  tabelle  che  si  troveranno 
in  fondo  di  questo  articolo,  i funghi  tutti  venefici,  per 
le  loro  qualità  botaniche  più  marcate,  per  i sintomi  spe- 
ciali che  hanno  suscitati,  come  per  certe  lesioni  cada* 
veri  che. 

Caso  1.  Il  dieci  del  mese  dì  giugno  del  i832,  anno 
e stagione  funesti  per  il  cholera,  che  tutto  quasi  il  nord 
di  Europa  a mano  a mano  infettava,  fu  un  giorno  di 
spavento  in  un  paese  oltramontano,  per  un’accidente  ac* 
oaduto  in  una  famiglia.  Un  bambino  di  quattro  anui  9 
©d  una  bambina  di  sette  anni  furono  colti  da  dolori  di 
stomaco  ed  intestini  manco  due  ore  dopo  di  avere  man- 
giato j poi  da  sete  ardentissima,  da  affanno  soffocativo, 
e più  tardi  da  gran  vomito  e flusso  di  ventre.  Verso  la 
mezzanotte  sopravvennero  al  bambino  degli  sconcerti  ner- 
vosi, ed  alle  ore  dieci  della  mattina  morivasi.  Gli  stessi 
sintomi  nervosi  ai  Vomiti  sopravvenivano  alla  bambina,  cui 
si  aggiunse  anche  l’itterizia,  ed  alle  ore  undici,  o un’ora 
dopo  al  fratello  restava  estinta.  Non  era  peranco  ivi  ap- 
parito il  choléra , e poco  vi  volle  che  questi  due  casi, 
che  ne  avevano  mostrata  tutta  la  fisonomia,  per  i primi 
del  choltra  indiano  si  reputassero.  Le  autorità  avverti 
tene  ordinarono  la  ispezione  cadaverica  legale.  Giunti  i 
periti  ove  i piccoli  cadaveri  esistevano,  vi  trovarono  il 
padre  , il  quale  interrogato  da  essi  sulla  causa  della  mor- 
te dei  figli,  rispose  aver  essi  mangiati  dei  funghi  bian- 
chi, colti  ai  piedi  di  un  carpine,  i quali  erano  stati  cotti 
in  graticola  con  olio  e sale.  1 bambini  ne  avevano 
mangiati  due  per  ciascuno,  ed  un  solo  che  era  loro 
avanzato  mangiato  1’ avea  egli  stesso  senza  averne  patito 
alcuno  incomodo.  E fattisi  i periti  condurre  all*  albero 
donde  i funghi  erano  stati  colti,  ve  De  trovarono  altri 
compagni,  che  giudicarono  essere  E ama  rata  bulbosa.  E 
fatta  E ispezione  poscia  dei  piccoli  cadaveri,  videro  la 
pelle  di  entrambi  piena  di  macchie  livide,  non  che  il 
corpo  tutto  tumefatto.  Aperti  ambedue  i corpi,  trovaro- 
no turgidi  i vasi  meningei,  rinvennero  evasato  un  umor? 
sanguinolento  nei  ventricoli  cerebrali,  e alterata  un  pò 
la  sostama  del  viscere.  Vi  erano  dell' effusioni  nel  peri- 
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cardio;  del  sangue  nero  riempiva  i ventricoli  de!  cuore, 
e desso  flaccido  era  e debole.  Siero  sanguinolento  ve* 
devasi  nel  cavo  spinale  e poi  infiammato  più  o meno 
F apparato  gastroenterico.  Lascia  a desiderare  questa 
istoria  la  cognizione  del  veleno  nel  corpo  degli  estinti  , 
benché  la  notizia  dei  funghi  venefìci  (a)  ritrovati,  potes- 
se dare  al  Foro  appoggio  di  giudizio. 

Caso  2.  11  dì  dodici  ottobre  del  1 83 3 (narra  con  la- 
tina eleganza  il  dott.  Filippo  Garresi  (&)  ) unafamig  ia 
intiera  di  agricoltori,  cioè  una  madre,  due  figlie,  F una 
al  di  là,  F altra  innanzi  la  pubertà,  ed  un  figlio  anccc 
minore  di  quest’ ultima , non  che  un  garzone  adulto, 
mangiarono  tutti  insieme  ed  a sazietà  dei  funghi  cre- 
duti da  essi  per  prataioli  campestri,  che  venefici  non 
sono,  ma  senza  meno  che  i mangiati  quelli  somigliava- 
no, e ooo  erano  di  fatto  che  l5  agaricus  campestri.?.  Po- 
che ore  passarono  prima  che  incominciassero  dei  fieri 
sconcerti.  Senso  di  peso  in  prima  allo  stomaco,  amarezza 
di  bocca,  nausee.,  incitamento  al  vomito  e ardentissima 
sete,  poi  dolori  gastro-enterici,  tremori  di  membra,  con* 
vulsioni,  indi  sopore.  Ai  più  adulti,  alla  madre  ed  al 
garzone.,  eccitavasi  il  vomito  reiteratamente,  e così  !i- 
beraronsi  affatto  da  ogni  molestia.  La  maggiore  delle 
figlie  fu  tormentata  indarno  per  tutta  la  notte  da  sforzi 
di  vomitare.  Gli  altri  due,  dolorosissime  gastrodinìe,  co- 
liche penose,  tenesmo,  iscuria,  disuria  e convulsioni  pro- 
vavano per  tutta  la  notte.  In  tanta  necessità  di  soccorsi^ 
non  ne  cercavano  alcuno  dall’arte;  e il  giorno  appresso, 
e ben  tardi  mandavano  a consultare  l’autore,  cosa  po- 
tesse farsi  a tutti  quelli  che  mangiato  avevano  i prata- 
ioli, e che  tanto  ne  pativano.  Rimedi  in  fine  e noD  il 
medico  cercavano.  Ed  ei , che  dai  non  esser  pressato  e 
nè  anche  invitato  ad  andare  a visitarli,  pericolo  non  sup- 
poneva, inviava  un  emeto-catartico  riparabile  a dosi  pro- 
porzionate giusta  l’età.  Fatta  la  purga,  o sbarazzatolo 
stomaco  ed  il  ventre,  prescriveva  a tutti  qualche  goc- 
cia di  ammoniaca  liquida  in  acqua  edulcorala  con  zuc- 
chero. Chi  più. » chi  meno  ritrasse  giovamento  da  tal 
prescrizione ma  due  giorni  dopo  è chiamato  premuro- 

(a)  Otnodei,  Annal.  Uoiv.  di  Mid.  Voi.  63.  fascio,  di  luglio 
pag.  ii6. 

{b)  De  qhinque  ex  fu ngorum  esu  affeclìs , pag.  59,  Senis  t8$F 

Barzcllottì.  Voi.  III.  34 
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samen'e  per  visitare  il  bambino,  che  dicevasi  moribondo 
per  non  avere  voluto  prendere  alcun  rimedio.  Trovavalo 
infatti  il  relatore  oculato,  con  polsi  duri,  irregolari,  le 
gote  rosse,  gli  occhi  truci  e come  pieni  di  fuoco,  ber» 
tosse,  dispnea,  delirio,  trisma,  contorsioni  di  membra, 
coliche,  pulsazioni  aortiche  e celiache,  mostravano  ad  uo 
tempo  i processi  piu  che  flogistici  diffusi  dal  ventre  per 
ogni  dove;  e nel  mentre  che  stava  esaminando  il  peri» 
colante  paziente  per  dar  manoad  agire  , desso  emetteva 
uo  grido  e spirava.  La  ispezione  cadaverica  mostrò 
r infiammazione  della  mucosa,  di  gran  parte  deilJ  ap- 
parato gastro-enterico,  e quella  delle  vie  aeree.  Vedevasi 
il  neunlema  del  plesso  cervicd-scapulare  e piu  altri  mi» 
nori  in  condizione  flogistica.  E da  dolersi  che  il  curante 
si  assicurasse  degli  effetti  senza  far  più  caso  della  ca- 
gione; e se  il  Foro  avesse  dovuto  istituirne  il  giudicio 
come  del  caso  precedente,  non  lo  avrebbe  potuto  che 
sul  deposto,  e non  sulla  causa  materiale  del  delitto;  di- 
fetto assai  comune  dei  periti  medico-legali , che  i biso- 
gni del  Foro  debbono  fare  sparire.  Del  resto,  ei  salva- 
va gli  altri  quattro  attossicati^  cui  non  rimasero  che 
certi  incomodi  per  qualche  tempo  } cioè  l'itterizia  alia 
madre,  ed  il  singhiozzo  alla  figlia  minore,  dai  quali  fa- 
cilmente si  liberarono. 

v 

Caso  3.  E anche  più  interessante  il  caso  seguente.  Ua 
contadino  va  in  giorno  didomenica  a passeggiare  in  ua 
bosco  prossimo  alla  sua  abitazione,  seco  conducendo  la 
moglie  gravida  di  tre  mesi  con  tre  loro  figli,  I’ uno  di 
cinque  anni  e mezzo,  l’altro  di  quattro  e il  terzo  di  due. 
S’incontrano  in  funghi  di  differenti  specie,  che  colgono, 
e tornati  a casa  cuocono  e mangiano.  Nella  notte  pio» 
va  la  gravida  un  dolore  oppressivo  allo  stomaco.  Tutta 
la  famiglia  nella  giornata  dei  lunedì,  fu  assalita  da  un 
senso  di  soffocazione,  nausee  continue,  e nel  martedì 
sopravvennero  vomiti  di  materie  biliose.  Nel  padre  fe- 
cesi  la  respirazione  più  oppressa;  suscitaronsi  dei  dolo- 
ri pei;  tutto  il  ventre,  il  tenesmo  e la  difficoltà  di  orina- 
re. Due  dei  tre  figli  morivano  in  questo  stesso  giorno, 
ed  il  terzo  in  quello  successivo.  Nei  due  coniugi  tutto 
andò  in  peggio  successivamente.  Dolori  insopportabili, 
evacuazioni  sanguinolente^  moti  convulsivi,  angoscie , 
difficoltà  somma  di  orinare,  tenesmo,  emorragie  nasali; 
edema  delle  mani  e piedi  nella  donna,  rigori  freddi  nel» 


VELENI  E VENEFICI  23  I 

l'uomo,  divennero  precursori  di  cancrene.  La  donna 
ottenne  con  delle  bevande  calde  demulcenti  più  scari- 
che di  vomito,  che  la  sollevarono,  laddove  l’uomo  co- 
pertosi di  sudore  glaciale  morivasi.  Anche  nella  donna 
si  risvegliarono  poscia  dei  sintomi  allarmanti,  che  sotto 
buso  dei  calmanti  anodini  dopo  un  certo  tempo  finiro- 
no, e fecer  luogo  alla  guarigione.  Dei  quattro  cadaveri 
con  fecesi  la  sezione,  per  cui  non  fu  messo  in  essere 
alcun  pezzo  di  fungo;  se  pure  per  la  lentezza  con  cui  eresi 
manifestato  il  venefìcio  e consumato,  non  avevan  patita 
tutti  piena  digestione,  o decomposizione,  per  cui  sarebbe 
riuscita  inutile. 

Ca^o  4-  Riunione  di  piu  fatti  di  veneficio  per  diversi 
funghi  segnalali.  Dirò  brevemente  , che  molti  casi  di 
venefìcio  sono  stati  registrati  dagli  autori,  senza  accre- 
scere altronde  nuovi  fenomeni  e sintomi  nel  quadro  del 
venefìcio  designali.  Può  interessare  tuttavia  il  perito  ed 
il  Foro  di  sapere  almeno  il  nome  dei  funghi  venefìci., 
che  hanno  più  frequentemente  promosso  il  venefìcio  , 
e qualche  sintoma  di  esso  con  qualche  lesione  cadave- 
rica, che  indicherò  nelle  due  tabelle.  Quindi  nel  genere 
dei  funghi  amanìti , più  casi  si  citano  degli  effetti  ve- 
nefici del  V amanita  muse  ari  a e presso  di  noi  cocco 
falso  o malefico,  de\Y  amanita  bulbosa , alba , venenosa , o 
cocco  bianco  bastardo;  del V amanita  verna , citrina , vi- 
rìclìs , fusca)  e di  varie  altre  specie,  designate  col  nome 
generico  d*  hypophillum,  o ovoli  venefici  di  varie  figure, 
e vari  colori,  riconosciuti  tali  nell’  uomo  ed  in  varii  ani- 
mali (a).  Del  genere  dei  funghi  agariciì  si  hanno  dei 
casi  di  venefìcio  dtìYagaricus  necator  o agarico  mortifero; 
laclifluus  acrisì  o lattajoìo,  Yagaricus  amarus  seu  c me- 
tte us  . testa  di  zolfo  presso  di  noi,  emetico  o capraccia 
rossa;  della  testa  di  medusa,  agaricus  congregatus , di 
quello  oleariiiì , o dell’  olivo;  di  quello  stipticus , urens, 
radio os us  ; infine  dei  casi  si  hanno  di  veneficio  per 
funghi  riuniti  nel  gruppo  boletus  come  il  chrysenteron , 
rubeolarius , piperatus,  lividusì  laricis , presso  di  noi 
porcino  e vernino  malefico,  rosso,  peposo,  livido  ec., 
ed  altri  della  famiglia  dei  phallus , e più  altri  ancora 
meno  noti  per  i caratteri  botanici,  e men  certi  per  le 

(a)  Presso  Orfila,  Traile  drs  pois.  T.  II.  f.  4 1 7 e srg.  Tad- 
dei,  Keptrt.  geu.  XXVIII.  pag.  899  e stg.,  e Vittodiui  , tavole. 
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loro  qualità  venefiche,  e che  credo  inutili  pel  mio  scopo 
di  noverare  e nominare. 

DCCLXXU.  Inutili  io  dico  con  ragione,  perchè  desse 
diverrebbero  ardua  impresa.,  ancora,  dirò  meglio,  im- 
possibile pel  perito,  in  qualsisia  caso  di  veneficio  pei 
funghi,  se  dovesse  spinger  la  prova  alla  cognizione  e 
dimostrazione  botanica  della  specie,  o varietà  dei  funghi 
che  avrà  prodotto  il  venefìcio,  se  qualcuno  intatto  non 
ne  avanzi  di  quelli  impiegati.  Avvegnaché j quelli  che 
avranno  prodotto  il  veneficio,  saranno  restati  alterati 
affatto  nelle  lor  qualità,  da  non  poterneli  per  le  loro 
particolari  fisonomie  riconoscere;  nè  mai  nelle  sezioni 
dei  cadaveri  degli  avvelenati  dai  funghi  , sonosi  trovati, 
neppur  in  vestigio  (<r),  sia  che  dessi  fossersi  espulsi  per 
secesso,  o perfettamente  digeriti  in  tempo  di  vita,  quan- 
tunque in  qualche  caso  si  osservassero  gl’  intestini  ri- 
pieni di  materie  fecali.  La  tarda  azione  dei  funghi,  o 
il  lungo  stanziare  negl’  intestini,  ne  rende  inutile  la  ri- 
cerca. E se  io  mi  sono  determinato  nondimeno  a ri- 
sparmio di  descrizioni  , di  esibire  in  due  tabelle  , sic- 
come l’ho  accennato  (§  ant.),  alcuni  dei  caiaiteri  bo- 
tanici dei  più  cogniti  funghi  venefici  fra  noi,  ciò  non 
l’ho  fatto  nella  persuasione  di  facilitare  una  ricerca 
quasi  impossibile  dei  funghi  mangiati,  ma  piuttosto  di 
darli  per  confrontare  qualche  esemplare  di  quelli  simili, 
che  si  asserisce  abbian  prodotto  il  veneficio.  Del  resto 
tutto  quello  che  i periti  potranno  mettere  in  essere  per 
lume  del  Foro,  sarà  riunito  nel  seguente  paragrafo. 

Pi  'ocessi  per  riconoscere  il  veleno  dei  fanghi. 

DCCLXXI1I.  Se  l’analisi  chimica  nelle  sue  ricerche 
sopra  le  diciassette  specie  di  funghi,  e la  più  parte  ma- 
lefìci (£),  non  avesse  disvelata  la  loro  natura  estrema- 
mente  composta,  e nou  in  tutti  la  stessa,  appena  si  po- 
trebbe credere  che  questi  esseri  di  cortissima  vita  , 
avessero  tanti  elementi  , e così  diversi  riuniti  per  ali- 
mentarla e sostenerla.  La  fungina,  0 la  materia  propria 
ed  esclusiva  dei  funghi,  l’ albumina , una  materia  grassa. 


(a)  Presso  Orda,  Lrcons,  Tom.  Ili,  pag.  796. 

(è)  Dizionario  di  fìsica  e chiavica  appiic.  alle  art i,  di  Giovan- 
ni Pozzi,  Tom.  IV,  P.  il.  pag.  4"2- 
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una  sostanza  azotata  , àeW  osmazonn , dello  zucchero 
della  cera  , della  resina,  dell’acido  jungico , acetico , e 
dei  sali  a base  di  potassa  e di  calce,  e di  più  nei  funghi 
venefici  un  principio  acre>  estremamente  fugace.,  ed  un 
altro  deleterio , che  Leteilier  crede  di  avere  ottenuto  , 
sono  i molti  elemeati  che  entrano  alla  composizione 
dei  funghi.,  siccome  disopra  annunziavalo  ( DCGLXVil), 

. Unito  esso  principio  alla  potassa  ed  alla  soda,  solubile 
diviene  nell’acqua  e m tutti  i liquidi  clic  lo  contengono*, 
laddove  insolubile  è nell’etere,  mcristallizzabile,  inodoro, 
insipido,  formante  cogli  acidi  dei  sali  cristallizzabili,  e 
che  nè  gli  alcali  deboli,  nè  l’acetato  di  piombo,  nè 
l’infusione  di  noce  di  galla  lo  precipitano.  Dice  il  detto 
autore  di  averlo  fin  qui  rinvenuto  nell’  agarico  bulboso, 
muscario  e di  primavera  { agancus  bulbosa?,  muscarius , 
vernus).  Dice  di  più,  che  iniettato  a dosi  generose  nel 
tessuto  cellulare  delle  ranocchie,  abbia  spiegate  le  qua. 
lità  dell’oppio.  Ma  fino  che  non  siasi  tal  principio  mes. 
so  fuori  di  dubbio,  e riconosciuto  in  tutti  i funghi  ve. 
nefìci,  non  potranno  i periti  trac  dalla  ricerca  di  esso 
alcun  soccorso.  Si  bene  lo  potranno  dalla  fungina,  come 
sotanza  comune  ai  funghi  tutti  esculenti  e venefici.  E sic- 
come essa  si  accosta  molto  alla  parte  legnosa  dei  ve- 
getabili, e non  altronde  come  quella  solubile  dagli  alcali, 
o non  facilmente  nè  totalmente,  quindi  se  noo  tutti  i 
dodici  elementi  dei  funghi  possioo  ritrovarsi  indecompo- 
sti, e non  assoibita  infra  i sughi  o muchi  intestinali,  può 
es>a  separarsi  e riconoscersi  Dessa  è una  sostanza  bianca, 
floscia,  scipita  , poco  elastica,^  che  si  divide  in  quanta 
parti  che  si  vuole  infra  i denti.  E insolubile  nell’acqua,  nei- 
I’hÌcooI,  nell’etere,  negli  oìj.  Bollita  colla  potassa  e coll  am- 
moniaca, nel  raffreddamento  la^ci-a  depositare  dei  fiocchi 
bianchi.  Gii  acidi  a diaccia  non  la  sciolgono,  e riscaldati 
in  p^rte  l’attaccano,  e la  tengono  in  dissoluzione  (178). 
Lasciata  infusa  nell’  acqua,  dopo  un  certo  tempo  spande 
un  odor  di  formaggio  guasto,  che  però  poco  dura,  e 
ritorna  al  suo  stato  primitivo.  Più  altre  particolarità  della . 
fuogina  sonosi  rilevate  da  Braconnot  discopritore  d»  essa  («a) 
che  non  giova  nominare,  giacché  basterebbe  dà  otte- 
nerla (179),  per  potere  asserire,  nei  casi  m cui  astri  data 
non  si  postino  acquistare,  che  la  sostanza  adopraia  è 


(a)  Ann.  di  Cbim,  Tom.  79C 


284  LISKO  QUARTO 

venefica  ed  appartane  ai  fanghi;  potendosi  dagli  effetti: 
poscia  confermare  tal  qualità;  o che  veri  fanghi  vene- 
fìci quelli  erano,  o lo  strumento  del  veneficio  e della  1 
morte.  Ma  fino  a tanto  che  la  chimica  non  avrà  meglio?) 
disvelato  il  vero  principio  venefico  dei  funghi,  giacché;! 
la  jungina  non  è,  anzi  è sostanza  alimentare  ed  inno»  il 
cua,  i periti  non  potranno  asserir  nulla  di  positivo  in  1 
fuori  che  materia  di  funghi  sia,  e dalla  fenomeuolo-  1 
già  e sintomatologia,  che  fi  effetto  di  quelli  venefìci  nei- 
fi  uomo  per  caso,  e negli  animali  per  studio  adoprati 
può  essere  stato,,  o il  veneficio;  e solamente  potrebbero 
accrescerne  la  probabilità,  se  co  le  ricerche  chimiche  sia 
concesso  di  ottenere,  oltre  la  fungìna  qualche  altro  degli  I 
elementi  dei  funghi  nominati.  Altronde,  essendo  il  ve- 
nefìcio pei  funghi  per  lo  più  volontario,  o dirò  meglio 
casuale,  dagli  antecedenti,  dal  tempo  impiegato  a ma- 
nifestarsi, dall’apparato  dei  fenomeni,  dai  segni  ed  ef- 
fetti cadaverici  , o da  tutto  l’insieme,  si  potrà  racco- 
gliere dai  periti  una  somma  di  dati  per  assicurare  al 
foro,  che  il  venefìcio  dai  funghi  si  è operato,  o che  al- 
tri veleni  certamente  non  sonosi  adoprati  per  condurre 
a quelle  catastrofi,  che  dopo  aver  mangiato  i funghi 
ne  sono  sopravvenute. 


TABELLA 

Dei  principali  funghi  venefici  del  genere  anianiti  o imenoticu 


ROME 

J BOTANICO. 

NOME 

VOLGARE 

QUALCHE  CARATTERE 
BOTANICO. 

QUALCHE  FENOMENO 

E SÌNTOMO 

Di  VENEFICIO 

LEZIONI 

CADAVERICHE  1 
SPECIALI. 

Amanita 
mascari  a. 

Ovolo  fal- 
so, 0 cocco 

1 falso. 

Cappello  verrucoso, 
vulva  incompleta.carne 
| dolcigna  astringente. 

Mal  di  stomaco  , 
vertigini,  ebrietà, 
stupidez.,  morte. 

Infìammaz.  dii 
intest.,  punti  f 
cancrenati  éc.l 

j?: 

Amanita 
bulbosa,  al • 
ba  venen. 

Cocco 

bianco 

bastardo. 

Cappello  verrucoso, 
volva  completa  giallic- 
cia, polpa  insipida. 

Coliche,  vomiti, 
incit.  a vomitare 
flussi  di  vent.  ec. 

lnfiamraaz.  di- 
stomaco e in-ì 
testini. 

Amanita 
> verna . 

Cocco  di 
primavera. 

- 

Cappello  citrino,  anel- 
lo dello  stesso  colore. 

Vomiti  biliosi; 
diarrèa,  conviti., 
sonnolenza  ec. 

Idem.  I 

p Aman  ita 
i Jlava  vel 
h Citrina. 

, Cocco 
giallo 
citrino. 

Cappello  citrino  o sol- 
fino, e anello  simile, 
polpa  biancastra. 

In  qualche  caso 
ha  eccitato  il 
cholèra  morbus. 

Idem . 

\ Amanita 

1 viridis. 

Cocco 

verde 

cicuta. 

Cappello  liscio  verda- 
stro senza  residui  di 
volva. 

Gli  stessi  sintomi 
e spesso  più  in  • 
tensi. 

Infiammazio-  | 

ne,  cancrena,! 
stravaso.  | 

;v  Am  an  ita 
\ fuseci. 

- 

Cocco 

nerastro. 

Cappello  di  colore  o 
scuro-nerastro,  polpa 
bianco-cangiante 

Dol.  colici,  naus., 
vom.,  convul., poi 
sopore  e sincope. 

Idem. 

Hypophyl  - 
bum  mac  u- 
> latum. 

Ovolo 

macchiajo. 

Cappello  tenero  mac- 
chiettato di  grigio, 
polpa  bianco  cangiane 

Presso  a poco  i 
medesimi  sconc. 
meno  intensi. 

Idem, 

1 

Hypoph.' 

\albo-citì'i- 

num 

Ovolo 

bianco 

citrino. 

Cappello  albo-citrino, 
con  colletto  simile, 
polpa  bianca  cangiante j 

Idem. 

Idem.  I 

Hypoph. 
p icuspida- 

\ tum. 

Ovolo  a 
punte  di 
tre  quarti. 

Cap.  perfettam.  circo- 
lare coperto  di  punte 
triang.,  piramidali  ec. 

Idem. 

Idem. 

Hypoph. 

rapida. 

Ovolo 

rapa. 

Cappello  color  di  nic- 
ciola  con  punte  di 
rapa. 

Sconcerti  di  sto- 
maco, nausee,  e 
vomiti  violenti. 

Idem. 

i Hypoph. 
\nguineum. 

Ovolo 
anguineo  o 
serpente. 

Cappello  colordi  topo 
o serpe  sagrinato,  pol- 
pa cinerea. 

Oltre  i suddetti 
sconc.  , spesso  le 
conv.  e il  coma. 

Idem.  | 

Hypoph. 
:rus  me~ 
lilensis. 

Ovolo 
croce  di 
malta. 

Cappello  color  di  carne 
pallida,  spezzato  in 
cinque  o sei  spicchi. 

Idem. 

Idem. 

TABELLA 


Dei  principali  funghi  venefici  del  genere  degli  agarici. 


rissrasc:  r ; 

1 NOME 

| botanico 

ROME 

VOLGALE 

QUALCHE  CARATTERE 

BOTANICO. 

QUALCHE  FENOMENO 
E SINTOMO 

L»  I VENEFICIO 

LE3  OM 

CADAVERICHE. 

1 J^aì'icus 

I necator. 

Agarico 

mortifero. 

Cappello  olivastro  fo- 
sco , polpa  bianco-pal- 
lida. 

Coliche  orribili 
oltre  isoliti  sint. 
eliderà  morbus. 

Infìam.  della  1 
mucosa  intes. 
punti  cancr.  i 

' 

Agaricus 

lactifluus 

acev. 

Lattajolo  , 
o rossola 
bianca. 

Cappello  bianco  ro-1 
tondo  , polpa  bianco- 
palliata. 

Nausee  e vomiti  , 
ard.  di  stoni,  col. 
infialimi,  intest,  ec 

Rossore,  in- 
fiammazione 
e punti  cancr  ; 

Rossore,  strin- 
gimenti, in- 
fiammazioni. 

A za  rie  us 

[amai  us  seu 
• 

emelicus. 

Agarico 
amaro  o ca- 
prac.  rossa. 

Cappello  convesso , 
giallastro,  polpa  bian- 
co-amara. 

Violenti  vom.  bil. 
verdastri  , diarrea 
bil.  col.  atro.  ec. 

1 Agaricus 
! caput  me- 
dusa;. 

Famigliola 
di  montag. 
venefica. 

Cappello  con  squame 
rilevate  e macchietta- 
te, polpa  di  color  fosc. 

Peso  di  st.  nausee, 
volli,  o diarr.  col. 
sonno!.,  sinc.,  ec. 

Rossore  per 
lo  più. 

— f 

! Agaricus 
'■  oLearius. 

Orecchia 
di  olivo. 

Cappello  ineguale  gial- 
lo-rosso dorato,  fosco  , 
polpa  bianco-cangiante 

Bocca  amara,  sete, 
vom.  o naus.,  pen,, 
dol.,  sonimi,  , ec. 

Lo  stesso.  : 

J 

ì 

Agaricus 

stipticus. 

; 

Fu  ngo 
di  sapore 
stitico. 

Cappello  color  cannel- 
la , polpa  molle. 

Bruciore  di  stoni., 
naus.,  di-sgu.,  vom. 
di  materie  ose.,  ec. 

Rossore,  ri- 
strihgimenti  ; 
infìam maz.  : 

ì 

Azamcus 

urens. 

Fungo 
di  sapore 
caustico 

Cappello  in  prima  con- 
vesso , poi  piano,  indi 
conc.,  e poi.  giallo  pai. 

Sete,  incitam.  al 
vom.,  e vom.  ard. 
delle  visc.,  diarr. 

Rossore,  in 
fi  animazione 
punti  cancr 

Alteraz.  dell 
mucosa,  infia 
in  più  luoghi 

! Agaricus 
! radicosus. 

F ungo  ra  - 
die.  o coc- 
co malcf. 

Cappello  convesso  gial- 
lo-scuro , polpa  bianca 
fetente. 

Gravezza  di  stoni, 
soli  noi.  sete,  vom. 
coliche. 

! Boi  et  us. 
g chi  isente- 
ron. 

Verrino 
o porcino 
rosso  cupo. 

Cappello  rosso  sangui- 
gno , variabile  , polpa 
bianca  tenera. 

Nausea , vom.  , ar- 
dore intestinale, 
diarr.,  convulsioni 

Presso  a pori 
le  stesse  le- 
sioni 

i Boletus 
irubeolarius. 

Fungo 
o porcino 
rosso  slav. 

Cappello  rosso  slavato, 
rotondo,  polpa  bianca. 

Peso  di  stomaco, 
vampe  alla  faccia, 
vertig.,  vom.,  ec. 

Idem. 

. — - 

| Boletus 
i liiidus. 

Fungo 

porcino 

livido. 

Cappello  color  di  cioc- 
colata, appianato,  pol- 
pa bianca. 

Bocca  amara  di- 
sgustosa, vertig.  | 
sonno!,  vom.  ec.  [ 

Infìammazio 
ne  e cancreni 
della  mucosa 

I Phallus  seu 
I boletus  im - 
| pudicus. 

Lumacone 

bianco. 

Cappello  continuato 
col  tronco  di  figura  di 

pene,  di  pessimo  odore. 
•«a-yatsit  • amami • ea 

Nausea,  peso  di  j Alterazione 
stoni., vom., colica, 'della  mucosa 
sonnolenza.  rossore  diessa 
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DCCLXXIV,  Posti  dai  moderni  patologi  dei  contro- 
stimolo,  Yalcool  e Y etere  alla  testa  degli  stimoli,  o non 
dovrebbero  essi  figurare  fra  i veleni  , o non  certo  fra 
questi  narcotico'acri.  Io  dico  che,  non  affliggendo  come 
stimoli  nel  loro  concetto  3 che  la  virtualità  e il  dina» 
mismo,  non  dovrebbero  che  suscitare  una  malattia  ge- 
nerale di  fondo  stenico,  anziché  operare  pronti  fenome- 
ni, e spesso  letali  a modo  dei  veleni  siccome  fanno;  e 
se  alle  parti  prima  toccate  soverchio  stimolo  in  prima 
portassero  che  all’universale,  un  processo  infiammatorio 
locale  , ed  un’affezione  dinamica  generale  dovrebbero 
queste  due  sostanze.,  o le  spiritose  in  generale  produrre. 
In  ogni  modo  venefìcio  non  potrebbero  esse  eccitare,  o 
con  tal  nome  non  si  saprebbe  chiamare.  Ora  Y alcool 
e V etere  e le  sostanze  spiritose  a gran  dosi  usate  , ge- 
nerano più  che  Y ebrietà  (vedi  T.  II,  Lib,  III,  cap,  VI, 
§ CCCLXXXV),  0 i veri  sintomi  di  venefìcio  e la  morte, 
alia  maniera  talora  dei  veleni  narcotici  senz’altri  sinto- 
mi, o suscitano  insieme  talvolta  delle  infiammazioni  nei 
luoghi  cui  sono  venuti  a contatto,  come  i veleni  acri  ; 
ed  è perciò  che  dai  medico-legali  come  veleni  narcotico- 
acri  sonosi  considerati.  Io  ne  adombrerò  il  venefìcio,  e 
ne  esporrò  i pronti  soccorsi  ; nè  narrerò  alcuni  casi  per 
illustrarlo,  e indicherò  i processi  per  riconoscere  questi 
mezzi  di  veneficio;  il  che  forma  tutto  insieme  lo  scopo 
medico  legale  di  essi.  Avvertirò  intanto,  che  l’alcool  e 
l’etere,  e più  altre  sostanze  spiritose  potrebbero  ofìen- 
dere  per  Porgano  dell’odorato  fiutandole;  e che  i fiori 
e più  altre  sostanze  com’  esse,  di  forte  odore,  buono  o 
cattivo,  potrebbero  fare  io  stesso;  produrre  cioè  anche 
il  deliquio,  l’asfissia,  e la  sincope,  o l’apoplessia,  e for- 
s’anche  la  morte.  Ma  simili  casi  se  sono  accaduti  qual- 
che rarissima  volta  a poche  persone  molto  eccitabili  e 
nervose,  non  sonosi  in  tutti  quelli  che  hanno  odorate  le 
stesse  sostanze,  suscitati;  il  che  basta  a rigettar  gli  odori 
puri  dal  numero  dei  veleni:,  oltreché  se  anche  Io  fos- 
sero, siccome  infra  le  credulità  antiche  registrati  ritro- 
vatisi, non  potrebbero  formare  uno  scopo  forense,  per- 
chè questi  odori  non  possono  sottoporsi  a mezzi  anali- 
tici, e quindi  dai  periti  ^ ^ oc  ^ 
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Quadro  del  veneficio  per  falcoof  per  /’  etere 
ed  alti'e  sostanze  spiritose. 

DCCLXXV.  A tre  gradi  di  affezioni,  dice  Garnier  (rt), 
conduce  l’uso,  dirò  meglio  l’abuso,  de\V  alcool  e del- 
l’ etere,  direi  ancora  del  vino  generoso  e di  altri  liquo- 
ri spiritosi  fermentati , l’ultimo  o estremo  dei  quali  rap- 
presenta propriamente  il  venefìcio.  Il  primo  grado  altera 
alquanto  le  facoltà  dell’intelletto,  rendendo  l'uomo  lo- 
quace , lepido  , ed  anche  incoerentemente  scherzevole. 
Rappresentalo  in  stato  di  ebrietà,  inclinato  al  sonno  ad 
un  tempo,  ed  a voler  muoversi,  non  eseguendo  che  dei 
moti  vacillanti  e disordinati.  Se  non  declina  esso  nel 
sonno,  termine  di  questo  primo  grado  di  ebrietà,  che  non 
conduce  ad  alcun  tristo  effetto,  ma  che  i segni  indi» 
cati  si  esaltino  , o che  1'  uomo  incominci  a balbutire  t 
troncar  le  parole,  sconnetter  le  idee  , non  aver  più  ca- 
pacità a sostenersi,  o a fare  gran  barcolloni;  che  cada 
nel  sonno,  e mentre  in  esso  si  trova,  deliri,  cacci  urli, 
grida,  in  atti  osceni  prorompa.,  il  secondo  grado  esso  è 
di  tale  stato,  la  vera  ubbriachezza  completa,  già  altrove 
delineata  o esibita  (Lib.  Ili,  Tom.  II,  § CCCLXXXIV 
e seg.  ).  E progredendo  più  innanzi  , se  al  sonno  il 
coma  subentri,  o il  letargo,  ovvero  ai  subdelirio;  un 
delirio  maniaco  feroce;  se  invece  di  abbandono  di  forze, 
o tremito  di  membra,  e barcollamento  , nascono  delle 
violente  convulsioni,  che  i polsi  si  accelerino  e la  fac- 
cia si  accenda,  la  respirazione  divenga  frequente,  affan- 
nosa, interrotta,  che  suscitinsi  dei  violenti  sforzi  ed  inu- 
tili di  vomiti , tramandando  invece  dei  flati  alcool ici  , 
eterici,  spiritosi,  e che  dal  coma  nell’apoplessia,  o nel- 
l’  asfissia  e sincope  cada  il  paziente^  si  ha  il  terzo  grado 
di  questo  stato,  il  vero  e completo  veneficio  per  que- 
ste sostanza,  cui  è fine  sovente  la  morte.  Nè  io  dirò  che 
tutti  questi  fenomoni  e sintomi  si  riuniscano  sempre  per 
costituirlo,  giacché  variano  non  solo  per  la  qualità  dei 
liquori  adoprati,  ed  anche  per  la  mescolanza  di  essi,  ma 
sovente  per  le  costituzioni  stesse  degl’  individui.  Basta 
che  i principali  , o quelli  che  mostrano  affetti  i ceutri 
nervosi  e midollari  non  manchino,  perchè  sufficienti  si 
sieoo  a rappresentarlo. 

(a)  Presso  OiGla  Traile  des  pois.  Tom.  II,  pag.  4^2c 
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Soccoi'si  pronti  contro  questi  veleni . 

DCCLXXVI.  Il  soccorso  utile  per  la  semplice  ebrie- 
tà, o pel  primo  grado  di  ubbriachezza,  è il  sonno,  ebe 
dà  facilità  allo  stomaco  di  digerire  i liquori,  ed  al  ce- 
lebro e nervi  quello  di  rifarsi,  ó uscire  da  quello  stato 
m cui  i liquori  l’avevano  condotto.  Soccorso  più  pronto 
per  la  vera  ubbriachezza,  o pel  secondo,  è 1 emissione 
dei  liquori  che  nello  stomaco  si  trovano.,  provocando  il 
vomito,  o introducendo  il  tubo  assorbente,  ed  estraeo- 
doli.  Ma  sovente  in  questo  grado,  non  potrà  usarsi  nè 
l’uno  nè  l’altro.  Allora  facendo  fiutar  con  misura  l’am- 
moniaca, può  rimanerne  stimolato  il  polmone,  eccitata 
la  tosse  , e per  consenso  risvegliato  il  vomito  e dato 
luogo  alT espulsione  dei  liquori.  Quando  non  riesca  in 
alcun  modo  ad  eccitare  il  vomito  e provocarne  di  essi 
Suscita,  converrà  allora  provvedere,  e prevenirne  le  con- 
seguenze. Non  potendosi  estrarre  nulla  di  esso  dallo  sto- 
maco, si  può  con  una  siringa  0 tubo  introdotto  dalle 
narici  nelle  fauci,  farvi  passare  dello  spirito  di  minde- 
rero.  o dell’  ammoniaca  diluta  in  molta  acqua.  L’  uno 
e l’altro  rimedio  vuoisi  efficacissimo  a moderare  [J ub- 
briachezza, e quindi  ad  impedire  ì funesti  effetti  dei  li- 
quori spiritosi.  EP  oichè  questi  porterebbero  airinfìamma- 
zione  e cancrena  dello  stomaco  ed  intestina,  o ad  agire 
sul  cerebro  e su  i nervi  facendoli  stupidi,  quindi  il  re- 
gime antiflogistico  e largo  (§  DCXVÌ1I  ) dovrà  essere 
invocato  e messo  in  uso.  specialmente  se  il  coma,  o il 
forte  delirio  j o i sintomi  apopletici  o asfìtici  siansi 
provocati. 

'Casi  di  veneficio  per  questi  liquori . 

BCCLXXV1L  Caso  1.  Non  credo  che  si  possa  mai 
cominciare  meglio  a raccontar  casi,  che  da  quelli  veduti 
coi  propri i occhi.  E perciò  che  quello  10  narro  di  un 
monaco  (e  non  sono  essi  immuni  dagli  abusi ) solilo 
ad  ubbriacarsi  sovente,  e più  volte  ancora  in  un  gior- 
no. In  una  sera  di  brillante  ricreazione  monastica,  cui 
io  (come  medico  di  quella  religiosa  famiglia)  trovava- 
mi,  venne  la  sua  passione  pel  vino  e pei  liquori,  sol- 
leticata dai  suoi  confratelli,  e spìnto  quasi  direi  a tra- 
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cannarne  di  più,  onde  in  quella  sera  soienue  solennis- 
sima ubbriachezza  contraeva.  E ridottosi  con  qualche 
ojuto,  perchè  fortemente  ei  barcollava,  alla  sua  cella  e 
letto,  coricavasi  ; non  prendeva  esso  soono,  ma  esalta- 
tasi la  sua  mente,  delirava  vegliando,  e gridava  così, 
che  passatovi  io  stesso,  ed  altri  monaci  dappresso  alla 
cella,  questo  frastuono  intendeva*?,  e continuo.  Era  la 
notte  avanzata,  e la  neve,  che  per  ore  ed  ore  a gran 
fiocchi  cadeva,  spinta  dal  vento  in  una  galleria  aperta, 
quasi  un  palmo  crasi  elevata.  Dava  questa  galleria  ac- 
cesso ai  luoghi  comodi,  e preso  , siccome  sembra  , il 
monaco  inebriato  , da  bisogno  , balza  dal  letto  per  re- 
carsi a quello  onde  sgravarsi.  Le  forze  muscolari  non 
lo  sostengono  , e cade  non  so  se  di  fianco  o boccone 
su  questo  letto  di  neve.  Forse  deve  ad  essa  la  vita  , 
perchè  temperato  il  calore  che  lo  incendiava,  potè  ri- 
condursi qualche  tempo  dopo  alla  cella,  lasciando  l’or- 
ma della  sua  figura  impressa  nella  neve  distrutta.  Cer- 
cava dopo  un  converso  per  assisterlo  , essendo  in  se 
stesso  tornato.  Ed  ei  me  frettolosamente  chiamava,  per- 
chè coi  mezzi  dell’  arte  lo  soccorressi.  Lo  trovai  in  letto 
tutto  convulso  e tremante , colle  membra  contratte , la 
faccia  accesa,  gli  occhi  truci,  i polsi  piccoli  e contratti; 
diceva  di  sentirsi  bruciare,  ed  incessantemente  acquosa 
bevanda  tracannava.  Subito  feci  prender  dell  acqua  tie- 
pida per  provocare  il  vomito  , e tanta  gliene  faceva 
ingozzare,  finche  questo  copiosamente  e ripetutamente 
ottenevasi  ; e tanto  liquore  spiritoso  misto  a cibo  riman- 
dava, che  bisognò  aprir  la  finestra  e poi  uscirne,  per- 
chè, per  lo  tanto  spirito  revocato,  non  potevasi  resiste- 
re, tutti  i sintomi  passavano,  ma  non  meno  che  una  in- 
fiera settimana  occorrevagli  per  ritornare  in  salute. 

Caso  2.  Un  uomo  volgare,  dedito  ai  liquori,  ed  in 
special  modo  all’acquavite,  di  cui  oggidì  si  fa  gran- 
d’uso, povero  ancora,  e quiodi  mancante  di  mezzi  per 
saziar  questa  sua  voglia  , nel  trovare  un  giorno  una 
persona  per  nascita  assai  distinta  presso  una  bottega 
ove  tendevansi  i liquori^  pregavalo,  a volerlo  regalare 
di  qualche  soldo  per  comprare  1*  acquavite.  Generoso 
questo  signore  per  natura,  dice  al  venditore,  che  gliela 
mesca,  ch'ei  pagherebbe.  Non  contento  del  primo  bic- 
chierino ne  ehiede  ancora  al  medesimo;  ed  ei  volgendosi 
al  \enditore  gli  dice,  datene  ad  esso  quanta  oe  vuole, 
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che  io  saronne  il  pagatore.  L’avido  tracannatore  di  li* 
quori  , come  il  venditore  furono  entrambi  contenti  ; e 
l’uno  chiedevane  e richiedevane,  e ne  la  beveva  a gola 
aperta;  e l’altro  dava  per  guadagno  quello  che  dar  per 
coscienza  del  male  che  fargli  poteva,  non  doveva  dare, 
lì  pagatore  erasi  già  dopo  bordine  dato,  e senza  sospet- 
tarne  alcun  male,  allontanato.  Ma  non  molto  dopo,  an- 
ziché i soliti  segni  di  ubbriachezza,  fierissima  cardialgìa 
ne  nasceva,  febbre  ardente,  convulsioni,  e dopo  poche 
ore  la  morte,  malgrado  i soccorsi  apprestati.  La  ispe® 
zione  fiscale  del  cadavere  scoprì  infiammato  lo  stomaco 
e cancrenato.  Son  pochi  anni  che  questo  caso  accadeva 
e non  molto  lungi  da  Pisa.  Nel  contadino  morto  ub- 
briaco od  afono  e non  convulso  , dissecato  da  Morga- 
gni, trovavansi  dei  punti  nel  fondo  dello  stomaco  can- 
crenali, ed  esulcerati  altri  in  più  luoghi  (a)  ( 1 8 1 ).  In 
quell' esperienze  fatte  con  ingestione  di  alcool  nello  sto- 
maco degli  animali,  si  sono  suscitati  i medesimi  feno- 
meni e sintomi  che  nell’  uomo  , e si  sono  trovate  nel- 
P apparato  gastro-enterico  le  stesse  lesioni  ( b ).  Iosinuato 
l’alcool  nella  cellulare,  gli  stessissimi  sintomi,  e morte, 
senza  lesioni  manifeste. 

Caso  3.  sperimentale  coll3  etere  negli  animali.  Si  è 
esibito  ad  un  piccolo  cane  un’  oncia  e mezzo  di  etere 
solforico,  e si  è legato  l’esofago.  Sforzi  in  prima  di 
vomito,  poi  vertigini,  indi  abbandono  di  forze.  Nessuna 
convulsione  (182),  ed  integrità  perfetta  dei  sensi.  Ha 
sofferte  varie  vicende;  ora  nuovi  sforzi  per  vomitare, 
ora  vertigini,  ora  abbandono,  ora  ritorno  momentaneo 
di  forze,  poi  anestesia  perfetta  e morte  (io3).  Stomaco 
rosso-nerastro,  e quindi  grave  infiammazione  di  esso. 
Anche  la  membrana  interna  del  duodeno  era  infiammata. 

Il  cuoré  conteneva  del  sangue  nero,  parte  fluido  e parte 
coagulato,  distessi  fenomeni  e sintomi  per  l’applicazione 
dell’etere  su  parti  vulnerate  , ma  non  le  stesse  lesioni. 
Anzi  nessuna  offesa  uè  locale  nè  universale  (r).  L’etere 
adunque  non  agisce  diversamente  dall’  alcool  , sebbene 
con  più  forza  ed  energia. 

(a)  De  sedib.  et  cauus  morborum ; epist.  XI C,  pag.  35- 

(b)  Presso  Orfda,  Traile  des  pois.  Tom.  IL  dalla  pag.  4Ì9  a 
quella  -j59. 

(e)  Ivi,  pag.  4^6  e 4^7* 
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Processi  per  riconoscere  queste  sostanze. 

DCCLXXVfJI.  Chi  non  riconosce  il  vino  , l’alcool  e? 
l’etere  all'odore,  e alla  impressione  che  fa  ciascun  dii 
essi  sull’organo  dell’odorato?  Ma  poiché  il  vino,  oltre  l’o- 
dore vinoso,  è più  0 meno  colorato  ; poiché  non  digerito' 
passa  per  lo  più  allo  stato  di  aceto;  poiché  infine  contiene 
esso  più  o meno  del  tartrato  di  potassa,  quindi  se  i!  fìsco 
esige  che  se  ne  dia  prova  non  dubbia,  si  potrà  colla  di  stil- 
lazione ottenere  l’alcool,  se  subita  non  abbia  la  fermenta- 
zione acetosa,  la  parte  colorante,  e il  tartrato  di  potassa, 
elementi  comuni  del  vino.  Che  se  si  sarà  impiegato  l’al- 
cool, o 1’  acquavite,  che  non  contiene  che  alcool  in  più 
acqua  allungalo  , colla  distillazione  estrarrassi  ; e da! 
trovarlo  capace  di  sciogliere  gli  alcali  ed  i saponi,  e me- 
scolarsi coll’  acqua,  come  di  unirsi  coll’  acido  solforico, 
ed  elevare  la  temperatura  della  miscela  , non  si  dubi- 
terà che  acquavite  od  alcool  non  sia  (184),*  come  si  di- 
chiarerà etere.,  dietro  la  fragranza  dell’  odore  che  tra- 
manda, se  cavato  con  distillazione;  perchè  avi  à facilità 
a svaporarsi,  darà  senso  di  freddo  alla  mano,  non  si 
scioglierà  cos\  facilmente  nell’  acqua  , darà  la  fiamma 
chiara  bianca  se  bruciato  puro,  e bianco-bluastra,  se 
mescolato  coll’alcool  ( i85y.  Saranno  questi  i criteri  per 
decidere  quale  dei  due  sia  stato  impiegato.  Nè  impedirà 
che  tali  non  si  riconoscano,  se  sieno  ad  altre  sostanze 
mescolati  ed  uniti.  La  distillazione  ne  li  separerà,  e ne 
mostrerà  la  loro  essenza,  o natura. 

Epilogo  dei  fenomeni,  sintomi,  soccorsi,  lesioni  cada- 
veriche e loro  anomalie,  e dei  processi  per  ricono- 
scere questa  terza  serie  di  veleni  narcotico-acri. 

DCCLXXIX.  Annunziava  nel  principio  di  questo  ca- 
pitolo e della  discussa  questione  (§  DCXCVIII),  che 
una  serie  di  veleni,  quali  sono  appunto  quelli  trattati  in 
questa  terza  serie  (artic.  Ili),  attaccano  di  preferenza 
e molestano  il  sistema  ganglionare  del  basso  ventre.  E 
ben  si  è veduto  in  complesso  nel  veneficio  pei  funghi. 
Parche.,  se  dessi  avessero  di  preferenza  agito  su  i sistemi 
cerebrale  e nervoso  in  genere,  la  loro  azione  sarebbe 
stata  pronta  e sollecita  dallo  stomacosi  cerebro,  ed  alla 
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\t  midolla  spinale;  laddove  in  ogni  caso  di  veneficio  pei 
i fanghi,  molte  ore  dopo  si  è manifestata  , e non  ai  ce- 
» rebro,  ma  nelP  apparato  gastro-enterico  cui  sono  venuti 
a contatto.  Quindi  i primi  effetti  sono  stati  su  i visceri 
! chilopcjetici,  poi  su  i nervi,  o gangli  del  basso  ventre 
e su!  cerchio  consensualmente  in  pochi  casi.  I soccorsi 
dei  funghi  e delle  co*e  spiritose  sono  gii  evacuanti;  e 
de^si  non  hanno  mai  mancato,  quando  in  tempo  siansi 
esibiti.  Nè  per  i funghi,  nè  per  1 liquori  spiritosi,  spe- 
: cifici  non  si  conoscono,  ma  I5  ammoniaca  ed  i suoi  sali 
i in  ambedue.  Gli  altri  soccorsi  sintomatici  sono  comuni 
agli  altri  \ eleni.  Altronde  le  lesioni  per  questa  terza 
i serie  di  veleni  suscitate  o prodotte  sono  identiche,  cioè 
• o locali  o nessuno,  ed  i mezzi  per  riconoscere  questi 
veleni  sono  scarsi  o particolari  a questa  serie,  anziché 
comuni  a tutta  la  specie. 

1 Teoremi  medico-legali  intorno  ai  e eleni  narcotico - 
acri $ ovvero  deduzioni  risultanti  per  evidenza  di 
fatti  e di  ragioni  su  i veleni  e veneficii  nella  pre- 
sente questione  trattati  e discussi , che  servir  pos- 
sono di  norma  e canone  per  tutti  i casi  simili , che 
classerò  materia  di  discussione  nel  Foro. 

DCCLXXX.  I.  Riunendo  i veleni  narcotico-acri,  quasi 
ì tutti  vegetabili,  le  qualità  delle  due  specie  di  veleni  di 
cui  portano  il  nome,  se  il  venefìcio  per  essi  operato  non 
li  sia  stato  rappresentato  dai  fenomeni  e sintomi  riuniti 
di  ambedue  queste  specie  , o se  traccia  almeno  di  of- 
fese nei  cadaveri  non  fi  trovi  a questi  veleni  comuni  , 
)i  non  si  potrà  dal  pento  concludere  assolutamente  pel 
9 veneficio  per  sostanze  narcotico-acri  operato. 

11.  Ed  anco  allora  clie  il  veneficio  siasi  rappresentato 
da  questo  doppio  apparato  di  fenomeni  e sintomi  proprii 
),  dei  veleni  acri  e di  quelli  narcotici,  e le  lesioni  appari- 
j scano  identiche  di  quelli,  se  alcuna  traccia  di  individuo 
vegetabile  venefico  di  questa  specie  pei  tipi  botanici  non 
possa  scoprirai,  nè  alcun  principio  particolare  a qual- 
che individuo  della  specie  ritrovarsi,  non  si  potrà  con- 
cludere essere  veneficio  per  piante  narcotico-acri  operato, 
o dal  perito  asserire  per  tale  , nè  dal  Foro  dovrassi 
esso  ricevere. 

[II.  N.n  provocando  i veleni  narcotico-acri  gran  rea- 
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zione  come  gli  acri  nella  fibra,  nè  grandi  mutazioni  ne- 
gli umori  come  i narcotici  , e quindi  non  potendo  a 
vicenda  essere  alterati  o decomposti  come  gli  acri  mi- 
nerali, non  si  potrà  dai  periti  asserire  il  venefìcio  per 
tale  o tal’ altro  principio  venefico,  malgrado  la  corri- 
spondente fenomenologìa  e sintomatologìa . senza  la  pre- 
senza del  veleno  intatto,  nè  potrà  il  Foro  riceverlo. 

IV.  Conoscendosi  in  più  e diversi  veleni  di  questa 
specie  un  principio  venefico  assoluto  , e capace  di  pro- 
durre il  venefìcio,  indipendentemente  dalle  sostanze  che 
lo  contengono^  come  la  veralrina  dell’elleboro,  la  brìi •> 
ciuci  della  falsa  angustura,  ec.,  se  dopo  un  apparato  di 
fenomeni  e sintomi  di  veneficio  proprio  della  specie  , 
come  delle  lesioni  risultanti  da  essa  , quando  non  si 
possa  tale  principio  scoprire,  ma  soltanto  qualche  tipo 
per  le  qualità  botaniche  dell J indi viduo  riconoscere,  si 
devia  dal  perito  pel  venefìcio  operato  da  essa  conclu» 
dere,  ed  il  Foro  debbe  riceverlo. 

V.  Altronde,  se  il  principio  venefico  appartenente  in 
comune  a più  piante,  per  esempio  la  brucino,  alla  noce 
vomica  come  alla  falsa  angustura^  si  trovi  libero,  dopo 
un’apparato  di  fenomeni  e sintomi,  come  di  lesioni  pro- 
prie della  specie  e non  della  varietà  di  esse  , deviassi 
sempre  concludere  pel  venefìcio  per  essa,  anche  quando 
non  si  rinvenga  la  stricnina^  ancora,  che  si  dichiarasse 
essere  la  noce  vomica  anzi  che  la  falsa  angustura  , di- 
venendo la  brucina  causa  sufficiente  di  per  se  sola  di 
veneficio  e di  morte. 

VI.  Contenendo  certi  vegetabili  un  principio  o sostan- 
za particolare,  che  fra  tutte  le  varietà  li  distingue,  come 
la  fungi na  nelle  tante  qualità  di  funghi  esculenti  e ve- 
nefici, se  nei  casi  di  veneficio  pei  funghi  , rappresen- 
tato dai  fenomeni  e sintomi  proprii,  non  che  dalle  con- 
suete lesioni  cadaveriche,  nient’ altro  si  possa  dai  periti 
fiscali  rinvenire  , che  la  detta  fan  pinci , che  non  è ve- 
nefica, fino  a che  il  principio  proprio  e venefico  dei  fun- 
ghi non  sia  bene  determinato,  si  dovrà  pel  venefìcio  dei  i 
funghi  concludere. 

\ II.  La  mancanza  di  cognizione  in  alcuni  vegetabili 
per  gli  effetti  loro  venefici  sul  corpo  umano,  debbe  far 
valutare  e tenere  in  conto  certe  loro  qualità  specifiche., 
per  esempio  l’odore,  come  nella  canforato  il  sapore  come 
io  certi  funghi;  ma  se  nè  la  canfora,  nè  la  fungina  in 
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Dei  veleni  e venefica , dei  contravveleni,  delle  lesioni  cadaveriche,  e dèi  mezzi  per  riconoscere  i veleni  narcotico-acri , che  hanno  prodotto  il  veneficio,  appartenenti  a questa  terza  specie. 


SOSTANZE 

CHE  SI  TRASFORMANO 

IN  VELENI 

NOME  j 

DI  ESSE  | 

PREPARAZIONI 

VENEFICHE  DI  ESSE 

MODO  USATO  j 

PEI\  SUSCITARE  IL  jj 

VENEFICIO  | 

FENOMENI  E SINTOMI 

CHE  LO  HANNO  BÀPPRESBETATO 

CONTRAVVELENI  j 

ABORRATI  PER  IMPEDIRNE  I.’ EFFETTO  | 

LESIONI  CADAVERICHE 

RITROVATE  NEGLI  ESTINTI  PER  QUESTI  VELENI 

MEZZI  ' 

CHE  SI  SOSO  IMPIAGATI  PEE  RITROVARLI  | 

I 

SCILLA  i 

Bulbo,  squame,  sugo, 
estrailo.  Vino,  aceto  scil- 
lit.,  scilla  prep.,  scilitioa. 

( Ingestione 
per  ( iniezione  j 

( apposizione 

Ardori  di  stomaco,  nausee,  vomiti  violenti,  in- 

fiammazioni intestinali,  palpitazioni  di  cuore,  con- 
vulsioni, stupidità,  sincope  e morte. 

Vomitivi  blandi  e di  acqua  tiepida  o mucilla- 
ginoso j purga  blanda  di  cassia  o tamarindi;  l'as- 
sorbimento del  veleno. 

Flaccidezza  del  cuore,  e quasi  nessuna  lesione 
apprezzabile  nell’ apparato  gastro-enterico. 

Se  non  esistano  delle  squame  intatte,  vuoisi  ten- 
tare coll’alcool  lo  scillitino  ed  isolai  lo  , e scoprire 
qualche  altro  dei  componenti  la  scilla. 

2 

OENANTE 

CROCaTa 

Foglie  simili  al  perse- 
molo,  radici  simili  alla 
pastinaca. 

( Ingestione 
per  ( iniezione 
( apposizione. 

Calore  olle  fauci,  allo  stomaco,  cardialgia, 
diarrèa,  vertigini,  subdelirìo.,  o alienazioni  men- 
tali, convulsioni,  (risma.,  sincope  e morte. 

Emetico,  e cavata  di  sangue,  facendo  precedere 

T uno  all’  altra  o viceversa,  giusta  i temperamenti 
ed  i sintomi.  Nel  resto  combattere  i sintomi. 

Infiammazione  dello  stomaco  se  il  veleno  sia 
stato  ingerito;  ingrossamento  delle  sue  pareti  , 
iniezioue  dei  vasi  intestinali  , ec. 

Dal  colore  della  radice  giallastro,  se  ne  esista  un 
poco,  dalla  figura  delle  foglie.  Se  nessuna  delle  due 
cose  esista,  nello  stato  attuale  delle  noitre  cogni- 
zioni, non  può  determinarsi. 

3 

aconito 

Foglie,  radici,  estratto, 
sugo,  aconitiuo. 

( Ingestione 
per  ( iniezioue 
( apposizione. 

Calore,  bruciore  io  bocca,  alle  fauci,  esofago  e 
stomaco,  vertigini,', sonnolenza , poi  nausee,  vomiti 
copiosi,  delirio,  deliqui»,  apoplessia,  ec. 

Emetico;  purganti  oleosi  in  dose  generosa  ado- 
prats;  liquore  anodino,  latte,  e bevande  mucilla- 
ginose e acidulate. 

Infiammazione  più  o meno  forte  della  mucosa 
dell’ apparato  gastro-enterico  fino  al  cieco.  Pelino- 
ni  e ccrebro  ingorgati. 

Se  non  si  possa  avere  qualche  residuo  della  pian- 
ta, o della  preparazione  usata,  e rilevarne  il  carat- 
tere botanico,  o Se  qualità  fisiche,  debbe  estraersi 
quel  principio  colf  alcool  o T aconitino. 

4 

ELLEDORO 

Foglie,  radici,  estratto, 
sugo,  veratrina. 

( Ingestione 
per  ( iniezioue 
( apposizione. 

Irritazione  sulle  parti  che  tocca , bruciore  in 
bocca,  salivazione,  nausee,  vomito,  cardialgia,  pi- 
rosi, coliche  , flussi  di  ventre  , tetano  j o para- 
lisi. ec. 

Emeto-catarsi  sollecita,  o assorbimento  col  tubo 
di  Read.  Indi  uso  dei  latte,  e delle  sostanze  mu- 
cillaginose acidule. 

Infiammazione  dell'apparato  gastro-enterico,  c 
più  forte  che  altrove  negl  ’ intestini  crassi.  Arriva 
fino  alla  cancrena.  Polmoni  e cerebro  ingorgati. 

| Non  esistendo  avanzi  della  sostanza  adoprata  , 

S debbesi  con  ogni  premura  per  via  di  alcool  estrar- 
re la  veratriaa  qual  prova  indubitata  di  questo 
veleno. 

5 

COLCHICO  E 
SABADIGLIA 

Radice,  polvere.,  tintura, 
veratriua,  sabadiglina. 

( Ingestione 
per  ( iniezione 
( apposizione 

Gli  stessi  sconcerti  presso  a poco  che  ('elleboro 
per  la  veratriua,  che  contengono  ambedue  queste 
piante.  | 

Lo  stesso  trattamento,  perchè  debbe  combattersi 
lo  stesso  veleno. 

Presso  a poco  le  medesime  lesioni  che  T elle- 
boro. 

Debbesi  trarsi  la  veratriua  collo  stesso  metodo.; 
e se  si  troverà  anche  Tinnulina,  dirassi  essere  il 
colchico  ; e se  la  sabadiglina  , che  sia  il  seme  di 
detta  pianta. 

6 

BELLADONA 

Bacche  , foglie,  radice, 

atropina. 

( Ingestione 
per  ( iniezione 
( apposizione. 

irrita  tosto  le  parti  cui  viene  a contatto.  Risesi»  1 
da  le  fauci, jTesofago,  lo  stomaco,  gl'intestini.  Su-  i 
scita  nausee,  vomiti  penosi,  dilatazione  delle  pu-  j 
pi  Ile,  delirio  furioso,  stupidità,  sonnolenza,  ec. 

Vomitivo  sollecito  con  dosi  ripetute  - dJ  ipeca- 
cuana, o tartaro-cinetico  ; purgativi  oleosi  abbon- 
danti; bevande  mucillaginose  ® snodane  ; antiflo- 
gistici, ec. 

Rubore  nell’  apparato  gastro-enterico,  infiamma- 
zione dell’apparato  stesso,  ulcerette , cancrena. 
Rubore  ai  polmoni. 

Se  non  esistano  parti  di  foglie  di  frutto  della 
Belladona,  debbesi  coll’ alcool  tentare  l’estrazione 
e separazione  dell’atropina,  seguitandone  tutto  il 
metodo  indicalo  (pag.  217).  j 

7 

STRAMONIO 

Foglie,  Cassole  e semi  , 
estratto,  daturiDa. 

( Ingestione 
per  ^ iuiezioue 
( apposizione 

Irritazione  ai  luoghi  ov' è applicato,  vertigini, 
senso  di  ubbriachezza;  nausee,  vomiti,  delirio,  ab- 
hagliamemo  di  vista  , cecità  momentanea,  risola-  j 
zione  di  membra,  sincope  e morte. 

Assorbimento  col  tubo,  se  usato  internamente, 
o espulsione  con  vomitivi  e purganti  oleosi.  Be- 
vande demulcenti,  il  latte,  ìe  mucillugiui , le  po- 
zioni acidulate. 

Leggere  affezioni  nell’apparato  gastro-enterico. 
Flaccidezza  del  cuore.  Stasi  di  sangue  venoso  , e 
colorimeuto  oscuro  dei  polmoni. 

Se  non  esistano  uè  foglie  , né  bacche  , debbesi  H 
tentare  coll1  alcool  T estrazione  dalle  sostanze 
della  daturina  , come  prova  indubitata  di  tal  ve- 
leno. 

8 

TABACCO 

Foglie,  polvere,  decot- 
to , olio  empireumatico, 
nicozianina. 

( Ingestione 
per  ^ iuiezioue 
( apposizione 

Starnuti,  vertigini,  affanno,  sonnolenza,  sopore, 
coliche  , tremore  di  membra,  palpitazioni  di  cuo- 
re, sincope  e morte. 

Vomitivo  pronto,  o purgante  energico,  ed  ira  pò 
eccitante.  Bevande  fbidulate  e alquanto  spiritose. 

Colorimente  in  rosso  dei  polmoni.  Flaccidezza 
del  cuore,  Rubore  delia  mucosa  gastro-enterica, 
di  rado  vera  infiammazione. 

L'odore  sarà  di  gran  scorta.  Le  sue  qualità  acri 
si  conservano,  e possono  essere  un’altro  criterio. 

Il  ritrovamento  della  nicozianina  ne  formerà  il 
complemento.  j 

Piante.  <( 

, 

DIGITALE 

— 

Foglie,  polvere,  tintura 
o decotto,  digitalina. 

( Ingestione  ‘ 
per  ( iniezione 
^ apposizione. 

Mal  di  stomaco  , o nausea  disgustose  ; prima 
esaltamento,  poi  diminuzione  dei  moti  dei  cuore 
e delTartene;  freddo  dell’estremità,  deliqui»,  sin- 
cope e morte. 

Vomitivo  s purgante  oleoso,  assorbimento  del 
veleno,  bevanda  acidulate,  ed  anche  spiritose,  co- 
me il  vino. 

Incapacità  ne!  cuore  a risentire  gli  stimoli  an- 
che subito  dopo  cessata  la  sua  azione;  leggere  ed 
inapprezzabili  lesioni  nell’apparato  gastro-enterico. 

Se  non  esista  qualche  avao-zo  delle  sostanze  im-  jj 
piegate,  sarà  ben  dificile  nello  stato  attuale  della  | 
scienza  di  scoprire  questo  veleuo  , se  pure  non  si  | 
verifichi  V esistenza  della  digitalina. 

IO 

CICUTA 

Foglie  o sugo;  estratto, 
decotto  , coniino. 

( Ingestione, 
per  { iniezioue 
( apposizione. 

Abbagliore  di  vista,  dilatazione  di  pupille,  ver- 
tigini, agitazioni  generali,  tremori  o rilasciamento 
delle  membra,  freddo  di  esse , delirio  , sincope  e 
morte. 

Vomito,  o assorbimento  del  veleno  col  tubo  di 
Read;  poi  purganti  oleosi,  latte,  bevande  demul- 
centi, indi  quelle  acidulate  e ben  dilute. 

Ingorgo  di  sangue  nei  vasi  polmonari  con  mac- 
chie bleuastre;  spesso  rubore  al  cardia,  nella  mu- 
cosa della  trachea,  e del  sangue  nei  vasi  cerebrali 
color  bleu  oscuro. 

Dall’odor  suo  particolare  , colore  e sapore,  e jj 
dalle  sue  qualità  botaniche,  se  ne  esista  qualche  | 
parte;  se  il  coniioo  esista,  se  ne  esige  l’isolamento  | 
e la  dimostrazione  per  prova  legale. 

11 

LAURO  ROSA 

Foglie,  legno  , sugo  , 
estratto,  tintura. 

( Ingestione 
per  ( iniezioue 
( apposizione. 

Perturbamenti  di  stomaco,  nausee,  vomiti,  son- 
nolenza, subdelirio,  mania,  affanno,  convulsioni, 
deliquii , sincope  e morte. 

Vomitivi,  catartici,  bevande  diluenti  e acidula- 
te,  se  usato  interna  mente;  e se  all’  esterno,  il  me- 
todo di  Vernice,  o la  infusione  acquosa. 

Leggera  iniezione  ai  vasi  cerebrali  e polmonari. 
Cessazione  di  ogni  suscettibilità  nel  cuore  alla  con- 
trazione. 

Se  manca  qualche  parie  della  pianta,  difficile  e fi 
quasi  che  impossibile  riesce,  nello  stato  attuale  | 
della  scienza,  di  riconoscere  questo  veleuo.  ; 

12 

SEGALA 

CORNUTA 

Polvere,  decozione,  er- 
gotina. 

( Ingestione 
per  ( iniezione 
( opposizione. 

Titillazione  molesta  ai  piedi , indi  torpore,  che 
poscia  fino  al  capo  si  estende.  Contrazioni  prima 
alle  piccole  articolazioni,  poi  bruciore  ai  piedi, 
gravezza  di  capo,  vertigini,  senso  di  ebrietà,  ec. 

Cavata  di  sangue,  emetico,  canfora,  elisir  di 
vetriolo,  china  in  decotto,  e applicazione  di  esso 
, ai  luoghi  cancrenosi  ec. 

Macchie  nere  ai  polmoni  , o di  natura  cancre- 
nosa, muscoli  di  colore  lividastro,  cervello  vio- 
letto, e mucosa  dello  stomaco  nerastra,  ec. 

Se  ne  esista  qualche  particella  , si  riconosce  dal  Jj 
j colore  bianco  violetto  , sapore  acre  e caustico  , 0 

dall’ osmazocua  che  contiene,  e dal  suo  principio  | 
proprio,  0 dall’ergotina,  ec. 

i3 

NOCE  VOMICA 
FAVA  DI  S. 
IGN. , STRICN 

Polvere,  estratto,  stric- 
nina. 

( Ingestione 
per  ( iniezione 
( apposizione. 

Indisposizione  universale  , contrazione  dei  mu- 
scoli, in  specie  della  spina  spesso  rinnovate  , re- 
spirazione difficile,  trisraa,  opistotono,  scopreste® 
tono,  tetano  retto,  asfissia,  sincope  e morte. 

Emetico  pronto,  o assorbimento  del  veleno.  Re- 
l spirazioae  artificiale,  etere,  spirito  di  trementina, 
bevande  acidulate,  metodo  di  Vercier. 

Incalorimento,  e colorimeuto  dell’esofago  e sto- 
maco; infiammazione  del  duodeno;  congestione 
di  sangue. 

Si  faccia  soluzione  alcoolica,  se  ne  esista  qualche  jj 

avanzo;  0 se  ue  estragga  da  quella  contenuta  ne-  jj 
gli  alimenti;  versatovi  Ì’  acido  nitrico,  prenderà  il  tj 
color  di  rosa,  ec.  | 

*4 

FALSA 

ANGUSTURA 

Polvere  , decotto,  bru- 
cina. 

{ Ingestione 
per(  iuiezioue 
( apposizione. 

Sconcerti  universali,  contrazioni  muscolari  ri- 
correnti; incomoda  respirazione,  trisma,  tetano 
come  sopra. 

Emetico,  assorbimento  del  veleno;  bevande  sci- 
volate molto  dilute,  ec. 

Le  stesse  lesioni  prodotte  dalla  stricnina,  come 
le  medesime  congestioni. 

Collo  stesso  alcool  si  può  estrarre  la  bruciua,  e 
isolarsi,  e coll’acido  nitrico  ottenerne  la  riprova. 

» 

UPAS 

ANTIARA  , ec- 

Sughi  condensati. 

( Ingestione 

per  f iniezione 
( apposizione 

| Disturbi  di  stomaco,  vomiti,  convulsioni  cloni» 
che,  respirazione  turbata,  ec. 

Soluzione  rinnovata  dell’  idroclorato  di  soda  , 
emetico,  cavata  di  sangue,  ec. 

Le  stesse  lesioni  , come  per  la  bruciua  , ec. 

L’  alcool  può  estrarre  la  bruciua  e farli  ricono- 
scere. 

16 

CANFORA 

Rasura  , tintura  olio 

canforato. 

( Ingestione 
per  ( iniezione 
( apposizione. 

Nausee,  allora  che  siasi  Sa  canfora  ingerita  in 
dose  forte  , sforzi  di  vomitare,  e vomiti,  convul- 
sione, ansietà,  sudori  freddi,  sincope  e morte. 

Vomitivo  pronto  , o uso  del  tubo  assorbente  , 

S esibizione  di  uu  pò  di  vino,  etere,  o altro  liquore. 

Poche  impsessioui  sensibili  da  questo  veleno 

sulle  parti  che  tocca,  o deboli,  specialmente  nel- 
T apparato  intestinale. 

Se  non  esista  qualcheavanzo  di  canfora  officinale, 
la  si  estrae  coll’alcool,  coll’olio,  coll  aceto,  ec. 

<7 

GALLA 

DI  LEVANTE 
! E PICROTOSS 

Polvere  , tintura  , pi- 
crotossioa. 

{ Ingestione 
per  ( iniezione 
( apposizione. 

Disturbi  di  stomaco  subito  dopo  !s  ingestione  ; 
tremiti,  convulsioni,  abbandono  di  forze  e morte. 

Uso  di  bevanda  fredda.  Essa  scioglie  la  picco- 
tossina  e la  rende  innocua. 

Le  offese  son  quasi  uguali  a quelle  prodotte 
dalla  bruciua. 

Coll’uso  di  varie  infusioni  di  alcool,  può  estrorsi 

T alcali  in  questione. 

'-li 

f 

^ FUNGHI 

Polpa  cruda,  cotta,  de- 
cotto. 

( Ingestione 

per  ( iniezione 
( apposizione. 

Nausee,  gravezza  di  stomaco,  sforzi  spesso  inu- 

tili di  vomiti,  cardialgia,  dolori  intestinali,  vomi- 
ti, diarrea,  colern-imorbns  , ec. 

Pronto  emetico,  « purgante  drastico,  o attivo, 
oleoso,  di  olio  di  ricino,  ec.  anodini,  demulcenti  ec. 

Macchie  fosche  sulla  cute,-  turgore  di  saugue  nel 
sistema  vascolare  venoso  delle  tre  cavità  ; rubore 
e infiammazione  dell'  appaiato  gastro  enterico,  ec. 

Se  Don  esistano  avanzi  0 esemplari  dei  funghi 
mangiati , puossi  trar  la  fungine  dalla  massa  ali- 
mentare, valutar  l’odore,  ec. 

1 . Spiriti. 

■ 

J ALCOOL 

Diluto,  concentrato. 

1 ( Ingestione 

per  ( iniezioue 
| ( apposizione. 

Ebrietà  nei  suoi  vani  gradi,  vertigini,  tremori 

di  membra,  convulsioni,  delirio,  ardore  dallo  sto- 
maco, infiammazioni,  ec. 

Vomitivo  provocato  con  quantità  di  acqua  tie- 
| pida,  assorbimento  del  liquore  alcoolico. 

Infiammazione  di  stomaco  e d’intestini,  e can- 
crena di  essi. 

L’  odore  ne  darà  indizio  , e colla  distillazione 
si  eslrarrà  l’alcool  libero  da  ogni  materia,  ec. 

1 

l 

o ETERE 

Solforico,  nitrico,  ec. 

( Ingestione 
| per  ( iniezione 

Bruciore  allo  stomaco,  incalorimento  universa- 

le, e poi  tutti  gli  altri  sintomi  dell’alcool. 

ì Assorbimento  o vomito,  ovvero  uso  di  gran 
j quantità  di  acqua  diacciala,  o accidulata,  ec. 

Infiammazione  dei  visceri  , turgore  del  sistema 
vascolare  sanguigno,  e cancrena,  ec. 

L’odore  ne  darà  i più  forti  indizii,  e colla  di- 
stillazioue  , isolandolo  .,  si  riconoscerà  per  le  sue 

1 

| ( apposizione. 

* 

proprie  qualità. 
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natura  si  possano  scoprire  ed  esibirle  al  Foro,  non  potrà 
il  perito  dalTodore  come  dal  sapore  soltanto  conclu- 
dere assolutamente  del  venefìcio  per  esse:,  ancora  quando 
i fenomeni  e sintomi  sieno  gli  stessi. 

Vili.  Le  sostanze  spiritose,  come  l’alcool,  lJetere,  ed 
altre  miste,  poiché  di  tutte  è l?  alcool  l’elemento  prin- 
cipale, e può  riguardarsi  in  tutte  nei  casi  di  venefìcio 
per  esse  operato,  quello  veramente  venefico,  allora  che 
1’  odore  alcoolico,  o quello  etereo  si  annunzino  marca- 
tamente, se  altre  sostanze  venefiche  non  si  ritrovino,  e 
nè  tampoco  lesioni  nell’  apparato  gastro-enterico,  o al- 
trove, ovvero  leggiere  e non  sufficienti  a dar  ragione  della 
causa  della  morte,  dovi-assi  tuttavia  come  grandemente 
probabile  all’alcool  o all’etere  riferire. 

IX.  In  tutti  i casi  di  venefìcio  per  sostanze  di  questa 
specie  , o narcotico-acri  , la  qualificazione  speciale  del 
veleno,  e le  sue  caratteristiche,  anziché  quella  generale 
o comune,  sarà  più  valutabile  e concludente  pel  Foro. 


CAPITOLO  VII. 


QUESTIONE  VII. 

Se  il  veneficio  per  i veleni  settici,  sia  provocato  alla 
maniera  delle  tre  specie  dei  veleni  discussi , o da 
una  serie  di  fenomeni  e sintomi  loro  propri  e par- 
ticolari se  i soccorsi  efficaci  contro  di  essi , sieno 
quelli  lodati  per  le  dette  specie , o particolari  e spe- 
cifici di  essa  ; se  le  lesioni  che  arrecano  sieno  delle 
comuni  a tutti  i veleni  della  specie , o singolari  alle 
varietà  di  essa$  e se  i mezzi  per  riconoscerli  sieno 
comuni  a tutti  o propri  di  questi  veleni . 

DCCXXXI.  La  quarta  specie  dei  veleni , e quindi  dei 
veneficii  per  essa  operati , di  cui  non  ho  discusso  fio 
qui.,  è quella  dei  settici  o putrefacenti , che  cosi  suona 
la  parola  , dei  quali  ora  mi  propongo  in  compimento 
del  mio  arduo  assunto,  di  discorrere  e trattare.  Dessi 
molti  non  sono,  e quindi  poche  le  forme  dei  veneficii 
che  suscitano.  Altronde,  diversa  è la  maniera  di  essere 
di  questi  veleni  da  tutti  gli  altri  ; direi,  anche  diverso 
quasi  il  modo  di  applicazione  per  suscitare  il  venefi- 
cio, come  senza  meno  diverso  deve  essere  quello  di  agi- 
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re  o di  produrre  i)  venefìcio.  Anche  i soccorsi  seno 
alquanto  diversi  , varie  le  lesioni  cadaveriche  , e vari  i 
mezzi  per  riconoscei  li,  siccome  i casi  che  sono  per  ri- 
ferire ne  faranno  più  che  le  parole  la  prova.  Iudarno 
quindi  tratterrei  il  Lettore  nel  far  confronto  di  questa 
specie  di  veleni  e veneficii  con  quelli  delie  specie  discus- 
se j coi  quali  hanoo  essi  così  pochi  rapporti  e contatti. 
Indarno  ancora  occuperei  i periti se  parlar  volessi  in 
generale  della  comune  maniera  di  agire  delle  varietà  di 
questa  specie  istessa,  e degli  effetti  comuni,  come  dei 
mezzi  da  adoprarsi  io  comune  per  questi  veneficii.  Non 
ripeterei  , o non  presenterei  che  lo  stesso  quadro  di 
questi  veleni,  che  esponeva  in  principio  ( capitolo  111  di 
questo  libro,  artic.  II , § CCCCXL1V  , tom.  Il , p.  202); 
e dovrei  tuttavia  per  utilità  dei  periti  e del  Foro  scen- 
dere, come  vengo,  alle  stesse  particolarità  per  mostrar- 
ne la  singola  azione,  o la  causa  e l’effetto  di  ciascuno. 
Avvertirò  nondimeno  il  Lettore,  che  infra  le  sostanze  o 
i veleni  settici,  sono  riferiti  vari  veleni  di  animali  vivi, 
che  non  sono  nè  esser  possono  fra  noi.  come  certi  ser- 
penti africani,  o americani  ; che  se  la  speculazione  di 
guadagno  ve  li  fa  condurre  qualche  volta,  sono  essi  te- 
nuti e contenuti  in  maniera  che  non  possono  nuocere. 
Ora  a che  discutere  noi  di  questi  veleni  e veneficii  ? Non 
si  troverà  male  quindi  se  delle  cose  a noi  straniere  , o 
al  suolo  d'Italia,  non  parlo.  Avvertirò  ancora  3 che  es- 
sendo i veleni  setVci,  altri  gasosi , altri  liquidi , e taluni 
solidi , discuterò  a mano  a mano  la  materia  in  tre  arti- 
coli, desumendone  il  titolo  dalle  qualità  fisiche  indicate 
dagli  stessi  veleni. 

ARTICOLO  I. 

V eneficio  per  le  sostanze  g aso  se. 

DCCLXXXII.  Può  dirsi  senza  tema  d 'inganno,  che,  ec~ 
cetto  l’aria  atmosferica,  nelle  consuete  proporzioni  però  co- 
stituita, di  ventuna  parti  circa  di  gas  ossigeno  e settantano- 
ve  di  gas  azoto  in  cento  parti,  ogni  altra  sostanza  aeriforme 
o gasosa,  che  si  mescoli  ad  essa  o che  in  essa  svolga,  o 
che  Falteri  e corrompa,  se  viene  respirata  dagli  uomini 
o dagli  animali,  è per  essi  nociva , e giusta  la  qualità 
e quantità,  non  che  il  tempo  che  gli  animali  vi  stanno 
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immersi,  più  o meno  dannosa  diviene,  e anche  venefica 
dirò  , e sovente  letale.  E non  una,  ma  molte  sono  le 
sostanze  suscettibili  di  divenire  gasose,  e che  lo  diven- 
gono naturalmente  nelle  trasmutazioni,  o decomposizioni 
dei  corpi,  che  trovandosi  associate  ad  essi,  solidi  sieno 
o liquidi,  per  opera  del  calorico  in  istato  ga>oso  si  svol- 
gono, Delibarla  si  emettono,  e respirate  abbastanza,  di- 
venire possono  e sono  divenute  letali.  Molte  per  opera 
de!  calorico  smesso,  e di  alcune  combiuazioni,  artificial- 
mente gasose  di  vengono  , e quindi  respirate  abbastanza 
aneli’  e-.se  riescono  letali.  L5  aria  stessa  atmosferica,  ali- 
mento e pascolo  comuue  della  vita  degli  uomini  e degli 
animali,  puos>i  in  veleno  trasformare,  non  solo  per  le  me- 
scolanze di  gas  nocivi,  ma  per  la  consumazione  di  una 
parte  del  suo  principio  vitale,  fatta  in  luoghi  chiusi  da- 
gli uomini  e dagli  animali  respirandola,  dai  corpi  com- 
bustibili , o in  fermentazione;  dai  primi  consumandola 
e sostituendovi  dei  gas  nocivi,  che  dai  polmoni  si  emet- 
tono; e nella  combustione  che  dagli  altri  si  formano. 
Quindi  il  gas  acido  carbonico , che  si  svolge  spontaneo 
sovente  in  molti  luoghi  della  terra  costituendo  letali 
mofete.  dalle  acque  termali,  dai  vegetabili  in  fermen- 
tazione , dal  carbone  in  combustione  , dai  carbonati  in 
calcinazione;  1 "'idrogeno  carbonato  dai  corpi  in  putrefa- 
zione., dalle  acque  limacciose,  dalie  cloache  e luoghi  co- 
modi* l’ idrogene  solforato  da  esse,  o dalla  -composi- 
zione dei  solfuri  alcalini  e terrosi  , quello  ammoniaca - 
le;  V idrogeno  arsenicato  artificiale;  il  gas  acido  nitroso , 
solforoso,  cloro , ammoniaco , azofoi  protossido  di  azoto , 
V idrogone  puro , artificiali  tutti  perchè  risultanti  da  de- 
composizioni operate  dal  calorico,  possono  essi,  respi- 
rati un  tempo  sufficiente,  divenire  letali,  siccome  più 
e varii  casi  lo  hanno  provato.,  e molte  esperienze  con- 
fermato ( 1 86).  Ora  scopo  della  Medicina  legale  ben  po- 
chi di  essi  possono  farlo,  o solamente  per  rilevare,  se 
il  caso  più  che  la  malizia,  talora  la  determinata  volontà 
vi  abbia  portate  delle  vittime,  o se  dei  corpi  morti  vi 
sieno  stati  gettati  per  occultarne  la  vera  cagione.  Di 
pochi  adunque  ne  darò  il  quadro^  o ne  farò  discussio- 
ne. Altronde,  essendo  essi  tutti  di  natura  deleteria  (a), 

(a)  Nota.  Il  prof.  Orfila  aveva  asserito  con  Wysten  nella  Tos- 
sico!. 1 uni.  II,  pag.  4?2,  che  il  gas  acido  carbonico  non  doveva 
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o capaci  cioè  di  volgere  direttamente,  0 indirettamente 
il  corpo  al  disfacimento  o alla  putrefazione,  e quelli  in 
specie  di  cui  mi  occupo,  e che  hanno  somministrato  dei 
casi  umani  ; e perciò  altri  fra  questi  oppooeudesi  al- 
f insinuazione  del  principio  vitale  solamente  per  le  vie 
della  respirazione;  ed  altri  attentando  nel  tempo  stes* 
so,  e snervando  le  forze  vitali , e la  naturai  crasi  dei 
fluidi;  quindi  per  brevità  in  un  sol  quadro  di  veneficio 
Tazione  di  tutti  e di  ognuno  direi  ritraggo,  potendosi 
conoscere  le  anomalìe  dei  fenomeni  e sintomi  , quelle 
delle  lesioni  cadaveriche,  i mezzi,  e quanto  altro  sia  oc- 
corso  per  tali  gas  s nei  diversi  casi  che  verrò  partita* 
mente  poscia  narrando. 

Quadro  del  veneficio  per  le  sostanze  gasose  o pei  gas. 

DCCLXXX111.  L’offesa  che  incominciano  a risentire 
quei  che  si  trovano  a respirare  altrJaria  che  quella  pura 
atmosferica,  incomincia  sempre  dalla  respirazione,  che 
in  principio  frequente  , poi  grave,  affannosa  e penosa 
diviene;  prima  pel  bisogno  di  trarre  dall’aria  ciò  che  vi 
è di  vitale,  poscia  per  emettere  ciò  che  si  è formato  e 
svolto  di  nocivo.  Non  ostante,  questa  lesione  dirò  nella 
respirazione,  è diversa  giusta  la  qualità  dei  gas.  Quegli 
offensivi  insieme  e privativi,  come  il  gas  acido  carbonico, 
quello  idrogeno  carbonato,  quello  misto  deli’ incomin- 
ciata combustione  del  carbone,  l’idrogeno  solforato  puro 
e ammoniacale  , portano  nel  tempo  stesso  altre  offese 
cd  altre  lesioni.  Irritano  le  narici,  gli  occhi , la  gola,  1 
bronchi,  i polmoni*  e perciò  starnuti  in  prima,  lacri- 
mazione degli  occhi,  tosse,  poi  serramento  delle  narici  , 
delle  fauci,  delle  vie  aeree,  forsanche  degli  alimenti,  e 
senso  di  soffocazione.  Da  questi  sintomi  quelli  della  te* 
sta  derivano  ; congestioni  di  sangue,  interne  ed  ester- 
ne, convulsioni,  e perciò  cefalalgìa,  pesantezza  di  capo, 
coma,  alterazione,  o echssamento  delle  funzioni  dei  sensi 
esterni  e interni,  apoplessìa  , o sincope  e morte.  £ se 
dei  gas  sieno  solamente  privati,  come  l’azoto  e l’idro* 


essere  riguardato  come  deleterio  o putrefattivo.  Nell’ultima  edi* 
zioue  delle  lezioni  di  Medicina  legale,  Tom.  Ili,  pag.  5i6,  dietro 
I’  esperienze  di  Collard  de  Martiguy,  ( anno  U53a  ),  ha  peusato 
e asserito  che  lo  sia  (18;). 
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gene,  i fenomeni  e sintomi  primi,  o di  privazione  neiia 
funzione  della  respirazione  appariscono  • e perciò  fre- 
quenza in  prima  di  essa,  celerità  penosa,  sete  inestin- 
guibile, sudori  universali,  abbandono  di  forze,  deliqui, 
sincope  e morte.  E se  i sintomi  cefalici  manchino  , se 
pur  non  nascono  quelli  di  calorificazione  universale  , 
altri  ne  appariscono  ; e quindi  quelli  di  stimolo  al  sen- 
sorio, donde  l’incoerenza  d’idee,  il  delirio,  il  riso  sar- 
donicoj  lo  spasmo  cinico,  e poi  la  sincope  e la  morte, 
se  da  questi  mezzi  i malati  non  sieno  sottratti.  1 gas 
acidi  a più  altre  turbe  di  sconcerti  conducono,  o deb- 
bono condurre*  e così  dico  degli  altri  gas,  giacché  tutti 
essi,  giusta  la  loro  natura  più  o meno  deleteria,  e so- 
prattutto quelli  che  agiscono  sul  sistema  nervoso  pol- 
monare , più  presto  o più  tardi  debbono  condurre  al- 
l’asfissia , alla  sincope  ed  alla  rcorte.  Ma  quello  che 
non  è dubbio  nei  casi  accaduti  si  èy  che  i cadaveri  di 
tutti  i morti  per  questi  gas,  hanno  mostrata  flessibilità 
di  membra  • e quei  morti  per  gas  privativi  insieme  e 
offensivi,  anche  colorimento  oscuro  della  faccia  e della 
pelle.  Hanno  conservato  lungo  tempo  il  calore,  e mo- 
strato il  sangue  più  o manco  oscuro  e nerastro,  passan- 
do poscia  facilmente  alla  putrefazione;  laddove  quelli 
che  sono  morti  per  pura  privazione  di  aria  respirabile, 
hanuo  esibito  i loro  cadaveri  pallidi,  e una  ridondanza 
di  muchi  nelle  cavità  nasali;  il  loro  sangue  era  nero  in 
tutti  i sistemi  dei  vasi,  e facilissimo  ad  imputridire,  co- 
me i loro  corpi  a disfarsi  ( 1 88). 

Socc-07'si  pronti  per  questi  veleni  e veneficii . 

DCCLXXXIV.  Il  più  pronto  ed  utile  soccorso  in  tutti 
questi  casi,  quando  si  possa,  è di  togliere  quest’  infelici 
da  quei  mezzi  o da  quegli  elementi,  o da  quei  gas  che 
loro  hanno  i mpedito  il  godi  mento  del  principio  della  vita, 
contribuendo  taluni  di  essi  anche  a prestar  mano  o soc- 
corso alla  morte.  L’  esposizione  di  questi  corpi  all’  aria 
libera  e pura  e non  calda,  è grande  ed  utile  soccorso, 
sovente  bastante  a richiamarli  alla  vita.  Ala  se  i corpi 
vivi  vi  sieno  stati  qualche  tempo,  dessa  non  basta.  Giova 
rianimare  la  respirazione  con  mezzi  artificiali,  o col  sof- 
fietto respiratorio,  e come  lo  proponeva  in  quest’  opera 
( Tom.  1,  lib.  lì,  cap.  I,  qwe-t.  1 , § CXCHI  e seg.  ). 
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Debbesi  aspergere  il  corpo  con  qualche  acido  ddulo 
nell’asfissia  per  gas  acido  carbonico;  far  fiutare  l'ammo- 
niaca, o il  cloruro  di  calce;  reiterare  il  vomito  con  1’  in- 
troduzione dell’  emetico  per  via  della  siringa  o tubo 
di  Head  (Tom.  1,  lib.  Il,  cap.  I § CXV),  cavar  sangue 
talvolta,  ed  usare  altri  mezzi  stimolanti,  che  ho  proposti 
in  quei  casi  di  asfissie,  e che  ora  non  devo  ripetere 
( Tom.  I,  hb.  H,  cap.  I,  § CXCV  ),  cui  rimando  il  let- 
tore (i8g). 


Casi  di  veneficio  per  alcuni  dei  gas  nominati. 

DCCLXXXV.  Caso  i.  Veneficio  incipiente  pel  gas 
arido  carbonico.  Avendo  dovuto  per  zelo  di  ministero  , 
avvicinare  più  che  mi  fosse  stato  possibile  alla  polla  il 
robinelto  col  quale  davasi  uscita  ad  unJ  acqua  acidula 
famosa  meritamente  fra  noi,  a quella  così  detta  santa 
dei  Bagni  di  Chianciano  , cbe  allora  diligeva  peli’  uso, 
feci  aprire  i!  bottino,  che  molto  ampio  era,  onde  ri- 
stringerlo al  solo  perimetro  deda  polla  istessa  naturale 
e così  impedire  che  per  quel  vacuo  il  gas  acido  carbo- 
nico si  diffondesse  e disperdesse.  Aperto  che  fu,  vi  feci 
por  dentro  una  scala  per  discendervi  io  stesso  e conosce* 
re  la  vera  dimensione  della  polla,  siccome  vi  discesi  colla 
scorta  di  una  candela  accesa.  Ma  non  appena  mi  fui 
immerso  nella  mofeta  fin  sopra  i ginocchi,  e che  potei 
appozzarvi  il  lume  con  una  corda,  esso  tosto  si  estinse, 
ed  in  quei  mentre  i miei  ginocchi  s’indebolirono,  e le 
ga  mbe  entrarono  in  un  tremito.  Volli  nondimeno  abbas- 
sare la  testa,  sentire,  se  la  mofeta  all’altezza  del  petto 
aggiugnesse;  e sentii  tosto  pungermi  gli  occhi,  la  faccia, 
serrarsi  la  go'a  , divenire  difficile  la  respirazione,  venir- 
mi il  capogiro  , per  cui  frettolosamente  rialzatala,  avvi- 
sai tosto  di  sortire;  e non  lo  feci  che  con  qualche  inco- 
modo, sentendomi  le  gambe  fiaccate.  L’aria  libera  resti- 
tuivano tosto  nello  stato  primiero.  Questo  mio  caso  è 
molto  simile  a quello  che  accadeva  ad  un  tale  per  i va- 
pori di  carbone  accesi,  nell’ incatramare  le  bottiglie.  Se 
non  che  esso  arrivava  alla  completa  asfissia,  cui  si  erano 
per  gradi  diminuite  le  forze;  e nel  tempo  stesso  si  era 
trovalo  in  uno  stato  di  soddisfazione  fìsica  così  grande, 
che  io  declinò  nel  sonno  e nella  asfissia,  dalla  quale  con 
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dei  mezzi  fu  richiamato  alla  vita  (<z).  Molti  di  questi 
casi  di  asfhsìa  o morie  apparente  trovansi  negli  au- 
tori per  gas  sviluppato  dalle  uve  in  fermentazione,  dai 
carboni  ardenti,  che  non  istruiscono  più  dei  nominati,  per 
cui  non  li  riporto. 

Caw  2.  Veneficio  pel  gas  ossi-carbonico  idrogenato. 
Una  famiglia  composta  di  sette  individui , che  abitava 
presso  uua  fornace  da  calcina,  la  quale  sporgeva  in  una 
corte  rimpetto  alle  finestre  della  casa,  nel  tempo  che 
eseguivasi  col  fuoco  la  calcinazione  in  tempo  di  notte, 
essendo  le  porte  e finestre  della  casa  aperte,  insmuavasi 
per  esse  mentre  la  famiglia  dormiva;  e tanto  di  questo 
gas  per  entro  ne  passava,  che  risvegliatasi  tutta  oppressa 
nella  respirazione,  e da  altri  insoliti  sconcerti  che  arrecavale 
tenta  di  uscir  dal  letto  e salvarsi  colla  fuga.  Ma  dove? 
il  gas  deleterio  era  per'  tutto,  e le  forze  a tutti  più 
o meno  mancavano.  Di  sette,  all’annunzio  deila  catastrofe, 
già  ne  erano  morti  cinque,  chi  per  le  scale  col  lume  spento 
in  mano,  chi  presso  ad  essi,  e chi  sul  limitare  delia 
porta.  Due  soli  erano  sempre  in  istato  di  asfissia,  e con 
dei  mezzi  opportuni  furono  salvati. 

Caso  3.  Veneficio  pel  gas  delle  cloache  e d^i 
('essi.  Tre  individui  , vuotacessi  per  mestiere  , nel  dar 
mano  a vuotare  una  cloaca  larga  dieci  piedi  , e venti 
profonda,  lo  facevano  per  mezzo  di  un  secchio.  Desso 
non  poteva  riempirsi,  e l’un  di  essi,  o il  più  giovine, 
vi  calava  con  una  scala.  Appena  vi  fu  pervenuto,  che 
mandò  un  grido  dicendo,  non  potervi  restare.  Caddevi, 
e pochi  segni  diede  di  vita,  eccetto  un  mugolio.  Disce- 
sevi il  fratello  a lui  più  prossimo  per  età,  il  quale  pren- 
deva T asfì'ico  sotto  il  braccio  per  estrarnelo  Ma  non 
appena  ebbe  risalito  il  quinto  scalino  , che  cadde 
come  il  primo  svenuto  , e precipitarono  ambedue.  Il 
terzo,  commosso  dal  tristo  caso,  non  resiste,  vi  scende, 
e corre  la  sorte  degli  altri  due.  Con  gli  uncini  a stento 
furono  estratti  , e tutù  in  stato  di  morte  apparente. 
Dopo  varie  pratiche,  di  lavande,  o di  stimoli,  diedero 
segni  di  Vita,  la  quale  fu  rianimata  da  più  stimoli,  e 
ricondotta  dopo  qualche  tempo  allo  stato  normale,  mal- 
grado che  il  primo  un’  ora.  e gli  altri  due  tre  quarti  di 
ora  fossero  rimasti  -nella  mofeta  (190). 

(a)  Presso  Orlila,  Traile  des  pois.  Tour  li,  pag.  IN-ota  i. 
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Caso  4 Veneficio  per  gas  sviluppatisi  dal  fondo  di  una 
cloaca  ruotata  quindici  giorni  innanzi  Tre  muratori  eb- 
bero a riattare  una  cloaca,  o cesso,  vuoto  da  quindici  gior- 
ni, nel  quale  erasi  cumulata  un’  pò  di  acqua  per  effetto 
di  stillicidio.  Appena  dall’un  di  loro  fu  sollevata  dal  fondo 
la  prima  pietra,  che  V acqua  pollava  in  quantità,  emet- 
tendo dell’  emanazioni  fetidissime,  che  lo  soffocarono  e 
fecero  cader  boccone  nel  fango,  ove  si  dibattè  anche  innanzi 
di  perdere  la  cognizione.  Il  compagno  vuol  trarlo  da 
quello  stato  , e incorre  la  stessa  trista  sorte.  II  padre 
del  primo  risa  il  pericolo  del  figliuolo,  corre  , tenta 
di  salvare  il  figlio  e il  compagno,  ed  eravi  quasi  che 
riuscito  mentre  gli  viene  uno  stordimento,  abbandona  le 
vittime  e precipita  nel  fondo  , e nello  stesso  stato  con 
esse.  Sono  estraiti  e portati  al  grande  spedale  di  Parigi 
e confidati  alla  cura  di  tre  diversi  medici.  Davano  tutti 
tre  segui  di  vita,  nei  polsi  palesi  e frequenti,  nella  respi- 
razione penosa  e manifesta,  in  moti  convulsivi  parziali 
in  lamentevoli  voci  che  alcun  di  loro  faceva.  li  padre 
più  vecchio  resiste  meglio  alle  cause  di  distruzione.  Con- 
servò  l’uso  dei  sensi,  libera  la  respirazione,  ma  irrego- 
lare, ed  aveva  convulsioni  parziali.  I più  giovani,  l’uno 
di  diciannove,  l’altro  diventi  anni,  l’uso  dei  sensi  per  di- 
reno; si  agghiacciarono  come  il  padre,  persero  quasi  l'uso 
della  respirazione,  non  quello  dei  polsi,  e si  fecero  cadà- 
veri nell  aspetto.  Mercè  delle  bene  intese  pratiche,  e pres- 
so a poco,  quali  le  ho  proposte  di  sopra  (§  DCCXXXIV). 
ricuperarono  per  gradi  la  salute , il  vecchio  prima, 
ed  il  figlio  di  venti  anni  più  tardi,  e dopo  varie  alter- 
native, laddove  il  giovane  di  diciannove  anni  morivasr 
ed  il  cadavere  di  lui  era  dopo  quarantotto  ore  putrefatto 
nella  testa  e nel  tronco;  aveva  rosse  Se  vie  dell’  aria,  i 
polmoni  ingorgati  di  sangue  nero,  come  il  cervello  ver- 
dastro, e verde  il  canale  intestinale  ed  il  fegato  e la 
membrana  interna  dello  stomaco  rossa  ( a ). 

Caso  5.  Venefìcio  per  C aria  non  rinnovata . Cento* 
quarantasei  persone  furono  rinchiuse  in  uua  stanza  di 
venti  piedi  quadrati  , che  non  aveva  altre  aperture  che 
due  piccole  finestre,  le  quali  davano  in  una  galleria.  I 
primi  effetti  che  desse  provarono,  si  fu  un  abbon- 
ai) Presso  0(fi!;i,  Trai'.e  et-  J orn.  Il,  pag.  4§C,  Oss-erv.  II. 
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dante  sudore  ? una  sete  insopportabile,  dei  grandi 
dolori  al  petto,  ed  una  respirazione  , che  avvicinavasi 
alla  soffocazione.  Tentarono  varii  mezzi  per  esser  meno 
ristretti,  e per  potersi  procacciar  aria.  Si  tolsero  i panni,* 
agitarono  l’aria  con  i loro  cappelli;  si  misero  tutti  in 
ginocchio,  e tutti  pochi  istanti  dopo  si  rialzarono.  Tre 
volte  ritentarono  questi  espedienti  in  un’ora,  e molti, 
perdute  avendo  le  forze  per  rialzarsi  restarono  schiac- 
ciati sotto  i piedi  dei  loro  compagni.  Avevano  gran 
sete;  dimandavano  dell’  acqua,  che  lor  si  diede,  e 
cercavano  l’aria  alle  piccole  finestre.  Nacque  rissa  fra 
loro  per  procurarsi  I’  una  e I’  altra.  I più  deboli  a mano 
a mano  perivano.  IT  acqua  non  estingueva  la  sete  , ed 
una  febbre  ardente  tutti  assaliva.  Avanti  mezzanotte 
vale  a dire  durante  la  quarta  ora  dalla  reclusione,  tutti 
quelli  che  erano  restati  in  vita,  e che  non  avevano  po- 
tuto respirar  nuova  aria  alle  finestre,  erano  caduti  in  una 
stupidità  letargica,  o in  uno  spaventoso  delirio.  A due 
ore  dopo  la  mezzanotte,  non  vi  erano  più  in  vita  che 
cinquanta,  1 quali  disputavansi  tuttavia  Inaccesso  alle  pic- 
cole finestre.  All’alba  fu  aperta  la  prigione,  e di  cento- 
quarantasei  individui  che  vi  erano  entrati,  non  ne  sorti- 
vano che  ventitré,  nello  stato  più  deplorabile  quali  avanzi 
della  morte  (<7). 

Caso  6.  Favi  sperimentali  negli  animali  intorno  al 
potere  venefico  del  gas  acido  idrosolforico.  Questo  gas  , 
forse  di  tutti  gli  altri  più  deleterio,  non  offre  esempli 
nell’uomo.  Ala  i esperienze  fatte  da  Chaussier,  ripetute 
da  Nysten  , e da  Orlila  negli  animali  , da  Thenard  e 
Dtipuytreu  hanno  provato  , che  mescolandone  ifi5oo 
all’  aria  e fatta  respirare  a degli  uccelli  periscono  ; un 
l . 800  ammazza  un  cane  di  media  statura,  e 
uccide  un  cavallo.  Dopo  la  morte,  si  osservavano  le  cavità 
nasali  piene  di  una  viscosa  mucosità  oscura;  il  sangue 
è spesso  e nero  , ed  i vasi  dei  principali  visceri  sono 
ripieni  di  sangue  nero;  e tutte  le  membra  flaccide  presto 
passano  in  putrefazione.  Nè  riferirò  le  beile  esperienze 
di  questi  autori  sull’  iniezione  di  questo  nè  di  altri  gas 
nelle  vene,  nelle  pleure,  nelle  cavità  di  questi  animali  , 
e sempre  coila  loro  morte,  perchè  non  possono  per  alcun 
modo  servite  alle  questioni  forensi  ; restando  provata 

(«)  Pivsso  Orlila,  Lepons  de  Mèd.  Ltg.  Toni.  III.  pag.  520. 
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abbastanza  dai  fatti  raccolti  negli  uomini,  e dall’  espe- 
rienze sugli  animali,  e dalle  lesioni  cadaveriche,  la  loro 
deleteria  natura  (191). 

Pi  ’ ocessi  per  riconoscere  questi  gas. 

DGCLXXXVI.  Non  po  ssono  riconoscersi  nei  cadaveri 
di  quei  penti  per  effetto  deleterio  dei  gas  , che  gli  ef- 
fetti di  essi;  e il  corpo  dirò  del  delitto,  o la  causa 
di  morte  bisogna  cercarla  nel  mezzo  mofetico  dove  questi 
corpi  sono  stati  immersi,  o dai  quali  vennero  tratti.  Non 
è diffìcile  ai  chimici  di  venirne  a capo,  versando  con 
artificio  delle  bottiglie  di  acqua  in  queste  mofete  , e 
ricavandole  piene  di  gas.  Si  trasportano  esse  in  un 
laboratorio  , e si  assoggettano  alle  prove  dei  reagenti. 
Qualunque  gas  può  isolarsi  per  via  di  varii  procedi,  che 
troppo  lungo  sarebbe  ed  inopportuno  , perchè  non 
necessarii,  di  descrivere.  Con  dei  saggi  ben  semplici 
altronde  si  scopre  se  il  gas  acido  carbonico  formava 
la  mofeta,  facendolo  assorbire  dall’acqua  di  calce  messa 
a contatto  con  esso.  Se  trattasi  di  gas  O'sido  di  carbonio, 
bruciandolo  e convertendolo  in  gas  acido.  Se  vi  sia  del 
gas  idrogene  carbonato^  bruciandolo  darà  dell’  acqua  e 
dell5  acido  carbonico.  Se  del  gas  acido  idrosolforica  , 
bruciandolo,  lascia  lo  zolfo  alle  pareti  del  vaso  ove  si 
brucia,  ed  esposte  alla  sua  azione  le  soluzioni  di  piom- 
bo le  annerisce.  Se  si  tratti  di  gas  azoto  estingue  la 
fiamma,  come  l’aria  corrotta (190).  Nella  tavola  indicherò 
qualche  altra  particolarità  , forse  al  mio  scopo  non  ne- 
cessaria. 

ARTICOLO  II. 

V cuffie  io  per  morsura  o puntura  dì  animali  venefici . 

DCCLXXVII.  Oltra  ai  molti  veleni,  che  traggonsi,  o si 
formano  dai  minerali  e vegetabili,  come  da  alcuni  animali , 
di  natura  acre , narcotica , e narcotico-acre  discussi  fin 
qui,  avvene  altri  di  natura  settica  o putrej attiva,  e di 
origine | animale , infuori  dei  gas  decussi  nel  primo  ar- 
ticolo della  presente  questione,  i quali  si  pieparano  da 
certi  organi  secernenti  di  rettili  ed  insetti  in  stato  di 
salute,  servono  ad  essi  di  mezzi  di  offesa  contro  quagli 
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esseri  che  usar  vogliono  per  cibo,  o forse  di  vendetta 
contro  di  quelli  che  fan  loro  onta  ed  oltraggio.  Sono 
di  questo  numero  presso  di  noi,  o nel  clima  d’  Italia^ 
la  vipera  (vipera  berus  ) fra  i rettili,  lo  scorpione , la 
tarantola  , certi  ragni,  le  vespe  e le  api  fra  gl’ insetti. 
Può  e debbe  mettersi  fra  i veleni  anche  quello  che  si 
sviluppa  nel  cane  rabbioso  , benché  formi  una  malattia, 
e non  cosi  prestamente  uccida,  operando  quasi  come  i 
contagi,  o alla  maniera  di  essi,  e forse  non  come  settico 
veleno.  Infine  sia  esso  qualsiasi,  o che  formi  forse  V ul- 
timo anello  dei  veleni  settici,  o il  primo  per  avventura 
dei  contagi,  io  lo  comprendo  io  questo  articolo  come 
proveniente  da  animale  che  io  comunica  vivendo  per 
morsura  agli  altri,  e che  potrebbe  indirettamente  come 
quelli  muovere  questione  nel  Foro^  almeno  per  deter- 
minare la  causa  della  morte  io  taluno,  che  si  trovasse 
estinto  o per  escludere  altre  cagioni  di  essa,  che  si  vo- 
lessero supporre,  cioè  maliziose  o delittuose.  Dal  piccol 
numero  degli  esseri  venefìci,  o capaci  di  produr  ve- 
nefìcio di  sopra  nominati,  per  introdurmi  alle  rispettive 
discussioni,  ognun  sì  accorge  che  io  mi  ristringo  ai  no- 
strali solamente;  laddove  più  vipere  e molti  serpenti, 
che  noi  non  abbiamo  fra  i venefìci,  sono  riconosciuti 
e noverati  dai  naturalisti;  molti  più  insetti  e vani  animali 
stranieri  e venefici  si  conoscono,*  e non  è il  solo  cane, 
tra  i quadrupedi  suscettibile  di  divenire  idrofobo.  Io 
gerivo  infine  per  \*  Italia,  pel  Foro  Italiano,  e se  vuoisi 
Europeo,  e non  di  Affrica,,  di  Asia  e di  America,  ove 
serpenti  di  varie  forme  e molto  venefici,  insetti  di  diversa 
natura,  e quadrupedi  ancora  suscettibili  di  rabbia,  e pesci 
produr  possono  e producono  il  venefìcio^*  laddove  in 
Italia  non  si  vedono  che  nelle  ricche  collezioni  di  storia 
naturale,  e quindi  morti  ?*  o mantenuti  vivi  nei  ser- 
ragli degli  animali  forestieri  , e spesso  portati  in  giro 
dai  circonforaoei  per  allettare  la  curiosità  , e saziame- 
la a forza  di  danaro.  Ora  è cosa  assai  rara  e straor- 
dinaria che  dessi  moltiplichino  fra  noi,  che  fuggano 
dalle  loro  fri  rate  custodie  e che  possano  recar  dan- 
no e produrre  il  venefìcio  come  nei  loro  paesi  nativi. 
Sarebbero  quindi  oziose  o inutili  dispute , piuttosto 
atte  ad  ingrossare  che  a render  utile  questo  libre/,  ed  e 
per  questo  che  le  trascuro.  Nè  credo  utile  tampoco  di 
questi  esseri  venefici  che  iu  Italia  si  trovano  e vivono,  o 
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di  quei  nominati,  che  suscitano  veneficio,  di  darne  i ca- 
ratteri zoologici  , perchè  noti  debbo  supporli  ne’  periti, 
e poi  perchè  direi  inutili  per  essi  e pel  Foro.  Nè  tam- 
poco utile  reputo  di  darne  di  essi  dei  quadri  separati; 
perchè  tutto  considerato  e confrontato,  i fenomeni  e 
sintomi  del  veneficio  più  essenziali  provocati  da  essi  si 
somigliano,'  e se  per  avventura  taluni  speciali  ne  susci- 
tino, nella  narrazione  dei  casi  singoli  appariranno.  Quin- 
di dai  sintomi  di  tutti  si  forma  il  quadro  seguente  del 
veneficio  per  essi. 

Quadro  del  veneficio  per  gli  animali  viventi  venefici . 

DCCLXXXVI1I.  Tutti  gli  ammali  venefici  vivi,  non 
possono  produrre  offesa  all1  uomo  ed  agli  altri  animali, 
che  facendo  loro  lesione  piccola  o grande  alla  cute  , e 
suscitando  tosto  dolore,  bruciore  e calore  sulla  parte 
vulnerata.  Dessa  sarà  tanto  più  forte,  più  lata,  più  pro- 
fonda, quanto  più  grande  sia  stato  lo  strumento  ferito- 
re, e più  profondo.  Il  dente  del  cane  arrabbiato  lacera 
più  che  quello  della  vipera;  i!  pungolo  della  vespa  e del- 
l’ape e dello  scorpione,  più  sottil mente  e profondamente 
della  tarantola,  e dei  ragni  venefici,  e dei  calabroni.  Tutta- 
volta,  non  è la  dimensione  e la  profondità  delle  ferite 
la  misura  dei  fenomeni  e sintomi  venefici,  prima  locali, 
poi  generali  . ma  T indole  e natura  del  veleno  che  io 
queste  ferite  è deposto.  Infatti,  la  ferita  fatta  dal  dente 
della  vipera,  è più  pronta  ad  irritarsi  che  quella  del 
cane  rabbioso,  benché  i denti  di  questo  T abbia  più  la- 
cerata di  quelli  ; la  puntura  di  un  ragno  piccolo  produ- 
ce elfetti  più  pronti  talvolta  di  quelli  della  tarantola,  e 
dello  scorpione.  Ma  tranne  la  prontezza  , la  gravità  e il 
pencolo,  gli  effetti  locali  e universali  in  molto  si  somi- 
gliano. Localmente  adunque  oltre  il  dolore,  il  bruciore, 
ti  calore,  nasce  uq  turgore,  che  da  un  punto  o dal  luo- 
go vulnerato  s’  ingrandisce  e si  estende.  S’  infiamma,  e 
porta  i vasi  a qualche  distensione,  e talvolta,  come  nel 
morso  della  vipera  e del  cane  rabbioso,  vi  è effusione 
di  un  sangue  atro,  e più  tardi,  se  suppura,  cola  un-’ icore 
fetente,  preludio  sovente  di  cancrena  locale.  Ma  in  que- 
sto mentre,  sembra  che  il  veleno  resti  in  parte  assor- 
bito; e che  nel  passare  dal  membro  vulnerato  uel  torren- 
te della  circolazione,  irriti  per  tutto,  intumidisca  , e in- 
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fiammi  infra  la  parte  vulnerata  ed  il  cuore.  Giunto  a 
scaricarsene  parte  nella  circolazione  sanguigna,  allora 
eccitasi  sovente  la  febbre,  ma  più  spesso,  anzi  può  dirsi 
sempre,  ogni  sconcerto  nervoso  e cerebrale.  Quindi,  le 
convulsioni,  le  contrazioni  delle  membra,  ['alterazione 
dell’  officio  dei  sensi  esterni,  e delle  stesse  operazioni 
dell’intelletto.  Quelle  vitali  eziandio,  o delia  respirazione 
restano  sconcertate  e disordinate.  Certe  secrezioni  accre* 
scinte  o sospese,  come  certe  escrezioni.  Nel  venefìcio 
per  la  vipera  nasce  I’  itterizia  sovente  , e nella  rabbia  la 
secrezione  abbondante  di  saliva;  nella  puntura  della  ta- 
rantola il  ballo  di  s.  Vito,  o il  tarantismo,*  in  quella  de- 
gli altri  ragni,  l’enfiore  di  tutto  il  corpo,  ed  altre  tali 
affezioni.  In  molti,  o nei  maggiori,  nata  la  cancrena  lo» 
cale,  tien  dietro  per  lo  più  quella  universale,  o lo  sfacelo, 
s sudori  freddi,  i tremiti  e la  morte.  In  altri  le  contra- 
zioni tetaniche  e la  morte;  in  altri  il  furioso  delirio,  le 
veementi  convulsioni  e la  morte,  sempre  miseranda,  se 
la  perdita  dell’  intelletto  non  la  preceda.  I cadaveri,  tran- 
ne le  lesioni  locali  indicatele  mostrano  \arie  ed  incostanti 
alle  meningi,  alle  fauci,  ai  bronchi,  ai  polmoni,  all’esofago, 
stomaco,  e a tutto  l’apparato  gastro-enterico;  ed  in  quasi 
tutti,  trovasi  il  sangue  alterato,  decomposto,  ora  in  stato 
molto  concreto,  ed  ora  fluidissimo. 

Soccorsi  contro  questi  venejicii. 

DCCLXXXIX.  Confermando  come  favolosi  tutti  quei 
soccorsi,  che  la  credula  antichità  reputava  sicuri  presi* 
di  contro  i veleni  io  genere,  e quelli  che  in  tempi  mo- 
derni i ciurmatori  accreditavano,  come  la  pietra  della 
testa  dei  serpenti  indiani,  dall’  alta  mente  del  Redi  tol- 
ta per  via  di  fatti  per  sempre  alle  cieche  superstizio- 
ni (a),  ed  ai  veri  accostandomi  ; dico,  che  il  più  gran 
soccorso  in  questi  casi  è quello  senza  meno  di  estrarre 
il  veleno,  coll' applicarvi  sopra  la  puntura  o ferita,  e to- 
sto, una  coppetta  a vento,  o bruciar  la  parte  con  un 
ferro  riscaldato  a bianchezza.  11  moxa,  i caustici  poten- 
ziali, la  potassa  caustica,  l'ammoniaca , ed  altri  simili 
sonosi  proposti  ed  adoprati  con  qualche  successo,  toglien- 
te) Esperienze  intorno  a diverse  cose  naturali , e particolare 
mt'uf?  a quelle  che  ci  sono  portate  dall  Indie 
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do  presa  e attacco  alla  malattia.  Sonosi  talvolta  a que- 
sti sostituiti  i mercuriali,  i vessicanti,  la  teriaca,  l’oppio, 
ed  altri  rimedi,  e talvolta  con  qualche  riuscita  (io3),  Ma 
troppo  s pesso  inutilmente  si  sono  adoprati  tutti,  ed  il 
veneficio  o tutti  i sintomi  di  esso  sonosi  sviluppati,  ed 
hanno  portato  più  spesso  alla  morte,  malgrado  le  tante 
pratiche  usate  per  salvarne  le  vittime  LJalcali  vola- 
tile o ammoniaca  liquida  si  è iniettata  nelle  vene 
dopo  di  avere  tolto  uri  po’  di  sangue,  enei  veneficio 
per  la  vipera  talvolta  ha  giovato.  Si  è miettato  l’oppio 
sotto  varie  preparazioni  per  le  vene  nella  idrofobia  svi- 
luppata e con  qualche  apparente  successo.  Si  è adoprata 
l’elettricità,  galvanica  specialmente,  il  bagno  caldo  e fred- 
do in  essa,  e sempre  delle  calme  sonosi  ottenute,  ma 
delie  guarigioni  duo  sembra.  Cosi  nel  veneficio  per  i 
ragni  neri  od  altri  insetti,  queste  stesse  pratiche  si  seno 
fatte,  con  più  altre  ancora  senza  vantaggio.  In  somma 
se  questi  veleni  non  siansi  distrutti  localmente,  e se  i lo- 
ro effetti  si  siaDO  una  volta  manifestata  sonosi  fatti  io- 
domabili. 

Casi  di  veneficio  per  gli  animali  venefici  indicati . 

DCCXC.  Casi  di  veneficio  per  la  vipera  nostrale.  Ca 
so  i.  Mentre  faceva  i miei  studii  medico-chirurgici 
nello  spedale  della  Scala  di  Siena,  e trovandomi  uno 
degli  addetti  alla  medicheria,  essendo  il  mese  di  luglio  , 
si  presenta  un  uomo  tutto  ansante  e ricoperto  di  su* 
dore^  che  chiede  pronto  soccorso  per  essere  stato  morso 
in  una  mano,  che  teneva  avviluppata  , da  una  vipera. 
Disse  di  essersi  allacciato  strettamente  il  polso,  perchè 
il  veleno  non  si  potesse  introdurre.  Fosse  spavento,  o 
che  il  veleno  avesse  incominciato  ad  agire,  esso  aveva 
allora  gli  occhi  stralunati,  incavati,  il  viso  pallido  per 
non  dire  cadaverico.  E fattolo  porre  in  letto  e slaccia- 
tagli la  mano,  gli  apriva  tosto  la  vena  dal  braccio  ov’era 
restato  dalla  vipera  vulnerato;  ed  estrattogli  qualche 
oncia  di  sangue,  tolsi  il  laccio  e per  la  stessa  apertura 
introdussi  con  un  piccolo  sifone  dell’alcali  volatile  a 
gocce  e non  tutto  in  una  volta,  assicurando  il  paziente 
di  un’esito  sicuro.  E tanto  più  lo  tranquillizzai  allora 
che  gli  tolsi  l’allacciatura  del  polso,  persuadendolo  che 
il  rimedio  sarebbe  giunto  al  cuore  prima  del  veleno, 
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e che  esso  veleno  sarebbe  restato  estinto.  Feci  ancora 
applicare  l’ammoniaca  sulla  ferita  e ne  diedi  non  po- 
che gocce  per  bevanda  diluta  in  acqua.  Il  malato  ad- 
dormentavasi,  ed  io  lo  vigilava.  Nascevano  nel  sonno 
dei  moti  convulsivi,  delle  intermittenze  nei  polsi  e un 
lamentevole  mugolio.  Lo  svegliai  ?*  aprì  gli  occhi  quale 
uomo  stupido  o demente.  Copiosi  sudori,  che  avevano 
incominciato  nel  sonno,  continuavano,  ed  al  decimar  dì 
essi  ogni  sintomo  cessava.  Io  ho  raccontato  li  fatto,  ed 
il  successo.  Di  questo  posso  rispondere  e non  di  quello 
al  lettore. 

Caso  2.  Se  si  volesse  da  taluno  dubitare  un  momento 
che  vipera  fosse  quella  del  caso  narrato,  desso  avrà  in 
quello  presente  di  che  rassicurarsene.  Un  granatiere  della 
guardia  imperiale  di  Parigi  è morso  dalla  vipera  di 
Fontainebleau  nella  seconda  falange  del  dito  indice  della 
mano  sinistra.  Un’ eccessivo  dolore  ei  provava  nell’ istan- 
te alla  parte  vulnerata,  che  molto  e tosto  intumidiva. 
Fece  una  forte  legatura  del  dito  vicino  alla  sua  artico- 
lazione colf  osso  del  metacarpo.  La  parte  inferiore  tu- 
mefacevasi  orribilmente;  e quando  il  chirurgo  vedevala 
la  pelle  del  dito  era  in  una  tensione  estrema,  e più 
pallida  di  quella  dei  diti  vicini.  Fecevi  otto  o dieci  inci- 
sioni su  tutta  l’estensione  del  dito  tumefatto,  il  malato 
sentissi  tosto  come  in  un  completo  abbandono  di  forze, 
e la  parte  detumefaceva  intieramente.  Fecesi  prendere 
al  malato  una  dramma  di  teriaca  in  un  bicchiere  di 
vino  e fu  medicata  la  ferita  con  pezzette  imbevute  di 
acquavite  canforata.  Se  gli  amministrarono  in  bevanda  i 
fiori  di  tiglio.  Fu  anche  applicata  sulla  parte  vulnerata 
dell’ammoniaca,  la  quale  eccitava  un  vivo  dolore,  ed 
una  tumefazione,  che  comunicavasi  dalla  mano  alla  spalla 
e che  colle  indicate  pezzette  dileguavasi,  siccome  col 
sudore  abbondante  ogni  sintomo  cessava  ( a ). 

Caso  3.  Una  giovine  di  venticinque  anni  della  cam- 
pagna Lucchese  venne  punta  due  volte  da  una  vipera 
nel  piede  sinistro,  che  nudo  aveva  e col  quale  la  vipe- 
ra stessa  senza  averla  veduta  calpestava.  Era  il  mese  di 
aprile  del  1 83 3.  Essa  non  sentì  altra  puntura  nè  susci- 
tavasi  nel  piede  altro  dolore  , che  avrebbe  occasionato 
una  puntura  di  spillo.  Nondimeno  si  tumelece  tosto  il  piede, 

fa)  Presso  OffiL,  Traitè  des  pois.  Tom.  II,  pag-  5o3* 
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e uon  molto  dopo  anche  la  gamba;  mancaronle  le  forze 
e venne  meno.  Malgrado i pronti  rimedii  adoprati  per  rin- 
venirla dal  deliquio  e poi  da  un’  invincibile  sonnolenza, 
non  veuivasene  a capo.  In  talentato  recavasi  allo  spedale, 
e aella  dioica  del  valente  prof.  Borei l i . Ei  la  trovava  col 
volto  pai  lido -giallastro,  orribilmente  contraffatto,  con  occhi 
spenti  ed  abbattuti,  sete  inestinguibile,  nausea  costante, 
vomito  frequentissimo,  respirazione  diffìcile,  carni  fred- 
de, ricoperte  di  viscido  sudore,  polso  debole,  concentra- 
to, piccolissimo,  forze  prostrate,  funzioni  mentali  per- 
turbate e sonnolenza  simile  al  letargo.  Il  piede  era  enor- 
memente tumefatto.  Le  ferite  rassomigliavano  due  mor- 
sicature di  pulci,  ed  occupavano  la  parte  dorsale  del  pie- 
de. Erauo  a un  mezzo  pollice  di  distanza  nella  cute,  e 
al  disotto  delle  punture  vi  era  del  sangue  stravasato. 
Diedesi  tosto  il  professore  a dilatare  le  morsure  sotto 
delle  quali  si  trovava  una  lata  ecchimosi  e poi  col  ferro 
rovente  le  bruciava.  Indi  faceva  applicare  al  di  sopra  il 
sotto-carbonato  di  ammoniaca,  e ne  prescriveva  per  boc- 
ca, e i sintomi  non  cedevano.  Altre  frizioni  locali  e sti- 
molanti si  usarono,  l’uso  del  decotto  di  china  per  la- 
vativo e di  sostanze  anodine.  Intanto  l’infiammazione 
aceendevasi  nella  parte  vulnerata  e suppurava;  davasi 
esito  alla  marcia;  nascevane  un’  ulcera  lunga  e fasti- 
diosa; ma  Ì sintomi  tutti  si  mitigavano  graduatamente 
e dopo  due  mesi  la  paziente  potè  restituirsi  sana  alla 
propria  abitazione  (zz). 

Caso  4,  Benché  molti  debbono  essere  i casi  di  morte 
di  uomini  morsi  per  la  vipera,  io  non  ne  trovo  che  uno 
appena  nominato  dal  dott.  Pi  ina,  nell’occasione  di  avere 
narrato  un  caso,  che  ei  trattava  felicemente  di  un  tal 
Carlo  Nava,  morso  da  una  vipera  nell’ ultima  falange 
del  dito  indicatore  e che  ebbe  tutti  i fenomeni  e sin- 
tomi di  veneficio  dei  due  casi  narrati,  di  cui  guariva 
per  Buso  interno  principalmente  dell'ammoniaca.  Dice, 
che  l’ uomo  il  quale  periva  era  robusto  e che  non  era 
stato  morso  che  una  sola  volta  io  uo  dito  della  mano, 
ed  in  otto  ore  morivasi.  Ha  lasciato  a desiderare  la  ispe- 
zione cadaverica  e la  condizione  degli  organi  e del  san- 

(a)  Borelli,  Prospetto  delle  principali  malattie  curate  nell*  an- 
no scolastico  i833-34  nella  clinica  chiiurg.  del  K.  Liceo  Luche? 
se,  osser.  45,  pag.  228. 
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guj.  Questo  fatto  sarebbe  contro  l’ asserzione  del  nostro 
celebre  Fontana,  il  quale  dice,  che  pei'  uccidere  un’uo- 
mo vi  occorrerebbero  tre  gocce  o grani  di  veleno  della 
vipera,*  e che  non  contenendone  le  vessichettn  che  due 
soli  grani,  ne  conseguirebbe.,  che  per  una  sola  morsi- 
catura nella  quale  non  ne  esce  che  una  parte,  non  do- 
vrebbe l’uomo  perire,  il  che  per  questo  cam  si  prova 
i il  contrario.  Ne  conseguirebbe  altresì,  che  nemmeno 
i morso  un  uomo  due  volte,  correrebbe  alcun  rischio,  il 
i che  fa  contro  il  fatto  dello  studente,  accaduto  a Fon* 

! taineblau,  che  fu  morso  due  volte  dalla  vipera,  ed  ebbe 
; anch’esso  dei  fenomeni  e sintomi  spaventevoli  , e che 
malgrado  le  più  grandi  cure  mediche,  panava  otto  gior- 
ni orribilmente,  e correva  i più  gran  rischi  di  vita  (<3). 
'}  Non  caderebbe  mai  il  dubbio  della  qualità  venefica  e 
mortale  del  veleno  della  vipera,  per  l’uomo  e per  molti 
i ammali,  dopo  le  tante  esperienze  dei  Uedi  (6),  e le  sei 
mila  del  Fontana  (<;),  cosi  che  non  potrebbe*!  mettere 
in  forse,  se  promossa  ne  fosse  la  questione  nel  Foro (iq4)« 
Caso  5.  Venefìcio  per  lo  scorpione.  Io  non  posso  ad- 
1 durre  alcun  caso  di  veneficio  per  1 scorpioni  nostrali, 
dopo  le  asserzioni  e 1’ esperienze  del  (ledi;  1 asserzioni  io 
dico,  che  ai  tempi  suoi  si  consumassero  nella  sola  città 
di  Firenze  circa  quattrocento  libbre  di  scorpioni  per  fare 
1 olio  contro  i veleni;  avendo,  ei  dice,  veduto  infinite 
volte  quei  contadini,  che  pel  sollione  li  portano  in  Fi- 
renze a vendere,  liberamente  maneggiarli  e razzolar  colle 
mani  ignude  nei  sacchetti  pieni,  ed  esserne  sovente  punti 
e sempre  senza  un  minimo  ribrezzo  di  veleno  ( d ).  Dico 
poi  anche  dopo  V esperienze,  istituite  iudarno  sopra  va* 
rii  animali  , facendoli  pungere  dagli  scorpioni  nostrali 
in  sollione  senza  alcun  danno.  Ma  è lo  stesso  Redi,  che 
ha  asserito  e provato,  che  gli  scorpioni  Egiziani  e Tu* 
msmi  sono  assai  venefici  auche  tolti  dal  suolo  nativo 
tenuti  lungamente  digiuni , e adoprati  in  esperienze  di 
questa  fatta,  riconoscendo  la  loro  natura  venefica,  tale 
quale  in  Egitto  ed  altri  luoghi  di  Africa  la  spiegano.  E 
.se  tante  testimonianze  antiche  e moderne  di  quei  paesi 

(a)  P rosso  Orfila  , Op<u'.  cit.  , pag.  5ii. 

\b)  Esper.  ed  osserv  sulla  vipera. 

(c)  Dei  veleni  e in  particolare  della  vipera. 

(c/)  ftedi,  Esper.  sopra  le  geuer.  degli  insetti,  pag.  6j. 
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non  si  fossero  dagli  autori  raccolte,  io  potrei  un  recen* 
tissimo  caso  narrare,  di  un  già  mio  discepolo,  che  nei 
suo  secondo  viaggio  io  Egitto  colla  commissit  ne  Gallo* 
Toscana  per  oggetti  di  monumenti  antichi,  riportava 
nella  Nubia  una  puntura  di  scorpione,  per  cui  gravissi- 
mi rischi  di  vita  correva;  e che  restituitosi  fra  noi  con 
gli  avausi  di  quel  disastro,  fatto  semiparalitico,  poi  im- 
becille, giovane  si  moriva.  Ma  io  non  voleva  addurre 
esempi  di  avvelenamenti  per  scorpioni  stranieri;  e non 
avendone  dei  Toscani,  malgrado  le  asserzioni  de!  Mat- 
tioli, e non  conoscendone  degl’italiani,  ne  addurrò  al- 
cuno Europeo. 

Caso  6.  Veneficio  per  scorpione  in  Francia.  Un  uo- 
mo adulto  di  Montpellier  fu  punto  da  uno  scorpione 
nella  parte  inferiore  della  coscia  sinistra.  Il  giorno  dopo 
provò  una  gran  tensione  con  sensibilità  fino  alla  metà 
della  coscia,  accompagnata  da  un  rubore  risipelatoso. 
11  luogo  della  puntura  era  di  un  rosso  più  cupo  tirante 
al  nero,  di  quattro  o cinque  linee  di  diametro,  e senza 
forma  pronunciata.  Vi  fu  un'effusione  di  sangue,  ed  i 
sintomi  persisterono  sei  o sette  giorni  e si  dissiparono  da 
loro  stessi  senza  che  vi  abbisognasse  altro  rimedio  che 
un  pò  di  saliva.  La  macchia  oscura  vi  restò  per  quin- 
dici giorni.  Mauperluis  ha  fatto  un  gian  numero  di 
esperienze  cou  i scorpioni  di  Liuguadoca  e dice  che  le 
loro  punture  possono  divenire  mortati,  senza  citarne  al- 
cun esempio  di  animali  estinti.  Lamoreux,  che  ha  raccolti 
molti  fatti,  od  osservazioni  sulle  punture  degli  scorpio- 
ni, meno  di  quei  sintomi  comuni  notati  di  sopra,  niente 
di  particolare  vi  rilevava  e nessun  caso  letale  per  que- 
sta puntura  (a).  Cosi  che  a me  pare  che  resti  quasiché 
confermato,  o che  lo  scorpione  Europeo  non  è venefi- 
co, o che  lo  è in  grado  minimo,  ciò  che  conferma  le 
asserzioni  del  Redi 

Caso  7 . Veneficio  per  la  tarantola.  Anche  ai  tempi 
in  cui  era  celebre  la  Puglia  per  le  tarantole  e gli  scor- 
pioni venefici  ^ o singolare  la  credulità  della  simpatia 
dei  taranlolosi  per  la  musica  , o che  dessa  fosse  e si 
volesse  sicmo  rimedio  di  questo  veleno  , pure  si  trovò 
in  quei  tempi  stessi  degli  increduli  fra  i medici  sulla  na- 
tura del  male  come  del  rimedio,  e si  volle  da  alcuno 

(a)  Plesso  Orfila,  LeQOUS  ci t.  Tom.  111.  pag.  óG.t  t st-g. 
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di  essi  misurare  la  natura  e la  forza  del  primo  con  un 
esperimento  coraggioso.  Quindi  assoggettava  se  stesso 
un  medico  Napoletano  all  esperimento,  presenti  sei  te- 
stimoni, ed  un  notaio  per  notare  l’offesa  o gli  effetti. 
Nel  mese  d’agosto  del  1693  furono  portate  a Napoli 
dalla  Puglia  alcune  tarantole,  due  delle  quali  il  corag- 
gioso medico,  metteva  sulla  carne  nuda  del  braccio  si- 
nistro al  di  sotto  della  camicia,  da  cui  poco  dopo  fu 
morso.  Sentiva  in  tal’  atto  come  una  puntura  di  formica 
o di  ciocca  ; e nel  tempo  stesso  suscitavasi  un  dolore 
nell’  articolazione  del  dito  anulare  dello  stesso  braccio. 
Il  secondo  giorno  la  parte  punta  era  rossa,  ed  un  cer- 
chio livido-rossastro  attorno  crasi  formato  dello  stesso 
colore.  Il  terzo  giorno  accrescevasi.  Nel  quarto  ogni  sin- 
tomo dissipavasi,  non  restando  che  la  lividura  nella  par- 
te 7 che  durava  fìoo  al  quindicesimo  giorno.  Il  Bagli  vi  tro- 
vandosi medico  clinico  in  Napoli  tentava  con  delle  taran- 
tole venute  di  Puglia  un  esperimento  sopra  un  coniglio, 
facendolo  mordere  due  volte  da  una  tarantola  nel  labbro 
superiore,  che  intumidivasi,  facevasi  rosso  prima,  oscuro 
poi,  indi  nero;  e nel  rneutre  che  diffìcile  facevasi  la  re- 
spirazione, I’  animale  era  preso  da  orripilazioni  e cade- 
va , non  mangiava  , non  beveva,  e tutto  tumido  si  era 
fatto.  Non  si  scuoteva  alla  invocata  musica,  e malgrado 
essa  il  quinto  giorno  monvasi.  Trovavasi  nella  ispezione 
del  cadavere  gran  turgore  nei  vasi  meningei  e cerebrali, 
e pieni  di  sangue  nero,  e leggera  (logos  1 di  queste  par- 
ti ; erano  i polmoni  turgidi,  e il  cuore  pieno  di  sangue 
aggrumato  e poliposo,  con  degii  stravasi  sierosi  {a)  Dopo 
questi  due  fatti,  non  può  certamente  negarsi  potere  of- 
fensivo e venefico  alla  tarantola,  e locale  e universale, 
mettendo  da  parte  ogni  favola  e superstizione  , che  il 
popolo  in  quei  paesi  vi  aveva  associata  , per  render 
dubbio  quello  , che  non  può  esser  negalo  , perchè  di 
fatto.  E p^r  quanto  io  lispetti  1’  autorità  del  nostro  fa- 
moso Micheli  , il  quale  riseppe  passando  per  la  Puglia, 
che  di  molte  favole  ridondavano  i racconti  , e elle  la 
finzione  e la  frode  vi  si  univa  ; per  quanto  valuti  le  du- 
bitazioni dei  nostro  prof.  Brogiani  amico  del  Micheli  (/>), 

(a)  B agli  vi,  Di$serlalio  de  Taranlula.  Cap.  IX  Paride  aegrof. 
Hittorìae. 

\b)  De  veneno  animali  , aueiovt  Dominico  Brogiani  in  Pis. 
ath.  Medicina*  Pro/es.  pag.  60. 
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pure  ai  fatti  raccontati  da  un  Ballivi  amico  del  nostro 
Piedi  , non  oso  negar  fede  e credenza  ; cioè  che  la  ta- 
rantola sia  velenosa,  e capace  di  recare  i danni  di  sopra 
narrati. 

Caso  8.  Non  è ìa  sola  tarantola  , che  è il  più  grosso 
dei  ragni  e non  dubbiamente  venefica  , ma  altri  ragni 
pur  venefici  si  conoscono  specialmente  in  Toscana.  Il 
falangio , giusta  il  Biogianij  infra  i ragni  è causa  in 
Toscana  di  vane  e singolari  affezioni.  Taluni  punti  da 
esso,  ci  dice  (a) , li  vidi  assaliti  da  fiera  frenitide  per 
otto  giorni  ; altri  affetti  da  vomiti  ostinati  ,*  altri  presi 
da  cancrene  locali,  altri  da  esantemi,  benché  a pochis* 
sirni  vernane  la  morte.  Questi  casi  ei  stesso  osservava 
nei  luoghi  caldi  della  Toscana,  o nelle  maremme;  e nei 
tempi  moder  ni  il  nostro  bravo  dott.  Toti  DelTagro  volter- 
rano simili  casi  osservava  , descriveva  , e dava  eziandio 
la  figura  del  falangio  negli  alti  dell’  Accademia  delle 
scienze  di  Siena  (b) , la  quale  aveva  al  naturale  esibita 
il  nostro  prof.  Rossi  (c) , e poi  riprodotta  il  sig.Thiebaut 
nel  suo  viaggio  all’  isola  dell’  Elba  (r/)?  ove  pur  questo 
falangio  si  trova,  e per  i mali  che  suscita,  ivi  ancor  si 
conosce.  Nè  io  prolungherò  le  prove  della  qualità  ve- 
nefica dei  ragni,  con  dire,  che  un  certo  ragnuzzo  pun- 
geva in  letto  un  mio  nipotino  lattante  ; che  sua  madre 
in  esso  trovavalo,  di  gambe  corte.,  oscuro,  forse  simile 
allJ  arane.a  cellaria  , secondo  la  descrizione  che  dessa 
facevamene  , che  in  ventiquattro  ore  uccidevalo  , susci- 
tando in  prima  una  universa!  tumefazione. 

Caso  q.  Comunissimi  sono  fra  noi  i casi  di  punture 
di  api,vche  molte  in  Toscana,  e specialmente  nella  parte 
meridionale  di  essa,  si  educano,  di  vespe  e di  calabroni. 
Ma  sebbene  io  stesso  talvolta  ne  le  abbia  provate,  ed 
in  altri  più  medicate,  sebbene  eccitino  dei  sintomi  lo- 
cali e mai  universali,  io  non  saprei  per  venefiche  queste 
affezioni  riguardare  (195). 

Processi  per  liconoscere  questi  veleni. 

DCCNCI.  Non  vi  è processo  che  vaglia  per  conoscere 

(a)  Oper.  cit.  pag,  5i  e 5 2. 

( b)  Turno  V 1 J. 

(e)  Fa u nn  Jttrusra. 

(il)  Voyage  a l i le  d’Elbe.  png,  63  e 67,  an.  1808. 
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i veleni  animali,  da  essi  insinuati  per  morsi  0 per  pun- 
ture nel  corpo  umano.  Vuoisi  accertare  , se  sia  possi- 
bile dell’  autor  del  veleno,  o dell’  individuo  da!  quale 
previene.  Se  non  si  possa  , vuoisi  arguire  o dedurre 
dagli  effetti  locali  prodotti,  dai  sintomi  e fenomeni  lo- 
cali e generali  , se  sieno  cogniti  ; dalle  offese  recate 
internamente  ed  in  ispecie  al  sangue,  che  per  lo  più  al- 
terano, coagulano,  o disciolgono,  e rendono  oscuro,  o 
nerastro.  Ma  quando  per  questo  esame  non  si  pervenga 
ad  altro  risultato  , che  di  conoscere  T offesa  materiale  , 
sia  ferita,  sia  puntura,  sproporzionata  sempre  agli  effetti 
prodotti,  o ai  gravi  sintomi,  ed  alla  morte,  se  dessa  ne 
sia  susseguita,  io  credo  che  sarà  sempre  lume  bastante 
per  regolare  il  giudizio  forense,  escludendo  di  essa  la 
reità  o Sa  malignità. 

ARTICOLO  III. 

Veneficio  per  sostanze  animali  morte , salate . alterale 
e guaste , e quadro  di  esse. 

DCCXC1I.  Jn  ogni  tempo  si'  è reclamato  contro  l’uso 
di  sostanze  animali  alterale  e guaste,  che  servir  debbono 
per  alimento;  ed  in  ogni  paese  sono  in  vigore  delle 
leggi  per  toglierle  dai  mercati  pubblici  e dalle  botteghe 
ove  si  vendono  in  dettaglio.  Questa  ispezione  appartiene 
alla  pubblica  igiene , o alla  polizìa  sanitaria , anziché 
alla  Medicina  legale,  in  specie  dei  veleni  * perchè  se 
cctali  sostanze  possono  nuocere  alla  salute,  come  nuo- 
cono  di  fatto,  non  suscitano  il  veneficio  o almeno  nelle 
sue  vere  forme.  Si  è creduto  talvolta , che  gli  animali 
morti  di  veleno,  o attossicati,  usati  in  cibo,  potessero 
attossicar  chi  gli  usa  in  alimento.  Ma  le  belle  prove 
fatte  dal  Redi  , dando  a mangiare  agli  uomini  i pic- 
cioni ed  altri  animali  fatti  morire  per  punture  di  vipe- 
re, di  scorpioni^  di  altri  insetti,  hanno  rassicurato  da 
questi  timori  (a).  Chi  mai  avrebbe  dubitato,  che  in  ve- 
leno si  potessero  convertire  certe  preparazioni  di  sostan- 
ze animali,  salate  e custodite  per  conservarsi?  Le  sal- 
sicce io  voglio  dire,  i sanguinacci  affumicati,  ed  altre 
tali  preparazioni  comuni  a lutti  i paesi  di  Europa.  (196) E 

i SI  j - t ..  Jtf>  O -•  il'  ’ • ' * ' ' 11  ' 9 

'■  " , v,  ...  * f. 

(a)  Della  gener.  d*gli  insetti. 

Barzellotti,  J&ol.  III. 
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pure  recentemente  , questi  ultimi  specialmente  , hanno 
prodotto  il  venefìcio,  e in  tutte  le  forme  nel  modo  se* 
guente.  Dopo  le  prime  ore  dal  preso  alimento,  di 

rado  più  presto,  e talvolta  più  tardi , un  dolor  penoso 
e bruciante  fassi  sentire  alla  regione  epigastrica  , cui 
sopravviene,  e non  molto  dopo  , un  vomito  di  sangue. 
Gli  occhi  si  fissano  , le  palpebre  restano  immobili  , le 
pupille  si  dilatano,  e restano  insensibili  esposte  che  sie* 
no  alla  luce.  Sovente  oscuransi  le  pulsazioni  del  cuore  ; 
nasce  l’afonìa,  la  respirazione  è grave  ed  oppressa,  i 
polsi  si  fan  deboli  e scemi  , e delle  sincopi  frequenti 
appariscono.  Sembra  che  nasca  una  inerzia  , dirò  me- 
glio uno  stupor  generale  , indebolendosi  i moti  , e ta- 
cendosi per  ogni  dove  ottusa  la  sensibilità  , mentre  pre- 
senti ed  inalterate  sono  le  facoltà  intellettuali.  Vi  é an- 
cora qualche  altro  fenomeno  singolare,  ed  è*  che  i 
malati  hanno  appetito  , dormono,  nel  tempo  che  sono 
da  gran  sete  tormentati.  Tra  il  terzo  e l’ottavo  giorno 
finiscono  i sintomi,  o ne  sopra\ viene  l’affanno,  l afo- 
nia, T asfissia,  qualche  leggero  moto  convulsivo,  e la 
morte.  L’ autossia  cadaverica  ha  mostrato  l’apparato 
gastro-enterico  infiammato,  e affetto  da  cancrena  in 
più  e più  luoghi;  i polmoni  pieni  di  macchie  oscure  , 
o epatizzati,  e talora  il  cuore  e l’aorta  nella  stessa  con- 
dizione. Questo  nuovo  veleno  , osservato  e descritto  da 
Kerner  a Weinsberg,  nel  Wurtenburghese,  non  sembra 
che  si  generi  per  tutto;  e se  dei  sintomi  simili  prodotti 
dalle  stesse  preparazioni  sonosi  osservati  a Parigi  , non 
pare  almeno  , che  abbiano  arrecato  che  degli  sconcerti 
anziché  un  veneficio.  In  Italia  cotal  veleno  non  si  è 
anche  segnalato,  tutto  che  grand’  uso  si  faccia  di  sal- 
sicce , di  sanguinacci  , e di  altre  tali  preparazioni 
porcine. 

Soccorsi  che  possono  essere  utili  in  questo  veneficio. 

DCCXCIIf.  Essendo  che  cotali  sostanze  vengono  in- 
gerite, ai  primi  sintomi  gastrici  che  appariscono  deb- 
bonsi  far  revocare  con  emetici  o larghe  bibite  di  acqua 
tiepida.  I purganti  anche  energici  debbono  adoprarsi  ^ 
in  specie  subacidi,  di  polpa  di  cassia,  di  tamarindi,  di 
cremor  di  tartaro  ; poi  prevenire  o combattere  i sintoirn 
e fenomeni  del  veneficio,  allora  che  si  sieno  annunzia^ 
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cclmetodo  comune  (§  DCXVlIi,  V,  III,  p.  g5).  Non  co- 
noscendosi quali  pratiche  abbiano  Kerner  e Weiss  usate 
nei  casi  per  loro  veduti  e assistiti,  non  puossi  dirne  di 
piu.  Nè  si  è in  grado  tampoco  di  sostenere  che  il  prin- 
cipio venefico  di  queste  carni  affumicate  sia  settico  o 
putrefattilo , siccome  Kerner  lo  crede  e può  essere.  Ma 
fa  ostacolo  a questa  opinione,  l’avere  osservato  dei  fe- 
nomeni e sintomi  simili  a Parigi  per  buso  di  queste 
stesse  carni  preparate  e affumicate,  le  quali  altronde 
non  davano  alcun  indizio  di  putrefazione  (a).  Tuttavia 
la  sentenza  di  Kerner  può  essere  sostenuta  dalPesperienze 
di  Gaspard  di  Berlino^  di  Mageudie  e di  Orfìla  istituite 
colle  diverse,  sostanze  animali  putrefatte  ( b ).  Sebbene 
queste  nen  divengano  bastantemente  venefiche  introdot- 
te  per  bocca,  grandemente  io  sono  applicate  al  tessuto 
cellulare  dei  cani  e di  altri  animali  vulnerata  iniettate 
nelle  cavità,  ed  in  specie  nelle  vene.  I fenomeni  e sin- 
tomi molto  si  rassomigliano.  Vero  è però,  che  queste 
salsicce  e sanguinacci  hanno  prodotto  il  venefìcio  usati 
per  bocca,  o per  alimento,  come  lo  fa  osservare  Ker- 
nel’, non  in  tutto  lJ  anno  , si  bene  nella  primavera, 
e quando  cotali  sostanze  già  tramandano  un  qual  gas 
o odore  felidi.  In  tal  caso  indugiando  questo  veleno  co- 
me i funghi  a piò  ore  prima  di  spiegare  la  sua  azione,  non 
è inverosimile,  che  negl'intestini  questo  principio  putre- 
fatto si  svolga  dal  rimanente,*  e preso  dai  vasi  lattei, 
e condottto  nel  torrente  della  circolazione,  operi  come 
il  principio  putrefatto  nelle  vene  iniettato.  Ma  questa 
materia  è troppo  poco  studiata  per  pronunziarne  un 
giudizio  (197).  Basta  che  i periti  sieno  in  guardia,  se  per 
avventura  fenomeni  e sintomi  di  veneficio  accadano  per 
l’uso  di  queste  sostanze,  come  di  carni  , o altre  parti 
animali  imputridite,  onde  giudicare  da!  fatto  ben  cir- 
costanziato del  veneficio.,  e dar  dati  e lumi  sufficienti 
al  Foro  (198). 


(а)  Vedi  Orlila  , Lenona  cit.  pag.  S03  , e Trait®  cì@3  pois. 
Tom  . II,  pag.  5o3.  Nota  I. 

(б)  8opr.  cit. 
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Epilogo  dei  fenomeni , sintomi  e lesioni  cadaveriche , 
soccorsi  e mezzi  di  riconoscere  queste  specie  di  ve- 
leni come  delle  loro  anomalìe. 


DCCXCIV.  La  fenomenologìa  e sintomatologia  di  que- 
ste tre  varietà  di  veleni,  componenti  questa  specie  quar- 
ta, non  varia  nella  forma  generale  di  essi,  perchè  tutti 
conducono  infine  alla  risoluzione  delle  forze  , ed  alla 
dissoluzione  degli  umori  ; ma  varia  alquanto  per  i sin- 
tomi speciali  degli  organi  diversi  cui  vengono  applicati 
questi  veleni.  I gasosi  in  prima  offendono  infatti  gii  or- 
gani della  respirazione;  quelli  degli  animali  vivi,  gli  or- 
gani circolatori! ; gli  ultimi  gli  organi  digestivi.  Susse- 
guono all’affanno  nei  primi,,  le  vertigini,  T abbandono 
di  forze,  i sudori,  le  convulsioni,  e terminano  coll5  as- 
fissia, la  sincope  e la  morte.  Nei  secondi,  agli  sconcerti 
circolatorii,  alle  convulsioni,  allo  stupore  della  mente  e 
del  corpo,  susseguono  l’affanno,  le  convulsioni,  apo- 
plessia e la  morte  j e negli  ultimi,  le  coliche  ne  vengo- 
no, i vomiti,  le  diarree,  gli  sconcerti  nelle  secrezioni  , 
poi  le  turbe  nervose,  la  sincope  e la  morte.  Se  diverso 
è quindi  il  principio,  il  line  è lo  stesso.  Le  lesioni  ca 
daveriche  ancora  lo  sono,  giacché  nella  pluralità  è il 
sangue  alterato  , o scemo  di  vitalità,  che  riempie  i vasi 
in  specie  venosi,  coagulato,  o fluido  e sempre  nero  ; e 
sono  delle  suggellazioni  nere  esterne  od  interne  , delle 
lente  flogosi  , e la  cancrena.  Soccorsi  comuni  non  vi 
sono,  che  opponendosi  alla  corruzione,  e negativi  più 
che  positivi*  o coi  sottrarne  i corpi  alle  cause,  o col  ri- 
muovere le  cause,  quando  si  possa  dai  corpi  ; nè  mezzi 
poi  si  conoscono  per  valutare  la  vera  natura  di  questi 
veleni  ; e se  non  si  possa  conoscere  negl’individui  no- 
centi  qualche  qualità,  o negli  animali  donde  provengo- 
no, non  vi  è criterio  per  riuscirvi. 
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Teoremi  medico-legali  intorno  ai  veleni  e venefica 
settici , ovvero  deduzioni  per  evidenza  di  fatti  e di 
ragioni , nei  veleni  e venefica  nella  presente  que- 
stione trattati  e discussi , onde  sieno  di  nonna  j on- 
damentale nei  casi  simili , che  muovere  possane 
questione  nel  Foro. 

DCCXCV.  I.  Non  possono  i veleni  settici,  o di  questa 
specie  j e quasi  tutti,  essere  assoggettati  materialmente 
qual  corpo  di  delitto  alle  inchieste  forensi  dai  periti  , 
sia  per  la  loro  natura  per  lo  più  sfuggevole  ai  mezza 
di  analisi,  o sia  anche  per  la  tenue  loro  qualità.  Deb» 
besi  dunque  dal  Foro  esigere  dai  periti  la  prova  del  corpo 
del  delitto,  nei  corpi  che  hanno  somministrato  il  veleno,  e 
non  in  quelli  che  l’hanno  ricevuto,  perchè  non  puossi;  e 
se  questo  modo  non  riesca,  si  debbono  stabilire  gii  ef- 
fetti esclusivi  o di  sostanza  venefica,  e di  tale,  o tal’altra 
natura. 

II.  La  prova  materiale  della  morte  per  veleni  gasosi 
dovrà  trovarsi  nel  mezzo  stesso  ove  i corpi  sono  rima- 
sti estinti  , traendo  dalle  varie  mofete  una  sufficiente 
quantità  di  gas  deleterio,  e facendone  poscia  l’analisi,* 
indi  esponendo  per  riprova  lumi  accesi  ed  animali  den- 
tro di  esso.  Gli  effetti  che  possono  osservarsi  nei  cada- 
veri, senza  la  cognizione  della  vera  cagione  della  morte, 
non  sarebbero  da  se  soli  bastanti  a stabilire  il  venefi- 
cio. ed  il  Foro  non  dovrebbe  per  certo  riconoscerlo. 

III.  La  prova  materiale  del  veneficio  per  morso  o 
puntura  di  animali  venefici,  e dico  legale,  quella  sarà 
della  presenza  e sicurezza  dell*  animale  feritore,  e che 
dei  venefici  sia  veramente,*  e la  riprova,  la  lesione  lo- 
cale che  debbe  apparire,  e proporzionale  alla  grandezza 
dell’animale  feritore.  Gli  effetti  soli  dei  morsi  e delle 
ferite  non  potrebbero  concludere  pel  veneficio,  se  non 
allora  che  si  conoscessero  i fenomeni  e sintomi  che 
hanno  preceduta  la  morte,  e le  lesioni  cadaveriche  pro- 
prie di  tali  veleni. 

IV.  La  prova  sostanziale  del  veneficio  per  le  sostanze 
animali  imputridite  , affumicate  , o guaste,  non  potrà 
aversi  che  dalla  presenza  delle  sostanze  istesse,  giacche 
i fenomeni  e sintomi  del  veneficio  non  sarebbero  ba- 
stanti per  asserirlo^  anche  quando  le  lesioni  cadaveriche 


320  LIBRO  QUARTO 

vi  corrispondessero  ; perchè  varie  cause  non  venefiche, 
ina  puramente  morbose,  potrebbero  avere  1 soggetti  a 
tai  condizione  condotti. 

V.  Nelle  generalità  dei  casi  di  veneficio  per  le  sud- 
dette sostanze  scitiche , così  chiamate,  se  i segni  putre- 
fattivi nei  fluidi  come  nei  solidi  dei  cadaveri  per  essi 
veleni  estinti,  non  si  scorgessero,  e se  resistessero  un 
qualche  tempo  alla  putrefazione,  non  per  questo  si  do- 
vrebbe ad  altre  cagioni  la  morte  attribuire,  se  sia  com- 
provata T una  delle  cause  indicate,  e che  abbia  potuto 
agire  sul  corpo  umano;  perchè  talvolta  le  cause  anche 
più  atte  a favorire  il  disfacimento  dei  solidi,  e la  cor- 
ruzione dei  fluidi,  giusta  le  costituzioni  individuali,  l'età, 
le  condizioni  della  vita,  V aria,  la  stagione,  lo  stato  più 
o meoo  vigoroso  di  salute,  possono  validamente  opporsi, 
e si  oppongono  dopo  morte  al  processo  putrefattivo. 

VI.  Altronde,  non  si  debbe  illudere  il  perito  su  que- 
sto processo  istesso,  e reputar  causa  putrefacente  quella 
che  apparisce,  che  lo  abbia  promosso,  e provocato; 
laddove  altri  veleni,  l’aria  calda,  l’acqua,  e più  altri 
elementi  vi  possono  avere  contribuito.  In  questi  casi_,  il 
perito  dovrà  mostrare  , che  qualche  altra  cagione  di 
morte  esiste,  e che  ad  essa  può  riferirsi  senza  essere  set- 
tica, o qualche  causa  esteriore,  che  l’abbia  potuto  pro- 
muovere. 


CAPITOLO  Vili. 

QUESTIONE  Viti. 

Se  possa  simularsi  o dissimularsi  il  veleno  o veneficio 
daW  uomo  vivo , come  nel  morto  ; se  si  possano  im- 
punemente mescolare  piu  veleni  fuori  o dentro  del 
colpo  per  rendere  più  complicato  e confuso  il  ve- 
nefìcio, e piu  difficile  la  scoperta  del  veleno  ; e se 
preparati  e mescolati  cogli  alimenti  e bevande  co- 
tali veleni ? /’  arte  abbia  potere  di  scevrarli  e rico- 
noscerli. 

DCCXCVI.  Là  dove  io  parlava  del  falso  o simulato  vene- 
ficio per  diverse  malattie  (cap.  Ili,  art.  I,  § CCCCXXXfl), 
aveva  lumeggiate  abbastanza  quelle , che  una  serie  di 
fenomeni  e sintomi  simili  avrebbero  potuto  illudere  i me- 
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TAVOLA  QUINTA 

Dei  veleni  e venefici , per  sostanze  settiche  o pulrefaltive,  negli  uomini  e negli  animali , dei  rispettivi  soccorsi , delle  lesioni  cadaveriche 

e del  modo  di  riconoscere  tale  specie  di  veleni ? o valutarne  gli  effetti. 


SOSTANZE 

CHE  SI  TRASFORMANO 
IH  VELENI 


Gas. 


Il 


Punture  e 
morsure  di 
animali. 


Sostanze 

animali. 


NOME 

DI  B S S B 

MODO 

GON  CUI  PRODUCONO  IL  VBN. 

FENOMENI  E SINTOMI 

CHE  LO  HANNO  RAPPRESELI. 

SOCCORSI 

fili  PRONTI  E PIÙ  UTILI 

[LESIONI  CADAVERICHE 

TROVATE  NEGLI  ESTINTI 
PER  QUESTI  VELENI 

MEZZI 

CHB  Si  SONO  IMPIEGATI  PER  RICONOSCERLI, 
0 GIUDICARLI 

GAS  AZOTO 

Respirandolo  fuori  delle 
consuete  proporzioni  col- 
1’  ossigeno. 

Difficoltà  di  respirazione 

irritazione  alle  narici , 
fauci,  polmoni  ; asfissia  , 
sincope  e morte. 

Torre  i soggetti  al  più 

presto  possibile  da  tal  si- 
tuazione; respirazione  ar- 
tificiale, cc. 

Macchie  oscure;  sangue 
nero  o molto  oscuro;  con- 
gestioni, sangue. 

Empiendone  dei  vasi  nei  luoghi  ove 
forma  la  mofeta,  e pervia  di  saggi  esplo- 
randolo. Si  converte  bruciato  col  gas 

GAS  ACIDO 
CARBONICO 

Respirandolo  puro  o mi- 
sto coll5  aria  atmosferica. 

Presso  a poco  opera  nel- 
la stessa  maniera;  suscita 
sonnolenza,  ec. 

Le  stesse  pratiche  sol- 
lecite ; aria  fresca  intro- 
dotta, sangue  dalla  mano. 

Macchie  oscure  verdastre 
ai  polmoni,  sangue  oscu- 
ro, congcstio,  nisangue. 

Traendolo  dalla  mofeta,  e sbattendolo 
con  acqua  di  calce , o soluzioni  al- 
caline. 

GAS  IDROGENE 
SOLFORATO 

Respirandolo  nella  ino- 
feta  in  dose  , o formato 
artificiale. 

Insopportabile  odore,  ir- 
ritazione alle  narici,  fau- 
ci, bronchij  polmoni,  so- 
spensione di  respiraz.,  ec. 

Le  stesse  pratiche  solle- 
cite; lozioni  con  acido  di- 
luto,  nel  mentre  che  si 
istituisce  la  respir.  artific. 

Sangue  oscuro  verdastro 
nel  sistema  venoso,  mac- 
chie giallo-verdastre,  ec. 

Traendolo.  dalla  mofeta,  e sbatten- 
dolo con  soluzioni  saline  di  piombo. 

GAS  IDROGENE 
CARBONATO 

Respirandolo  nei  luoghi 
ove  brucia  il  carbone  ec. 

Odore  disgustoso  , irri- 

tante alle  narici,  ai  pol- 
moni, difficoltà,  e impos- 
sibilità di  respiro,  deliqui, 
asfissia  e morte. 

Esposizione  all’aria  li- 
bera ; uso  del  sofietto  bi- 
venlre;  introduzione,  di 
bevande  alcaline,  ec. 

Vie  aeree  irritate,  ri- 
strette, piene  di  mucosità 
sanguinolente;  sangue  o- 
scuro-nerastro. 

Traendolo  dalla  mofeta, e bruciando- 
lo in  un’apparato  pneumatico. 

GAS  MISTI 
DELLE  CLOACHE 
E LATRINE. 

Respirandoli  nei  cessi  , 
nelle  cloache,  nelle  se- 
polture cc. 

Oppressione  di  respira- 
zione, irritazione  alle  vie 
aeree,  asfissia,  sincope,  e 
morte. 

Estrazione  dei  corpi  im- 
mersi in  esse,  respirazio- 
ne artificiale,  stimoli  di 
Varie  maniere. 

Mucosità  nasali;  mac- 
chie oscure  nei  polmoni; 
sangue  oscuro-nerast.  ec. 

Iraendoli  dalla  mofeta  , c per  vari 
mezzi  separandoli,  cd  esplorandoli. 

VIPERA 

BERUS 

Nelle  stagioni  medie,  c 
nelle  più  calde  restando- 
ne morsicali. 

Lesione  di  continuità, 

proporzionata  al  dente 
della  vipera,  e più  o meno 
profonda  , giusta  la  rab- 
bia dell’animale,  dolore, 
rifusione  di  sangue,  o ce- 
chini. itterizia,  sinc.,  ec. 

Infusione  di  ammoniaca 
liquida  nelle  vene;  uso 
locale  della  stessa.  Sti- 
moli locali , coppette  a 
vento,  combustione,  cc. 

Affezione  locale  , e per 
lo  più  ecchimatosa  . In- 
fiammazione; effusione  di 
sangue  nel  tessuto  cellu- 
lare; congestioni  sangui- 
gne al  capo,  petto,  cc. 

Nessun  modo  di  ritrovamento  del  ve- 
leno. 

TARANTOLA 

Nella  stagione  estiva  re- 
standone punti. 

Dolore  , tumefazione  , 
bruciore  del  membro 
punto,  ballo  di  S.  Vito, 
tarantismo,  delirio,  ec. 

Infusione  della  stessa 
ammoniaca  , uso  di  so- 
stanze anodine,  applica- 
zionedi  fuoco  localmente. 

Le  stesse  affezioni  loca- 
li alle  punture,  e le  stes- 
se congestioni  al  cele- 
bro, ec. 

Idem. 

SCORPIONE 

Nella  stagione  estiva,  c 
nei  luoghi  caldi,  restan- 
done punti. 

Dolore  , enfiore  della 
parte,  rubore  risipelatoso, 

cchimosi  , cocara,  esten- 
sione dell’ enfiore  a tutto 
il  membro  e al  corpo,  e 
di  rado  la  morte. 

Le  stesse  pratiche  del- 
l’infusione <li  ammoniaca; 
c la  combustione  o scari- 
ficazione della  parte. 

Presso  a poco  le  mede- 
sime lesioni  locali  , e le 
stesse  congestioni  vasco- 
lari. 

Idem. 

RAGNI 

DIVERSI 

Nelle  stagioni  più  calde 
che  medie , restandone 
punti. 

Enfiore , rubore  della 

parte  , risipola  , enfiore 
del  carpò  tutto  ; frenitide 
talvolta,  e morte  ancora. 

Le  stesse  pratiche  indi- 
dicatc  di  sopra,  tanto  in- 
terne che  esterne. 

Le  medesime  lesioni  lo- 
cali , con  più  intume- 
scenza cutanea,  e Se  stes- 
se congestioni  sanguigne. 

Idem. 

VESPE 
ed  api 

Nelle  calde  stagioni  ve- 
nendone punti. 

Enfiore,  intumescenza , 
risipola,  febbre  talvolta,  c 
di  rado  triste  conseguen- 
ze, se  non  c la  cancrena 
della  parte. 

Le  stesse  pratiche. 

Infiammazioni  resipela- 
tose  locali  , e qualche 
congestione  nei  vasi. 

Idem. 

ANIMALI 

ARRABBIATI 

In  tutti  i tempi  venen- 
done morsicati. 

Sovente  rubore,  dolore 

alla  parte,  e dopo  una  epo- 
ca indeterminata,  idrofo- 
bia, convulsioni  e morte. 

Combustione  delle  par- 
ti morsicale;  sostanze  a- 
nodinc. 

infiammazioni  locali  al- 
la morsura  , alla  gola  e 
fauci,  c congestioni  cere- 
brali. 

Idem. 

CAhAI 

AFFUMICATE, 

GUASTE 

E CORROTTE 

Mangiandone  in  ogui 
stagione. 

Dolor  penoso  , e bru- 
ciante alla  regione  dello 
stomaco , vomito  di  san- 
gue, palpit.  di  cuore,  ec. 

Emetico  , c purgante 
drastico,  uso  di  bevande 
ncidulatc. 

Non  si  conoscono  troppo 
queste  lesioni. 

Esaminando  , ed  analizzando  queste 
sostanze. 

. 

" 

* 


» 
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dici  e periti,  e farle  credere  prodotte  da  veleni,  o do- 
verle reputare  veri  anziché  falsi  o apparenti  veneficii. 
Ma  io  non  toccava  allora  tampoco  la  questione,  che 
adesso  voglio  agitare  e discutere;  perchè  allora  erano 
le  cause  morbose,  per  lo  più  spontanee,  o non  mali- 
ziosamente introdotte,  quelle  che  al  falso  venefìcio,  si- 
mulanti il  vero,  davano  origine;  laddove  adesso  delle 
volontarie  simulazioni  e dissimulazioni  del  venefìcio,  per 
ostentarne  le  apparenze.,  voglio  discutere;  sia  che  dall  uo- 
mo vivo  studiosamente  per  qualche  fine  si  faccia,  o che 
nel  morto  si  voglia  dissimulare  con  arte  il  venefìcio  allora 
che  siasi  operato.  Ma  siccome  io  provava  appunto  in  quel 
luogo  (art.  I del  c.  II1,T.  fi,  p.  186),  essere  cosa  diffìcile  di 
scambiare  un  falso  venefìcio  con  un  vero;  o una  malattia 
spontanea  e per  altra  causa  suscitata,  per  un  vero  ve- 
nefìcio dichiararsi  ; così  anche  più  difficile  diviene  di 
voler  simulare  volontariamente  un  venefìcio  , non  solo 
cod  quelle  tante  malattie  di  cui  allora  nJesponeva  i qua- 
dri distintamente,  ma  con  certi  incomodi  di  minor  con- 
to, o con  nessuno  incomodo  , e tutto  a bello  studio 
fingendolo,  e volendone  sostenere  le  parti  ; come  poi 
impossibile  sarebbe  il  voler  dissimulare  o nascondere 
per  arte  o per  malizia  il  vero  veneficio  allora  che  fosse 
accaduto,  e tanto  nei  vivo  quanto  nel  morto,  e come 
se  venire  non  si  potesse  a capo  della  cagione  e degli 
effetti  per  essa  prodotti.  Anche  più  strano  consiglio 
quello  sarebbe  stato,  o sarebbe.,  se  per  illudere,  avesse 
la  malizia  mescolati  più  veleni  per  suscitare  turbe  mag- 
giori, maggiori  lesioni,  o una  più  sollecita  e strana  morte, 
lo  adunque  verrò  brevemente  alle  prove  , che  finger 
volontariamente  venefìcio  dall’  uomo  vivente  non  puossi, 
qualora  una  causa  sufficiente  o un  veleno  bastantemente 
energico  a produrlo  non  siasi  preso  o propinato;  e che 
in  nessuoa  maniera  dissimulare  o nascondere  e fingere 
altra  cosa  non  puossi  egualmente  allora,  che  il  venefìcio 
vero  da  uno  o più  veleni  siasi  operato,  ancora  che  eoo 
tutta  l’arte  siansi  i veleni  mascherati  , perchè  per  più 
guise  potrassi  scoprire  , ed  il  vero  dal  falso  scevrare. 

DCCXCVII.  E per  veuir  tosto  alla  prova  della  simu- 
lazione, io  credo  e sostengo,  che  più  facile  siasi  P ìn^, 
fìngersi  ubbriaco  e pazzo,  che  avvelenato;  perchè  quelle 
due  finzioni  possono  per  un  certo  tempo  senza  grande 
incomodo  sostenersi,  laddove  quella  di  avvelenato  ne 
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anche  per  poco  la  si  potrebbe.  E prendiamo  il  caso  di 
vera  finzione  e tutta  intiera,  o di  quelli  che  fingono  aver 
preso  veleno  dicendo  voler  cessare  di  esistere.  Qualsisia 
veleno  per  qualunque  parte  introdotto,  e molto  più  per 
ingestione,  debbe  necessariamente  nausee,  serramento  di 
gola  bene  spesso  ? sforzi  di  vomito  frequenti  , e vomiti 
copiosi  ancora  provocare;  far  provare  gravi  e penose 
cardialgìe,  dolori  intestinalij  o coliche  orribili  , e flussi 
di  ventre  copiosi  e biliosi,  e ritenzioni  di  orine,  e te- 
nesmo, e granchi,  e sudori  freddi,  e febbre,  deliquii,  af- 
fanni e sincopi.  Ora  agli  occhi  di  un  medico  o perito 
oculato,  difficilmente  s’infingerebbero  ancora  da  uno  che 
malizioso  si  fosse  quanto  Martellino  del  Boccaccio  (T.  II, 
1.  HI,  c.  VII,  § CCCXGVI,  p.  77  ).  E sebbene  tutto  1’  ap- 
parato di  sintomi  indicato  in  tutti  non  apparisca,  pure 
molti  di  questi  fenomeni  e sintomi  nel  vero  veneficio  si 
uniscono,  come  nel  quadro  generale,  e nei  speciali,  come 
nei  tanti  particolari  1’  ho  ampiamente  mostrato  ; ed  è 
perciò  che  questa  finzione  non  può  sostenersi  , senza 
essere  presto  rilevata  e confusa.  Inoltre  il  tempo  stesso 
che  dovrebbe  durare,  che  corto  essere  non  può,  o non 
è che  nei  veneficii  che  uccidono,  porterebbe  noja  ali’  in- 
finto avvelenato,  e lume  al  pento  per  discoprirlo.  Infine 
dalle  materie,  che  per  sopra  o per  sotto  dovrebbe  ren- 
dere, si  verrebbe  a capo  dal  pento  di  scoprire  se  veleno 
vi  fosse,  ed  intieramente  confonderlo.  E siccome  è que- 
sto Bartifizio  degli  amanti  sfortunati,  dei  matrimonii  male 
assortiti,  degl’ indebitati  anche  direi  degl’ ipocondriaci, 
cosi  avendo  il  perito  posto  mente  a queste  circostanze, 
potrà  meglio  assicurarsi  della  simulazione. 

DCCXCVm  Ma  avvi  un’  altra  specie  di  simulazione 
di  venefìcio  piuttosto  sospettato  e creduto  per  qualche 
accidente  accaduto,  che  non  per  malizia  come  il  supe- 
riore immaginato.  1 lauti  pranzi,  le  cene  festose,  i gran 
conviti,  han  fruttato  spesso  agl’  intemperanti  dei  disturbi, 
o dei  gravi  sconcerti  nelle  funzioni  digestive  , e quindi 
vomiti,  diarree,  vertigini,  convulsioni,  sincopi  ancora,  apo- 
plessìe e morti.  E poiché  le  persone  cui  sono  accaduti 
cotali  accidenti,  erano  sane  e vegete  innanzi,  o da  esse, 
o dai  parenti,  o dagli  astanti  y si  è immaginato  per  ca- 
gione un  veleno  anziché  B intemperanza  nel  mangiare  e 
nel  bere  3 nel  tracannar  liquori  , nel  far  mescolanza  di 
ogni  sorta  di  alimento,  ed  ingozzandone  fino  alia  gola; 
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se  d è venuta  la  morte  specialmente 3 la  favola  del  ve- 
neficio nasce,  e prende  credito,  e poco  importa  che  gli 
altri  convitati  sieno  sani  e salvi.  Ma  il  fìsco,  se  fassi  re* 
clamo,  commette  ai  penti  in  ogni  modo  l’esame  di  ciò 
che  si  è venduto,  o di  quello  che  nel  cadavere  si  trova, 
e non  rinvenendo  alcun  veleno,  la  simulazione  da  chiun* 
que  inventata,  risolvesi  e finisce  (199). 

DCCXC1X.  Si  fìnge  più  spesso  il  veneficio  allora,  che 
i medici,  i chirurgi  prescrivono  delle  medicine  secondo 
le  regole  dell’ arte  loro,  e della  prudenza,  ed  i farma- 
cisti giusta  la  prescrizione  le  spediscono;  e quando  certi 
accidenti  ne  nascono  inaspettati,  un  vomito,  per  es.,  un 
flusso,  una  vertigine,  una  cardialgìa,  una  colica  , e si- 
mili, non  essendo  stato  il  medicamento  a questo  scopo 
prescritto,  se  ne  dà  subito  la  causa  al  rimedio  esibito ,* 
ed  ii  medico  come  il  farmacista  divengono  i soggetti 
delia  favola  inventata.  Intanto  il  dato  è certo,  o il  ri- 
medio, come  i sintomi  sono  certi  egualmente.  Il  medico 
sì  può  giustificare  colla  dose  prescritta;  il  farmacista  tanto 
evidentemente  quanto  ii  medico  noi  puote,  perchè  non  può 
provare  di  non  aver  oltrepassata  la  dose  del  prescritto  ri- 
medio. Fra  tanto  può  far  la  prova  della  qualità  per  via  dei 
perito^  sulie  materie  vomitate  o fendute,  o in  qualche 
avanzo  del  rimedio  se  siavi.  Il  resto  di  essa,  parmi  che  ne 
la  faccia  il  suo  interesse  , cioè  di  non  prodigare  il  suo, 
senza  che  ne  possa  trarre  maggior  guadagno  di  quello  la- 
trar possa  dalla  prescrizione.  Ma  se  questo  non  basti,  si 
dovrà  dal  perito  esaminare,  se  ii  malato  o i parenti  abbia- 
no ecceduto  nel  dare  la  quantità  prescritta,  in  specie  se  trat- 
tisi veramente  di  sostanza  venefica:  giacché  dagli  avan- 
zi, o dal  tempo  della  prescrizione,  il  calcolo  può  istituirsi 
esattissimo.  Sarebbero  i medici  ed  i farmacisti  respon- 
sabili dei  disordini  dei  malati  e degli  astanti?  iNon  mai. 
Altronde,  potrebbesi  da  altri  , o dalla  fantasia  de!  ma- 
lato, o dei  parenti,  o da  qualche  occulto  medicante,  che 
sempre  se  ne  intrudono  di  essi  nelle  cure  > essere  pre- 
scritto altro  rimedio,  e doversi  ad  esso  gli  effetti  anche 
tristi,  che  talvolta  ne  sono  venuti;  o le  coliche  orribili, 
ìe  infiammazioni^  le  cancrene  e la  morte,  portarsi  a de- 
bito e carico  del  curante.  Ma  la  materia  noa  si  distrug- 
ge, sebbene  muti  forma,  e si  potrà  in  un  modo  0 nel* 
r altra  coi  tanti  metodi  esposti  venirne  a capo  e sco- 
prirla. Se  il  falso  avesse  per  avventura  preso  colore  dì 
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vero,  la  luce  delle  ricerche  chimiche  ne  dissiperà  le  te- 
neh  re. 

DCCC.  Ma  quando  la  malizia  , aozi  duo  meglio  la 
perfidia  ha  bisogno  di  far  valere  la  simulazione  per  arme 
di  vendetta.,  se  la  favola  del  veneficio  nel  vivo  non  ab* 
bia  trovata  credenza  , la  si  traspor  ta  nel  morto,  or  spar- 
gendo dei  sospetti  sulla  realtà  dei  curanti,  che  abbian 
voluto  nasconderlo,  o dei  parenti,  che  abbiano  coll'oro 
fatto  traveder  quel  che  non  era.  Insospettitone  il  fisco, 
non  di  rado  ha  ordinata  perfino  la  disumazione,  per  ri- 
trovare il  supposto  veleno,  e spesso  indarno.  Ma  per  dar 
qualche  corpo  ad  un’  ombra  di  sospetto^  talora  innanzi 
l’inumazione,  si  è introdotto  nel  morto  il  veleno,*  e poi 
dopo  alcun  tempo  si  è ispirato  qualche  dubbio  al  fìsco 
che  il  soggetto  avvelenato  morivasi  * e fattane  la  isps- 
sione  accurata  disumandolo  , si  è pur  troppo  il  veleno 
rinvenuto.  Tuttavolta,  quasi  che  certi  veleni,  come  i mer- 
curiali. gli  arsenicali,  di  piombo  , ec.  nel  dar  la  morte, 
preservino  all’  uopo  per  del  tempo  intatte  le  forme  ai 
cadaveri  , opponendosi  alla  putrefazione  , o al  processo 
putrefattivo  ; così  anche  dopo  un  mese,  anche  più  , si 
è potuta  la  frode  discoprire  ; o il  veleno  intatto  e la 
fibra  illesa  cui  è venuto  a contatto,  o se  alterata,  non 
già  alla  maniera  dei  corpi  vivi,  ma  sì  bene  a quella  dei 
cadaveri  assoggettati  all’azione  di  un  veleno.  E bisogna 
bene  che  il  tempo  sia  lungo,  e che  la  putredine  abbia 
disfatto  il  cadavere , per  non  potere  così  nera  frode 
disvelare.  La  simulazione  quindi  del  veneficio  nei  modi 
indicati,  ed  in  altri  più  che  per  brevità  tralascio  , nei 
vivi  come  nei  morti , è goffa,  e la  ricerca  del  veleno  e 
del  venefìcio  inutile  e vana. 

D€CCI.  Dissimulare  il  veleno  assunto  da  un  vivo,  forse 
fino  ad  un  gran  segno  si  può;  ma  dissimularne  gli  ef- 
fetti di  esso  o il  veneficio  è difficilissimo,  e celar  Puno 
e l’ altro  nel  morto  è impossibile.  Si  può  dire  a coloro 
che  ne  sospettassero,  come  alcuni  casi  lo  hanno  provato, 
che  arsenico  non  era  la  polvere  bianca  adoprata  , ma 
zucchero;  non  sublimato  corrosivo,  altra  polvere  lucente 
e salina,  non  acido  ossalico,  ma  solfato  di  magnesia  l'in* 
ge«to;  e si  può  sostenere  di  aver  presa  teriaca  invece 
di  essere  oppio } acqua  coobata  di  lauro  ceraso  piuttosto 
essere  che  acido  puro  idrocianico.  Ma  questa  simulazione 
rimane  tosto  scoperta  dai  feuomeut  e sintomi  del  vene- 
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itici  o che  si  annunziano  a mano  a mano  e si  accresco- 
no; e se  prima  tu  sospetterai  di  veneficio,  per  le  ma- 
terie rendute  per  bocca  o per  secesso  , le  loro  qualità 
finche,  e proprietà  chimiche  coll’ analisi  discoperte,  ne 
faranno  la  prova  , e riveleranno  l’arcano.  Il  venefìcio 
quindi  che  voleva  dissimularsi  resta  in  tal  modo  affatto 
rivelato,  come  determinato  viene  dall-’ analisi  chimica  il 
principio  venefico. 

DCCCII.  Altronde  , può  la  cosa  mutare  di  aspetto 
quando  si  tratti  di  scoprire  nei  defunti  un  veneficio 
provocato  senza  testimoni,  e con  astuzia  per  nasconder- 
lo, ed  addebitar  la  morte  ad  altre  immaginate  cagioni.  In 
questi  casi  manca  al  perito  la  guida  della  fenomenologia 
e sintomatologia,  e tutto  deve  fondare  il  giudizio  nella 
natura  delle  lesioni  cadaveriche,  e nella  scoperta  del  ve- 
leno, e nei  casi  p’ù  malagevoli,  nell’ una  almeno  delle 
due.  E cosa  estremamente  rara  , che  niuna  lesione  si 
trovi , se  siasi  adoprato  un  veleno  , anche  dei  narco- 
tici , con  animo  di  uccidere,  in  dose  piccola;  e se  gran- 
de, che  prodotta  non  abbia  uoa  qualche  lesione  sulle 
parti  cui  è venuto  a contatto,  o che  è solito  offendere 
particolarmente,  siccome  i molti  e diversi  casi  riferi- 
ti lo  hanno  provato;  ed  è anche  rarissima,  che  al- 
lora nessuna  traccia  di  questi  stessi  veleni  uon  si  rin- 
venga. Ma  quello  che  è poi  certo  si  è che,  nei  casi  di  av- 
velenamento con  dei  veleni  più  facili  ad  aversi.,  e anche 
direi  più  comunemente  adoprati  per  tali  delitti,  lJe*pe- 
rienza  ha  stabiliti  dei  criteri  per  riconoscere  questi  ve- 
leni nei  morti,  e stabilire,  se  dessi  siansi  in  tempo  di 
vita  impiegati  o dopo  morte  , e se  ne  rappresentino  o 
no  la  vera  cagione  di  essi.  Non  è tanto  raro  il  caso  di 
queste  dissimulazioni  per  confondere  i periti  ed  il  Foro. 
Ma  la  natura  delle  lesioni,  e la  presenza  del  veleno  che 
i Phia  prodotte,  rilevano  chiaramente  l’arcano,  che  con 
malizia  si  era  voluto  celare.  In  molti  luoghi  di  questo 
t tomo,  ho  indicati  i modi  di  conoscere,  quando  i veleni 
* sonosi  adoprati  in  vita  per  predune,  e che  hao  prodotto 
i il  veneficio,  e quando  introducendoli  dopo  morte,  si  è 
? voluta  nasconderne  la  vera  cagione,  o dissimularla.  Ma 
i ora  trovo  utile,  per  la  soluzione  di  questa  parte  impor-, 
l tante  della  presente  questione  di  esporne  ravvicinati  i 

I criteri.  Riferirò  tutto  quello  che  ne  dice  il  prof.  Oifila 
in  proposito,  e colle  sue  stesse  parole  (zz). 

(<i)  Toseic.  gener.  Tom.  If. 
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DCCCIII.  II  sublimato  corrosivo,  dice  il  prof.  Orfiìa, 
r acido  arsenioso,  il  verderame,  gli  aedi  solforico,  n - 
trico  ec.  , introdotti  nell’  intestino  retto  a!cuni  minuti 
dopo  la  morte  degli  animali  , danno  luogo  all’  alte- 
razione di  tessuti,  che  simulano  fiao  ad  un  certo  punto 
quelle  lesioni,  che  vengono  eccitate  per  deglutitone  di 
dette  sostanze  introdotte  per  bocca  in  tempo  di  vita. 
Tuttavolta,  avvi  modo  di  distinguere  le  uDe  dall  e a ! i re, 
e confonder  la  nequizia,  quando  si  appartasse,  dietro  a 
dei  bene  immaginati  ripieghi,  onde  poter  far  credere  , 
che  non  in  tempo  di  vita  , ma  dopo  morte  si  fossero 
introdotti  per  vendetta  questi  veleni,  i ,(1  Nei  casi  in  cui 
il  veleno  è stato  introdotto  dopo  morte  , trovasi  esso 
ragunato  in  molta  quantità  attorno  all’ano,  se  pur  usato 
non  siasi  troppo  di  sciolto  e fluente.  Se  questa  operazione 
siasi  fatta  in  tempo  di  vita  e nelle  stesse  condizioni  si  trovi 

veleno,  poco  ne  resta  sempre,  venendo  respinto  ed 
espulso  coll’  evacuazioni.  2 ° L’  alterazione  dei  tessuti  , 
cui  siasi  applicato  il  veleno  dopo  morte  , non  si  estenda 
o poco  al  di  là  , del  luogo  ove  il  veleno  è venuto  a 
contatto  di  modo  che  vedesi  una  linea  di  divisione 
grandemente  marcata  sulle  parti  ove  ha  agito  ; feno- 
meno che  non  si  osserva  quando  il  veleno  si  è insi- 
nuato io  tempo  di  vita  , perchè  è illimitata.  Infatti  , 
questi  veleni  applicati  sulle  parti  vive  non  solo  le  ir- 
ritano e le  infiammano,  ma  ì’  una  e Taltra  affezione  si 
estendono  con  gradi  decrescenti  al  di  là  del  luogo  ove 
è venuto  a contatto  il  veleno.  3.c  II  rossore,  1’  infiam- 
mazione, le  ulcerazioni,  e altre  lesioni  che  si  riscontrano 
quindi  nei  cadaveri  degli  attossicati  in  tempo  di  vita,  in 
confronto  di  quelli  in  cui  si  è insinuato  il  veleno  dopo  la 
morte,  e che  tali  lesioni  non  presentano  , formeranno  , 
colla  minor  dose  di  veleno  ritrovato  nel  primo  caso  , 
e maggiore  nel  secondo  , dei  forti  criteri  per  sostenere 
che  non  si  è voluto  simulare,  ma  operare  il  veneficio 
con  essi , e potranno  questi  segni  rompere  quel  velo 
con  cui  la  dissimulazione  voleva  occultarlo.  4 ° Ma  poi» 
che  fra  questi  veleni  avvene  alcuni  che  determinano 
delle  lesioni  anche  speciali  e caratteristiche  adoprati  in 
tempo  di  vita,  come  il  deutocloruro  di  mercurio  e T a- 
cido  nitrico  dopo  la  morte,  i quali  introdotti  nel  canal 
digestivo  non  suscitano  nè  rossore,  nè  infiammazione, 
nè  escara  ec.  ; perchè  la  vita  è anche  distrutta  nei  vasi 
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capillari  , quindi  trovandosi  i veleni  in  questi  apparai 
senza  lesione  di  essi,  si  potrà  asserire,  che  dopo  la  morte 
sortosi  introdotti,  laddove  se  le  lesioni  indicate  esistesse- 
ro, si  può  sostenere,  che  in  tempo  di  vita  sonosi  ado- 
prati,  e che  volevansi  con  scaltrezza  deh’  uso  fattone  tn 
quel  mentre  dissimulare.  5.°  Avvi  però  un’eccezione  os- 
servabile; ed  è,  che  introdotti  questi  veleni,  ed  altri 
subito  dopo  esalato  lo  spirito,  de>si  producono  una  certa 
irritazione  e rubore  sulle  parti  che  conservano  tuttavia 
la  vita  propria;  ma  appunto  perchè  è la  regione  delle 
parti  stesse  toccate  dal  veleoo,  non  vi  sarà  diffusione 
di  azione,  e il  limite  ne  farà  la  prova  (200). 

DCCCIV.  Non  potendosi  allucinare  il  perito  nè  il 
Foro  con  le  enunciate  arti  di  dissimulazione  di  operato 
veneficio.,  tante  volte  e sovente  indarno  tentate,  e forse 
con  studio,  per  meglio  riuscirvi  * sonosi  confusi  certi 
veleni,  o più  veleni  insieme,  e dessi  con  alimenti  o be- 
vande mischiati  e conditi.,  onde  render  complicati  i fe* 
nomeni  e sintomi  del  veneficio,  oscura,  incerta,  intralciata 
la  scoperta  dei  veleni,  o la  vera  indole  loro  e natura. 
Quindi  nuove  arti,  nuovi  studi i e nuovi  mezzi  esigevano» 
per  queste  mescolanze,  per  disvelare  le  dissimulazioni  , 
e mettere  in  chiaro  la  verità.  Avevane  la  natura  in  prima, 
e la  polifarmacia  antica  poscia,  dato  I’  esempio,  riunen- 
do la  prima  più  veleni,  che  la  Chimica  odierna  ha 
discoperti,  come  nell’  oppio  due  oe  mescolava  , due  nel- 
la noce  vomica,  ed  in  qualche  altro,  e la  polifarmacia 
antica  più  e più  nelle  interminabili  sue  ricette.  Ma  l’ar- 
te maliziosa  ha  fatti  più  mescolanze  che  la  natura  e la 
polifarmacia  antica  fatte  non  aveva,  servendosi  come  più 
potenti  mezzi  di  venefìcio,  di  più  veleni  metallici,  di  più 
i acidi,  di  più  sali,  e mescolando  gli  acri  coi  narcotici,  coi 
1 narcotico-acri,  o di  tutti  i regni.  F già  diversi  giornali  han- 
1 no  annunziali  dei  casi  di  veneficio  per  queste  mescolanze 
1 operati.  Ma  poiché  questi  casi  non  sono  molti  nè  molto 
3 conosciuti,  e soltanto  indicati  dal  prof.  Orfila  , da  cui 
1 ne  ho  tratta  la  notizia  (#),•  siccome  nella  fenomenologia 
5 e sintomatologia  non  potranno  formare  differenze,  se  le 
3 mescolanze  non  sieno  in  parti  disegnali,  dico  dalla 
* specie  lord]  o quelli  comuni  del  veneficio  rappresecteran- 

(a)  Pres.  Orfila,  Lécous  de  Méd.  Lfg.  T.  III.  dalla  p,  259 
« alla  2 92. 

Barzdlotli , Voi.  III. 
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no;  siccome  la  difficoltà  può  volgere  piuttosto  a rico- 
noscere i veleni  , che  a valutarne  gli  effetti  , quindi  la 
Chimica  doveva  vantaggiare  la  malizia  siccome  ha  fatto* 
esaminare  cioè  le  mescolanze  già  poste  in  uso,  e farne 
delle  possibili,  e tutte  sottoporle  all’  analisi  , dando  i 
modi  per  venire  a capo  di  riconoscere  questi  veleni. 
Onde  che  io  credo  , per  compimento  della  presente 
questione  delle  simu’azioni  e dissimulazioni  del  venefìcio 
e di  questa  seconda  parte  piò  che  della  prima  , di  pre- 
sentare al  lettore,  o al  perito  in  tabelle  piccolissime  e 
come  meglio  potrò,  tutto  quello  che  il  tossieologista 
Francese  ha  aggiunto  recentemente,  e per  la  parte  chi- 
mica soltanto,  onde  abbiano  i periti  una  norma  per  rico- 
noscere queste  mescolanze,  nel  caso  che  la  malizia  volesse 
faine  uso  per  dissimulare  gli  strumenti  i piò  potenti  di 
morte.  Bello  sarebbe  stato  , od  utile  senza  meno  pei 
periti  e pel  Foro,  di  riferire  i casi  operati  con  questi 
nuovi  mezzi  di  distruzione.  Altronde,  non  volendo  limi- 
tare il  mio  esame  alle  sole  mescolanze  fra  veleni  e vele- 
ni di  qualsisia  natura,  siccome  ha  fatto  il  detto  autore, 
ma  estenderla  anche  agli  alimenti  e bevande  , siccome 
ta  questione  lo  porta,  ed  io  me  lo  sono  proposto;  poi- 
ché gli  alimenti  stessi  e le  bevande  possono  viemeglio 
mascherarli  e favorirne  la  dissimulazione,  quindi,  dopo 
ì quadri  puri  di  queste  mescolanze  , ritornerò  a parlar 
di  quelle  dei  semplici  veleni,  e dei  composti,  onde  resti 
esaurita  la  questione  delle  simulazioni  e dissimulazioni 
dei  veleni  e veneficii. 
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Della  mescolanza  di  vari  veleni , dei  loro  effetti  reciproci , 
e dei  mezzi  analitici  per  separarli  e riconoscerli. 


KOMB 

ITE  I VBXEF1 

: MESCOLATI. 

quantità’ 

lUfWETTlX  E.  ! 

i 

EFFETTI 

PRODOTTI 

DALLE  MESC. 

MEZZI  DI  ANALISI. 

RISULTANZE.  j 

iblimalo  cor- 
rosivo e acid a 
ar  senio  so. 

Parti 

eguali 

Nessun  tur- 
bamento. 

Etere  solforico. 

Sublim.  disciolto  nel-  | 
P etere,  e acido  arse-  jj 
nioso  insolubile. 

'iblimalo  cor- 
ìsivo  e acetato 
di  rame , 

Idem. 

Nessun 

precipitato. 

Idem. 

Sublimato  tolto  dalPo-| 
tere,  e precipitato  di  1 
acetato  di  rame. 

ublimalo  cor- 
rivo e acetato 
di  piombo. 

Idem. 

Nessuna 

perturba- 

zione. 

Idem. 

Scioglie  il  sublimato,  j 

e lascia  indisciolto  l’a-  jj 
cetato  di  piombo. 

ab  limato  cor- 
?sivo  e tartaro 
emetico. 

Idem. 

Perl  urbani 
istantaneo, 
precip,  bì  an. 

Idem. 

Scioglie  il  sublimato, 
e resta  indisciolto  il  jjj 
tartaro  emetico  | 

ublimalo  enr- 
osivo  e acido 
solforico. 

Idem. 

Precip.  di 
subii  inato 
cristalizz. 

L’acido  solforico 

resta  sciolto  nel 
liquido. 

11  precipitato  è puro  j 
sublimato  corrosivo.  I 

Sublimato  cor - 
osivo  e acido  ] 
nitrico. 

Idem. 

Nessun  tur- 
bamento. 

L’affusione  della 
soluz.  di  potassa 
precipita  il  subì. 

Il  precipitato  è puro  1 
sublimato  corrosivo.  1 

ublimalo  corr- 
osivo e acido 
solforico. 

Idem. 

Nessuna 

alterazione. 

La  stessa  soluz. 
precipita  il  subì, 
in  giallo. 

Il  precipitato  di  subli-S 
mato  ottenuto  è impuro* 
si  purifica  coll’etere. | 

' ublimalo  cor- 
osivo  e acido 
ossalico. 

Idem. 

Nessun  tur- 
bamento. 

La  medes.  soluz. 
precip.  il  sublim. 
in  giallo  sudicio. 

Il  precipitato  è impuro, 
purificasi  coll’  etere. 

Protoniirato 
di  mercurio  e 
verde  rame. 

Idem. 

T urbamen. 
e precipit. 
bianco • 

La  soluz.  di  potas. 

spoglia  il  precip. 
di  ogni  part.  ec. 

Protossido  di  mercuno| 
riducibile  in  metallo  j 
fluente. 

Protoniirato 
li  mercurio  e 
ciào  arsenioso 

Idem. 

Prec.  bian. 
solub.  nel- 
l’acid.  nitr. 

Affuso  uella  sol. 
nitrosa  del  gas 
idrosolfor.  ec. 

Solfuro  giallo  di  ars^-j 
nico,  e del  proto-nitiv 
di  mercurio.  \ 

Jrotonitrato  di 
mercurio  e ace- 
ri to  di  piombo 

Idem. 

Prec.  bian 
di  protoace 
di  mercur. 

Affuso  nel  prec. 
dell’  acido  idrocl. 
se  ne  ottiene. 

Del  proto-cloruro  di  « 
mercurio, 

. j 

^rotonitr ato  di 
mercurio  e tar- 
taro emetico. 

Idem. 

Decomp.  e 
precipitato 
delle  2 bas. 

Affusavi  una  sol. 
di  carb.  di  potas. 
le  basi  si  tras.  ec. 

Si  hanno  i carbonati  j 
di  mere,  e di  ant.  e il 
nit.  e tar.  di  potassa. 

Peutonitraio 
di  mercurio  e 
, cido  arsenioso 

Idem. 

Prec.  bian. 
di  d<  uto 
nitr.  di  mer. 

Nella  soluz.  fat 
tovi  passare  del 
gas  idroscì,  si  ot. 

Del  solfuro  giallo  di 
arsenico,  e del  nitrato 
puro  di  mercurio. 

tabella  ir. 
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e dei  mezzi  analitici  per  separarli  e riconoscerli. 


NO  MB 

DEI  VELENI 
MESCOLATI. 


; Dentonitralo 
di  mercurio  e 
acet.  di  rame. 


Deutonitrato 
di  mercurio  e 
acet.  di  piom . 


QUANTITÀ 

BISPBTTlVE. 


Parti 

eguali 


Idem. 


i Deu tonitr ato 
di  mercurio  e 
tartaro  eniet. 


Acido  ar senio- 
so e acetato  di 


piombo. 


' Acido  arse  mo- 
ti so  e emetico 


! Acido  arse nio - 
[so  e acetato  di 
rame. 


\.ictdo  ar  sema- 
io e allume. 


\Acido  solforico 
e acido  arse - 
rdoso. 


Acido  nitrico 
e acido  ar  se- 
ri io  so. 


Acido  idroclo- 
neo  e acido  ai'- 
senioso. 


\Aeido  fosfori- 
co e acido 
arsenioso. 


Acido  ossalico 
e acido  aj'se- 
nioso. 


\Acetato  di  ra - 
e di 
piombo 


Ide 


m. 


Idem. 


Idem. 


Idem. 


Idem. 


Idem, 


Idem. 


Idem. 


Idem. 


Idem. 


Idem. 


EFFETTI 
PliODOTTI 
D ALLE  MESC. 


MEZZI  DI  ANALISI 


Legg.  turb. 
in  principio, 
poi  precip. 


Nessun 

turbamen- 

to. 


Ammoniaca  liqui- 
da sul  preci- 
pitato. 


Affimene 
di  acido  sol- 
forico. 


Decompos. 
e precipit, 
bianco. 


! Dissoluzione  di 

carbon.  di  potassa 


Nessun 

turbamen- 

to. 


sul  prec.  ebul.  ec. 


Nessuna 

perturba- 

zione. 


Affus.  della  soluz. 
di  carb.  di  potassa 
e precip. 


B1SULTAWZE. 


Nitrato  di  rame  t: 
celeste  , c acetatoo 
mercurio  biancoD 


Dei 


IO* 

Iti 

iL 


eli 

!#f 


Solfato  di  piombo,,  m 
precipita,  e deuto  s» 
di  mere,  che  resta 


Isolamento  delle  bb 
metal,  che  prec.  e aci 
che  si  unisc.  alla  poo 


Affus.  del  carb. 
di  potassa  , e pre- 
cipitato. 


Ness.  turb. 
se  l’acet.  è 
ac.  di  rame. 


Nessuna 

mutazione 


Nessun 

turbamen- 

to. 


Affus.  del  carb.  di 
potassa  sul  liquido 
chiaro,  dà  un 


Affus.  dell’  acido 
idrosolforico  si  ot- 
tiene dell5 


Nessuna 

mutazione. 


Nessun 
turbamen- 
to. 


Nessuna 

mutazione. 


Distillata  la  me- 
scolanza in  storta, 
resta  in  essa. 


Colla  distillazione 
resta  nella  storta 


Precipitato  di  piom  ì 
e arsenito  di  potasi 
disciolto. 


Arsenito  di  potassa  li- 
di antimonio  solubii  " 


Acetato  e arseniato 
potassa,  e deutossid 
di  rame  che  precipiti 


Acido  arsenioso  all  r 
stato  di  solfuro.,  e a * 
lume  puro. 


L’  acido  arsenioso  ; 
passa  nel  recipienti 
I’  acido  solforico. 


Idem. 


Idem. 


Nessun 

turbamen- 

to. 


Nessuna 

mutazione. 


Colla 

zione  prosciug 


L’acido  arsenioso;  < 
passa  nel  recipientu 
1’  acido  nitroso. 


L’acido  arsenioso;  i < 
passa  nel  recipienti!! 
l’acido  idroclorico. 


L’acido  arsenioso  ; tt 
passa  quello  fosforic 


evapora-  Affus.  l’alcali  fluido,  t<t 
prosciug.  i glierà  l’acid.  ossal.  e lei 
scerà  quello  arsenicati 


il  prodetto. 


Affusavi  la  soluz. 
di  carb.  prec.  e 


sciolto  in  ac.  rnt. 


bi  precipita  il  piombi! 
coll’acino  solforico,! 
resta  il  nitrato  di  rame 
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|KOME 
j|l  VELENI 

scolati,  i 

' 

quantità’ 

RISPETTIVE. 

EFFETTI 

PRODOTTI 

DALLE  MESC. 

MEZZI  DI  ANALISI 

R1SCLTAKZK.  | 

E ato  di  ra- 
e tartaro 

7 letico . 

Parti 

eguali 

Decomp.  e 
precip.  bleu 
verdastro. 

Affus.  di  soluz.  di 
carb.  di  potassa  ed 
ebulizione  ec. 

Gli  ossidi  di  rame  e dii 
antim.  insol.,  e il  tartr.| 
e acet.di  potassa  sciolti. \ 

alo  dira- 
e acido 

1 sforico. 

Idem. 

Decomp.  e 
precipitato 
bica. 

Affus.  l’acqua  di 
calce  sulla  soluz. 
del  precipitato  ec 

Si  ottiene  l’ossido  di  1 
rame  in  bleu  e il  fo-  i 
sfato  di  calce. 

f ato  di  ra- 
• acido  os- 
salico. 

Idem. 

Decomp.  e 
lenta  prec. 
in  bleu. 

Affuso  1’  acido 
idrosolforico , 
produce 

L’ossido  nero  di  rame,! 
che  precipita,  e l’acidol 
ossalico  resta  sciolto.  1 

ce  tato  di 
mbo  e eme- 
tico. 

Idem. 

Decomp.  e 
precip.  di 
tartrato  ec. 

Affuso  dell  acido 
nitrico  sul  precipi- 
tato resta  il 

Tartrato  di  piombo  in-| 
solubile,  e il  nitrato  dii 
antimonio  solubile.  I 

cetato  di 
n.  e intru- 
di argento. 

Idem. 

Goncent.  i 
liquidi,  si 
decomp.  ec. 

Affuso  sopra  il 
precipitato  l’acido 
idroc.  si  ottiene. 

La  separaz.  del  cloruro! 
di  argento  insol.  e del-g 
l’idrocl.di  piombo  solu.l 

’ taro  eme- 
e nitrato 
argento. 

Idem. 

Goncent.  le 
soluzioni  si 
decomp.  ec 

Affus  la  soluz.  di 
carb.  di  potassa 
prec.  i due  ossidi. 

Si  possono  gli  acidi  fa-| 
cilmente  separare  per! 
via  di  appositi  mestrui. | 

laro  erne- 
:o  e varii 
acidi. 

Idem. 

Quasi  tutti 
danno  luo- 
a del  pr.  ec. 

Nessun 

turbamen- 

to. 

Sciolto  il  prec. 
nell’  acido  idroc. 
aff.  l’acid.  idr.  solu. 

Si  ottiene  del  kermesl 
minerale,  o doll’ossido| 
rosso  di  antimonio.  1 

Affus.  dell’  acido 
idrosolf.  prec. 

1’  acid,  arsenic. 

Il  laudano  liquido  | 
resta  libero.  | 

ladano  li- 
do e acido 
bilioso. 

Parti  eguali 
concentra- 
te. 

ìudano  li- 
i do  e iubli- 
:o  corrosivo 

Parti 

eguali. 

Precipitato 
di  subli- 
mato. 

Affus  ovi 

P etere  sol- 
forico , 

Si  ottiene  il  sublimato, | 
e resta  il  laudano  i 
libero, 

Color  ver- 
de giallast. 
della  mise 

Si  immerga  un  a 

lamina  di  ferro,  H laudano  resta  libero.j 
e preci  il  rame  j 

ladano  li- 
do $ acetato 
di  rame. 

ìudano  li - 
(do  e tartaro 

\ emetico. 

Idem. 

Idem. 

Nessun 

turbamen- 

to. 

Affusovi  dell’acido 
idrosolforico  preci- 
pita 

i L’  antimonio  in  ossido } 
giallo,  c lascia  il  lau-  ] 
dano  disciolto  libero.] 

ìudano  li- 
do e nitrato 
i argento. 

Idem. 

Idem. 

Immersavi  una 
lamina  di  rame 
precipita  l’argento 

Il  laudano  resta  di- 
sciolto nel  liquido. 
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DCCCV.  lo  diceva  di  sopra,  che  gran  mezzo  di  dissimu- 
lazione, o per  coprire  il  delitto  di  veneficio,  è la  mescolanza 
dei  veleni  agli  alimenti  e bevande,  come  ai  condimenti,  ed 
anche  ai  medicamenti;  e riferiva  in  principio  di  questo 
libro  (Cap.  1,  § CCCCXIX,  nota  (a)Tom  II,  pag.  iju)  che 
nella  più  parte  dei  venefici  operati  in  sette  anni  in  Frau- 
da, che  duecentosettantatre  furono,  molte  volte  si  me- 
scolarono i veleni  alla  minestra,  meno  volte  al  latte,  alla 
farina più  volte  al  pane  ed  al  vino,*  poche  alla  cioc- 
colata; e pochissime,  anzi  in  due  soli  casi  furono  di  quei 
veleni  puri  esibiti.  Non  si  nota  pelò  in  fra  tanti  casi 
la  mescolanza  di  più  veleni  a queste  sostanze  cibarie.  Ma 
se  uno  o più  veleni  anche  ad  esse  si  unissero,  ella  è 
cosa  certa  che  queste  sostanze  possono  non  solo  masche- 
rarli nelle  loro  qualità  fìsiche  e nascondeih,  ma  indù* 
cono  eziandio  alterazione  nel  sapore  e nell’odore,  e si 
modificano  coi  corpi,  cui  si  associano  o cou  i quali  so- 
no preparati  per  esibirsi;  pos>ouo  alterarsi  e decomporsi 
e così  o rendersi  più  forti  le  loro  qualità  venefiche,  o 
all’opposto  indebolirsi  e distruggersi.  Questa  parte  però 
che  io  tocco  delia  questione  o dell’associazione  di  più 
veleni  ai  cibi  ed  alle  bevande  e della  loro  alterazione 
è intatta  ancora  pei  chimici;  e più  oltre  non  si  passa 
da  essi  della  cognizione  nuda  delle  loro  mescolanze,  sic- 
come nelle  tabelle  superiormente  esibiva.  Tuttavoìfa,  es- 
sendo assai  estesa  quella  delle  mescolanze  dei  veleni 
unici  o isolati  ai  cibi  ed  alle  bevaude,  e forse  con  in- 
tenzione non  rea,  per  es.  per  preservarle  dalla  corruzione^ 
come  l’ uoione  degli  acidi  ai  vioi,  per  es.  dell’allume 
per  colorirli  , dell’ossido  di  piombo  per  dar  loro  un 
gusto  dolciastro,  dell’ossido  di  zinco  alla  farina  per  darle 
bianchezza  e talora  anche  con  più  rea  intenzione  di  ac- 
crescerne il  peso,  o associandovi  il  solfato  di  calce,  per 
rendere  il  pane  più  bianco  e pesante,  siccome  pur  trop- 
po potei  scoprire  in  mezzo  alla  carestia  ed  epidemia 
insieme  del  1817  in  una  città  Toscana,  cui  venni  dall’!,  e 
I\.  Governo  due  volte  inviato  per  provvedere  alla  pub- 
blica e privata  salute;  allora  debbe  il  peritOj  dagli  scon- 
certi che  ne  saranno  nati,  se  non  arguirne  un  veleno  me- 
scolato a tali  cibi  o bevande,  almeno  una  sostanza  molto 
nociva  alla  salute,  e se  dessa  non  sia  reputata  capace 
di  togliere  la  vita,  almanco  di  alterarla  e sconcertarla. 
Ma  se  in  simili  casi  anche  un  veleno  vi  fosse  in  mesco- 
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lanza,  io  credo  che  il  perito  potrà  trarre  consiglio  da 
tutti  i lumi  che  ho  tentato  di  spargere  là  dove  di  tutti  i ve- 
leni in  generale  e poi  di  ciascuno  in  particolare  ho  dis- 
corso iu  tutto  il  libro,  senza  che  abbia  bisogno  di  ri- 
chiamare quivi  tutte  le  idee  in  esso  abbondantemente 
sporse.  Altronde,  questa  materia  è più  presto  Igienica 
che  Medico-legale  o di  Polizia  Medica , cui  rimando  il 
lettore;  contento  di  avere  provato  fin  qui  che  si  danno 
o si  tentano  le  simulazioni  dai  vivi,  come  le  dissimula- 
zioni del  veneficio  nei  morti,  e che  la  scienza  si  è tanto 
illuminata  per  disvelarle  ambedue;  talché  impossibile 
quasi  si  rende  che  non  resti  coi  suoi  mezzi  smascherata 
l’una  e l’altra  finzione,  e non  apparisca  in  chiaro  giorno 
la  verità. 

CAPITOLO  IX. 

„ . * 

QUESTIONE  IX. 

Se  nello  ricerche  medico-legali  dei  veleni , in  tutti  i ca- 
si di  veneficio  tentato  o effettuato , possa  il  Foro 
riposare  sicuro  nella  sola  perizia  chimica  del  medico 
e chirurgo  f scali ; o se  debba  per  la  maggior  sicu- 
rezza e legalità  deW  atto , affidarla  piuttosto  ai  chi- 
mici piu  riputati j o richiedere  almeno  il  soccorso 
dei  periti  esercenti  la  chimica. 

DCCCVL  Non  sembri  mai  dal  titolo  della  presente 
questione,  ai  medici  e chirurghi  periti  forensi,  che  io  vo- 
glia mettere  in  forse  la  loro  capacità  chimica,  o che 
mediti  almanco  in  qualche  parte  di  menomarla.  Può 
ben  essere  al  contrario  che  dessi  la  possiedano  anche  ad 
un  grado  massimo,  e quanto  un  Thenard  od  un  Orlila. 
Ma  poiché  nelle  scienze  e nelle  aiti  è sempre  più  ec- 
cellente colui  che  V esercita  e professa  incessantemente, 
anzi  che  quello  che  non  la  conosce  che  per  principi»  so- 
lamente, o per  le  pratiche  delle  scuole;  poiché  il  c+- 
Done  forense,  che  nella  prefazione  di  quest’opera  poneva, 
cioè  che  il  perito  fiscale  esser  debbe  probalae  artis  ec.t 
che  vai  quanto  a dire,  che  possieda  fondatamente  ed 
eserciti  con  successo  e fama  quel  ramo  su  cui  de*e 
emettere  il  suo  parere  o giudizio,  quindi  non  sarà  un 
far  onta  ai  medici  e chirurgi  fiscali  allora  che  trattisi  di 
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veneficio  o di  scoprire  e riconoscere  coi  mezzi  chimici 
il  veleno  o corpo  del  delitto,  di  mettere  in  discussione, 
se  dessi  piuttosto  che  i chimici  famigerati  debbano  dal 
Foto  essere  eletti  e preferiti  a tanta  disamina  e qual  di 
loro  ispirare  gli  possa  maggior  fiducia  e sicurezza,  sic- 
come lo  aveva  indicato  altrove  in  questo  libro  (Cap.  Il, 
§ CCCCLVI,  Tom.  IJ,  pag  219)  Nè  10  voglio  coll’autorità 
gravissima  di  Orfila,  il  quale  dice,  **  che  i chimici  soli 
dovrebbero  essere  incaricati  di  operazioni  si  delicate  (a)  » 
tagliare  tosto  il  nodo  della  questione,  anziché  con  delle 
ragioni  tentare  di  scioglierlo;  e cosi  dichiarare,  che  il 
Foro  ai  chimici  esercitati  e valenti,  anziché  ai  medici 
e chirurghi  forensi  debbe  dare  tutto  l’incarico  di  que- 
sta parte  importantissima  della  perizia  sul  veneficio  e 
ad  essi  soli  affidarsi.  Piacerai  invece  di  non  far  base 
in  tanta  discussione  l’autorità,  ma  cercare  di  esibire  al- 
cune delle  gravi  difficoltà  che  offrono  i venefica  per  la 
parte  chimica  , o per  la  scoperta  e realizzazione  dei  ve- 
leni* e così  persuadere  ai  medici  e chirurgi  non  chi- 
mici , o inesercitati  ne  la  chimica  , che  questa  parte  a 
loro  non  si  compete,  e che  è di  tutta  necessità  per  la  so* 
ìuzione  della  questione  dei  venefìcii  che  dal  Foro  sia 
ai  chimici  affidata. 

DCCCVII.  E perché  un  intimo  convincimento  io  possa 
inspirare  ai  periti  fiscali,  non  e!>ercitati  nelle  pratiche 
della  chimica,  per  via  di  fatti  e non  di  ragioni , inco- 
mincio daH’appellarmi  alla  loro  reminiscenza.  E>si  adun- 
que debbono  ricordare,  che  la  chimica  nelle  scuole,  al- 
meno fra  noi  e in  tutta  Italia,  s’impara  solamente  nelle 
parti  sue  elementari  e quale  scienza  ausiliare;  e se  ve» 
donsi  sottocchio  certe  esperien/e  fondamentali,  atte  a 
spandeie  i primi  raggi  di  luce  per  analizzare  esattamente 
dei  corpi,  risolverli  in  tutti  i loro  principii,  e determinar- 
ne le  loro  qualità  e quantità,  sono  esse  troppo  poche, 
e troppo  rapide  per  farne  dei  pratici  o dei  maestri.  E 
uno  studio,  forse  dirò  meglio,  uno  spettacolo  ddettevole 
td  utile  invero  quello  della  Chimica  teorico  pratica  per 
gii  scolari  nei  corsi  annui  delle  nostre  scuole.  Ma  ogni 
persona  dell’ arte  converrà  che  in  qtiel  meutre  troppi  so- 
no gli  studii  cui  attendono  per  fissarsi  a questo  solo,  e 
trarne  pieno  profitto  pratico,  anche  quando  un  genio 


(a)  V.  Ordii,  Le^oos  eh  MéJ.  Leg.  Tom,  III,  pag.  390, 
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particolare  a quelle  pratiche  ne  inviti.  Usciti  gli  aluuni 
insigniti  dalle  Università,  Don  solo  manca  loro  il  tempo, 
che  tutto  viene  consacrato  all’esercizio  pratico  per  se- 
guitare gii  studii  della  chimica*  ma,  quello  che  è anche 
più  manca  un  gabinetto  chimico  con  ogni  occorrenza  a 
fare  esperimenti;  e se  una  decisa  passione  agli  studii 
s ed  alle  pratiche  della  Chimica  loro  non  spinga;  se 
nna  qualche  felice  combinazione  non  si  dia  per  colti» 
vaili,  questa  scienza  diviene  tanto  straniera  al  medico  e 
chirurgo,  quanto  io  diviene  la  matematica  e l’astrono* 
mia.  Ciò  riconosciuto  per  indubitato,  se  per  necessità 
periti  fiscali,  temporari  o permanenti,  i medici  e chirurgi 
divengano,  siccome  accade  sovente,  come  potrebbero 
essi  mai  lusingarsi  di  soddisfare  alla  parte  più  essenziale 
nel  veneficio,  alla  ricerca  e scoperta  dei  veleni,  delle  loro 
qualità  e quantità,  siccome  si  esige  dal  Foro?  Potreb- 
bero cotali  periti,  per  dottissimi  e probatissimi  che  sia- 
no nell’ arte  che  professano,  esserlo  egualmente  nella 
chimica  che  non  hanno  mai  professata?  E dovrebbe  il 
Foro  accettare  le  loro  perizie  e preterirle  od  anteporle  a 
quelle  dei  veri  periti  ed  esercitati  nella  chimica  ? Chiun- 
que debbe  rispondere  no  certamente;  perchè  questa  in- 
feriorità di  lumi  e di  pratiche  mediche  e chirurgiche 
non  proviene  che  dalla  differenza  degli  studii  e dall'e- 
sercizio  di  queste  due  disparatissime  scienze,  estesissime 
entrambe-e  diffìcilissime.  Ed  è appunto  alle  difficoltà 
che  presenta  l’analisi  chimica  dei  corpi  che  contengono 
veleni,  o alla  ricerca  analitica  di  essi  adoprati  per  produr- 
re il  yeneficio,  cui  intendo  rivolgermi,  onde  convincere 
i periti,  che  a gran  cimento  essi  si  porrebbero,  e grave 
responsabilità  assumerebbero,  se  tanta  perizia  non  aves- 
sero nelle  pratiche  della  chimica  , quando  fosse  loro  in- 
dossato tanto  peso,  e che  consentissero  sostenerlo  senza 
invocare  almeno  l’assistenza  di  un  esperto  chimico.  Nè 
mancano  argomenti  pratici  o di  fatto  per  mettere  in  chiara 
mostra  la  verità  che  mi  son  proposto  di  esibire;  se  pur 
non  dirò  meglio,  che  tutti  quelli  discussi  non  ne  formano 
che  uno  solo,  e immenso,  colossale,  quanta  e tutta  intiera 
la  tossicologia.  In  tanto  campo  e tanta  messe,  dirò,  espo- 
sta già  e discussa,  io  mi  limiterò  per  sufficiente  prova 
deU’argomento  a qualche  caso  di  veneficio  preso  dalle 
quattro  specie,  o dai  veleni  e veneficii  a ciascuna  di  esse 
appartenente,  o tanti  che  bastino  per  questo  scopo. 
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DCCCVIII.  Nè  ho  già  bisogno  prima  di  cominciare? 
gli  esempi,  di  ridire  per  io  scopo  della  presente  que- 
stione le  pratiche  preparatorie  delle  sostanze  sulle  quali 
deve  istituirsi  l’analisi,  o le  cure  e diligenze  esattissime^ 
che  debbono  impiegarsi  nel  decolorare  e chiarire  le  driia- 
de ; prosciugare  e polverizzare  le  solide;  esplorar  col 
fuoco  se  vegetabili,  se  minerali,  se  animali  esse  sieno  ec., 
perchè  queste  pratiche  e queste  diligenze  sono  a poe- 
tata di  ognuno  , e perchè  dettagliatamente  esponevale? 
nel  capitolo  III  , articolo  V di  questo  libro  (Tom.  II,, 
pag.  216).  Altronde  mi  è duopo  dichiarare  adesso,  seb- 
bene più  volte  l’abbia  accennato  nelle  varie  discussioni,, 
che  una  prima  difficoltà  l’offre  tosto  per  l’esatta  analisti 
dei  veleni^  la  bontà  e perfezione  dei  reagenti  che  sono) 
necessari i per  tali  ricerche.  Questa  bontà  e perfezione  hai 
tanta  influenza  nella  riuscita  dell’analisi,  che  se  perfetta— 1 
mente  puri  essi  reagenti  non  sieno,  possono  dare  delle  fal--l 
sissime  risultanze,  come  se  perfetti  sieno,  delle  verissime; 
ed  esattissime  ne  danno.  E per  queste  sicurezze,  che  i. 
chimici  di  professione.,  li  preparano  da  loro  stessi,  inco- 
minciando dal  mestruo  più  semplice,  dall^acqua,  che  coni 
ogni  diligenza  per  vasi  di  vetro  distillano;  poi  ogni  curaa 
impiegano  per  aver  Palcool  a tal  grado  di  purità  e con- 
centrazione ; poi  gli  acidi,  che  mestimi  e reagenti  esserri 
debbono  ; poi  le  soluzioni  vegetabili  o metalliche,  che  al- -li 
l’uopo  dovranno  impiegare,  e con  uno  scopo  determi- 
nato. Dessi  li  saggiano  in  più  modi  ; ne  esplorano  lai 
specifica  gravità  tosto  che  sieno  preparati,  e quando  deb- 
bono essere  impiegati;  e se  perfetti  non  li  trovino 
nuovamente  tornano  a prepararli  e ad  esplorarli  perr  j 
mettersi  al  coperto  di  ogni  illusione  ed  iuganno  Potreb- 
bero mai  far  lo  stesso  i medici  ed  i chiiurgi  periti,  an- 
che quando  una  sufficiente  abilità  chimica  possedessero, 
non  avendo  un  laboratorio  chimico,  nè  i mezzi  chimici,,  ! 
per  mettere  alla  prova  i reagenti  dai  chimici  anche  più  » f! 
abili  preparati? 

DCCCIX.  Dalle  difficoltà  che  presentano,  e che  ho 
già  indicate,!  mezzi  stessi  di  analisi  o i reagenti,  che  f 
nelle  varie  ricerche  si  addimandano,  scendo  a segnalare 
afcona  di  quelle  che  esibisce  1’ applicazione  di  essi  nella 
indagine  dei  veleni,  o per  determinarne  le  qualità,  le 
forme  che  assumono,  e sotto  quale  di  esse.,  ed  in  che 
quantità  abbiano  potuto  produrre  il  veneficio.  Dei  qual- 
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• tro  esempi,  che  iu  prova  e sostegno  del  mio  tema,  o 
ideila  proposta  questione  esibisco,  l’uno  per  specie  dei 
sveleni  discussi,  assumo  quello  in  prima  della  specie  dei 
veleni  acri,  o incomincio  dalle  preparazioni  mercuriali. 
E poiché  la  voce  pubblica,  la  polizia  del  paese,  i pa- 
renti dell’ avvelenato  , egli  stesso  sospettava  in  tempo  dei 
suoi  patimenti,  di  cui  morivasi,  che  esser  poteste  il  ,su~ 
bliniato  corrosivo  , cosi  dietro  quest’indizio,  il  perito 
fiscale  incaricato  della  verificazione  del  venefìcio  e della 
qualità  e quantità  del  veleno,  procede  nel  modo  desi- 
gnato altrove  (cap.  IV,  artic.  I,  Tom.  Il,  pag.  333).  Nes- 
suna o lieve  difficoltà  può  desso  incontrare,  se  una  parte 
e intatta  di  questo  veleno  fuori  o dentro  delcorpo  dell’estinto 
trovi,  avendo  il  sublimato  le  sue  qualità  e forme  caratteri- 
stiche. Ma  se  nè  fuori  del  corpo  nè  dentro;  nè  fra  le  ma- 
: ferie  cibarie  solide  e fluide;  nè  fra  quelle  fecali  sotto 
questa  forma  non  trovisi  nè  si  riconosca;  se  invece  un 
: sotto  sale  mercuriale,  per  es.  il  proto-clóruro,  un  ossido  o 
: protossido,  un  solfuro,  il  mercurio  fluente,  o nemmeno 
un  atomo  di  preparazione  mercuriale  anziché  di  mercu- 
rio fluente  ritrovi  , per  qualsisia  diligenza  praticata  , 

1 come  potrà  realizzare  o verificare  i supposti,  o con 
quali  processi  chimici  verrà  egli  a provare  o rifiutare  il 
sospetto  che  il  sublimato  corrosivo  abbia  o non  abbia 
operato  il  veneficio?  Ardua  e diffìcile  impresa,  anche 
per  un  chimico  il  più  esperto  ed  esercitato  sarà  per 
via  di  analisi  di  venirne  a capo,  per  quelle  tante  diffi- 
coltà , che  si  paiano  innanzi,  e che  a mano  a mano 
vengo  dichiarando.  E per  tener  dietro  al  supposto,  che 
il  sublimato  corrosivo  abbia  prodotto  il  venefìcio  , se 
niente  di  questo  si  trovi  , ed  invece  del  proto-cloruro 
di  esso  si  rinvenga,  si  dovrà  ai  sublimato  supposto  , o 
al  calomelano  il  veneficio  attribuire?  Questo  frattanto 
è il  primo  e più  facil  problema,  che  questo  caso  pre- 
! sent&v  perchè,  giusta  le  massime  stabilite  (cap.  IV,  art.  I), 
il  sublimato,  come  ogni  altro  veleno  acre  o di  questa 
specie,  non  produce  o produr  re  non  può  il  venefìcio,  se 
dod  attaccando,  alterando,  o distruggendo  la  fibra,  essendo 
a vicenda  attaccato  o alterato  da  essa  e scomposto.  Ora 
può  per  questa  vicendevole  azione,  il  sublimato  essersi 
in  mercurio  dolce  trasmutato,  come  si  trasforma  allora 
che  nella  dissoluzione  si  versi  del  glutine  di  grano  o 
quello  di  carne,  o l’albume  di  uovo,  che  in  sotto-sale 
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lo  converte.  Se  non  che  per  formarne  la  prova  com- 
pleta., due  cose  dovrà  il  pento  dimostrare,  c oè  prima 
la  lesione  del  tessuto,  e poi  la  intima  unione  del  glu- 
tine della  fibra  distrutto  coll’ossido  di  mercurio  che 
ad  essa  si  è unito;  il  che  non  sarà  troppo  malagevole 
assunto,  tutto  che  facilissimo  non  sia. 

DCCCX.  Altronde,  se  il  ntiovamento  del  calomelano 
solamente  si  faccia.,  e che  lesione  alcuna  di  fibra  non 
esista,  sarà  ella  provata  la  causa  del  veneficio?  11  ca- 
lomelano è per  sè  stesso  veleno  per  avventura  senza  che 
soffra  decomposizione  in  ossido,  o sopracomposizione  in 
saie?  Che  dopo  in  ossido  si  converta,  è la  quotidiana 
esperienza  che  lo  prova,  adoprato  come  antelmintico  nei 
bambini,  perchè  lo  si  vede  fra  le  fecce  in  etiope  con- 
vertito. Ma  in  questo  stato  sembra  anche  men  venefico 
che  in  quello  di  sottosale.  Succede  però  che  in  solfuro 
talvolta  si  converta  per  il  gas  acido  solforico  che  nel 
tubo  gastro  enterico  si  forma.  Ora  in  questo  stato  è ve- 
nefico come  ogni  altro  solfuro  , e più  che  ogni  altro. 
Debbe  quindi  il  chimico  dimostrarlo  che  tale  sia  , e 
di  bbe  l’elemento  che  lo  ha  formato  esibire,  cosa  non 
tanto  difficile.  Che  se  mercurio  fluente  in  alcuni  casi 
riti  ovato  siasi,  laddove  gli  indizii  erano  che  sublimato 
si  fosse  adoprato,  allora  il  chimico  non  potendolo  repu- 
tar veleuo  in  questo  stato,  debbe  crederlo  udb  meta- 
morfosi appunto  di  quello , o di  sublimato  corrosivo, 

0 di  calomelano  o di  un  ossido  di  mercurio.  Ma  per- 
chè a questa  condizione  riducasi , è necessario  che  vi 
sia  un  elemento  di  riduzione.  E già  si  sa,  che  uno  è 
Polio  essenziale  di  trementina,  e poi  tutti  i sali  e sot- 
tosali metallici,  in  specie  di  rame,  di  ferro  e di  zinco, 

1 quali  tutti,  1 sali  mercuriali  in  mercurio  metallico  fluen- 
te trasformano.  Debbe  intanto  il  chimico  riconoscere 
questi  elementi  decompositori  della  preparazione  mer1 
curiale,  per  cui  se  sali  erano,  in  soprassati  si  saranno 
trasformati.  Che  se  atomo  di  preparazione  oiercuriale 
Tn latta  non  si  trovi;  se  lesione  alcuna,  o molto  marcata 
non  esista,  si  dovrà  dire  che  veneficio  non  sia  acca- 
duto, laddove  n’è  successa  la  morte?  Non  può  essere 
stato  assorbito  il  veleno  e portato  in  giro,  siccome  si 
pensa,  ed  invece  di  ledere  V organismo  che  abbia  attac- 
cata la  virtualità  di  esso?  Non  potendosi  escludere  que- 
sto modo  di  agire,  devono  i periti  indagare  se  esista, 
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il  veleno  con  tutti  » mezzi  chimici,  e scoprire  ove  esista, 
e sotto  cjual  forma  si  celi,  e come  possa  avere  prodotto 
il  veneficio;  il  che  è opera  di  alta  indagine  e non  ao- 
cora  dalia  chimica  eseguita.  E quanto  mai  non  crescono 
le  difficoltà  allora  che  trattisi  di  scoprire,  non  uno  ma 
più  veleni  ad  un  tempo  adoprati,  sublimato  per  esempio 
e acido  arsenioso,*  sublimato  e acetato  di  rame  ec.,  e 
tante  e tante  altre  mescolanze*,  di  cui  appena  si  cono- 
scono adesso  le  azioni  reciproche  fuori  del  corpo  ani- 
male, e che  non  si  sa  come  abbiano  suscitato  il  vene- 
ficio introdotti  ne!  corpo  umano.  Ài  tempi  del  Zacchia 
non  potè  venirsi  a capo  di  dichiarare  il  veneficio  per 
Fuso  e mescolanza  dell ’ antimonio  colla  sabina  e Yolean* 
dro  in  Elisabetta  Gatti,  per  cui  il  marito  di  lei,  forse 
delinquente,  assolvevasi  (a).  Altronde,  mal  si  può  giu- 
dicare dai  prodotti,  o da  quello  che  si  ritrova  dopo  il 
veneficio:  perchè  non  può  sapersi  se  per  azione  reci- 
proca di  più  veleni  sieno  risultati,  se  per  reazione  della  fi- 
bra o degli  umori  su  i veleni  stessi,  o per  cause  affatto 
sconosciute.  E perciò  che  Orfila  conclude,  che  « il  pe- 
» rito  il  più  versato  nelle  operazioni  chimiche,  s’ei  do- 
k vesse  riconoscere  un  avvelenamento  per  qualcuna  di 
» queste  mescolanze,  commetterebbe  gli  errori  più  gravi 
» sJei  non  possedesse  i dati  che  ne  formano  il  fonda- 
« mento  ( b ) ». 

DCCX1.  Nè  manco  ostacoli  presenta  il  secondo  caso, 
che  in  esempio  esibisco,  tratto  dai  veleni  narcotici , per 
la  ricerca  e dimostrazione  del  veleno  , almanco  ad  un 
perito  che  valente  chimico  ed  esercitato  non  sia.  Lo 
prendo  questo  caso  dall’  oppio , o dal  veneficio  operato 
da  esso.  Incaricati  dal  Foro  i periti,  dietro  le  voci  pub- 
bliche, e le  notizie  della  polizia  , che  un  tale  siasi  per 
Toppio  avvelenato  , oltre  i segni  ebe  dall’  esterno  si 
traggono,  e quelli  di  alcuna  lesione  che  pur  vi  sia  del- 
1’  apparato  gastro-enterico,  il  chimico  per  un  certo  odore 
che  a quel  delFoppio  assomigliasi,  inclina  nella  pubblica 
opinione  a reputarlo  oppio,  o qualche  preparazione  di 
esso.  E sapendo  bene,  che  il  fisco  non  può  della  sola 
qualità  del  veleno , ma  eziandio  della  preparazione  di 
esso  adoprata  esser  contento,  e potendosi , della  quantità 

{ a ) Paul.  Zacchia,  Quaest.  Med.  Leg.  Consult.  XII,  XIII. 

\b)  Eecons  cit.  Tom.  Ili,  pag.  509,  e seg.  ediz.  del  i83a, 

Barzellotti , Voi.  III.  29 
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vuole  la  prova  evidente  e certa  , qnindi  dai  liquidi  entro 
r apparato  gastro-enterico  ritrovati,  e dai  solidi  dovrà 
trarre  queste  prove.  Quindi  quelli  chiarirà  e decolorerà 
se  colorati  sieno;  e questi  prosciugherà,  e sopra  di  essi 
vi  passerà  dell’alcool  ? che  vi  lascerà  per  qualche  tempo, 
prima  alla  temperatura  ordinaria,  poi  elevandola  ancora. 
Se  1’  oppio,  o le  preparazioni  di  oppio  siami  adoprate, 
non  solo  i due  liquidi  debbono  conservarne  V odore  , 
roa  contenere  entrambi  gli  elementi  principali  deli"  op- 
pio, la  morfina  o il  coricato  di  morfina  (//),  la  narcotina 
o il  sai  di  Derosne  o debbono  essi  trovarsi  nelle  due 
tinture,  e forse  il  meconalo  di  soda . Nell’  infusione  ac- 
quosa, come  nel  laudano  liquido  , e nell’  estratto  gom- 
moso di  oppio  di  Baumé,  queste  due  sostanze  si  trovano, 
e facilmente  possono  essere  discoperte  ed  isolate;  almeno 
se  la  dose  venefica  ritrovata  sia  tanta  da  poterla  sotto- 
mettere all’  analisi.  Evaporato  il  liquore  acquoso,  e pas- 
sato dell’  acido  idroclorico  sul  residuo,  si  separa  il  co- 
deato  di  morfina  , e con  una  goccia  di  acido  nitrico  si 
volta  in  bel  colore  di  porpora.  Se  questa  tinta  non  as- 
sumesse, allora  per  brucino  impura  potrebbe  aversi;  e 
quindi  si  debbe  tal  proprietà  tener  per  sospetta.  E perciò 
che  il  chimieo  debbe  men  valutarla,  e proceder  oltre 
coll’  analisi  , e trarre  il  sai  cristallizzabile  coll’  alcool 
concentrato  e bollente  ,*  e poi  la  morfina  come  il  sale 
ottenerli  puri.  Ma  quali  mai  difficoltà  nel  condurre  un*  a- 
nalisi  così  fatta,  che  non  lasci  equivoci  ! La  morfina 
isolata,  ed  i suoi  sali  tutti  sono  veleni;  e oggidì  che 
tanto  uso  se  ne  fa  in  medicina,  puossi  il  venefìcio  colla 
sola  moifina,  o coi  diversi  sali  operare.  Quindi  crescono 
le  difficoltà,  per  le  mescolanze., di  riconoscerla  e separarla, 
li  sai  di  Derosne  è un  veleno  salificato  coll’acido  acetico 
e sciolto  dall’olio.  Può  esser  desso  dal  caso  o dalla  malizia 
impiegato  per  produrre  il  veneficio.  Altre  incertezze,  altre 
difficoltà  pel  chimico  per  separarlo,  ed  isolarlo,  in  specie 
se  sia  in  piccola  dose  e quantità.  E se  l’oppio  in  natura 
siasi  impiegato.,  non  potrai!  fìsco  esigere,  che  tutti  gli  ele- 
menti delfoppio,  che  non  sono  i due  soli  Dominati,  benché 
ì soli  sieno  venefici  , vengano  separati  e distinti?  Potrebbe 
il  Fisco  acquietarsi  della  sola  esibizione  del  meconato  di 
morfina,  o di  una  parte  dell’oppio,  benché  la  più  attiva, 


(*)  ih  esso  Orfil&j  Lef  ons  ec.  Tom.  Ili,  pag,  5oo. 
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siccome  Christison  voleva?  Io  non  lo  credo;  e se  il  Fisco 
esiga  T analisi  intiera  dell’oppio,  che  più  e più  principi! 
contiene  ,*  siccome  io  1’  indicava  ( pag.  i5g  ),  nessuno 
negherà  che  perizia  somma  di  espertissimo  chimico  non 
si  voglia  per  venirne  felicemente  a capo. 

DCCCXIL  Per  terzo  caso  di  prova  delle  difficoltà  che 
può  incontrare  il  perito  nell  analisi  o ricerca  dei  veleni 
della  specie  dei  narcotico-acri  addurrò  la  noce  vomica , 
indicata  al  Fisco  dalla  voce  pubblica,  o forse  dall’  avve- 
lenato confessata.  Bisogna  ritrovarla,  o nel  corpo  stesso 
o nelle  materie  cui  si  è associala  per  produrre.,  o con 
cui  ha  suscitato  il  veneficio.  L’andare  in  unJ  analisi  di 
di  tutti  gli  elementi  di  essa  per  lo  scopo  forense  , non 
solo  è diffìcile  , ma  direi  ancora  inutile.  11  Fisco  non 
deve  esigerlo  , ma  bensì  deve  avere  la  dimostrazione  , 
che  il  veleno  sospettato  si  sia.  Ha  la  noce  vomica  due 
distinti  elementi  venefìci  insieme  e medicamentosi,  la 
stricnina  e la  hrucina.  Mostrate  coll’analisi  ambedue  que- 
ste sostanze  ai  Foro,  non  può  che  appagarsene^  perchè 
nessuna  altra  sostanza  delle  conosciute  fin  qui,  questi 
due  elementi  riunisce.  Non  è tanto  difficile  questa  sepa- 
razione. L’  alcool  gli  estrae  ambedue  ’ 1’  un  principio 
prende  il  colore  amaranto ,se  sia  puro,  assoggettato  ai- 
fazione  dell’ acido  nitrico , laddove  la  brucino  assumerà 
un  color  rosso-,  e se  a questa  si  mescolerà  del'/idrio- 
dato  di  stagno  j si  formerà  tosto  un  precipitato  di  color 
violetto  , proprio  della  brucino  , e che  dalla  morfina 
potrà  distinguerla.  Chi  si  contentasse  di  mostrare  al 
Foro  la  sola  stricnina  , o la  sola  bruciaa  qual  prova 
dell’  esistenza  della  noce  vomica,  desso  non  potrebbe  ac- 
cettarla , perchè  la  stricnina  si  trova  ed  in  più  copia 
nella  fava  di  s.  Ignazio,  e la  brucino  nella  talsa  angustura. 
Bisogna  quindi  esibire  ambedue  questi  elementi  per  la 
prova  legale,  per  non  equivocare  nella  qualità  del  veleno» 
Ma  quante  mai  pratiche  per  riuscirvi  ? Quante  difficoltà 
non  offrono  le  piccole  quantità  per  istituire  un’ analisi 
che  soddisfi  ? Quanta  perizia  chimica  non  esìge  , e 
quanto  tatto  chimico  , che  solo  una  pratica  continuata 
somministra,  ai  veri  chimici,  e che  nei  medici  e chi- 
rurgi  periti  non  può  trovarsi  ? 

DCCCX1II.  Assumo  infine  col  quarto  caso  che  io  pren- 
do dai  veleni  settici,  la  prova  di  alcuna  delie  difficoltà 
che  incontrano,  non  che  i periti  medico-chirurgi , ma  i 
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chimici  stessi  di  professione,  nel  dimostrare  la  presenza 
e natura  di  questa  sorta  di  veleni,  prendendolo  in  specie 
a disaminare  sul  veneficio  per  Y acido  idrosoljorico. 
Ognuno  dirà,  che  desso  è alP  odorato  accessibile,  e che 
malagevole  impresa  non  può  essere  per  riconoscerlo. 
Ma  chiunque  siasi  trovato  a dissecar  cadaveri,  avrà  spesso 
incontrati  nel  ventre  dei  gas,  che  di  acido  idrosolfarico 
non  equivocamente  sapevano,  laddove  per  malattie  assai 
cognite,  e non  per  veneficio  era  la  morte  accaduta.  Ma 
poiché  questa  sorta  di  veleni  bisogna  cercarli  fuori  del 
corpo,  o dove  il  corpo  è stato  immerso  e pento,  nelle 
mofete,  nelle  cloache,  o dove  artificialmente  sonori  "vilup- 
pati  dei  solfuri,  o dalla  scoperta  dei  solfuri  stessi,  se  per 
bocca  impiegati  furono  nel  corpo  umano,  e che  in  tal 
modo  piodotto  abbiano  il  venefìcio,  quindi  deve  un 
abile  chimico  queste  arie,  o questi  solfuri  cercare, 
cumulare  e scomporre-  Altronde,  i chimici  sanno,  quali 
d fficoltà  offiono  le  masse  miste  delle  arie.,  per  ve- 
nirne a capo  di  separarle  e dividerle,  e sanno  quali 
e quanti  mezzi  vi  vogliono,  per  decomporle  e mosti  a*  ne 
la  loto  natura.  Sanno  i cbimic»,  che  P acido  idrosolfati* 
co  può  unirsi  a varie  basi  tanto  alcaline  terrose,  che 
metalliche;  e che  opera  facile  ood  è lo  scomporli  , e 
mostrarne  i veri  elementi , siccome  il  Foro  desidera  e 
vuole  per  la  prova  legale  di  questa  sorta  di  veleni. 
Sanno  infine  quali  macchine,  quali  reagenti,  qual  pe- 
rizia e qual  tatto  vi  vuole  per  ben  condurre  un’analisi 
di  tali  sostanze,  e che  a loro  soli,  ai  più  periti  ed  eser- 
citati può  riuscire,  e non  a quelli  che  non  lo  sodo,  come 
i medici  e chirurgi,  a condurli  a buon  fine. 

DCCCXIV.  Nè  sono  già  le  difficoltà  dei  quattro  casi 
recati  io  esempio  le  sole,  nè  le  maggiori,  che  può  in- 
contrare un  perito  nella  ricerca,  scoperta  e valutazione 
legale  del  veleno  } o del  corpo  del  delitto.  Desse  mol- 
tissime sono,  in  ogni  caso,  in  tutta  quauta  la  tossicolc- 
gia,  siccome  di  sopra  diceva  (§  DCCCVII  ).  Crescono 
esse,  e più  complicate  divengono  a misura  che  i veleni 
sonosi  per  altre  parti  che  non  per  le  vie  degli  alimenti 
introdotti,  a misura  che  sono  mescolati  e preparati  co- 
gli alimenti,  o veleni  a proporzioni  eguali  o diseguali  ; 
o quando  infine  gli  avvelenati  estinti  siano  stati  sepolti, 
incominciati  a disfarsi , o in  putredine  o cenere  con- 
vertiti. Tutto  il  corpo  è alterato,  guasto  e scomposto,  e 
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molti  dei  veleni  ancora  con  esso.  Ed  è appunto  , che 
più  perizia  e più  abilità  si  richiede  allora  che  i carat- 
teri^ le  forme,  le  qualità  sono  alterate,  che  non  quando 
desse  tutte  intatte  si  trovano.  L’ abilità  chimica  quindi, 
consumata,  reputata,  debbesi  dal  Foro  cercare  e volere, 
ed  a quella  dei  medici  e chirurgi  in  questa  parte  gra- 
vissima della  perizia  fiscale  anteporre. 

DGGCXV.  Ma  nel  rilevare,  e mettere  in  mostra  al- 
cune poche  delle  moltissime  difficoltà^  che  presenta  la 
ricerca  e scoperta  del  corpo  del  delitto  nel  veneficio  per 
i mezzi  chimici,  non  si  creda  mai  taluno  che  lo  pre- 
suma essere  di  quegli  , die  come  un  Thenard  od  un 
Orlila,  od  altri  tali  a loro  simili,  valenti  si  reputano  ad 
affrontare  ogni  difficoltà  dii  questa  natura,  e felicemente 
superarla.  Non  ho  mai  dimenticata,  anzi  ho  avuta  sem- 
pre presente  e specialme  ite  in  sì  grave  bisogna  la  mas- 
sima del  nostro  ecceììen  e Anton  Macia  Salvici,  il  quale 
diceva  « essere  più  facle  il  rifiutare  lì  falso  che  1’ as- 
serire il  vero  5?  ; della  quale  facendone  applicazione 
al  caso,  mi  vaglio  adesso  per  dichiarare  « essere  più 
facile  il  conoscere  le  difficoltà  che  presenta  fianalisi  chi- 
mica per  ritrovare  e determinare  nei  vari  casi  di  vene- 
ficio il  veleno,  che  di  superarle,  o di  ritrovarlo  tafo 
qual  dal  Foro  si  esige.  E siccome,  -oltre  la  scienza,  per 
conseguire  tanto  intento,  vuoisi  una  pratica  continuata 
e tutti  i mezzi  di  cui  la  chimica  ha  duopo  per  queste 
bisogne,  se  per  avventura  scienza  bastante  di  chimica 
in  me  fosse,  giacché  di  questi  studi  mi  sodo  sempre  con 
gran  trasporto  dilettato,  quella  pratica  continuata,  pro- 
fessata direi  anche  meglio,  in  questo  ramo  mi  è man- 
cata , nè  io  posso  infra  quei  molti  , abilissimi  nell’ ana- 
lisi chimica  in  genere,  ed  in  specie  dei  veleno  aver  pre- 
tensione di  comparire  a pari  fra  essi.  Non  ini  cariche- 
rei quindi  deìlJ  assoluta  responsabilità  come  perito  fi- 
scale eletto,  o solo  dell’analisi  o ricerca  del  veleno  o 
corpo  dei  delitto,  senz’essere  almen  coadiuvato,  o as- 
sistito da  abile  e reputato  chimico.  Questa  leale  e franca 
dichiarazione,  io  spero  che  debba  servire  di  esempio  ai 
periti  medici  e chirurgi,  che  esercitati  abbastanza  non 
sieno  dell’analisi  chimica,  specialmente  dei  veleni,  per 
non  assumere  sopra  se  stessi  tutto  il  peso  di  tanta  ri- 
cerca, o per  dichiararla  non  di  loro  assoluta  competen- 
za ; siccome  spero  altronde  che  presso  gli  esperti  e va- 
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lenti  chimici^  debba  valermi  di  scusa,  se  nell' aggirarmi 
fra  tanti  veleni  e venefìci!  ; nel  proporre  tanti  metodi  e 
mezzi  di  analisi,  e tanti  distinti  processi  di  varia  inven- 
zione mi  fossi  mostrato  inesatto  per  avventura  o difet- 
toso. Siamo  uomini,  ridiceva  il  R.edi,  e per  conseguenza 
soggetti  ad  errare  (a).  Sarei  altronde  contento  di  tanta 
fatica,  se  nelle  parti  di  quest’opera,  oltre  la  chimica,  che 
in  specie  la  riguardano,  o io  quelle  più  dappresso  della 
stessa  professione  che  esercito  ed  iusegno  da  tanti  anni, 
io  sia  stato  cosi  esatto  e preciso,  malgrado  le  difficoltà 
della  materia  e la  varietà  dei  casi,  quanto  al  Foro  ab- 
bisogna , perchè  se  potesse  essere  per  me  anche  senza 
gloria  l’aver  superato  il  diffìcile,  senza  utile  pei  penti 
e pel  Foro  non  sarebbe  giammai  (201). 


\ 


■(a)  Osservazioni  intorno  alle  vipere , ec» 
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Delhi  perìzia  medico-chimica  legale  su  i veleni 
e veneficii , con  qualche  modulo  di  essa. 


ii&llorchè  trattisi  di  casi  di  venefìcio  j veri  o .supposti 
che  sieno  venuti  a cognizione  del  Foro  criminale,  sieno 
gli  avvelenati  vivi  o morti,  delega  i periti  fiscali  per  ri- 
conoscere il  fatto,  chiarirlo  in  tutte  le  sue  circostanze, 
e finché  si  possa,  soccorrere  i vivi,  e conoscere  la  causa 
della  loro  penosa  situazione  onde  al  Foro  esibirla  j e 
scandagliarne  prima  gli  effetti  ; e con  essi  nomina  il 
perito  chimico  per  mettere  in  chiaro  la  vera  cagione  nei 
morti,  o il  corpo  del  delitto,  se  tl  veneficio  siasi  susci» 
tato  colla  rea  intenzione  di  farne  vittima  colui  cui  ven- 
ne propinato  o applicato  il  veleno.  Un  medico  quindi  , 
un  chirurgo,  ed  un’  abile  chimico  debbono  essere  pre- 
scelti dal  fìsco  per  tanta  missione,  cui  viene  ordinato  , 
che  insieme  col  delegato  del  Tribunale  Criminale,  o can- 
celliere, ed  un  cursore,  si  rechino  al  luogo  ove  trovasi 
V avvelenato  vivo  o morto  , per  far  quello  che  cotanta 
missione  glJ  impone.  Diviene  tosto  il  medico  perito,  co- 
gnitor  naturale  di  tutto  quello  che  il  caso  offre  nel  vivo, 
non  che  il  curante  di  esso^  o il  consultore  almeno,  se 
altri  a curarlo  sia  stato  chiamato;  e poi  il  relatore  ne- 
cessario al  foro  di  quello  che  ha  osservato,  operato,  e 
notato  nel  vivo  e nel  morto,  fino  alla  scoperta  se  sia 
possibile  del  veleno  o del  corpo  del  delitto.  E il  chirurgo 
fiscale  il  dissettore  nato  del  cadavere  delfavvelenato  ; e 
sono  parti  speciali  del  perito  fiscale  chimico  Istituzione 
delle  ricerche  come  dell’analisi  onde  ritrovare,  e met- 
tere in  chiara  mostra  il  veleno.  Senza  questa  solennità 
legale  , non  dovrebbesi  nel  Foro  ammettere  per  valida 
alcuna  perizia, 
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I.  PERIZIA  MEDICO-CHIMICA  LEGALE 

OVVERO 

Modulo  dì  perizia  per  i casi  discussi  nella  prima 
questione  o dei  veleni  aci'i;  ed  in  ispecie  sopra  un 
veneficio  operato  dall’  acido  arsenioso. 

Noi  infrascritti  periti  fiscali,  eletti  dal  Foro  per  verfìi- 
care  in  ogni  sua  parte,  e per  quello  che  a ciascuno  re- 
spetti vamente  corapetesi,  il  supposto  veneficio  nella  per- 
sona  designata  N.  N.,  abitante  nella  contrada  N.  casa  N. 
di  N.°;  quindi  guidati  dal  cursore,  e accompagnati  dal 
cancelliere  criminale  ci  siamo  ivi  recati  , ed  abbiamo 
trovata  giacente  in  letto  infra  le  smanie  ed  angoscie,  la 
detta  persona,  di  sesso  mascolino,  e dell’età  infra  i 23 
e 3o  anni.  Aveva  esso  la  faccia  cadaverica , gli  occhi 
infossati,  ed  i lineamenti  della  sua  fisouomia  decompo- 
sti. I polsi  erano  piccoli  , tremoli  , irregolari  ; eravi  la 
voce  rauca,  la  respirazione  affannosa,  il  ventre  tumido, 
di  tempo  in  tempo  il  singhiozzo,  e delie  scosse  convul- 
sive. Fredde  erano  l’estremità,  e la  bocca  e le  labbra  aride 
e secche.  Interrogato  intorno  ai  suoi  patimenti  , senza 
rispondere  alle  interrogazioni,  ci  pregava  a lasciarlo  solo. 
La  voce  era  corsa  che  avesse  da  se  stesso  preso  dell’ar- 
senico, ed  ei  lo  negava.  Nell’ obbligarlo  che  faceva  un  me- 
dico chiamato  per  soccorrerlo  a bere,  ei  rigettava  tosto 
e con  impeto  la  bevanda  appena  deglutita.  Ma  in  que- 
sto mentre  vedemmo  ancora  revocare  delie  materie  le 
quali  accuratamente  considerate  contenevano  dei  pezzi 
duri,  biancastri;  che  posti  su  i carboni  ardenti  eleva- 
rono dell5  effumazioni  bianche  di  odore  agliaceo.  Con- 
vinti noi  che  l’acido  arsenioso  si  fosse  il  veleno,  ammi- 
nistrammo dJaccordo  col  curante  e sollecitamente  dei- 
fi  ossidrato  di  ferro,  che  però  il  paziente  fece  resistenza 
nel  prenderlo,  come  di  assoggettarsi  all’uso  di  qualsisia 
altro  presidio;  così  che  infra  le  convulsioni  poco  dopo 
spirava,  copertosi  già  il  suo  corpo  di  macchie  livide  e 
scure.  Dopo  il  debito  tempo  e legale,  seguitando  la  no- 
stra incombenza  , facemmo  la  ispezione  cadaverica.  11 
corpo  era  tumido,  coperto  di  macchie  violacee,  e nelle 
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membra  rigido.  E siccome  il  veleno  erasi  preso  per  boc- 
ca, quiudi  da  essa  allo  stomaco,  e da  questo  al I*  ano  di- 
ligentemente lo  esaminammo.  La  cavità  della  bocca  era 
come  da  un  corpo  bruciante  maltrattata.  Dell’escare  nella 
lingua,  alle  fauci  e nella  faringe  scorgevansi.  E scoperto 
l’esofago  fu  legato  presso  al  cardia.  Aperto  al  di  sopra, 
esibiva  la  mucosa  escoriata.  Legammo  eziandio  il  duo- 
deno al  di  sotto  dei  piloro,  e pur  facemmo  altra  lega- 
tura sotto  lo  sbocco  del  coledoco  e pancreatico.  Ta- 
gliammo infra  le  due  legature,  e cos'i  lo  stomaco  e parte 
di  duodeno  mettemmo  io  un  vaso  ben  sigillalo  , per 
recai  celo  al  laboratorio  chimico,  onde  fare  delle  ricer- 
che analitiche  sulle  materie  ivi  contenute.  Aprimmo  po- 
scia nel  laboratorio  lo  stomaco,  e il  duodeno,  dai  quali 
estraemmo  tutte  Se  materie. 

Lavammo  quindi  con  acqua  l’uno  e l’altro  viscere,  e 
quest’acqua  ponemmo  in  serbo.  Esaminate  le  pareti  in- 
terne dello  stomaco  , le  trovammo  ulcerate,  cancrenate, 
e perforate  in  più  punti.  Ulcerata  e cancrenata  era  an- 
che la  mucosa  del  duodeno,  cosi  che  dalla  bocca  a que- 
sto punto,  bene  avvisavasi  l’azione  di  un  potente  cau- 
stico. 

E fatte  sulle  materie  dal  nostro  chimico  le  debite  lo- 
zioni, filtrazioni,  chiarificazioni,  potè  fra  i cibi  rinvenir 
dei  pezzetti  di  acido  arsenioso,  simile  a quello  revoca- 
to?*  il  quale  posto  al  cimento  del  fuoco  diede  dell* effu- 
mazioni bianche  d’odore  agliaceo.  E concentrate  alquanto 
le  lozioni  chiarite.,  ne  saggiava  una  porzione  istillandovi 
dell’idrosolfato  di  rame  ammoniacale,  e tosto  il  liquido 
voltavasi  in  verde;  un’altra  parte  trattata  coll’acido  idro- 
solforico puro  convertivasi  in  giallo;  nè  potè  in  altra 
porzione  io  cui  istillavasi  dell-*  idrocianato  di  potassa  , 
scorgersi  ombra  di  ferro  , di  quella  soluzione  , che 
avevamo  qual  rimedio  adoprata,  e che  non  fu  ingerita. 
E mescolatosi  infine  un  pò  di  carbone  e potassa  con  dei 
pezzetti  di  arsenico  polverizzati,  ed  introdottili  in  un  tubo 
di  collo  stretto,  che  col  fuoco  tormentavasi,  videsi  oel 
collo  dell’arsenico  metallico,  che  complemento  divenne 
pelle  nostre  ricerche } cioè  che  il  veneficio  era  stato  dal- 
Y acido  provocato. 

N.  N.  Medico. 

N.  N.  Chirurgo. 

N.  N.  Chimico. 
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IL  PERIZIA  M EDICO-CHIMICA  LEGALE 


OVVERO 

Modulo  sopra  un  veneficio  operato  dall  acido  nitrico 

e solforico  mescolati. 

Noi  sottoscritti  periti  eletti  dal  Fisco  eoo  sua  requi- 
sitoria, onde  verificare,  se  il  cadavere  di  N.  N.  che  si 
aveva  sospetto  fosse  tale  divenuto  per  opera  di  veleno, 
ci  recammo,  scortati  dal  cursore,  e accompagnati  dal 
cancelliere  criminale  , alla  stanza  mortuaria  della  Par- 
rocchia 13.  Trovammo  esser  desso  di  una  fanciulla  di 
circa  ventiquattro  anni,  che  la  voce  pubblica  diceva  es- 
sersi avvelenata  per  non  dividere  le  grazie  del  suo  ama- 
tore con  una  rivale.  Era(  avviluppata  iu  un  lenzuolo  , 
eccetto  il  capo,  e vestita  di  camicia.  Facemmo  togliete 
questa  e quello,  e vedemmo  il  corpo  pallido  giallognolo, 
e le  membra  rigide.  Le  labbra  della  bocca  erano  sin- 
golarmente gialle  e bruciale;  il  che  ci  fece  tosto  so- 
spettare , che  si  trattasse  di  qualche  acido  concentrato, 
e di  quello  nitrico  singolarmente.  Allora  istituiva^  a re- 
gola di  aite  dal  perito  chirurgo  un’ apertura,  per  ren- 
dere patente  la  cavità  delia  bocca,  la  quale  gialla  come 
le  labbra  appariva,  gialle  erano  le  fauci,  e la  faringe  ,* 
e aperto  V esofago  fino  alio  stomaco,  gialla  vedevasi  la 
mucosa  per  ogni  dove.  Separate  le  materie  cibarie  so- 
lide e fluide  pur  giallognole  , ed  in  un  vaso  raccolte  ; 
poi  lavato  tutto  questo  apparato,  si  separava  facilmente 
questa  membrana  quasi  che  spappolata,  al  dissotto  della 
quale  mostravasi  rosso  ciliegio  la  faringe,  l’esofago,  e 
d cardia,  più  colorato  lo  stomaco,  e nerastro  tJ  orifìzio 
inferiore,  e come  affetto  da  macchie  cancrenose.  Il  duo- 
deno e gli  altri  tenui  intestini  erano  giallo-canarii  più  de- 
boli , e !a  sottostante  membrana  con  aveva  acquistato 
maggior  colore. 

Recammo  sigillate  le  materie  al  laboratorio*  e toglie- 
vansi  i sigilli  in  presenza  del  cancelliere.  Allora  il  no- 
stro chimico  separava  i liquidi  dagli  alimenti  solidi  , e 
riuniva  quelli  alle  lozioni  fattene  con  acqua;  chiarivali 
tutti,  e concentrava!!.  Lavava  e diluiva  eziandio  gli  ali* 
menti,  e pur  questi  chiariva,  e riunì  vali  alla  massa  dei 


AL  LIBRO  QUARTO  34q 

liquidi  , e latta  essa  conduceva  con  lenta  evaporazione 
a concentrazione  sufficiente.  Immersevi  le  carte  reattive 
colorate,  desse  tosto  divennero  rosse;  il  che  ci  fece  ac- 
corti che  di  sostanza  acida  si  trattasse,  o che  agli  acidi 
il  veleno  appartenesse.  Ne  separava  dei  liquidi  una  parte, 
e v’istillava  della  potassa  caustica,  indi  conduceva  la 
miscela  in  stufa  a cristallizzazione.  Due  sorta  di  cristalli 
si  formarono  a vista  di  occhio,  e quindi  sospettavasi , 
che  di  due  acidi  anziché  di  uno  fosse  il  veleno  com- 
posto. Si  procede  dal  chimico  alia  scoperta  in  questa 
guisa.  Ndoprava  della  soluzione  di  muriate  di  barite,  per 
cui  si  occasionò  tosto  un  precipitato  bianco,  indizio  non 
dubbio  dell’  esistenza  delT  acido  solforico.  Versava  so- 
pra il  liquido  stesso  un  pò  di  soluzione  di  potassa,  e poi 
mettevalo  ad  evaporare  a lento  fuoco.  Ne  otteueva  alle 
pareti  dei  cristalli,  che  staccati  e prosciugati,  e posti  su 
i carboni  ardenti,  bruciarono  con  splendida  fiamma;  il 
che  lo  fece  concludere  , e noi  ne  convinse , che  esi- 
steva dell’  acido  nitrico,  o che  questi  due  acidi  erano 
stati  simultaneamente  adoprati  per  suscitare  il  fatai  ve- 
nefìcio; restando  ad  un  tempo  comprovato  il  color  delle 
parti  nominate  in  giallo  per  opera  dell’acido  nitrico; 
lo  spappolamento  delia  mucosa,  ed  i punti  neri  o can- 
crenosi , per  forza  di  quello  solforico;  ì quali  due  rap- 
preseci ano  gli  strumenti  del  veneficio,  e la  vera  causa 
della  morte. 

N.  N.  Medico.  — N.  N.  Chirurgo.  — N.  N.  Chimico. 

III.  PERIZIA  MEDICO -CHIMICA  LEGALE 

OVVERO 

Modulo  sopra  un  veneficio  provocato  da  uri  emetico. 

Noi  infrascritti,  delegati  dal  Tribunal  criminale  con 
sua  requisitoria  del  dì  ec.  ci  siam  recati,  coJla  scorta 
del  cursore,  ed  in  compagnia  del  cancellier  criminale, 
alla  casa  del  Sig.  N.  N. , il  quale  per  violentissimi  vo- 
miti soffriva  e quasi  subito  dopo  preso  un’  emetico  or- 
dinatogli, e come  il  suo  medico  avevagli  prescritto,  a fre- 
nare i quali  era  esso  stato  chiamato.  Sospettavasi,  che, 
se  non  il  medico,  almeno  il  farmacista^  l?  avesse  per 
iscambio  con  qualche  veleno  attossicato.  Noi  lo  trovam- 
mo vomitando  tuttavia  degli  umori,  che  se  gli  davano 
a bere  dal  suo  medico  per  mitigar  l*  azione  del  rime- 
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dio,  e vedemmo  raccolti  in  una  gran  catinella  tutti  queiu 
revocati.  Lasciammo  adunque  al  medico  di  continuare 
a far  la  parte  sua,  che  oculatamente  faceva,  avendo  fino 
adoprata  la  tintura  di  noce  di  galla,  contravveleno  del 
tartaro  emetico,  che  diceva  aver  prescritto  al  paziente. 
Il  nostro  chimico  allora  diede  opera  che  separassersi  i 
liquidi  dai  solidi  vomitati  e raccolti  , e si  chiarissero. 
Indi  infuse  i solidi  io  acqua  calda,  e poi  filtrò  1’  infusio- 
ne e chiarivaia.  Venne  poscia  concentrando  la  massa  dei 
liquidi,  per  poi  assoggettarla  ai  debiti  esperimenti.  Ma 
prima  dividevane  e pesavane  una  parte,  che  svaporava 
e tentava  di  cristallizzare.  Giunta  essa  alla  siccità,  seb- 
bene per  gradi,  si  formò  una  massa  bianca,  polverulenta, 
leggiermente  amara,  e pochissimo  solubile  nell'acqua,  e 
moltissimo  nell'alcool.  Escludeva  tosto  esser  quell'emetico 
del  tartrato  di  potassa  antimoniato,  che  aveva  ordinato, 
ed  anche  qualunque  altro  sale  metallico  di  natura  eme- 
tica. Si  suppose  dai  caratteri  indicati,  che  potesse  essere 
V emetina*,  e scioltane  un  poco  nell’alcool  e immersavi 
una  carta  reattiva  fatta  rossa  con  un  acido,  al  color  suo 
naturale  riconducevala.  Era  dunque  sostanza  alcaloide. 
E versatovi  sopra  qualche  goccia  di  acido  nitrico,  non 
voltava  il  colore  al  rosso  il  che  escludeva  che  dessa 
fosse  morfina  e brucina.  Scioglievasi  nello  stesso  acido; 
e diluta  la  soluzione,  vi  istillava  il  chimico  di  quella  di 
noce  di  galla,  e ottenevasi  un  precipitato  bianco  sudi- 
cio; donde  deducevane  die  dessa  fosse  emetina , la  quale 
gode  della  proprietà  emetica,  come  la  radice  dJ ipeca- 
cuana, da  cui  si  trae.  E volendo  stabilirne  la  quantità 
evaporava  tutta  la  massa  nel  fluido  raccolto,  e ne  otte- 
neva circa  due  grani,  la  quale  fatta  sciogliere  dall’alcool, 
e poi  questo  evaporato,  poco  piò  che  un  grano  e mezzo 
restava.  E portata  la  dose  prima  ottenuta  ad  ud  mezzo 
grano,  ed  anche  un’altro  mezzo  che  infra  i cibi  si 
fosse  rimasto  o forse  che  restasse  assorbito,  nondimeno 
tutta  la  dose  non  avrebbe  potuto  sorpassare  i tre  grani 
circa 9*  dose  che,  riguardata  l’età  virile  del  soggetto,  nou 
può  esser  giudicata  come  eccessiva  e che  piu  dalle  con- 
dizioni di  esso,  che  non  dalla  qualità  e quantità  dell'e- 
metina  dovevano  quei  sintomi  derivarsi.  Oud  è,  che  noi 
crediamo  senza  delitto  questo  caso;  e se  può  essere  re- 
darguito il  farmacista,  perchè  1 emetina  e non  il  tartaro 
emetico  ordinato  abbia  spedito,  noo  merita  castigo. 

N N.  Medico. — N.  N.  Chirurgo. — N.  N.  Chimico. 
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IV.  PERIZIA  MEDICO-CHIMICA  LEGALE 

OVVERO 

Modulo  sopra  un  veneficio  operato  dalle  sostanze 
narcotiche  discusse  nella  seconda  questione , e pri- 
ma dalla  tintura  alcoolica  di  oppio. 

Noi  infrascritti  periti  fiscali,  delegati  a riconoscere  lo 
stato  di  salate  di  N.  N.,  che  dicevasi  pericolante  per 
l'esibizione  di  una  tintura  stomatica,  di  cui  n’esisteva 
tuttavia  una  porzione,  guidati  dal  cursore,  ci  siam  recati 

10  compagnia  del  cancelliere  criminale  nella  casa  di  esso 
posta  nella  contrada  N.  N.  di  num.  ec.  Entrati  nella  sua 
camera,  lo  abbiamo  trovato  in  uno  stato  di  sopore,  il 
quale  veniva  di  tempo  in  tempo  interrotto  da  scosse  con- 
vulsive. Chiamato  non  rispondeva;  punto  non  sentiva* 
scosso  non  dava  segno  di  reminiscenza.  Aperteli  le  palpe- 
bre, vedevansi  ristrette  le  pupille,  e non  ricevevano  im- 
pressione dalla  luce.  Le  potenze  muscolari  erano  inerti* 
i polsi  contratti  mostravansi  e irregolari  ; la  respirazione 
era  corta  e profonda,  la  faccia  piuttosto  violacea  che  rossa. 

11  medico  chiamato  a soccorrerlo,  aveva  tentato  l'emetico, 
che  non  aveva  potuto  far  deglutire,  e nemmeno  spin- 
gerlo dentro  con  una  siringa.  Convellevansi  le  narici  e 
la  gola  per  provocarlo,  ma  indarno.  Al  nostro  arrivo 
era  impossibile  far  di  più,  che  rinnovar  cotali  tentativi, 
siccome  si  fece;  ma  pochi  minuti  dopo  spirava.  Intanto 
impadronitici  del  residuo  del  liquore,  sigillatolo,  ci  re- 
cammo nel  gabinetto  chimico  e il  professore,  tosto 
esploravane  le  qualità  fisiche  , amare  e disgustose,  come 
son  quelle  dell’oppio,  che  tutti  noi  verificavamo.  Il  so- 
spetto fondato  era  che  fosse  tintura  di  oppio,  confer- 
mato dagli  effetti  prodotti  nel  corpo  mentre  era  vivo. 
Precede  innanzi  il  nostro  chimico  coll’ indagine  per  veri- 
ficarlo. Una  metà  evaporavala.  L’altra  metà  risei fiata,  era 
intatta.  E messane  in  un  provino  una  parte,  e versatovi 
qualche  goccia  di  ammoniaca,  ne  precipitò  una  sostanza 
bianco-giallastra  , che  esser  non  poteva  che  la  morfina 
e narcotinaf  elementi  medicamentosi  insieme  e venefìci 
dell’ oppio.  La  sostanza  ottenuta  per  Pevaporazione  al- 
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coolicaj  doveva  darne  la  prova  dimostrativa.  Sopra  di 
essa  vi  fu  versato  dell’etere,  che  ne  sciolse  una  parte. 
Questa  non  poteva  esser  che  la  narcotina,  giacché  la 
morfina  è insolubile  in  esso.  Ed  evaporata  la  soluzione,  se 
ne  ottennero  dei  cristalli  in  prismi  bianco-giallastri,  ino- 
dori ed  insipidi,  che  nessuna  qualità  degli  alcali  pos- 
sedevano. L’altra  parte  si  sciolse  tutta  nell’  alcool  puro 
riscaldato,  la  quale  al  raffreddarsi,  precipitò  una  polvere 
bianca,  cristallizzata  in  prismi  parallelepipedi.  Aveva  le 
qualità  alcaline,  e il  sapor  dell’oppio.  Questi  due  prin- 
cipii  adunque  erano  quelli  dell’oppio  sciolti  dall’alcool 
allungato.  Conveniva  riconoscerli  nei  liquidi  ingeriti.  E 
tornati  al  cadavere,  dopo  il  tempo  debito,  fu  sezionato 
dal  chirurgo;  e tolti  dallo  stomaco  colle  consuete  for- 
malità, e separati  i liquidi  dai  solidi  in  esso  contenuti, 
chiarificati,  evaporati  e poi  sciolti  in  acqua,  indi,  con  i 
processi  indicati,  estrattine  i due  elementi  eguali  a quelli 
trovati  nella  tintura,  venimmo  in  certezza,  che  il  vene- 
fìcio dalla  tintura  di  oppio  si  fosse  operato.  Inoltre  ve- 
demmo lo  stomaco  e il  duodeno  rossi  e ristretti.  1 vasi 
cerebrali  gli  trovammo  turgidi  di  sangue:  non  abbiam 
potuto  quindi  dubitare , che  il  veneficio  e la  morte  non 
si  ansi  da  questo  veleno  operati. 

N.  N.  Medico. 

N.  N.  Chirurgo. 

N.  N.  Chimico. 

V.  PERIZIA  MEDICO-CHIMICA  LEGALE 

S'  ' « v «» 

OVVERO 

Modulo  pel  veneficio  operato  dalT  acido  idi  ociarnco. 

Noi  infrascritti;  periti  delegati  dal  Foro  per  esami- 
nare un  cadavere,  e riferire  sopra  di  esso,  sulla  causa 
della  morte,  che  venefica  la  voce  pubblica  supponeva, 
ed  il  fìsco  apprezzava.  Desso  era  stato.,  per  ordine  del 
medesimo,  trasportato  dalla  casa  ove  il  caso  era  acca- 
duto, e sotto  scorta,  alla  stanza  mortuaria.  Lo  trovammo 
coperto  da  un  lenzuolo  sopra  di  un  banco;  e sco- 
pertolo, non  presentava  il  cadavere  alcuna  lesione  in 
tutta  la  superfìcie  del  corpo,  Solamente  vidersì,  disco- 
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stando  le  palpebre,  le  pupille  piuttosto  cbe  dilatate, 
contratte.  Qualche  macchia  bluastra  scorgevasi  allo  scro- 
to. il  pene  era  in  semierezione.  E ordinatone  l’autossia 
venne  aperto  1*  apparato  gastro-enterico  dalla  bocca  allo 
stomaco,  ed  un  odor  di  mandorla  amara  manifestavasi, 
percettibile  da  tutti  i circostanti.  Non  cadeva  più  in  dub- 
bio che  o di  acqua  coobata  di  lauro  ceraso,  o di  acido 
idrocianico  si  trattasse  ; e tanto  più,  perchè  tolte  le  ma- 
terie dallo  stomaco,  la  membrana  interna  di  esso  non 
mostrava  alcuna  alterazione  sensibile,  e nè  tampoco  al 
di  sopra  l’esofago  e le  fauci,  e al  disotto  il  duodeno  e gli 
altri  intestini.  Le  materie  tolte  furono  quindi  dal  chimico 
assoggettate  a delle  ricerche.  E di  fatti,,  separati  i liquidi 
dai  solidi,  e quelli  lavati,  e chiarite  le  lavature,  e riu- 
nite alle  liquide,  poi  concentrate,  immergevasi  in  esse 
un  fi!  di  ferro  ben  pulito  e lucido,  il  quale  dopo  al- 
quanto tempo  ritrattolo,  ed  esposto  ali’  aria,  prendeva 
un  tal  qual  colore  bluastro,  indizio  di  acido  idrocianico. 
E messone  di  questo  liquido  alquanto  in  un  provino,  e 
versatavi  qualche  goccia  di  persolfato  dì  ferro,  faceva  si 
che  il  liquore  precipitava  lentamente  dei  bleu  di  prussia 
o E idrocianato  di  ferro.  Parve  al  nostro  chimico,,  come 
a noi,  che  fosse  senza  replica  la  prova^  che  l’acido 
idrocianico  era  stato  il  veleno  adoprato  in  questo  caso, 
ed  esso  solo  causa  di  morte.  Esaminammo  il  cervello,  e 
trovammo  i vasi  turgidi,  ingorgati  cioè  di  sangue  blua- 
stro. Nelle  orine,  che  si  trovarono  in  vessica,  fatte  le 
prove  col  persolfato  di  ferro,  scuoprivasi  in  esse  Io 
stesso  acido.  Non  potendo  giudicare  della  quantità  ado- 
pratane,  poiché  n’ era  susseguita  la  morte,  e sapevasi 
altronde  che  un  solo  grano  di  quest’ acido  può  uccidere 
un’uomo,  di  quello  però  che  noi  diciamo  non  medici- 
na^ quindi  concludiamo,  che  questo  cotale  effetto, 
tal’  acido  abbialo  operato,  e la  morte  stessa.  In  fede  ec. 

N.  N.  Medico. 

N.  N.  Chirurgo, 

N.  N.  Chimico. 
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VI.  PERIZIA  MEDICO-CHIMICA  LEGALE 


OVVERO 

Modulo  di  veneficio  operato  dalle  bacche  di  solano , o 
dalla  solanina. 

Noi  infrascritti  , incaricati  dal  foro  per  esaminare  il 
cadavere  di  un  fanciulletto  di  7 a 8 anni,  che  era  stato 
presoda  coliche,  vomito, diarrea,  e infine  da  deliquii,  e poi 
morto,  dopo  di  essere  stato  in  un  orlo  qualche  tempo  e di 
aver  ricevuto  qualche  cosa  da  mangiare  dall’  ortolano  , 
eh’  ei  diceva  del  pane,  ci  recammo  al  camposanto  ove 
era  stato  sepolto  già  di  un  giorno,  perchè  i sospetti  di 
veleno  propinato  vennero  ispirati  ai  parenti  da  poi  , e 
quindi  accettati  dal  Fisco.  Ne  ordinammo  ai  becchini  la 
disumazione.  Era  esso  appartenente  a famiglia  povera, 
e quindi  era  stato  posto  in  una  fossa  e coperto  di  terra. 
Estrattolo,  ne  fu  fatta  la  ricognizione  dai  parenti  e co- 
noscenti in  nostra  presenza.  Fu  lavato  poscia  , ed  in 
tutto  il  corpo  scrupolosamente  esaminato.  Nessuna  lesio- 
ne, se  non  era  qualche  macchia  bluastra,  che  qua  e là 
si  scorgeva.  Facevane  il  chirurgo  la  dissezione  dalla  gola 
allo  stomaco.  Non  vedevasi  che  qualche  rubor  vinato 
dalle  fauci  ad  esso.  Contenevasi  in  questo  sacco  una 
poltiglia  di  cose  imperfettamente  digerite,  e mandava  odor 
acido.  Si  gettavano  in  una  catinella  ripiena  di  acqua 
pura  e limpida.  Si  potè  distinguer  infra  di  esse  dei  pezzi 
di  pane  ordinario  non  decomposti  affatto,  e delle  cassule 
di  bacche  di  morella  ( solanum  nigrum)  e non  in  poca 
quantità.  Allora  il  nostro  chimico  cercò  nei  liquidi  ot* 
teouti  , chiarificati  e concentrati  di  ottener  il  veleno 
evaporandoli.  Nel  prodotto  , vi  versava  dell"  acido  idro- 
clorico dilato^  e la  parte  disciolta  da  esso  precipita  vasi 
con  una  soluzione  di  potassa  caustica  in  f occhi  gelati - 
liosi.  Esposti  essi  al  fuoco,  si  acquagliaroDO  in  una  massa 
cilr  ina  traspar  ente.  Versatovi  l'acido  nitrico,  non  la  conver- 
tiva in  rosso.  Piestituiva  bensì  il  color  bleu  alle  carte  reat- 
tive arrossate;  qualità  tutte  proprie  della  solariina . E poi- 
ché i gusci  delle  bacche  della  morella  davano  tutta  la 
ragione  della  sua  origine  e derivazione,  poiché  nell’orto 
questa  pianta  poscia  noi  ritrovammo,  così  giudichiamo 
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per  essa  e senza  delitto*  che  siasi  i!  veneficio  operato0 
Ed  in  fede  ec. 

N.  N.  Medico. 

N.  N.  Chirurgo. 

N.  N.  Chimico. 

VII.  PERIZIA.  MEDICO-CHIMICA  LEGALE 

OVVERO 

Modulo  pel  veneficio  delle  sostanze  narcotico-acri 
discusse  nella  questione  terza  , e prima  per  F e/* 
leboro. 

Noi  sottoscritti*  incaricati  con  requisitoria  dal  Fisco 
di  recarci  alla  casa  di  N.  N.  per  esaminare  il  suo  stato  ds 
salute,  che  dicevasi  pericolante,  mediante  una  bevanda 
datale  per  favore  in  una  tal  casa;  scortati  dal  cursore,  e 
accompagnati  dal  cancelliere  criminale,  vi  ci  siam  recati» 
Fummo  introdotti  in  una  camera  piuttosto  angusta,  ove 
era  io  letto  giacente  e spasimante  il  malato  , il  quale 
era  assistito  da  un  medico,  che  aveva  tentato  di  espellere 
per  sopra  come  per  sotto  il  veleno  con  sostanze  oleose. 
Accusava  il  paziente  certi  dolori  allo  stomaco  ed  aglm- 
testini  , ed  era  di  un  aspetto  quasiché  cadaverico  * coi 
polsi  esili  , la  respirazione  affannosa  ecc.  Noi  credemmo 
di  dover  tentare  il  vomito  ancora,  con  una  dose  gene- 
rosa di  tartrato  antimoniale,  che  il  paziente  non  fu  in 
grado  di  deglutire.  Allora  aprimmo  la  veaa  del  braccio» 
ma  il  sangue  non  era  piu  scorrevole  ^ e sopravenute  le 
convulsioni  , spirava.  Era  nostro  dovere  di  esaminare  la 
causa  residente  nello  stomaco  come  i suoi  etietti.  E dopo 
il  tempo  legale,  nel  quale  il  corpo  era  stato  ben  custodito 
pella  stessa  stanza  e letto  di  morte,  lo  facemmo  recare  alla 
stanza  mortuaria,  ove  istituì  vasi  Pautossia  dalla  bocca  allo 
stomaco.  Dessa  era  irritata  e rossa,  come  la  faringe  e l’e- 
sofago. Contcnevasi  nello  stomaco  una  massa  alimentare 
molle  umida.  Non  tramandava  qhe  un  leggiero  odor 
acido.  Versatolo  dallo  stomaco  in  un  vaso  , in  cui 
•moli’  acqua  pura  metteva  il  nostro  chimico,  e che  poi 
faceva  riscaldare  fino  all’  ebollizione,  noi  iatanto  esa- 
minammo lo  stomaco  , che  era  molto  infiammato  , io 
specie  nel  fondo  ed  allo  orificio  inferiore.  Anche  il  duo- 
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deoo  ecl  ileo  ne  partecipavano,  sebbene  in  grado  mi- 
nore. Chiariva  e concentrava  i liquori  il  chimico  per 
le  successive  ricerche.  Indi  in  due  parti  dividevali.  L’una 
poneva  ad  evaporare,  e ne  otteneva  una  sostanza  molle 
estrattiva.  Facevasi  essa  digerire  nell’  alcool.,  che  quasi 
tutta  prendevasela.  Questo  alcool  sfumavasi,  e si  otte- 
neva una  polvere  bianca,  inodora,  eccessivamente  acre, 
fu  sibile,  ed  avente  tutta  l’apparenza  della  cera.  E pro- 
vata la  carta  reattiva  fatta  rossa  da  un  acido,  al  color 
suo  proprio  restituivasi.  Versata  qualche  goccia  di  acido 
nitrico  su  di  essa  non  arrossiva.  Pareva  ai  suddetti 
caratteri,  o suespressi  , che  dessa  fosse  la  ver  atrina.  In- 
fatti la  parte  sciolta  dall’  alcool  era  bianca,  polverulenta, 
inodora,  acre,*  e posta  sulla  pelle  riscaldavala  e corro- 
devala.  Non  si  poteva  quindi  mettere  in  forse.,  che  dessa 
Don  fosse.  Ma  bensì,  scoperto  esser  essa  cotal  veleno , 
siccome  poteva  appartenere  all’  elleboro  bianco  , al 
colchico  j o alla  sabadiglia  , cosi  il  oostro  chimico 
proseguiva  le  sue  ricerche  nel  residuo  non  sciolto  dal- 
1 alcool.  Non  ne  ottenne  nè  Vinnulina , che  colla  veratrina 
esiste  nel  colchico,  nè  la  sabaclìglina , che  confermava 
il  chimico  e noi  stessi  , che  la  sostanza  esibita  nella  be- 
vanda era  la  veratrina,  o la  polvere  almeno  delTelleboro 
bianco;  la  quale  doveva  essere  in  dose  generosa,  perchè 
aveva  infiammate  le  parti  ed  escoriate.  In  fede  ec. 

N.  N.  Medico. 

N.  N.  Chirurgo. 

N.  N.  Chimico, 

Vili.  PERIZIA  MEDICO-CHIMICA  LEGALE 

OVVERO 

Modulo  sopra  un  veneficio  operato  dalla  noce  vomica . 

Noi  sottoscritti  , delegati  dal  Foro  per  prendere  co- 
gnizione di  un  supposto  veneficio  , accaduto  in  un 
individuo  sottoposto  da  un  medico  alla  cura  di  una 
semiparalisì  colla  noce  vomica  , ci  siamo  recati  alla 
casa  di  lui  ^ dal  cursore  guidati  e accompagnati  dal 
cancelliere  criminale.  Abbiam  trovato  F infermo  in 
stato  di  tetano  , e diremo  aocora  universale,  avénte 
però  uno  stato  di  sopore  j dal  quale  non  risvegliavasi 
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stimolato  , o chiamato.  La  sua  faccia  era  decomposta  , 
e quasi  fredda  la  sua  pelle.  La  respirazione  non  era  per- 
cettibile ,*  le  pupille  dei  suoi  occhi  molto  contratte.  Oltre 
il  medico  che  erasi  al  curante  sostituito,  eravene  un’al- 
tro $ e siccome  supponevasi  che  la  causa  fosse  nello 
stomaco  , o la  noce  vomica  , o la  polvere  di  essa  che 
eragli  stata  perscruta,  così  avevano  dessi  fatti  ogni  pra- 
tica per  farla  rigettare,  ma  indarno.  Il  vomito  non  era 
stato  possibile  di  ottenerlo  con  qualsisia  mezzo  adoprato  , 
facendo  Gn  passare  una  siringa  elastica  dalle  narici  nel 
naso,  e per  essai’  emetico  a gran  dose,  e vario  : facem- 
mo insieme  con  essi  ancor  noi  nuovi  tentativi  , ma  in- 
vano, e la  morte  ben  presto  accadeva.  Nel  lasciar  pas- 
sare il  tempo  legale,  volemmo  esaminare  la  ricetta,  di  cui 
si  era  il  medico  servito  nell’  ordinazione.  Trovammo  che 
la  dose  prescritta  era  quella  ordinaria  , e il  mudo  di 
esibizione  in  tutta  regola  di  arte.  Volemmo  anche  assi- 
curarci se  la  polvere,  che  si  mandava  , era  pura;  e pu- 
rissima la  trovammo.  Dopo  trascorsone  il  tempo  legale, 
facemmo  dal  chirurgo  istituir  i’  autossia  dalla  bocca  allo 
stomaco  ; e vedemmo  per  tutto  dell’  irritazione  e del 
rubore.  Tolte  le  sostanze  contenute  in  esso,  e poste  in 
un  vaso  e sigillate,  ne  le  facemmo  trasportare  al  gabi- 
netto chimico.  Il  nostro  chimico  allora  mettevale  in  un 
vaso  con  una  dose  di  acqua  un  pò  acidulata  con  acido 
solforico,  e la  faceva  bollire  per  dieci  minuti.  Raffred- 
dato il  liquore,  passavalo  per  carta  emporetica  ; concen- 
travalo  poscia.,  e poi  saturavalo  con  un  eccesso  di  calce 
polverizzata,  onde  sJ  impadronisse  di  tutto  l’acido,  me| 
struo  della  stricnina  e della  brucina , e operasse  la  pre- 
cipitazione di  queste  e del  solfato  di  calce,  siccome  ac- 
cadde. Prosciugato  il  precipitato,  fecesi  bollire  nell’  al- 
cool a trentotto  R.  Si  decantò  e si  tornò  a fare  1’  o- 
perazione  stessa  con  nuovo  alcool,  Gno  a che  non  diede 
la  tintura  più  alcun  sapore  amaro.  Distillava  quest’  ai- 
cuoi  Gn  quasi  alla  consistenza  di  siroppo*  e mescolato 
a dell’  alcoo  1 freddo  , vedevasi  non  molto  dopo  preci- 
pitare una  polvere  bianca,  composta  principalmente  di 
stricnina  con  un  pò  di  brucina.  Golia  lente  scorgevansi 
in  detta  massa  dei  cristalli  prismatici  a quattro  pani  , 
terminanti  in  piramidi,  e dei  prismi  aventi  delle  basi  di 
figura  di  parallelogrammo,  caratteri  della  forma  dei  due 
alcaloidi  nominati.  Fatta  la  soluzione  di  essi  nell’  acqua, 
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poiché  la  stricnina  è poco  solubile,  o almeno  lo  è tanto 
meno  della  brucine , questa  potè  in  tal  modo  da  quella 
separarsi.  Evaporata  la  parte  liquida,  si  divisero  i due 
alcali.  Allora  fatta  sciogliere  la  brucioa  nell*  acido  ni- 
trico, gli  diede  esso  un  color  rosso  che  passò  algiallot 
poi  al  violetto , facendovi  cadere  qualche  goccia  di  so- 
luzione di  proto-idroclorato  di  stagno  ; fenomeni  che  la 
stricnina  non  produce.  Restarono  cosi  comprovate  le 
due  sostanze  ingerite.,  o la  polvere  di  noce  vomica  che 
le  conteneva.  Ma  poiché  la  quantità  ritrovata  eccedeva 
di  essa  la  dose  prescritta  , quindi  è più  che  chiaro,  che 
il  malato  ne  abbia  prese  più  dosi,  e che  siasi  cosi  av- 
velenalo senza  colpa  del  medico. 

N.  N.  Medico. 

N.  N.  Chirurgo. 

N.  N.  Chimico. 

IX.  PERIZIA  ME  DICO -CHIMICA  LEGALE 

OVVERO 

Modulo  sopra  un  venefìcio  operato  dai  funghi. 

Noi  sottoscritti,  periti  eletti  dal  Foro  per  giudicare  f 
se  i sintomi  risvegliatisi  in  un’  intiera  famiglia  per  avere 
mangiati  dei  funghi  alcuni  individui  della  quale  erario 
di  già  morti,  siansi  provocati  da  essi,  o da  qualche  al- 
tro veleno  che  si  è voluto  con  essi  celare,  ci  siam  re- 
cati all*  abitazione  di  essi.  Di  sei  persone  , che  dello 
stesso  cibo  avevano  fatto  uso,  due  minori  di  età  avevano 
già  cessato  di  vivere  fra  gli  spasimi,  i vomiti,  i flussi  di 
ventre  e le  convulsioni,  siccome  da  più  persone  parenti 
ci  veniva  raccontato.  Le  altre  quattro  , o il  padre  , la 
madre  e un  figlio  ed  una  figlia  adulti,  soffrivano  an- 
cora. Il  padre  di  cinquant'  anni  dolevasi  di  fiera  cardial- 
gìa , conati  di  vomito  , ed  >a  vicenda  aveva  avuti  vo- 
miti copiosi  di  materie  biliose,  e fiusù  di  ventre  abbon- 
dantissimi , preceduti  da  coliche  orribili.  La  fisonomia 
era  decomposta  ; penosissimi  granchi  affliggevano  V e- 
stremila,  come  nel  cholera  asiatico,  di  cui  ne  vestiva  le 
forme  sovente  deliqui»,  sudori  freddi,  algore  dell’ estre- 
mità, e facevan  credere  essere  vicino  alla  morte.  Meno 
intensi  erano  gli'ncomodi  della  moglie,  che  aveva  vo» 
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mitato  pivi  presto,  e più  gravi  erano  quelli  della  figlia 
di  minore  età  del  maschio.  Gran  dosi  di  olio  comune 
erano  stati  a tutti  esibite,  della  teriaca,  del  liquore  ano- 
dino, e anche  del  vino.  11  ventre  frattanto  e gP ipocondri! 
erano  tesi,  e tutta  la  regione  dolente.  Ordinammo  a tutti 
dello  spirito  di  minderero  a gran  dosi,  e dei  lavativi  di  olio 
canforato.  Si  fecero  applicare  delle  sanguisughe  sul  ventre. 
In  questo  mentre  i!  nostro  chimico  raccoglieva  quantene 
poteva  delle  materie  vomitate  in  sul  pavimento  e nei 
vasi.  Scioglievate,  e dibattevate  in  acqua  calda.  Ombra 
di  funghi  non  si  scorgeva  da  poter  trarre  argomento 
che  il  veneficio  per  essi  si  fosse  operato.  Desso  però  era 
comparso  dopo  otto,  nove,  dodici  ore  circa  dal  preso  ali- 
mento. L'odore  che  tramandavano  queste  materie  era 
dispiacente  senza  essere  nauseoso.  Allora  fece  concen- 
trare il  chimico  V acqua  ottenuta  per  lozione  , e dessa 
acquistava  vie  più  un  odore  dispiacente.  Faceva  prosciu- 
gare la  parte  non  disciolta  nell'acqua.,  e poi  polveriz- 
zare; e conservava  lo  stesso  odore,  bruciatane  una  parte, 
dava  odore  piuttosto  animale  che  vegetabile.  Scioltala 

10  alcool,  non  cessava  di  manifestare  lo  stesso  odore. 
Versativi  degli  alcali,  facevasi  verdognola;  e immersavi 
la  caria  colorata  in  cilestro,  non  arrossiva.  Si  ottenne 
della  fantina.  Si  propose  un'esperimento  sopra  un  cane. 
E fattane  ingerire  l’acqua  concentrata,  non  tardò  molto 
a soffrire  dei  sforzi  di  vomito,  di  coliche,  e di  aver  flusso 
da  ambe  le  parti.  Si  assicurava  con  vari  reagenti,  che 
nessun  veleno  minerale,  nè  vegetabile  di  altra  sorta  si 
conteneva  nei  liquidi  come  nei  solidi.  Ed  aperti  i due 
cadaveri  trovavacsi,  dalia  bocca  agl’intestini  tenui,  delle 
tracce  di  infiammazione,  senza  alcuna  perforazione  o 
cancrena.  Erano  ripieni  di  poltiglia.,  che  tramandava  lo 
stesso  odore,  e che^  bollita  e trattata  come  sopra,  diede 
gh  stessi  risultati  , e anche  la  fungina . E non  avendo 
altro  dato  certo  fio  qui  che  i funghi  supposti  avessero 
prodotto  il  veneficio  che  la  fungina , interrogavamo  il 
padre  e la  madre  ove  questi  funghi  avessero  trovati,  e 
come  essi  fossero.  Ed  avendoci  detto  , che  nei  prati 

11  ave\ano  raccolti,  precisandoci  i luoghi,  ivi  ci  recam- 
mo, e di  quelli  trovavamo.  Era  V amanita  bulbosa  alba . 
La  cuocemmo;  e Facqua  acquistò  l’odore  di  quella  che 
avevamo  preparata  colie  materie.  Produsse,  data  ad  un 
cane,  l’istesso  effetto  di  quella;  e così  ci  potemmo  tutti 
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convincere,  che  da  questo  fungo  venefico  era  stata  tutta 
la  famiglia  attossicata.  Ed  in  fede,  ec. 

N.  N.  Medico. 

N.  N.  Chirurgo. 

N.  N.  Ch.mico. 

X.  PERIZIA  MEDICO-CHIMICA  LEGALE 

OVVERO 

Modulo  del  veneficio  per  le  sostanze  settiche , 
mefitiche  per  gas  misti. 

Noi  infrascritti,  delegati  a riconoscere,  se  un  cadavere 
ritrovato  in uoacloaca,vi  fosse  stato  gettato  dopo  la  morte, 

0 se  vi  fosse  disceso  vivo,  e se  ivi  esservi  poteva  causa 
sufficiente  di  morte;  ci  recammo  al  luogo  ove  tuttavia 
il  cadavere  si  trovava,*  e fattovi  calare  un  lume  acceso, 
restavasi  estinto  tosto.  E ritentato  in  più  volte  e modi 
l’esperimento  collo  stesso  successo,  credemmo,  che  un 
uomo  non  potesse  farsi  discendere  nella  cloaca  per 
estrarnelo,  e che  convenisse  trarlo  con  arte  per  via  di 
uncmi  , come  fu  fatto,  afferrandone  i panni,  e senza 
arrecare  al  corpo  la  menoma  lesione.  Lo  facemmo  espor- 
re sulla  terra  , poi  lavare  onde  esaminarlo  bene.  Era 
intatto  in  cgni  parte,  cioè  senza  lesioni  esterne,  pallido, 
livido,  incorrotto.  Aveva  della  bava  giallo- verdastra  alla 
bocca,  gli  occhi  cristallini,  le  narici  pieni  di  muco  sangui- 
nolento, le  membra  contratte.  Tentammo  con  ogni  mezzo 
per  accertarci  se  esistesse  attitudine  a vivere,  o qualche 
scintilla  di  vita.  E accertati  della  vera  morte,  ne  faceva  il 
chirurgo  la  dissezione,  aprendo  in  prima  1’  apparato  ga- 
silo enterico.  Nessuna  lesione  in  tutto  esso;  ma  solo  di- 
stensione per  gas  fetentissimi  , che  uscivano  aprendone 

1 detti  visceri.  Esaminate  bene  con  regola  di  arte  dal 
nostro  chimico  le  materie  cibarie,  fluide  e solide,  non  si 
potè  scorgere  atomo  di  veleno  minerale,  o vegetabile  o 
animale.  Tutte  le  vie  aeree  eran  piene  di  muchi  sangui- 
nolenti e di  sangue  atro;  e le  membrane  stesse  erano 
macchiate  in  rosso-scuro.  Macchiati  erano  i polmoni  in 
tutta  la  lor  superficie,  e pieni  di  sangue  atro  non  coa- 
gulato. Dei  grumi  neri  di  sangue  erano  nelle  cavità  dei 
cuore.  I polmoni  contenevano  nelle  cellule  dell'  aria  fe* 
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i tente.  E benché  tutto  questo  potesse  dare  un’  idea  suf* 
ì fidente,  che  cotal  cadavere  aveva  vivuto  prima  Bella 
: cloaca,  e che  per  difetto  di  aria  respirabile  aveva  do» 

? vuto  soccombere,  pure  volse  il  nostro  chimico  saggiar 
I l’aria  della  cloaca,  nella  quale  vi  calava  una  bottiglia 
[ piena  di  acqua  col  collo  all’ ingiù;  la  quale  con  artifi- 
= ciò  strappava  e vuotava  rovesciandola,  e portandola  fuori 
' ripiena  di  quel  gas.  Analizzavalo  cavandolo  dalla  botti- 
glia, e facendolo  passare  in  una  campana  dell'apparec* 
chio  a mercurio,  bi  provava  da  esso , che  gran  parte 
era  gas  acido  carbonico  e idrogene  carbonato  , con  del- 
1 azoto  e de!  gas  solforoso  ; e quello  che  restava  non 
potevasi  in  modo  alcuno  respirare  ; cosi  che  escluso  qua- 
lunque altro  veleno,  per  quello  solo  erasi  restato  estin- 
to , siccome  tutti  unanimemente  ne  siam  convenuti.  In 
fede,  ec. 

N.  N.  Medico. 

N.  N.  Chirurgo. 

N.  N.  Chimico. 

XI.  PERIZIA  MEDICO-CHIMICA  LEGALE 

O V V ERO 

Modulo  di  veneficio  per  la  morsura  della  vipera. 

Noi  sottoscritti,  incaricati  dal  Foro  di  riconoscere  e 
riferire,  se  N.  N.  mietitore,  trasportato  allo  spedale  dalla 
campagna  in  luglio,  ove  trovavasi  a mietere,  e poscia 
in  detto  spedale  non  molto  dopo  moiivasi,  lo  fosse  per 
morso  o veleno  della  vipera,  che  inavvertentemente  aveva 
calpestata  a piedi  nudi,  per  cui  riportato  ne  aveva  nel 
dito  grosso  del  piede  due  morsi,  siccome  all'arrivo 
nello  spedale  asseriva.  Facemmo  torre  dal  letto  il  cada- 
vere, che  coperto  era  di  un  lenzuolo,  e trasportare  nella 
stanza  mortuaria.  Fu  denudato  affatto.  Lo  esaminammo 
per  tutto  il  corpo,  e non  vi  era  altra  lesione,  che  nel  dorso 
del  dito  grosso  del  piede,  in  due  luoghi,  V uno  a qual- 
che distanza  dall’altro,  tali  però,  che  parevano  pic- 
cole punture  di  lancetta  acuminata.  Sentivasi  al  di  sotto 
un  certo  ingorgo  ecGhimatoso,  che  un  pochetto  anche  al 
di  fuori  appariva.  E fatto  ivi  creare  un  taglio,  vedemmo 
il  sangue  cumulato  e stravasato  nel  tessuto  cellulare. 
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Nessuno  però  avrebbe  dato  tal  valenzia  a cosi  piccole 
ferite,  da  produrre  il  veneficio  e la  morte,  se  una  vi- 
pera non  l’avesse  create.  Andammo  perciò  proseguendo 
la  dissezione  per  trovarne  un  qualche  riscontro.  In- 
tanto dal  punto  ove  era  stato  morsicato,  lungo  i nervi 
e vasi  dell’  articolo,  vedevasi  la  stessa  dose  di  umore 
sanguigno,  quasi  segnando  una  strada  per  ove  era  tran- 
sitato fino  al  cuore.  Era  esso  flacido,  pieno  di  sangue 
nero,  come  ripieni  n’ erano  i polmoni  ed  i vasi  menin- 
gei. Ve  n’era  dello  stravasato  in  questa  cavità.  Ed  es- 
sendo questi  gli  effetti  costanti  nei  tanti  esperimenti 
per  la  vipera  negli  animali  cimentati , non  esitiamo  ad 
asserire  e sostenere,  benché  la  vipera  non  siasi  trovata 
viva,  nè  uccisa  dopo  la  ferita,  che  i vicini  al  ferito  asse- 
riscono però  di  averla  veduta,  che  tal  morso  ebbe  luogo., 
e che  per  esso  il  veneficio  e la  morte  accadevano  ; e 
tanto  più,  perchè  nei  varii  saggi  fatti  sulle  materie  ga- 
stro-enteriche , nessun  altro  veleno  si  è ritrovato,  la 
fede,  ec. 

N.  N.'  Medico. 

N N.  Chirurgo. 

N.  N.  Chunieo. 
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(i)  E da  osservarsi  che  le  materie  vomitate  ordinariamente 
fanno  efjerreseenza  sui  mattoni.  Ognuuo  vede  come  un  tale  ca- 
rattere sia  importante  p»  r poter  fondare  sospetto  di  avvelena- 
mento  con  un  acido  minerale  e specialmente  col  solforico. 

(i)  L*  acido  solforico  non  è il  solo  capace  di  sviluppare  nello 
stomaco  il  fenomeno  di  coloramento  in  nero;  trovaosi  uello  stesso 
caso  1’  acido  acetico  e l’idroclorico,  e talvolta  anche  il  nitrico. 
Tutte  le  volte  che  si  troveranno  queste  macchie  si  potrà  affer- 
mare che  l’acido  era  stato  adoperato  iu  uno  stato  grandissimo  di 
concentrazione.  Il  più  di  sovente  queste  macchie  sono  grigiastre 
al  dire  di  Devergie  (Méds  Leg . iheor . et  prat.f  voi.  II,  p.  56o)  ; 
ma  il  tessuto  presenta  quasi  sempre  un  rammollimento  più  o 
meno  pronunciato  , che  ha  subito  per  1’  azione  chimica  del  ve- 
leno. L’acido  solforico  non  colora  in  nero,  se  non  in  quanto 
disorganizza  fisicamente  e chimicamente  ; disorgauizza  chimica- 
mente per  impadroniisi  dell’acqua  di  cui  determina  la  forma- 
zione; basta  adunque  perchè  non  produca  questo  effetto,  che 
trovi  dell'  acqua  e che  si  faccia  debole  uueudosi  ad  essa.  La  sa- 
liva ed  il  muco,  secreti  in  abbondanza  nella  bocca,  possono  sa- 
turare immediatamente  E acido  e rendere  nulli  i suoi  effetti  chi- 
mici. 

(3j  Nou  è già  necessario  che  l’acido  solforico  pervenga  sino 
allo  stomaco,  perchè  abbia  luogo  la  morte.  Si  sono  visti  alcuni 
individui  soccombere  in  seguito  alle  cauterizzazioni  della  bocca 
e della  faringe;  succedono  delle  angine  con  tumefazione  talmente 
considerevole  delle  tonsille,  che  il  malato  può  perire  asfissiato. 

È beue  anche  l’osservare  , che  1’  acido  solforico  preso  anche  in 
molta  quantità  e concentrato  non  getrpre  produce  i tristi  effetti 
dei  quali  ha  ttnulo  discorso  il  prof.  Barzellottì  uel  suo  quadro 
del  veneficio  per  questa  sostanza.  Brande  ( Maler . Med.  p^g.  16) 
lo  ha  osservato  rimanere  qualche  ora  u«llo  stomaco,  indi  ve- 
nir cacciato  per  vomito,  ed  il  soggetto  uscire  illeso  dal  pericolo. 
Kiote  {Hufcland's  Journ.  LI.  Bd.  V,  St.  , pag.  \Z)  fa  pure  men- 
zione di  uu  caso  simile.  In  tali  oaai  lo  stesso  Brande  è d’  avviso 
eh*  il  sugo  gastrico  iabbia  potuto  mpedire  gli  effetti  corrosivi 
dell’  acido. 

farzelloUi,  Fot  HI.  3f 
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Tutti  poi  ammettono  con  Orfila,  che  quando  l’acido  solforico 
viene  introdotto  mllo  stomaco,  determina  una  pronta  morte, 
producendo  la  infiammazione  e la  disorganizzazione  di  questo 
viscere  , che  non  tarda  a reagire  sul  cervello  mediante  numerose 
rami6cazioni  nervose:  a tutti  parimeuti  è noto,  che  1’  acido  sol* 
forico  coagula  rapidamente  1’  albumina  liquida  e tutti  i liquidi 
albuminosi  , e che  allora  diviene  difficile  di  comprendere  come 
l’acido  solforico  introdotto  nello  stomaco  possa  essere  assorbito 
in  modo  da  reagire  sul  sangue  ; pure  se  si  rifletta  alle  leggi  di 
trasporto  degli  acidi  o degli  alcali  attraverso  sostanze  autagoni* 
ste  sotto  la  influenza  della  pila,  vi  si  potrà  vedere  un  effetto 
molto  analogo.  Si  può  ancora  ammettere  che  l’acido  solforico  , 
reagendo  su  liquidi  albuminosi  contenuti  nei  vasi  assorbenti  , 
formi  con  questo  liquido  una  combinazione  insolubile,  che  essa 
medesima  è assorbita  e reagisce  sul  sangue.  In  appoggio  di  que- 
sta opinione  A.  Bouchardat  e Fen.  Cesard  Couriard  di  Gine- 
vra (Ann.  d’Hyg.  Pubi . et  de  Méd . Leg. , giugno  i83^  ; espon- 
gono due  fatti,  dai  quali  vengono  a couchiudtre , che  si  può  am- 
mettere che  1’  acido  solforico  possa  avvelenare  in  due  maniere  ; 
i.°  per  azione  diretta,  aQ  per  assorbimento.  Nel  primo  caso  le 
membraue  dello  stomaco  e degli  intestini  sono  profondamente 
carbonizzate,  e qualche  volta  intieramente  corrose;  la  morte  è 
preceduta  da  una  gastro-enterite  intensissima  e da  una  peritonite 
dolorosissima;  il  ventre  è tumefatto;  dei  gas  distendono  prodi- 
giosameute  gli  intestini  e lo  stomaco,  e la  morte  accade  in  mezzo 
elle  più  acute  sofferenze,  accompagnate  da  una  febbre  intensis- 
sima. Nel  secondo  caso,  quando  l’acido  solforico  è assorbito  , i 
dolori  locali  no»  sono  considerevoli  * non  vi  ha  tumefazione,  nè 
peritonite  ; i dolori  all’epigastrio  diminuiscono  $ si  potrebbe  au- 
cht#  sperale  un  prossimo  ristabilimento  ; aia  il  polso  si  fa  pic- 
colo, le  estremità  si  raffreddano  e la  morte  avvieue  al  raomeuto 
in  cui  i sintomi  locali  facevano  meno  temere. 

(4)  Qualora  si  ammetta  la  teoria  di  Bouchardat  e Fen . Ce- 
sard Couriard  esposta  nella  precedente  nota  , ne  segue  che  la 
cura  dillo  avvelenamento  coll’acido  solforioo  dovrà  subire  al- 
cune  modifi  azioni;  ifivece  cioè  di  amministrare  la  magnesia  cal- 
cinata sarà  molto  più  couveuieute  di  adoperare  i bicarbonati  di 
soda  o di  potassa  , che  sono  rapidamente  assorbiti  e che  possono 
andare  nel  sangue  a distruggere  i coaguli  che  avrebbero  potuto 
foimarsi.  Il  dottore  Ebers  ili  Breslau  (Rust’s  Magasln  , voi.  5o, 
fascicolo  3.°,  1837.  — Archiv.  Gen.  de  Mèdec.  , mars  i838, 
pag.  368 ) ebbe  difatti  occasione  di  sperimentare  1’  uso  della  so- 
luzione acquosa  di  sottocarbonato  di  potassa  in  questo  avvtle- 
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naniento  consigliato  già  prima  da  Boetteher , e ne  ottenne  felici 
successi.  Il  dottore  Ebers  stabilisce  dapprima  che  1’  acido  solfo* 
rico  agisce  lievemente  sulla  economia,  che  esercita  uu’  azione  di- 
namico'chimica  sul  sangue  e sul  sistema  nervoso , quindi  un’a- 
zione corrosiva  sugli  organi  coi  quali  è in  contatto;  e rammenta 
che  se  è vero  che  la  maguesia  sia  nella  maggior  parte  dei  casi  uri 
rimedio  efficacissimo  si  può  uou  pertanto  rimproverarle.*  i.°  di 
avere  spesso  uu’  azione  neutralizzante  troppo  lenta  ; 2.0  di  essere 
di  una  difficile  amministrazione  , quando  gli  sforzi  di  degluti- 
zione sono  dolorosissimi  per  il  malato  , in  ragione  della  gran 
quantità  di  veicolo,  che  richiede  ; 3.°  di  non  arrestare  in  alcuui 
casi  i progressi  della  disorganizzazione  ; 4*°  di  nou  impedire  lo 
sviluppo  di  gravi  alterazioni  consecutive. 

Esaminando  in  seguito  gli  'effetti  che  deve  produrre  la  inge« 
ptione  del  liquore  di  sottocarbonato  di  potassa  nello  stomaco  , 
il  dottore  Ebers  cerca  di  provare  che  fazione  di  questa  sostanza 
è molto  più  durevole  , più  energica  e specialmente  più  generale 
di  quella  della  magnesia  , ma  che  non  è mai  cosi  violeuta  da 
determinare,  come  lo  hanno  alcuni  autori  pensato,  uu  nuovo  avve- 
lenamento, oppure  uuu  infìanimazioue  dei  tessuti,  coi  quali  si 
trova  in  contatto;  fiualmeote  insiste  in  ispecial  modo  sulla  com- 
binazione chimica,  che  crede  essere  molto  più  intima  e meuo 
localizzata  di  quella  che  succede  alla  ammiuistrazioue  della  ina. 
gnesia. 

(5,)  Relativamente  al  veneficio  che  può  effettuarsi  per  la  cute 
coll’  acido  solforico,  o con  altro  acido  minerale  , può  elevarsi 
una  questione  : cioè  se  si  debba  considerare  siccome  avvelena- 
mento il  caso  in  cui  un  individuo  avesse  gettato  in  faccia  o sul 
corpo  di  un  altro  individuo  una  quantità  qualunque  di  questi 
, acidi.  Pare  che  si  debba  rispondere  affermativamente , quaudo  sia 
dimostrato  che  il  colpevole  ebbe  per  iscopo  di  attentare  ai  giorni 
della  vittima;  negativamente,  se  si  è agito  nella  intenzione  di 
stìgurarue  le  forme  , di  produrvi  guasti  , e cagionare  delle  sof- 
ferenze più  o meno  vive.  Che  se  qui  facciamo  parola  di  questo 
receute  modo  con  cui  insidiate  alla  vita  , è perchè  assai  frequeu- 
temeute  osstrvossi  nei  passati  anni  in  Iscozia , messo  in  pratica 
dai  subalterni  per  vendetta  verso  i loro  padroni  , come  risultò 
dai  pubblici  fogli  , per  cui  essendo  questo  delitto  comunissimo 
in  quelle  regioni  fu  dal  Parlamento  stabilito  doversi  punire  colla 
pena  di  morte.  iNe  in  Iscozia  soltanto,  ma  più  di  recente  anche 
in  E rancia  accaddero  fatti  di  questo  genere.  Cosi  una  donna,  di 
cui  era  professione  l’aprire  i palchi  nel  gran  teatro  di  Lione, 
gettò,  per  quanto  si  disse,  per  gelosia, dell’acido  solforico  in  volto 
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ad  una  sua  nipote  mentre  si  era  curvata  per  mettere  un  piccolo 
sgabello  sotto  i piedi  di  una  signora.  Tale  donna  nel  furore  del 
suo  colpevole  atto,  non  avendo  ben  diretto  il  fatai  liquido,  toccò 
lievemente  colei  , che  ella  destinava  sua  vittima  , ma  danneggiò 
invece  gravemente  gli  aititi  di  molte  persone  ( Journal  du  Com- 
merce de  Lyon  27  gennaio  1 8 34  )•  Certo  G spruzzò  del* 

l’acqua  forte  sul  volto  a madamigella  Charton,  attrice  di  un  tea» 
Irò  di  Parigi,  in  seguito  ad  una  disputa  avuta  colla  medesima 
( Gazz.  priv.  di  Milano  , num.  108  , 18  aprile  1 834  )•  — Del 
rimanente  spetta  intieramente  ai  magistrati  incari  ati  d’interpre- 
tare la  legge  , il  decidere  se  anche  questo  genere  d’  insidia  all’al- 
trui vita  debba  considerarsi  per  vero  veneficio.  Ufficio  del  me- 
dico è soltauto  di  verificare  il  fatto.  E bene  pertanto  che  si  co- 
nosca essere  possibili  anche  i casi  di  tale  natura. 

(6)  Onde  acquistare  la  certezza,  che  il  precipitato  sia  formato 
di  solfato  di  barite,  oltre  al  trovarlo  insolubile  nell'acqua  e nel- 
l’acido nitrico,  dtve,  mescolato  con  del  carbone  e calcinato  a 
rosso,  dare  uua  materia  , che  raffreddata  ed  umettata  di  acqua 
svolge  1’  odore  di  uova  fracide.  Se  si  aggiunge  una  maggior  quan- 
tità di  acqua  in  modo  da  togliere  al  carboue  tutto  ciò  che  con- 
tiene di  solubile,  e si  filtra  il  liquore,  si  ottieue  un  liquido 
giallo  o giallo-verdastro,  che  ha  l’odore  di  uova  fracide,  e che 
trattato  con  alcune  gocce  di  acido  idroclorico  debole  fa  efferve- 
scenza , svolge  drlP  idrogeno  solforato , e precipita  dello  j,olfo 
bianco-idratato.  Questo  zolfu  , raccolto  su  di  uua  carta  e dissec- 
cato , arde  con  1’  odore  che  gli  è proprio. 

Del  resto  tanto  1’  acetato  , il  nitrato  , che  I’  idroclorato  di  ba- 
rite si  comportano  nella  stessa  maniera  , lasciando  però  nel  li- 
quido o l’acido  acetico,  o il  nitrico,  o l’ idroclorico  liberi.  — 
Velonchamp  preferisce  per  questi  assaggi  l’ idroclorato  al  ni- 
trato di  barite  per  la  ragione  che  il  solfato  precipitando  trascina 
sempre  seco  uua  porzione  di  quest’ultimo,  il  quale  difficilmente 
si  può  da  esso  sepaiare  mediante  anche  replicati  lavameuti.  Può 
quel  reattivo  indicare  iu  un  liquido  la  presenza  dell’acido  solfo- 
rico libero  nella  proporzione  di  1^910206,  ed  è undici  volte 
meuo  sensibile  ove  l’acido  solforico  si  trovi  in  istato  di  com- 
binazione salina. 

(7)  L’  acido  solforico  in  istato  di  composizione  coll’  iudaco  , 
o blo  di  composizione  , adoperalo  nelle  tintorie  , si  riconosce  ai 
seguenti  caratteri.  E uu  liquido  di  un  colore  blò  carico , di  una 
consistenza  oleosa  molto  maggiore  di  quella  dell’ acido  comune,  e 
dotato  di  un  odore  particolare  disgustoso,  che  non  è quello  dtllo 
zolfo  che  brucia.  Colla  tintura  di  tornasole  , coll’  acqua  , col 
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carbone,  col  rame  e col  mercuriosi  comporta  nello  stesso  modo 
dell’  acido  solforico  concentrato.  Evaporato  a secchezza  esala  dei 
vapori  bianchi  , pesanti  , di  un  odore  acutissimo  per  la  volati- 
lizzazioue  dell'acido  , e lascia  per  residuo  nella  capsula  un  car- 
bone lucente.  Quando  si  mescola  a del  cloro  concentrato  e liquido 
in  bastevole  quantità  viene  nell'istante  colorito;  il  liquido  ri- 
sultante è di  color  giallo  , e coi  sali  di  barite  dà  allora  un  pre- 
cipitato biatico  di  solfato  di  barite,  insolubile  nell’acqua  e nell’aci- 
do nitrico.  Ma  per  meglio  determinarne  la  natura  si  saturerà  colla 
potassa  all’alcool,  si  evaporerà  a secco  il  liquore  in  una  capsula  di 
porcellana,  e se  ne  calcinerà  il  prodotto  per  lo  spazio  di  i5  a 20 
minuti.  Sarà  1’  indaco  in  questo  modo  scomposto  e distrutto  , e 
non  resterà  che  il  solfato  di  potassa  misto  al  carbone.  Si  discio- 
glierà questo  nell’  acqua  distillata,  la  quale  filtrata  si  analizzerà 
quindi  coi  preparati  baritici. 

(Sj  Se  l’acido  solforico  è mescolato  a liquidi  scolorati  o di- 
versamente colorati  , vino  , aceto , ecc.  si  versa  nel  liquore 
sospetto  del  sottocarbonato  di  calce  che  sia  perfettamente  privo 
di  solfalo  , e bollito  innanzi  nell’acqua  distillata  per  depurarlo 
da  qualunque  altra  sostanza  solubile;  cessata  la  effervescenza  si 
f*rà  alquanto  scaldare  il  miscuglio  affinchè  meglio  si  effettui  là 
combinazione  della  calce  coll’acido,  e raffreddato  si  filtrerà 
per  separare  il  solfato  di  calce,  che  si  sarà  precipitato,  il  quale 
si  laverà  coti  acqua  fredda  ove  sia  lordo  di  materie  coloranti  ed 
estrattive.  Una  porzione  di  questo  precipitato  si  la  sciogliere 
nell’acqua  distillata  coi  mezzo  della  ebollizione  , ed  il  liquido 
ancora  caldo  si  assaggerà  coi  sali  baritici.  Uu’  altra  parte  mista 
ad  un  quarto  circa  di  polvere  di  carbone  si  calcinerà  per  qual- 
che ora  in  uu  crogiuolo  , onde  cangiarla  in  solfuro  che  si  rico- 
noscerà all’odore  di  uova  fracide  che  esalerà  sciogliendolo  nel- 
1’  acqua  distillata. 

(9)  L’  acido  solforico  è ben  lontano  dal  trovarsi  completamente 
trasformato  in  acido  solforoso  od  in  solfito  d’ammoniaca;  una 
gran  parte  passa  «Ilo  stato  di  acido  solforico,  ciò  di  cui  puossi 
assicurare  trattando  direttamente  il  liquore  ammoniacale  con  on 
sale  di  barite  e decomponendo  il  precipitato  coll’  acido  solforico. 
La  quantità  di  acido  solforoso  che  allora  si  svolge  e spesse 
volte  così  considerevole,  che  il  suo  odore  trovasi  mascherato  da 
quello  dell’  olio  empireumatico.  Se  per  lo  contrario  ai’  acqua 
ammoniacale  si  aggiunge  un  poco  di  solfito  d’ammoniaca,  e che 
dopo  questo  si  agisce  nello  stesso  modo,  si  riconosce  molto  sen- 
sibilmente l'odore  di  acido  solforoso.  Se  dunque  l’acido  solfo- 
rico fosse  trasformato  ìu  totalità  in  solfito  d’acumouiaca,  1 odore 
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di  acido  solforoso  non  pofrebb’  essere  mascherato  intieramente  da 
quello  dell’olio  einpireumatico.  Per  altro  se  ne  produce  e quaudo 
si  tratta  coll’acqua  regia  il  liquore  che  lo  contiene,  la  maggior 
parte  si  svolge  e si  perde;  a motivo  di  questa  perdita  Taufflieb 
e Devergie  {Ann.  d Hyg,  pubi,  et  de  Méd.  leg.  , avril  1 83  5 ) 
consigliarono  l’uso  dell’acido  iodico  , tauto  facilmente  decompo- 
nibile dall’acido  solforoso,  in  modo  che  quest’ultimo  agente  di- 
viene un  reattivo  estremamente  sensibile  ed  in  pari  tempo  una 
prova  certa,  che  dell’acido  solforico  esisteva  nelle  materie  sot- 
toposte all’analisi,  sia  allo  stato  libero,  sia  allo  stato  di  com- 
binazione con  un  ossido  dei  metalli  delle  quattro  ultime  classi. 

(io)  Si  può  avverare  la  presenza  dell’acido  solforico  concen- 
trato anche  molti  mesi  e molti  anni  dopo  che  è stato  mescolato 
colle  sostanze  animali.  Se  quest’acido  era  allungatissimo  ( cosi 
dalle  esperienze  di  Or  fila  e Lesueur , Meni.  cit.  ) e mescolato  a 
sostanze,  che  putrefacendosi  svolsero  quantità  di  ammoniaca,  rin- 
viensi  da  quest’alcali  saturato  al  punto  che  dopo  alcuni  mesi  più 
non  se  ne  trova  o solamente  una  picciola  quantità  di  libero.  In 
questo  caso  uon  è più  permesso  trarre  la  conchiusione  esservi 
stato  avvelenamento  per  l’acido  solforico.  E tutto  al  più  la  pre- 
senza del  solfato  di  ammoniaca  ( il  quale  si  suppone  che  siasi 
ricavato  cristallizzato  e con  lutti  i suoi  caratteri)  potrebbe  far  cre- 
dere alquanto  probabile  il  veneficio,  poiché  un  tale  solfato  d’or- 
diuario  non  entra  uè  nelle  materie  alimentari,  uè  tra  quelle  che 
compongono  il  tubo  digtreute.  Finalmente  se  rimanesse  ancora 
una  certa  quantità  di  acido  solforico  libero  , il  miglior  mezzo 
per  accertarsi  indubrtatameute  della  sua  esisteuza  è quello  di  trat- 
tare il  liquido  col  carbonato  di  calce  puro  , come  si  è esposto 
nella  nota  (8),  pag.  36^. 

(u)  Dal  colorire  che  fa  l’acido  nitrico  i tessuti  in  giallo  , e 
dall’  essere  capace  di  produrre  questo  medesimo  effetto  su  tes- 
suti vivi,  come  su  quelli  privi  di  vita,  non  ue  segue  già,  come 
venue  da  molti  autori  indicato,  che  si  possa  in  un  gran  Da- 
merò di  circostanze  alla  sola  ispezione  dello  stomaco  ricono- 
S£ere  di  già  la  esistenza  di  un’avvelenamento  per  questa  sostanza. 
£ bensì  vero,  che  se  questa  colorazione  ha  luogo,  stabilisce  delle 
grandi  presuuzioni  sulla  esistenza  del  veleno , poiché  a parte 
1’  acido  nitroso,  1’  iodio,  gl’  idi-iodati  iodurati  e la  materia  gialla 
della  bile  , non  vi  ha  materia  capace  di  produrre  questo  effetto; 
ma  le  circostanze  nelle  quali  osservatisi  simili  alterazioni  uon 
sono  comuni  che  nei  caso  di  suicidio;  in  cui  gli  individui  ri- 
cercano nel  yeleuo  che  vogliono  prendere  la  proprietà  deleteria 
D più  pronunciata.  Ma  ini  caso  di  ucuicidio  , in  cui  l’assassino 
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è obbligalo  a mascherare  il  veleno  che  fa  preudere  , accade  il 
più  di  sovente  che  l’acido  è indebolito  dalla  sua  mescolanza  eoo 
qualche  liquore  vegetabile  ; allora  lo  stomaco  iuvece  di  presen- 
tare il  color  giallo  presenta  una  tinta  uera  per  cui  si  può  prendere 
per  un’  avvelenamento  coll’acido  solforico. 

(12)  Anche  le  mattrie  vomitate  nel  veneficio  per  l’acido  ni- 
trico , quando  cadono  sul  suolo  , fanno  effervescenza  e sobbol- 
lono. Queste  materie  hanno  uu  odore  ed  un  sapore  particolare, 
che  si  comprendono  di  leggieri  dai  sensi  tanto  dell’  ammalato  , 
quanto  dell’ osservatore.  Questo  sapore  e questo  odore  durano 
anche  negli  intervalli  che  passauo  fra  uu  vomito  e l’altro,  ed 
anche  allorché  l’ammalato  non  vomita  più,  ovvero  quando  per 
una  causa  qualunque  nou  ha  avuto  luogo  il  vomito. 

(13 ) L’  acido  nitiico,  se  si  mette  sopra  la  pelle  di  un  cada- 
vere, produce  dtlle  macchie  che  alla  prima  hanno  il  colore  giallo 
dello  zolfo  , indi  diventano  giallo-verdicce  , e dieci  o dodici  ore 
dopo  intorno  alla  parte  colorata  osservasi  un’  areola  bigia  più 
o meuo  larga,  che  è senza  dubbio  prodotta  dallo  inzuppamento 
d’ una  pai  te  dell’acido;  vtrso  il  terzo  giorno,  sui  margini  di 
questa  macchia  bigia,  si  rende  apparente  una  macchia  di  un  co- 
lore violato  pallido.  Questi  diversi  caratteri  rimangono  poi  ad 
un  dipresso  i medesimi  sino  al  settimo  giorno.  Le  macchie  che 
quest’  acido  fa  nascere  in  sulla  pelle  , quando  nou  fa  che  colo- 
rirla senza  produrre  escara  alcuna  , rimangono  sintantoché  non 
si  stacchi  la  epidermide;  perché  il  colore  d’ordinario  si  limita 
a questa  sola  parte  della  cute.  Si  possouo  fare  svanire  le  mac» 
chie  più  celtremeute  collo  strofinare  la  cute  contro  una  super- 
ficie aspra  ed  ineguale , perchè  in  questa  maniera  si  consuma  la 
epidermide.  E questo  mezzo  vale  pur  anco  per  fare  iscomparire 
proutameute  le  macchie  delle  unghie.  Ciò  risulta  dalle  osserva- 
zioni e dalle  ricerche  di  Ollivier  d’Augers  e Cheualtier. 

(14)  Nella  nota  (ò)  pag.  365,  abbiamo  visto  come  siausi  pre- 
sentati casi  di  insidia  alla  vita,  gettando  in  faccia  o sul  corpo 
di  uu  individuo  dell’acido  solforico:  lo  stesso  si  deve  dire  del- 
l’acido nitrico.  Ma  uu  caso  uuico  e singolare  è quello  riferito 
nel  The  Dublin  Journal,  i836  , N.  25,  di  una  certa  Caterina 
O’Neill  , dedita  al  vino,  la  quale  ricevette  nell’orecchio  destro 
certa  quantità  di  acido  nitrico  nell’  istante  che  era  ubbriaca  ; la 
parte  laterale  del  volto  e del  collo  pigliò  tosto  color  giallo  che 
non  potè  essere  levato  coi  lavacri.  Dopo  sei  settimane  di  ma- 
lattia, successe  la  morte.  È questo  veramente  un  modo  nuovo  e 
bizzarro  di  spegnere  la  vita  altrui. 

(15)  Per  riconoscere  un  nitrato  qualunque,  possedendone  pie 
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colissima  dose  ìVurzer  ( Journ . fiir  physik  und  chemie  , lo- 
glio i8a5)  propose  d’ introdurlo  in  un  piccolo  vaso  di  vetro,  e 
di  esporre  ai  vapori  nitrici  da  esso  sviluppati  col  mezzo  dell’a- 
cido solforico  una  listarella  di  taffetà  inglese  , la  quale  si  cor- 
rode convertendosi  poscia  in  una  schiuma  giallastra  assai  tenace 
suscettibile  di  distendersi  in  fili  sottilissimi,  il  che  nou  avviene 
coi  vapori  degli  altri  acidi  volatili.  — Runge  invece  ( Annalen 
der  physik  und  chemie , 1827,  N.  3.  p.  479)  suggerì  di  versare  su 
di  un’amalgama  di  zinco  una  dissoluzione  di  protoidroclorato  di 
ferro  , e porre  poi  sulla  superficie  del  liquido  un  piccolo  cri- 
stallo del  supposto  nitrato  j imperciocché  si  formerà  tosto  ai 
dintorni  di  esso  una  macchia  nera  di  ferro  ripristinato  che  co- 
prirà anche  tutta  la  superficie  del  metallo,  e alla  perfine  a grado 
a grado  sparirà  venendo  il  ferro  dal  mercurio  attratto  , e seco 
lui  amalgamato. 

(16)  Un  altro  carattere,  con  cui  riconoscere  l’acido  nitrico, 
carattere  receutemente  scoperto,  c quello  di  ingiallire  e poscia 
di  arrossare  la  morfina-  Viene  allora  decomposto  da  questo  corpo,* 
vieu  messo  a nudo  dall’acido  nitroso  per  produrre  un  tale  co* 
loramento,  per  cui  l’acido  nitroso  solo  determina  lo  stesso  ef- 
fttto.  Questo  coloramento  sompare  a capo  di  alcune  ore  ; prende 
una  tinta  russa-amarante  carica,  quando  si  mette  la  moi  fina  co- 
lorata in  contatto  con  una  soluzione  di  potassa  caustica,  e que- 
st’ultimo colore  può  conservarsi  per  molti  giorni. 

Ottenuti  i vapori  rosseggianti  di  gas  acido  nitroso  mescolando 
la  limatura  di  rame  colla  materia  solida  ottenuta  col  trattare 
r acido  nitrico  diluito  d’  acqua  col  bicarbonato  di  potassa  , ed 
iutroducendola  in  un  piccolo  tubo  chiuso  ad  una  estremità  per 
riconoscere  la  reazione  del  gas  acido  nitroso  sulla  morfina  , si 
chiude  il  tubo  cou  un  turacciolo  armato  di  uu  tubo  affilato  più 
piccolo  e rovesciato  che  contiene  i cristalli  di  morfina  j aderi- 
scono pure  facilmente  alle  pareti  del  tubo,  per  nou  cadere  nel 
tubo  principale. 

La  reazione  della  morfina  sull’acido  nitrico  è stata  consigliata 
da  Of Shaugnessey.  Alcune  esperienze  furono  poi  intraprese  da 
D energie  ( Méd.  Leg.  theor.  et  prat.  , voi.  Il  , pag.  591  ) per 
sapere  se  la  morfina  veuisse  colorata  dall’acido  nitrico  nou  de- 
composto o da  questo  acido  passato  allo  stato  acido  nitroso:  da 
esse  risulta  che  il  coloramento  delia  morfina  , sebbene  sia 
costante,  presenterà  dei  dubbii  tutte  le  volte  che  nel  miscuglio 
sospetto  coutenere  del  nitrato  di  potassa  potrà  svolgere  del  cloro 
durante  lo  esperimento.  Un  tale  risultato  è tanto  piu  funesto  , 
in  quanto  che  la  morfiua  costituisce  uu  eccellente  reattivo  del- 
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l’acido  nitrico  trasformato  in  nitrato.  De^ergie  si  assicurò  che 
con  questo  agente  si  poteva  riconoscere  in  un  liquido  il  nitrato 
di  potassa  diluito  di  4°°  parti  d’acqua.  Basta  porre  i cristalli  di 
morfina  sulla  superficie  del  liquido  e versarvi  sopra  dell’  acido 
solforico  perchè  abbia  luogo  il  coloramento  in  rosso. 

Scorgendo  allora  la  sorgente  d’  incertezza  , che  potrebbe  pre* 
Stntare  la  morfina,  si  servì  del  protosolfato  di  ferro;  questa  so* 
stanza  si  colora  in  nei  o subito  che  sia  posta  a contatto  coll’aci- 
do nitroso.  Questo  colore  uou  è già  permanente,  ma  nou  scora* 
pare  che  dopo  molte  ore  di  esposizione  all  aria.  Wessun’altro  acido 
sviluppa  un  tale  fenomeno. 

E pertanto  a conchiudersi  che  siccome  i vapori  giallo-aran- 
ciati che  l’acido  nitrico  fornisce,  trattato  coll’acido  solforico  e 
col  rame  , possouo  in  certi  casi  o non  essere  veduti  o sentiti  , 
ed  essere  confusi  con  quelli  del  cloro  , così  è importante  il  ri- 
conoscerne chimicamente  la  esistenza,  ciò  che  si  ottiene  c per 
mezzo  della  morfina  proposta  da  O'  Shaugncssey  o meglio  del 
protosolfato  di  ferro  consigliato  da  Deveigie. 

(17)  Dalle  più  volte  citate  esperienze  di  O fila  e Lesueur  ri- 
sulta potersi  dimostrare  la  presenza  dell’  acido  nitrico  concen- 
trato molti  mesi  dopo  che  è stato  mescolato  a materie  auiraali, 
ed  allorché  la  putrefazione  è già  al  suo  colmo.  Per  giuguere  a 
scoprirlo  è preferibile  ricorrile  alla  potassa  che  al  rame  metal- 
lico. Ma  quando  l’acido  venne  considerevolmente  allungato  dal- 
l’acqua ed  adoperato  in  piccola  quantità,  l'ammoniaca  che  si 
forma,  mentre  accade  la  putrefazione  delle  sostanze  animali  , è 
più  che  sufficiente  a saturare  tutto  l’  acido,  lu  questo  caso  uou 
si  può  tutto  al  più  che  affermare  la  esistenza  nel  liquore  del  ni- 
trato di  ammoniaca  , ciò  che  non  suppone  di  necessità  che  siavi 
stato  un  veneficio  cagionato  dall’acido  nitrico,  perchè,  rigoro- 
samente parlando,  questo  nitrato  avrebbe  potuto  d’ ogni  parte 
formarsi  durante  la  putrefazione  della  sostanza  animale.  Orfìla 
però  e Lesueur  fanuo  osservare  che  hanno  lasciato  uu  tubo  di- 
gerente iutiero  nell’acqua  distillata  per  ben  sessanta  giorni,  e che 
hanno  avverato  che  non  si  era  formato  il  nitrato  di  ammonia- 
ca. La  sostauza  era  sempre  stata  a contatto  coll’aria  e la  pu* 
trefazione  era  giuuta  all’  ultimo  grado. 

(18)  E stato  osservato  , che  gli  ammalati  che  hanno  inghiot- 
tita una  certa  quautità  di  acido  idroclorico  , subito  dopo  che  é 
avvenuto  l’accidente,  esalano  dalla  bocca  un  fumo  deuso  di  co- 
lor bianco  e di  un  odore  assai  piccante. 

(19)  Quando  si  versa  l’acido  idroclorico  sopra  un  sale  di  piom- 
bo solubile,  questo  si  decompone  e si  ha  uu  precipitato  bianco^ 
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pesante  e solubile  in  trenta’ o quaran la  volle  il  suo  peso  di  acqua 
distillata. 

(20^  L'acido  idroclorico  estremamente  innacqualo  distillandolo 
«uh’  ossido  di  manganese  non  svolge  gas  cloro,  a meno  cbe  si  con- 
centrasse l’acido  per  evapoi azione , nel  qual  caso  in  sul  finire 
della  esperienza  si  otterrebbe  del  gas  cloro.  Pertanto  il  nitrato 
di  argento  , ed  il  protonitrato  di  mercurio  sono  i soli  reattivi 
cbe  ne  potranno  dimostrare  con  certezza  e la  presenza  e la  na- 
tura. — Il  protonitrato  di  mercurio  vi  farà  uascere  un  precipi- 
tato bianco  di  protoeloruro  di  mercurio.  Questo  sale  preferito 
da  Pfaff'  al  nitrato  di  argento  è suscettibile  di  scoprire  in  un 
liquido  1/80000  di  acido  idroclorico. 

(21)  Contenendo  le  materie  estratte  dal  tubo  digerente  , o rese 
per  vomito,  o gli  organici  tessuti  dell’acido  idroclorico  in  molta 
dose,  esaleranno  in  contatto  dell’aria  dei  vapori  bianchi  acri  e 
soffocanti  , facilmente  riconoscibili  , avranno  un  sapore  acido 
marcatissimo,  filtrate  e trattate  col  nitrato  di  argento  daranno 
molta  copia  di  cloruro  di  questo  metallo.  Ma  mancando  tali  ca- 
ratteri , nè  la  distillazione,  nè  I’  uso  del  nitrato  di  argento  sa- 
ranno bastevoli  a condurre  il  perito  ad  un  giudizio  positivo. 
Difatti  col  primo  olezzo  potrà  formarsi  in  quelle  materie  del 
cloruro  di  argento  indipendeutecnente  dalla  presenza  dell’acido 
libero,  e solo  per  quella  dell’ idroclorato  di  soda  o d'altri  idro- 
clorati contenuti  spesso  negli  alimenti  o negli  umori  animali;  e 
la  distillazione  potrebbe  dare  similmente  dell’  acido  idroclorico 
anche  nel  caso  che  non  fosse  stato  questo  amministrato,  come 
fu  osservato  da  Prout  e Cliildren  ( Ann.  de  Chini,  et  de  phys.% 
tom.  XXVII,  pag.  36),  o perchè  esist.  nte  libero  nel  ventricolo 
istesso  qual  prodotto  naturale  della  digestione  secondo  quegli  scrit- 
tori, o proveniente  più  presto  dalla  scomposizione  di  una  certa 
quantità  di  idroclorato  di  soda  per  1’  azione  contemporanea  del 
fuo  co  e di  qualche  acido  organico  formante  parte  di  quelle  stesse 
materie  ( Ann.  des  Sciences  naturelles  Tom.  IV,  pag.  48i  )• 

Più  recentemente  ancora  Devergie  nella  seduta  del  20  novem- 
bre 1 838  deil’Accadt  mia  Rt  ale  di  Medicina  di  Parigi  ) V.  Bull, 
de  V Acad.  Roy.  de  Aléd.  Tom.  Ili  , i5  e 3o  dicembre  1 838  f 
pag.  2^2)  ha  esposto  cbe  la  distillazione  diveniva  una  sorgente 
di  errore  a riguardo  dell’acido  idroclorico,  o idroclorato  d’ am- 
moniaca tutte  le  volte  che  tra  il  n omento  in  cui  successe  la 
morte  e quello  in  cui  si  è fatta  l’analisi  era  passato  un  tempo 
Capace  di  operare  una  decomposizione  putrida,  il  cui  risultato 
tra  la  formazione  di  ammoniaca. 

L’ammouiaca  venendo  a combinarsi  coll’acido  idroclorico  libero 
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dà  origine  ad  nn  sale  che  non  diviene  volatile  che  ad  un’alta 
temperatura,  ed  a questa  temperatura  ogni  stomaco  od  intestino 
che  non  contenesse  acido  idroclorico,,  vale  a dire  che  apparte- 
nesse ad  un’individuo  non  avvelenato,  dà  nascita  allo  stesso  pro- 
dotto di  distillazione,  1’  idroclorato  di  ammoniaca.  Lo  stesso 
avviene  a più  forte  ragione  per  gli  avvelenamenti  coll’  idroclo- 
rato di  ammoniaca;  poiché  per  isolare  questo  sale  colla  distil- 
lazione è mestieri  agire  ad  una  temperatura  elevata  , alla  quale 
si  operano  reazioni  chimiche  che  non  si  erano  fino  allora  pre- 
vedute. I cloruri  cioè  che  fanno  naturalmente  parte  dei  liquidi 
e dei  sali  di  animali  sono  decomposti  dall’ammoniaca,  che  pro- 
viene dalla  putrefazione  e si  forma  l’ idroclorato  di  ammoniaca; 
oppure  sono  decomposti  dall’ ammoniaca  prodotta  dalla  distilla- 
zione o piuttosto  dalla  decomposizione  delle  materie  animali  ad 
una  sufficiente  temperatura  per  volatilizzare  Fidroclorate  di  am- 
moniaca. 

Da  queste  esperienze  deriva,  secondo  Devergic,  che  per  lo  av- 
venire la  prova  di  un’ avveleuameuto  coll’acido  idroclorico  e col* 
1’  idroclorato  di  ammoniaca  non  può  più  dedursi  dal  modo  di 
sperimentare  proposto  io  lutti  i trattati  di  medicina  legale,  non 
esclusi  quello  di  Ot  fìla  e questo  del  Professor  Barzellotti , e 
che  fu  consigliato  dallo  stesso  Devergie  nella  sua  Al  filici  ria  Le • 
gate,  facendo  però  sentire  le  difficoltà  inerenti  alla  sua  esecuzione; 
per  cui  egli  dice  dtv’  essere  modificato.  Questa  non  è però  la 
opiuione  di  Caventou,  il  quale  nella  successiva  seduta  delia  Ac- 
cademia Reale  di  medicina  del  26  febbrajo  1 83y  ( Bull . de  l'jdcad. 
Ruy.  de  Méd.  Tom.  IH,  j5  e 3o  aprile  i83g,  pag.  579)  in  al- 
cuue  osservazioni  sulla  nota  pneedeute  di  Devevgie  opina  che 
il  processo  usato  per  riconoscere  gli  avvelenamenti  coll’  acido 
idroclorico  e l’ idroclorato  di  ammoniaca  mediante  la  distilla- 
zione conduca  a risultati  certi  e che  non  permettono  il  dubbio 
ad  un  osservatore  attento  e sperimentato.  Devergie  partì  da 
una  falsa  strada,  avendo  dimenticato  che  esiste  uaturalmente  dello 
idroclorato  d’  ammoniaca  nei  liquidi  secreti  dalle  membrane  mu- 
cose stomacali  cd  intestinali,  ciò  che  spiega  il  conseguimento  di 
questo  sale  nella  distillazione  a fuoco  nudo  dello  stomaco  e de- 
gli intestini  dell’  uomo  in  vasi  chiusi  e ad  un’alta  temperatura. 
Le  prove  della  esistenza  dell’ idroclorato  d’ammoniaca  nei  nostri 
fluidi  normali  sono  copiose.  Chi  ignora  che  lo  si  è trovato  nel 
sangue,  rudi’ orina  , nel  succo  gastrico  non  solo  dell’uomo  ma 
eucora  dei  cani,  delle  volpi  , dei  conigli?  Sono  più  di  sessanta 
anni  che  Scopoli  ha  dimostrata  la  sua  esistenza  sino  nel  succo 
gastrico  della  cornacchia,  e recentemente  Chevallier  ed  Ollwier 
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d*  ùngerà  estrassero  p«r  la  via  umida  dirittamente  una  quantità 
molto  valutabile  d*  idroclorato  d’ammoniaca  da  ventricoli  ed  io» 
testini  d’  uomini  sottoposti  alle  loro  investigazioni.  Dietro  que» 
sti  fatti  non  è più  da  sorprendersi  che  questi  organi  diano  per 
la  via  secca  ciò  che  danno  così  facilmente  per  la  via  umida. 

Esperienze  ptr  ultimo  instituite  da  Cavcntou  provano  che 
non  si  forma  idroclorato  d’  ammoniaca  in  seguito  alle  reazioni 
chimiche  ammesse  da  Devergie , per  cui  Caventou  è d’avviso 
che  non  sia  necessario  di  cambiare  i processi  adoperati  fin  qui  a 
provare  la  presenza  d<  II’  acido  idroclorico  libero  e dell’ idroclo- 
rato d’ammoniaca  negli  avvelenamenti  per  qu.ste  sostanze. 

In  ogni  modo  noi  diremo  che  in  simili  casi  però  ne  sarà  sem- 
pre ardua  l’analisi,  dubbioso  il  risultamento,  e molto  circospetto 
sempre  ne  dovrà  essere  il  giudizio.  Tuttavolta  1*  acidità  appale- 
sata dalla  carta  di  tornasole  , e il  colore  azzurrigno,  giallo  o ver- 
dastro di  quelle  matirie  iu  un  colle  alterazioni  organiche  rinve- 
nute uel  cadavere  potranno  servire  di  appoggio  per  una  giusta 
couchiusione.  Poiché  è diffìcile  che  in  caso  di  avvelenamento 
con  questo  acido  non  se  ne  trovi  una  porzione  inalterata  nelle 
materie  dtl  canale  intestinale,  o non  abbiano  queste  acquistato 
alcuno  degli  accennati  colori,  avendo  1’  acido  idroclorico  la  fa- 
coltà non  che  di  disciogliere  1’  nlbumina  , il  muco  e la  fibrina, 
e compartir  loro  una  tinta  più  o meno  azzurra  secondo  le  belle 
osservazioni  di  Bourdois  e Caventou  ( Bull,  des  Selene.  Mtd. 
de  Fervssac,  i8a6.  N.0  6*°  Art.  117),  ma  anche  di  separare  dalla 
bile  stessa  la  materia  gialla,  precipitandola  talvolta  in  quantità 
tale  da  comunicale  a quelle  sostanze  un  colore  giallo  carico  o 
verdastro.  Si  faranno  allora  bollire  quei  miscugli  cou  del  car- 
bonato saturo  di  potassa  all’oggetto  di  saturare  l’  acido,  e di  di- 
aciogliere  minore  quantità  possibile  di  materia  animale  , e nel 
liquido  filtrato  e svaporato  a secchezza  si  riconosci  rà  coi  mezzi 
opportuni  l’idroclorato  di  potassa.  E se  nulla  da  queste  materie 
si  ottenesse  si  tratteranno  nello  stesso  modo  le  pareti  del  ventricolo 
o degli  intestini  ridotte  iu  minuti  frammenti,  e principalmente  or* 
offerissero  un  colore  biancastro,  o fossero  più  molli  del  naturale  o 
semifluide.  Poiché  è contrario  al  fatto  quanto  dice  Turner  (Ardi. 
Gerì . de  Mè  i.  dicembre  1827  ) sulla  facoltà  d*ll’  aeido  idroclo- 
rico  di  coagulare  le  mattrie  animali  , e per  la  quale  credè  egli 
di  proporlo  qual  mezzo  onde  isolare  quelle  materie  dai  liquidi 
velenosi  in  alcune  specie  d’  analisi.  Che  anzi  può  quest’  acido 
disciogliere  , e rendere  anche  compiutamente  fluidi  secondo  l« 
osservazioni  di  Detergi  e ( Méd.  Leg.  Theor.  et  Prat.  Voi.  II  , 
pag.  611  ) gli  sU*si  organici  tessuti,  e trovarsi  tuttavia  cou  essi 
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allo  st..to  di  semplice  mescolanza;  avvegnaché  trattando  egli  tali 
composti  col  cloro  giuose  sempre  a separare  da  essi  le  materie 
i a ni  mali  sotto  forma  di  fiocchi  biancastri.  Per  la  quale  partico* 
Jare  facoltà  indicò  questo  dotto  medico  legale  utilissimo  aozi  qua* 
st’acido  come  mezzo  di  analisi  in  casi  opposti , nei  quali  cioè 
altri  veleni  minerali  si  trovino  subitamente  uniti  ai  tessuti  all’uopo 
: non  solo  di  separarli,  ma  di  renderli  anche  solubili. 

(22)  Si  aggiunga  che  l’ioduro  di  amido,  ed  il  bleu  di  com- 

I posizione  (soluzione  d’ indaco  nell’ acido  solforico)  versati  nella 
: soluzione  di  cloro  perdono  il  loro  color  bleuj  e che  una  lamina 
di  argento  od  un  pezzo  di  moneta  divengono  neri  in  sull’istante 
quando  siano  messi  in  questo  liquido. 

(23)  Rispetto  a quest’  ultima  maniera  di  procedimento  sugge- 
rito da  OrfilUf  riflette  ottimamente  Deuergie  ( Dictionn,  de  Méd . 
et  de  chir.  prat.  Art.  chlore  , et  chlorure  ) , che  alcune  mate- 
rie di  natura  animale  trattate  coll’alcool  somministrano  dei  liquori 
che  danno  un  sedimento  assai  abbondante  collo  idrociorato  di 
platino  anche  indipendentemente  dalla  presenza  del  cloruro  di 
potassa.  Osservò  egli  che  un  tale  effetto  proviene  non  tanto  dalla 
esistenza  naturale  iu  quelle  sostanze  di  alcuni  sali  di  potassa, 
quauto  dal  disciogliere  che  fa  l’alcool  una  porzione  di  materie 
animali,  mentre  un’altra  ne  separa  in  coaguli,  e che  è appunto 
quella  materia  disciolta  che  posa  poi  per  l’ idroclorato  di  platino 
e costituisce  la  più  parte  di  quel  sedimento.  Provò  che  facendo 
svaporare  a secco  l'alcoole  da  poi  che  stette  per  qualche  tempo  su 
qualche  sostanza  animale  somministra  un  residuo  che  si  scom- 
pone sul  fuoco  nella  guisa  stessa  dei  corpi  azotati;  e che  facen- 
dovi entrare  una  corrente  di  cloro  gassoso,  sia  prima  cbe  dopo 
d’  aver  ottenuto  il  sedimento  coll’  idroclorato  di  platino,  tanto 
le  materie  cbe  si  trovano  disciolte,  quauto  quelle  che  si  sono 
separate  cangiano  tosto  di  natura  divenendo  biancastre  e solide 
come  fanno  appunto  tutte  le  sostanze  animali,  allora  che  siano 
cori  quell’agente  trattate. 

Da  questi  fatti  importantissimi  risulta,  che  dovendo  essere  la 
quantità  dei  precipitati , che  dai  liquidi  avvelenati  si  ottengono, 
la  misura  certa  della  quantità  del  veleno  contenuto  , quelle  ma- 
niere di  assaggi  ponno  divenire  sorgente  di  gravissimi  errori  , 
e principalmente  nelle  mani  di  operatori  inesperti,  o poco  usi  a 
fare  chimiche  analisi.,  per  cui  Vevergie  propose  il  seguente  pro- 
cesso , il  quale  quanto  è semplice.,  tanto  è sicuro  ne’  suoi  ri- 
sultati. 

Si  allunga  prima  di  tutto  convenientemente  il  liquore  con 
acqua  distillata  ove  sia  molto  denso  , o tenga  in  dissoluzione 
tfarzellotù  , Voi.  111.  32 
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molta  materia  animale;  vi  si  immerge  uua  laminetta  d’argento 
forbita,  e vi  si  aggiugne  tanto  acido  solforico,  quanto  basta  per 
iscomporre  tutto  il  cloruro,  il  che  si  conoscerà  dalla  cessazione 
della  effervescenza.  Si  inette  a nudo  con  questo  in  sull’  istante 
tutto  il  cloro  contenuto  nell’acqua,  il  quale  non  fa  che  sepa- 
rare in  coaguli  una  gran  parte  della  materia  animale  , oppure 
scolora  al  momento  il  miscuglio  ove  contenga  delle  materie  ve- 
getabili , ma  esala  eziandio  l’odore  suo  acutissimo  caratteristico 
ed  agisce  subito  sulla  lamina  di  argento,  — Si  filtra  in  seguito 
il  liquorej  nel  quale  si  fa  entrare  una  corrente  di  cloro  gassoso, 
finché  cessa  cioè  di  intorbidire;  con  questo  mezzo  si  assodano 
tutte  le  materie  animali  che  si  trovano  sospese  , e quelle  che 
sono  ancora  disciolte  nel  miscuglio  finché  si  ottiene  un  liquido 
privo  affatto  di  princi pii  animali,  o la  cui  quantità  è si  poca 
da  non  essere  poi  precipitata  coll’  idroclorato  di  platino.  — Fi- 
nalmente il  fluido  nuovamente  filtrato  si  svapora  a conveniente 
spessezza  e si  tratta  coll’  idroclorato  di  platino. 

(24 ) Siccome  alcuni  acidi,  come  1’  idroclorico  ed  il  nitrico,  in 
contatto  coll’argento  metallico  possono  produrre  lo  stesso  effetto 
indipendentemente  dall’azione  del  cloro,  così  in  siffatto  esperi- 
mento, come  consiglia  Devergie  (Méd.  Leg.  theor.  et  prat.  Voi.  II, 
pag.  635  ),  è d’  uopo  far  uso  dell’  acido  solforico  , il  quale  uou 
intacca  punto  quel  metallo. 

(26)  Il  fosfuro  dato  internamente  a piccole  dosi  (da  un  quarto 
di  grano  a due  grani  ) ed  in  soluzione  diviene  un’  eccitante  po- 
tentissimo del  sistema  uervoso  e particolarmente  degli  organi 
genito-orinarii  ; da  qui  ne  vengono  calore  generale  , sviluppa- 
melo del  polso,  acceleramento  del  circolo,  sudori,  orine  copio- 
se, scariche  odorose;  forze  muscolari  accresciute;  appetiti  venerei 
accresciuti. 

(26)  Worbe  è stato  il  primo  che  abbia  pubblicata  uua  osser- 
vazione compiuta  di  un  veneficio  cagionato  dal  fosforo.  Kel  fare 
la  sezione  del  cadavere  trovò  egli  infiammata  la  membraua  mu- 
cosa, in  corrispondeuza  del  cardia  e del  piloro;  esistevano  delle 
macchie  di  un  color  nero  di  lavagna;  il  polmone  era  ingorgato 
di  sangue;  il  cuore  era  molle,  floscio  e conteneva  poco  sangue, 
e nelle  pleure  era  raccolto  del  siero  nereggiante.  Le  membra  erano 
rigide;  lo  scroto  aveva  un  colore  turchiuiccio  ed  era  fosforescente 
nella  oscurità  ; la  pelle  era  listata  , e le  vene  cutanee  del  ven- 
tre e delle  cosce  erauo  prominenti.  Anche  Zsssler  ha  data  la 
storia  della  sezione  del  cadavere  di  un’  individuo  che  prendeva 
tre  grani  di  fosforo  al  giornoj  sciolto  nell’olio,  e che  fu  preso 
da  una  infiammazione  cancrenosa  dell’  orifizio  cardiaco  dello 
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stomaco  , preceduta  da  macchie  della  medesima  natura.  — Iu 
alcuni  casi  le  carni  e gli  organi  gastrici  avevano  1*  odore  di  fo- 
sforo ed  erano  luminosi  nella  oscurila  Alfonso  Leroy  riferisce 
che  Rielle  avendo  fatto  1’  apertura  del  cadavere  di  un’individuo 
che  aveva  soccombuto  sotto  la  influenza  di  questo  veleno  , uon 
solamente  le  mani  di  questo  anatomico  erano  divenute  lumino- 
se, ma  rimasero  tali  anche  dopo  molte  lavature. 

(2*])  Anche  Bouttatz  esperimento  sopra  se  stesso  il  fosforo; 
ogni  due  ore  inghiottì  ventiquattro  gocce  di  un’  etere  fosforato, 
in  ogni  oncia  del  quale  erano  contenuti  otto  grani  di  fosforo. 
La  prima  dose  cagionò  alcune  nausee,  la  i>econda  fece  nascere 
un  forte  appetito;  il  polso  si  rese  più  frequente,  aumentò  il 
calore  , e questo  medico  senti  di  star  bene.  Alla  sera  esso  aveva 
preso  allo  incirca  un  grano  di  fosforo  seuza  provare  alcun  incon- 
veuienle  , le  sue  forze  erauo  accresciute  , le  orine  erano  più  co- 
piose, ed  era  stimolato  a gustare  i piaceri  di  venere. 

Due  altri  casi  di  avvelenamento  pel  fosforo  possiede  la  scien- 
za : uuo  è quello  riferito  da  Loebensteiu-Loebel  di  un’epiletico, 
che  morì  poco  tempo  dopo  aver  preso  uu’  ottavo  di  grano  di 
questo  veleno.  L’ altro  è una  osservazioue  riferita  da  Martin 
Solon  ( Dict.  de  Méd . et  de  Chir.  prat.  Art.  Phosphore  ),  dalla 
quale  in  ispecial  modo  risulta  , che  quando  il  fosforo  è stato 
trasformato  in  acido  fosfatico  per  la  esposizione  al  sole  di  una 
bevanda,  uella  quale  è tenuto  in  sospensione  , allora  può  cagio- 
nare la  morte  ad  una  dose,  alla  quale  non  aveva  ancora  svilup- 
pato fenomeni  morbosi.  Ecco  il  fatto.*  « Un’uomo  di  quarau- 
» tanove  anni  aveva  un’indebolimento  generale  del  sistema  mu- 
» scolare,  un  tremore  delle  membra,  prodotto  dalle  emanazioni 
» saturnine.  Era  stato  per  lungo  tempo  trattato  colla  stricnina 
» e coll*  idroclorato  di  morfina  ; era  senza  febbre.  Si  prescrisse 
» una  pozione  contenente  una  dramma  di  etere  fosforato,  rap* 
• presentante  un  quarto  di  grano  di  fosforo.*  venne  la  pozione 
i»  continuata  per  sette  giorni  , e la  dose  di  fosforo  portata  ad 
» un  mezzo  grano,  in  pari  tempo  che  fu  ordinata  uua  pomata 
ò fosforata;  miglioramento.  — L’ottavo  giorno,  prescrizione  di 
» un  grano  di  fosforo  in  soluzione  nell’olio  e mescolato  ad  una 
*>  pozioue  emulsiva  ; sapore  disaggradevole  e sensazione  acre  , e 
» bruciante  nella  gola.  All’ indomani  si  continua  l’uso  della 
m pozione  ; ma  era  stata  al  sole  e spandeva  vapori  abbondanti 
» di  acido  ipofosforico;  alla  terza  cucchiajata,  calore  bruciante 
» lungo  l’esofago  e l'epigastrio;  vomiti  di  mucosità  biancastre; 
» addomine  dolente  alla  pressione;  polso  piccolo,  frequente;  ra£> 
« freddamento  delle  estremità.  Il  giorno  appresso  accrescimento 
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» dei  vomiti  ; polso  appena  sensibile  j nella  giornata  cessazione 
» dei  battiti  dtl  polso  j dolori  generali  delle  membra;  facoltà 
« intellettuali  un  poco  ottuse;  indebolimento  vie  più  conside- 
» revole;  morte  nelle  ventiquattro  ore  ». 

(28J  Ha  dimostrato  Magendie  con  alcune  esperienze  sugli  ani. 
mali  cbe  il  fosforo  in  soluzione  nell’olio  ed  iojettato  nella  pleu- 
ra, era  assorbito  Dello  spazio  di  alcuni  minuti  ; l’animale  rende 
allora  una  grande  quantità  di  vapori  bianchi  di  acido  fosfatico 
per  la  bocca.  Collo  stesso  successo  ha  ripetute  Devergie  ( Op- 
cit.  Voi.  II,  pag.  5a5  ) le  eguali  esperienze. 

(29)  Se  traltausi  le  soluzioni  di  fosforo  e Polio  fosforato  col 
nitrato  di  argento  si  ha  un  precipitato  nero;  l’olio  fosforato, 
se  si  agita  insieme  coll’acqua  di  tornasole,  uou  la  arrossa  che 
debolmente. 

(30)  Si  può  riguardare  l’iodio  siccome  capace  a dare  la  morte 

alla  dose  di  diciotto  a trenta  grani.  E se  mai  questa  dose  sem- 
bri debole  in  proporzione  di  quella  di  una  dramma  od  uua 
dramma  e mezza  , che  pare  , secondo  Orfila , essere  stata  neces- 
saria per  uccidere  i cani,  pure  si  osservi  che  Or  fi  la  non  ha  mai 

amministralo  una  dose  minore  di  una  dramma  , e che  avendo 

preso  sei  grani  di  questa  sostanza,  provò  un’insieme  di  sintomi 

piutìosto  gravi  e che  fu  indisposto  per  quarantotto  ore;  infiue 

che  la  differenza  di  sensibilità  tra  lo  stomaco  dt  11’  uomo  e quello 
del  ca  tie  può  autorizzare  una  simile  valutazione,  che  d’  altronde 
dev’  essere  modificata  iu  ragione  della  mancanza  o no  dei  vomiti. 

(3j)  In  un’  individuo  morto  per  l’jodio  Zink  ( Jour.  compì,  des 
Scicnc.  Med.  Tom.  XVII,  pag.  116)  trovò  gli  intestini  distesi, 
tinti  in  colore  oscuro  da  luogo  a luogo  , escoriati  in  un  punto 
ed  il  fegato  pallido  più  dell’ordinario.  Jahn  ( Omodei * Ann. 
unii’,  di  Med.  , maggio  e giugno  i83o,  pag.  riscontrò  nei 

cadaveri  di  chi  morì  per  questo  veleno  i tessuti  avvizziti  e molli* 
e svanita  la  pinguedine. 

(32)  Il  fenomeno  del  colorimento  in  giallo  della  cute  per  mezzo 
dell’iodio  è dovuto  all’azione  chimica  dello  stesso  sopra  la  cu- 
ticola. Accade  anche  sulle  parti  morte  ed  ha  relazione  con  qml 
coloramento  ed  ulcerazione  che  si  trova  nel  ventricolo  degli  estinti 
per  questo  veleno,  e che  non  oltrepassa  l’epitelio.  — Questo 
coloramento  in  giallo  della  cute  scompare  a poco  a poco  a con- 
tatto dell’aria.  Ogni  macchia  d’iodio  scompare  istantaneamente 
per  il  coutatto  della  potassa  o della  ammoniaca,  ciò  che  distin- 
gue queste  macchie  d.ille  macchie  gialle  di  acido  nitrico  , che 
vengono  fortemente  arrossate  da  questi  alcali  e da  quelle  pro- 
dotte dalla  bile  * le  quali  secondo  le  esperienze  di  Bai  •nel  per- 
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sisfnno  senza  cambiare  di  aspetto.  La  soluzione  concentrata  di 
amido  si  colora  in  bleu  per  il  contatto  con  queste  macchie 
gialle  prodotte  dall'iodio. 

(33)  Osservò  Derergie  ( Merat  et  Delens , Dict  unii',  de  Mal. 
Mèd . Tom.  Ili,  pag.  629)  gli  stessi  effetti  da  una  a due  dramme 
d’  idriodato  di  potassa,  ed  injettando  questo  preparato  in  una 
vena  ne  venne  prontissima  morte. 

(34)  Molti  altri  reattivi  vi  sono  per  1’  idriodato  di  potassa  , 
quali  sono  : il  nitrato  di  argento  , che  vi  forma  un  precipitato 
bianco  insolubile  nelPammoniaca;  — il  nitrato  di  piombo,  che 
ne  dà  uno  giallo-briLlante',  — il  deutoidroclorato  di  mercurio,  che 
lo  fornisce  rosso-carmino , solubile  in  un  eccesso  dell’una  o del- 
ibali ra  dissoluzione;  — i sali  di  rame  lo  danno  giallo  bigio,  — 
quelli  di  bismuto  color  marrone.  Secondo  Dublanc  (Jour.  de 
Chirn.  Mèd.  ) il  reattivo  più  sensibile  sarebbe  il  protonitrato  di 
mercurio.;  secondo  Devergie  ( Mèd.  Leg.  Voi.  II,  pag.  533  ) sa- 
rebbero l’amido,  il  cloro  e l’acido  nitrico  , o solforico. 

(35)  E da  notarsi  che  l’acqua  contenente  dell’iodio  in  disso» 
lozione  non  tarda  a scomporsi  ed  a scolorarsi  affatto  , special- 
mente  se  esposta  all’azione  del  sole  o del  fuoco  , dando  origine 
coi  suoi  elementi  a dell’  acido  iodico  ed  idriodico.  L’  amido  al- 
lora, come  risulta  dalle  esperienze  di  Balard  , non  vi  produrrà 
l’effetto  indicato  dal  Prof.  Barzellotli , e sarà  necessario  aggiu- 
gnere  al  liquido  qualche  goccia  di  acido  solforico  per  iscomporre 
quegli  acidi  e mettere  a nudo  1*  iodio  affinchè  possa  spiegare  la 
sua  azione  su  quel  reattivo. 

Meglio  dell’ amido  potrà  servire  in  casi  simili  la  morfina  ri- 
conosciuta da  SerulLas  ( Recueil  perìodique  des  travaux  de  la 
tocietè  de  Mèd.  de  Pai  is  par  Gendrin , Tom.  131,  pag.  7 ) estre- 
mamente sensibile  per  iscuoprire  in  un  liquido  la  più  piccola 
quautità  di  acido  iodico  e idriodico.  Dimostrò  egli  come  si  l’uno 
che  l’altro  di  questi  acidi  sieno  suscettibili  di  combinarsi  a tutti 
gli  altri  alcaloidi,  e formare  con  essi  dei  composti  salini,  la  sola 
morfina  eccettuata.  Triturata  questa  con  una  dissoluzione  acquosa 
di  questi  acidi  le  comunica  all’  istante  un  colore  rosso-bruno  as- 
sai carico,  che  dopo  qualche  tempo  sì  fa  giallo,  volatilizzandosi 
l’ iodio  , e facendosi  libero  e palesissimo  1’  odore  proprio  e ca» 
ratteristico  di  questa  sostanza.  Questo  reattivo  può  rendersi  an- 
che a ciò  più  adatto,  siccome  avverte  Serullas,  ove  prima  vi  si 
unisca  della  gelatiua  di  amido,  perciocché  mettendo  a nudo  nel 
liquido  P iodio  fa  sì  che  reagisca  poi  questo  prontamente  sul- 
l’amido stesso  colorandolo  iu  bleu. 

(36)  A tolto  Orfila  non  ammette  che  l'iodio  venga  assorbito 
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Oltre  die  un  tale  assorbimento  è provato  dagli  effetti  generali 
determinati  da  questo  veleno,  risulta  dalle  tsperieuze  di  Canili  di 
d orino  ( Journ . de  Chitn.  Mèd.  Tom.  II,  pag.  291  e ) e da 
quelle ’ di  Bennerscheidt  ( Idem  , Tom.  IV,  pag.  373  ) che  lo  si 
ritrova  non  solo  nell’ orina,  ma  nel  sudore,  uella  saliva  e nel 
sangue  degli  ammalati  che  ne  fanno  uso  esternamente  od  iuter* 
ila  meute. 

(37)  Relativamente  ai  soccorsi  da  prestarsi  nello  avvelenamento 
cut  bromo  o coi  bromati  diremo  , coaie  Barthez  abbia  consi- 
gliato  la  magaesia  , a motivo  della  fanle  trasfor  mazioue  del  bro- 
mo iu  acidi,  Derergie  ( Mèd.  Leg.  , voi.  11,  pag,  ) attaccan- 
do poco  valore  alla  magnesia  , propone  di  amministrare  all’  am» 
malato  buona  copia  di  acqua  tiepida  , di  provocare  i vomiti  e di 
Calmare  i sditomi  d’irritazione  gastrointestinale. 

(38,1  Versato  il  bromo  liquido  nella  soluzione  del  nitrato  di 
argento,  vi  fa  nascere  un  precipitato  giallo  di  bromuro  di  ar- 
gento solubile  nell’  acido  nitrico  ed  insolubile  uell’  ammoniaca. 

(?9)  L’  idroclorato  di  platino  dà  coll' idrobromato  di  potassa 
un  precipitato  giallo  canario  di  cloruro  di  potassio  e di  pla- 
tino : è messo  a nudo  del  bromo  per  l’acido  libero  del  reattivo, 
td  un  liquore  giallo-rossastro  sopranuota  al  precipitato  j che 
è iutierameute  insolubile  nell’ acqua.  Precipita  in  giallo  canario 
il  protouitrato  di  mercurio. 

(4o;  Un  caso  di  avvelenamento  per  P acido  acetico  è oggidì 
conosciuto,  e lo  si  trova  narrato  da  Or/ila  e da  Barruel  mgli 
Ann.  d'Hyg.  pub.  et  de  Mèd.  leg. , tom.  VI,  pag.  ìòg.  Trattasi 
di  una  giovane  di  19  anni  , gravida  di  tre  mesi  , la  quale  dopo 
acquistata  la  trista  certezza  di  essere  abbaudouata  dal  suo  amante, 
si  diede  la  morte,  inghiottendo  dell’acido  acetico  couceutrato. 
Morì  poco  tempo  dopo,  non  ostante  i soccorsi  proutameute  ap- 
prestati. All’apertura  del  cadavere,  Murat  e Lernis  riscontra* 
rono  le  seguenti  alterazioni:  il  coutorao  della  bocca  e delle  pinne 
del  naso  souo  coperte  da  un  liquido  schiumoso  , iu  parte  dis» 
seccato  , lievemente  bruuastro,  che  non  ha  alterato  il  tessuto 
della  cute.  Un  liquido  analogo  scola  dalla  bocca  che  esala  uu 
leggiero  odore  di  alcool.  Le  mascelle  sono  fortemente  ravvici- 
nate ; i denti  sono  bianchi  e non  sembrauo  alterati.  La  mem* 
brana  mucosa  della  lingua,  specialmente  verso  la  metà  della  fac- 
cia superiore,  è coriacea,  bruuastra  ; quella  dell’esofago  presenta 
gli  eguali  caratteri  ma  ad  un  grado  più  elevato.  Lo  stomaco  -è 
disteso,  prominente;  presenta  un  colore  violetto  che  verso  il 
piloro  degenera  iu.  una  fiuta  quasi  nera;  questo  colorito  che  si 
trova  iu  tutta  la  estensione  della  superficie  esterna  preseuta  qua 
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? e ìà  delle  macchie  più  o meno  cariche.  Esaminato  allo  internarsi 
s si  trovò  contenere  un  liquido  di  un  bruno  nerastro,  leggermente 
y fetido.  Le  pareti  di  questo  viscere  sono  tappezzate  da  una  ma» 
; teria  bruna  , fortemente  aderente.  Al  gran  cul-di-sacco  si  osser- 
i vavano  delle  fascie  alternanti  di  colore  nerastro  , della  larghezza 
di  un  pollice  , formanti  delle  prominenze  di  un  mezzo  pollice 
almeno,  ed  altre  della  stessa  larghezza  allo  stato  sano.  L’ alte* 
razione  era  maggiore  , avvicinandosi  mano  mano  al  piloro  , in 
vicinanza  al  quale  notavansi  tre  o quattro  indurazioui  ovoidee, 
j di  uo  terzo  di  pollice  di  diametro.  Tutti  i vasi  erano  assai  in* 
t i^t tati  e ripieni  di  sangue  coagulato;  le  iodurazioni  ovoidee  erano 
I formate  da  sangue  concreto. 

(40  In  generale  coloro  che  sono  attossicati  con  questo  acido 
i muojono  in  meuo  di  uu’  ora  , ed  alcune  volte  anche  in  pochi 
i minuti.  Dalle  esperienze  di  Christison  e Coindet  ( Eiimb . Med. 
i and  surg.  Journ.  Voi.  99)  appare,  che  bastano  sei  dramme  di 
1 esso  a cagionare  in  cinque  minuti  la  morte. 

(42)  Le  varie  osservazioui  fatte  sugli  animali  dai  già  citati 
Christison  e Coindet  hanno  fatto  conchiudere  : 

i.°  Che  F acido  ossalico  assai  concentrato  , introdotto  ad  alte 
dosi  netlo  stomaco  irrita  e corrode  quest’organo  , dissolvendo  la 
gelatina  della  sua  membrana.  La  morte  ha  luogo  in  questo  caso 
per  f affezione  simpatica  del  sistema  nervoso  j 

2.0  Che  diluito  di  acqua  viene  assorbito  , e porta  la  sua  in» 
fìuenza  sugli  organi  lontani  ; non  agisce  allora  nè  irritando  lo 
stomaco,  nè  simpaticamente.  A pari  circostanze  la  sua  azione  è 
più  rapida,  quando  è diluto  d’acqua  che  quando  è concentrato; 

3.°  Agisce  direttamente  come  sedativo.  Gli  organi  sui  quali 
porta  la  sua  influenza  sono  dapprima  il  midollo  spinale  ed  il 
cervello  ; in  seguito  e secondariamente  i polmoni  ed  il  cuore. 
Infine  la  causa  immediata  della  morte  è talune  fiate  una  para* 
lisi  del  cuore;  altre  volte  un’asfissia,  od  infine  queste  due  af- 
fezioni riunite. 

11  valore  poi  dei  segni  dello  avvelenamento  coll’acido  solfo- 
rico tratti  dalle  alterazioni  dei  tessuti  varia  considerevolmente; 
poiché  la  intensità  di  queste  alterazioni  è pure  estremamente  va- 
riabile. Dalle  ricerche  dei  succitati  autori  risulta  : 

i.°  Quando  esiste  una  più  o meno  completa  erosione  della 
epidermide  della  membrana  mucosa  dello  stomaco;  quando  il 
corion  ed  anche  gli  altri  tessuti  dello  stomaco  stesso  souo  divt* 
nuli  gelatinosi  e trasparenti  ; quando  infine  il  sangue  conte- 
nuto nei  vasi  di  questi  tessuti  è divenuto  nero,  si  potrebbe  senza 
r+:*~T?  -rtribuire  la  morte  all’ acido  ossalico;  ma  siccome  in  que- 
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sti  casi  è sempre  possibile  di  ritrovare  questo  acido  in  natura, 
sarà  dunque  necessario  ricercarne  la  esistenza. 

'aQ  Se  la  corrosione  della  epidermide  non  è cbe  parziale,  o le 
piastre  isolate  di  questa  membrana  souo  solo  ingrossate,  fragili, 
di  un  colore  giallo,  bleu  o verde,  bruuastro  , meno  aderenti 
die  nello  stato  naturale  , mentre  che  le  altre  tonache  dello  sto- 
maco non  sono  alterate,  si  potrà  essere  celti  che  tali  lesioni  ri- 
sultano dall’azione  di  un  veleno  irritante,  che  molto  probabil- 
mente dev’  essere  1’  acido  ossalico. 

3 ° Non  si  trovauo  talune  volte  che  piastre  leggermente  pro- 
minenti e circoscritte  , di  un  colore  rosso-bruno  o rosso-cirie- 
gio  , ec.,ma  senza  alcun  cambiamento  anche  della  epidermide. 
Questo  modo  di  essere  dello  stomaco  non  può  fornire  da  solo 
alcuna  prova  e servire  ad  illuminare  il  medico  legale  _,  se  non 
quando  è accompagnato  da  altre  circostanze  meno  equivoche. 

4«°  Lo  stomaco  è qualche  volta  perfettamente  sano  e non  pre- 
senta che  una  lieve  tiuta  rossastra  ; in  questo  caso  è evidente 
che  non  si  potrà  trarre  da  una  tale  condizione  del  ventricolo  al- 
cuua  prova  positiva  dello  avvelenamento  j ma  è pure  evidente 
che  la  mancanza  delle  alterazioni  patologiche  uou  potrà  fornire 
che  uua  prova  negativa. 

L’esame  delle  altre  parti  del  tubo  alimentare  non  può  fornire 
prove  convinceteti  ; ma  è importante  di  accuratamente  notare  lo 
stato  del  cuore  e dei  polmoni.  Il  colore  rosso  scarlatto  di  que- 
sti organi,  sia  uniformemente  diffuso,  sia  per  plache,  e la  pre- 
senza de!  sangue  rosso  nelle  cavità  sinistre  del  cuore  , senza  es- 
sere segni  costanti  o decisivi,  possono  per  altro  servire  di  prove 
collaterali  , specialmente  quando  lo  stomaco  uon  è che  poco  af- 
fetto. 

(43)  Non  si  deve  ricorrere  alla  potassa  e alla  soda  , poiché  è 
impossibile  di  amministrarli  ad  alta  dose  seuza  produrre  qual- 
che lesione  dell’  esofago  od  auche  dello  stomaco:  di  più  gli  ossa- 
lati alcalini  , che  allora  si  formano,  di  leggieri  dissolvendosi  dopo 
essere  stati  assorbiti  , - agiscono  con  quasi  altrettanta  forza  che 
l’acido  medesimo,  e danno  luogo  quasi  agli  eguali  sintomi.  Le 
esperienze  di  Christhon  e Coindet  a questo  riguardo  non  la- 
sciano dubbio  veruno.  La  calce  e la  magnesia  non  presentano  que- 
sti inconvenienti  : gli  ossalati  da  queste  basi  formati  sono  poco 
o niente  solubili  e del  resto  esercitano  uessuua  azione  nociva 
sulla  animale  economia;  dunque  a questi  corpi  devesi  avere  ricorso 
per  neutralizzare  l’acido  ossalico.  La  dose  della  magnesia  sarà  di 
tre  dramme  per  due  di  acido.  Agisce  pure  vantaggiosamente  , al 
dire  di  Thomson  t auebe  il  carbonato  di  calce  (creta),  il  quale 
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può  eziandio  aversi  prontamente.  — I mezzi  poi  i più  adatti 
onde  combattere  gli  effetti  generali  di  questo  veleno  , risultanti 
dal  iuo  assorbimento,  ancorché  Orfìlci,  Maini  ed  alcuni  tossi» 
cologisti  tedeschi  propongano  gli  antiflogistici,  sembrano  essere, 
giusta  le  ricerche  di  Christison  e Coinclet,  gli  stimolanti  esterni 
ed  interni,  come  l’oppio  , l’alcool  , gli  eteri  ec.;  opiuione  ab- 
bracciata pure  dal  prof.  Giacotnini . 

(4$)  Nella  nota  (4o)  , pag.  38o  , abbiamo  già  riferito  un  caso 
'di  avvelenamento  per  l’acido  acetico:  relativamente  all’acido  os- 
salico un  primo  caso  di  avvelenamento  cou  esso  trovasi  riferito 
da  Roy stori  sino  dal  1 8 « 4 *n  nuo  dei  numeri  del  London  me* 
dical  Repositoi  jr.  Nella  memoria  poi  sullo  avvelenamento  per 
questo  acido  già  citata  di  Christison  e Coindet  ( Edimb.  Med. 
and  surg • Journ . Voi.  99  ) , questi  autori  citano  undici  osser- 
vazioni, dalle  quali  hanno  dedotto  il  loro  quadro  di  questo  genere 
di  venefìcio. 

(45)  Il  solfato  di  rame  costituisce  un  altro  reattivo  dell’acido 
ossalico:  viene  da  esso  precipitato  in  bianco  turchiniccio  (ossa- 
lato di  rame ). 

Quando  si  tratta  di  analizzare  le  materie  contenute  uello  sto- 
maco , od  il  tessuto  dell  0 stomaco  medesimo.,  per  Scoprirvi  un 
tale  veleno,  si  laverà  lo  stomaco  con  dell’acqua  distillata.  Se  que- 
st’organo è stato  disorganizzato  devesi  conservarlo  per  un  esame 
ulteriore.  Si  faranno  bollire  separatamente  in  una  certa  quantità 
di  acqua  distillata  le  acque  di  lavatura  , le  materie  vomitate  o 
rinvenute  nello  stomaco,  i tessuti  disorganizzati,  ecc.  Dopo  avere 
filtrato  i liquidi  e m esso  a parte  ciò  che  rimane  sul  filtro,  sco- 
lorato il  liquido  col  cloro  , se  questo  è necessario,  lo  si  tratterà 
coll’idroclorato  di  calce,  il  nitrato  di  argento  ed  il  solfato  di  rame. 

Che  se  il  veleno  è stato  neutralizzato  dalla  magnesia,  è so- 
lamente necessario  di  fare  bollire  in  una  certa  quantità  di  acqua 
la  polvere  bianca  contenuta  nello  stomaco  o nelle  materie  vomi- 
tate; poiché  1’  osalato  di  magnesia  è bastantemente  solubile  per- 
chè si  possa  scoprirlo  nel  liquido  coi  reattivi  sopra  indicati.  S« 
per  lo  contrario  si  è adoperata  la  calce,  il  precipitato  formatosi 
è insolubile  e dev’  essere  trattato  col  sottocarbonato  di  potassa 
nel  modo  solito  , ed  in  seguito  prima  di  aggiugoere  al  liquido 
contenente  1’  ossalato  di  potassa  gli  indicati  reattivi  , sarà  di  me# 
stieri  neutralizzare  1’  eccesso  di  potassa  coll’  acido  idroclorico  , 
quando  si  voglia  adoperare  l*  idroclorato  di  calce  ed  il  solfato  di 
rame,  e coll’acido  nitrico  se  si  serve  del  nitrato  di  argento.  In 
questo  ultimo  caso  devesi  a-ere  cura  di  non  mettervi  uu’eccesso  di 
acido,  perchè  1’  OaSadafo  di  argento  vi  è solubile. 
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Le  materie  animali  che  possono  rinvenirsi  nel  liquido  filtralo  non 
hanno  che  poca  influenza  sui  reattivi  , dei  quali  si  è parlato.  Di  fatti 
li  gelatina,  che  di  tutte  queste  materie  è la  sola  che  di  solito  vi 
si  rinviene,  non  dà  precipitato  con  quelle  soluzioni  saline  ma  qua- 
lora sia  in  grande  quantità  impedisce  l’azione  del  nitrato  di  argento. 
In  questo  caso,  come  in  tutti  quelli  , nei  quali  un  tale  reattivo  non 
daase  un  soddisfacente  risultato,  si  precipiterà  l’acido  ossalico  coll’i- 
droelomto  di  calce  , e si  tratterà  col  soltocarbonalo  di  potassa  l’os- 
«lato  formatosi.,  ecc.  Questo  mezzo  dev’ egualmente  essere  adoperato 
tutte  le  volte,  che  il  liquido  è assai  colorato;  perchè  se  si  vuol  ser- 
vire del  nitrato  di  argento  non  si  può  scolorarlo  precedentemente 
col  cloro. 

(46)  Un’altro  carattere  per  distinguere  1*  acido  citrico  è quello  di 
precipitare  a freddo  l’acqua  di  barite. 

(47,)  Altri  casi  di  avvelenamento  pel  nitro  andati  a buon  esito 
mediante  un  profuso  sudore  sono  registrati  in  alcune  opere  periodi- 
che. Geissler  (tìujeland' s , Journ.  Tom.  LVlI,  fase.  I , pag.  ) 
ha  ultimamente  osservato  un  caso,  in  cui  a luogo  del  sale  di  Glau- 
boro  era  stato  preso  in  isbaglio  un’oncia  di  nitro.  Oltre  all’azione 
dal  medesimo  esercitata  sulle  prime  vie  , produsse  una  passaggiera 
cecità,  sordità,  abolizione  della  loquela  e paralisi  del  midollo  spinale, 
per  cui  si  temeva  la  morte.  Al  secondo  giorno  sviluppossi  un  critico 
sudore  pregno  di  nitro,  e eon  esso  incominciò  il  miglioramento  dello 
ammalato.  Malthy  (Jiust,  Magazin , Tom.  I,  pag.  1 53  fa  men- 
zione di  un’  individuo.,  il  quale  prendeva  spesso  una  fortissima  dose 
di  nitro  sciolto  nell’acqua,  senza  provare  alcuna  cattiva  sensazione  , 
a scopo  refrigerante;  solo  che  dopo  molto  moto  entrava  in  profuso 
sudore. 

(48)  Qualche  volta  l’interno  dello  stomaco  di  chi  morì  avvelenato 
col  solfuro  di  potassa  è rugoso;  di  un  verde  pronunziato  e dissemi- 
nato di  macchie  di  un  bianco  giallastro  nelle  quali  si  distinguono 
dei  punti  varii;  la  membrana  interna  del  viscere,  che  è la  sede  di 
tali  alterazioni,  è ricoperta  di  zolfo;  la  tonaca  muscolare  di  un  rosso- 
bruno nella  sua  parte  interna  , è verde  nella  faccia  che  è immedia» 
tamente  a contatto  colla  membrana  sierosa;  si  nolano  delle  echimosi 
più  0 meno  vaste  fra  la  tonaca  mucosa  e la  muscolosa,  e corrispon- 
dono esattamente  alle  macchie  di  un  bianco  giallastro  , delie  quali 
si  è detto  più  sopra  ; gli  intestini  tenui  sono  la  sede  di  una  infiam- 
mazione più  o meno  intensa.  — In  qualche  altro  caso  non  si  scopre 
la  menoma  crosta  di  zolfo  nello  interno  del  canale  digerente;  la 
membrana  mucosa  dello  stomaco  di  un  rosso  vivo  presenta  molte 
ulcere  larghe  e circolari  , fra  le  quali  yedonsi  ecchimosi  di  varia 
gr  andezza. 
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(49)  Se  si  discioglie  la  potassa  nell'  acido  solforico  concentralo  a 
| perfetta  saturazione  e si  versi  il  liquore  in  una  dissoluzione  parimenti 
: concentrata  di  solfalo  acido  d’allumina  yi  produce  allo  istante  uno 

intorbidamento,  e quindi  un’abbondante  posatura  di  piccoli  cristalli 
t di  solfalo  doppio  di  allumina  e di  potassa  , il  che  non  avviene  colb 
i *oda.  — L’  acido  tartarico  adoperato  a soperchio  nella  soluzione 
acquosa  concentrata  di  potassa  dà  origine  ad  un  lartrato  acidulo,  che 
posa  in  piccoli  grani  bianchi  cristallini  , il  che  pure  non  avviene 
colla  dissoluzione  di  soda.  — Altro  reattivo  per  la  potassa,  di  r#- 
) cente  suggerito  da  Berzelius,  è 1'  acido  carbazolico  ( nitro-picrico  , 
amaro  di  Welter,  amaro  d’ indaco  J,  che  vi  fa  nascere  un  precipitato 
cristallino-giallo  ( carbazotalo  di  potassa),  che  esige  260  volte  il  suo 
peso  di  acqua  per  disciogliersi,  mentre  che  quello  di  soda  è solubile 
in  24  parti  di  acqua. 

(50)  L’acido  solforico  concentrato  discioglie  la  soda  rapidamente 
: e senza  effervescenza,  ma  questa  dissoluzione  mista  a quella  del  solfalo 
: acido  di  allumina  non  produce  1’  allume. 

(51)  Se  si  mette  il  nitro  allo  stato  liquido  ed  in  dissoluzione  con- 
: centrata,  non  che  in  piccola  quantità  in  un  vetro  da  orologio  e si  pon- 
; gono  alla  sua  superfìcie  dei  cristalli  di  morfina  e si  aggiunge  inoltre 

! dell’ acido  solforico,  avendo  cura  di  non  versare  l’acido  sui  cristalli,  la 
morfina  diviene  subito  rossa,  in  virtù  dell’acido  nitroso  che  si  svolge  — La 
dissoluzione  di  nitro  precipita  in  giallo  canario  per  l’idroclorato  di 
platino  ('idrocloralo  di  potassa  e d’ossido  di  platino^,  e coll’acido  car- 
! bazotico  dà  un  precipitalo  cristallino  di  carbazotalo  di  potassa.  Tut- 
tavolta  questi  precipitati  non  si  formano  sempre  immediatamente. 

(52)  Il  solfuro  di  potassa  sciolto  nell’ acqua  e messo  a contatto 
dell’acido  acetico  svolge  un’  odore  insoffribile  di  uova  fracide  e si 
deposita  dello  zolfo.  Questa  soluzione  precipita  in  nero  od  in  rosso - 
bruno  le  soluzioni  di  mercurio,  di  piombo,  di  bismuto  e di  ramo.;  ia 
giallo- rane  iato  le  soluzioni  di  tartaro  stibialo  e d’  idroclorato  d’an- 
timonio. — Una  carta  impregnata  di  acetato  di  piombo  e tuffala 
nel  solfuro  di  potassa  liquido  diventa  nera  ; trattata  coll’  acido  idro- 
clorico, fa  effervescenza,  svolge  un’odore  forte  di  uova  fracide  e 
precipita  una  polvere  bianca,  in  pari  tempo  che  si  scolora  il  liqui- 
do. La  miscela  gettala  su  di  un  filtro  vi  lascia  un  deposito  , e se 
il  filtro  è secco  e si  accende  , la  earla  che  lo  costituisce  arde  alla 
maniera  dello  zolfo  e spande  un'  odore  forte  di  acido  solforoso.  11 
liquido  che  si  è filtralo,  evaporato,  dà  un  precipitato  giallo-cari  ario 
coll’  idrocloralo  di  platino  , e non  svolge  ammoniaca  , quando  lo  si 
tratta  colla  calce  solida. 

(53)  Colle  esperienze  di  Orfila  e di  Brodie  concordano  pure  1® 
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osservazioni  di  Gmelin  , il  quale  riferisce  che  cinque  grani  di  muriate 
di  barile  sciolti  nell'acqua  ed  insellati  nello  stomaco  di  nn  coniglio 
bastarono  a procurarne  la  morte  in  circa  venticinque  ore. 

(54)  Queste  scosse  sono  spesse  fiate  così  forti  che  l’animale  fa  dei 
rapidi  salti,  che  si  sono  paragonati  a quelli  delle  rane  sottoposte  al* 
F azione  di  una  forte  pila  galvanica.  Queste  convulsioni  d’ordinario 
cedono  per  alcuni  secondi  per  ricomparire  poscia  con  maggiore  in- 
tensità. 

(55)  Quando  una  dissoluzione  concentrata  di  barite  è mista  ai 
latte  è molto  difficile  provare  in  essa  la  presenza  del  veleno,  se  pri- 
ma non  si  depura  dalla  materia  animale.  L'  alcoole  non  soddisfa 
che  in  parte  a tale  indicazione,  ed  il  metodo  proposto  da  Orfila,  di 
trattare  cioè  il  liquore  col  sotto-carbonato  di  ammoniaca  per  sepa- 
rarvi la  barite  allo  stato  di  sotto-carbonato  insolubile , e calcinare 
dappoi  questo  col  carbone  per  convertirlo  in  ossido  puro,  è soggetto 
in  simile  circostanza  a moltissimi  inconvenienti,  additali  da  Deeer- 
gie  (Méd.  Leg.  theor.  et  prat.  Voi.  ]I,  pag.  66o  );  per  cui  questo 
medico-leggista  suggerisce  il  seguente  processo  : 

Dopo  di  avere  stabilito  che  il  latte  è alcalino  coll’  assaporarlo,  e 
cól  mezzo  della  carta  di  tornasole  arrossala  da  un’  acido,  lo  si  scal- 
derà leggiermente  e vi  si  farà  entrare  una  corrente  di  gas  cloro.  I^a 
materia  animale  così  dopo  alcuni  istanti  si  coagula  formando  dei  gru- 
mi che  nuotano  isolali  nel  liquido , il  quale  è fatto  limpidissimo  a 
modo  dell’acqua  distillata.  — Filtralo  questo  si  tratta  coll' acido  sol- 
forico o coi  solfati  solubili  per  dimostrarvi  la  presenza  della  barite  ; 
avvertendo  però  che  l’acido  soliorieo  potrebbe  essere  in  questa  cir- 
costanza un  reattivo  ingannevole  , non  formando  talvolta  nel  liquido 
che  una  posatura  poco  copiosa  e dopo  mollo  tempo  di  contatto,  pro- 
babilmente per  essersi  con  quel  mezzo  la  barite  convertita  iu  idroclo- 
rato, molto  più  ove  per  isvolgere  il  cloro  si  avesse  fatto  uso  dell’os- 
sido di  manganese  e dell’acido  idroclorico 

Un  tale  processo  si  adotterà  nei  casi  in  cui  qnesto  veleno  fosse 
incorporalo  a tuli’ altro  liquido  animale. 

(56)  In  alcuni  casi  narrati  da  H alice  , Huxham  e Martin  et , 
l’ ammoniaca  ha  cagionata  (a  morte  nello  spazio  di  pochi  minuti , 
dopo  avere  abbruciate  le  labbra  , la  lingua  ed  il  palato  , e dopo 
avere  cagionato  emorragie  nasali  ed  iuteslinali  e la  febbre  elica. 

(5^)  Onde  meglio  accertarsi  della  presenza  dell'  ammoniaca  con- 
viene anche  ricorrere  all'  uso  dei  seguenti  reattivi  ; — Presentando 
all’  ammoniaca  liquida  un  cannello  di  vetro  intinto  nell'  acido  idro- 
clorico appariranno  tosto  alla  sua  periferia  dei  densi  vapori  bianchi 
per  la  rapida  combinazione  che  avviene  dei  due  gas,  i quali  provano 
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una  condensazione  notevole,  passando  allo  stato  d’ idrocloralo  d’  am- 
moniaca solido.  — L’ acido  solforico  la  satura  senza  effervescenza 
formando  un  solfato  d’  ammoniaca  liquido  , il  quale  è suscettibile  di 
dare  dei  cristalli  d'  allume  allorché  si  versa  in  una  satura  dissolu- 
zione di  solfato  acido  di  allumina.  — Il  solfato  di  magnesia  vi  in- 
duce un  precipitato  bianco , ma  il  liquore  filtralo  somministra  nuova 
posatura  coll’addizione  della  potassa.  — Le  dissoluzioni  dei  sali  di 
rame  adoperale  in  poca  dose  le  comunicano  un  colore  azzurro  più 
o meno  marcalo.  — Il  protonilralo  di  mercurio  vi  determina  all'*  i- 
stante  un  precipitato  bigio-verdognolój,  dal  quale  si  può  svolgere  di 
nuovo  l'ammoniaca  coll’idrato  di  calce  Secondo  Pjajf  è questo  il 
più  sensibile  reattivo  per  l'ammoniaca,  essendo  alto  ad  indicarne  r/3ooo» 
in  un  liquido  inducendovi  tosto  una  nube  di  un  color  giallo-bru - 
nazzo, 

(58)  Delle  esperienze  furono  fatte  kn  pari  tempo  da  Orjìla  e da 
Decergie  nello  scopo  di  riconoscere  le  proprietà  deleterie  dell’allume; 
siccome  i risultati  differiscono  per  più  rapporti  gli  uni  dagli  altri 
sarà  bene  di  qui  fare  conoscere  le  conchiusioni  di  questi  diversi  espe- 
rimenti. 

Orjìla , dalle  esperienze  instituite  sugli  animali  e dai  fatti  osservati 
nell’  uomo,  ha  tratto  le  seguenti  conchiusioni  : 

1.  Che  i cani  anche  i più  deboli  ed  i più  piccoli  possono  sop- 
portare fortissime,  dosi  di  allume  usto  senza  provare  altri  accidenti, 
fuorché  dei  vomiti  e delle  scariche;  che  sono  perfettamente  ristabiliti 
una  0 due  ore  dopo  la  ingestione  dell’ allume  ; 

■2.0  Che  se  in  seguito  alla  legatura  dell’  esofago  o per  tutt' altra 
causa  , una  forte  dose  di  allume  calcinato  non  viene  vomitata  , la 
morte  accade  in  capo  ad  alcune  ore,  anche  nei  cani  robusti  e mol- 
to alti, 

3.°  Che  applicalo  esternamente  nel  tessuto  cellulare  sotto-cutaneo 
della  coscia  di  un  cane  1' aliarne  usto,  alla  dose  di  un'oncia,  deter- 
mina una  profonda  scottatura  , la  quale  dà  luogo  ad  una  suppura- 
zione cosi  abbondante  da  uccidere  gli  animali  in  capo  di  quindici  a 
venti  giorni  ; 

4-°  Che  1’  uomo  adulto  può  inghiottire  in  una  giornata  e senza 
inconveniente  molte  dramme  di  allume  usto  e disciolto  nell’acqua; 

5.°  Che  non  è dubbio,  dietro  quanto  si  osserva  nei  cani  che  un’uo- 
mo adulto  che  inghiottisce  una  o due  once  di  allume  calcinato  di- 
sciolto  nell’  acqua  proverebbe  dei  vomiti  e delle  dejezioni  alvine,  e 
non  ne  sarebbe  maggiormente  incomodato  di  questi  animali  Per 
lo  contrario  è certo , che  in  ragione  della  sua  più  alta  statura  e 
della  maggiore  sua  jorza , per  determinare  in  esso  lui  accidenti 
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così  intensi  , come  nei  eanì , sarebbe  necessaria  una  molto  più 
forte  dose  di  allume. 

Le  conchiusioni  per  lo  contrario  delle  ricerche  e dell’  insieme  dei 
fatti  di  Devergie  sono: 

1. °  L’allume  usto  del  commercio  contiene  sempre  una  quantità 
qualunque  di  sotto-solfato  d’allumina  e di  potassa  insolubile  nel- 
l’acqua bollente;  di  modo  che  un’  oncia  di  allume  usto  non  rap- 
presenta mai  la  quantità  di  allume  che  1’  ha  fornita,  vale  a dire  cir- 
ca due  oriee. 

2. °  L’  allume  usto  può  essere  così  mal  preparato  da  perdere  tutte 
le  sue  proprietà  deleterie  ed  essere  trasformato  in  una  materia  pro- 
babilmente inerte. 

3 ° L'  allume  usto,  che  si  fa  bollire  in  una  quantità  di  acqua  ba- 
stante e per  un  tempo  piuttosto  lungo,  riprende  tutte  le  proprietà  del- 
1’  allume  cristallizzato,  almeno  relativamente  alla  quantità  di  allume 
solubile. 

4-°  L’allume  usto  trattato  coll’acqua  fredda  vi  si  discioglie  diffi- 
cilmente ed  esige  molto  più  acqua  che  se  fosse  trattato  coll'  acqua 
bollente;  di  modo  che  una  porzione  d' allume  può  sfuggire  all’ azione 
dissolvente  dell’acqua  e restarvi  in  sospensione.  L’allume  cristalliz- 
zato non  si  discioglie  in  quattordici  0 quindici  volte  il  suo  peso 
d'acqua  a quindici  gradi,  mentre  che  non  esige  neppure  il  suo  peso 
di  acqua  bollente  ; che  se  è allo  stato  di  allume  calcinato  resiste 
lungo  tempo  all’azione  dell’acqua  ( Orfila  , Traitè  de  Chimie  , 
pag.  466  )• 

5°  L'allume  calcinato  è una  sostanza  corrosiva  per  le  membrane 
mucose. 

6.°  L’allume  calcinato  può  determinare  la  morte  dei  cani  alla 
dose  di  due  once,  anche  nei  casi  in  cui  non  si  oppone  ai  vomiti,  0 
quando  lo  stomaco  contiene  degli  alimenti. 

7.0  Poò  produrre  la  morte  alla  dose  di  sei  dramme  e mezzo  quando 
si  e legato  l’ esofago  , e quantunque  sia  stato  precedentemente  di- 
ssiolto  nell’  acqua. 

8.°  L’allume  calcinato,  incorporato  a dell’acqua  fredda  ed  in  par- 
te sospesoj  costituisce  una  miscela  molto  piu  deleteria  che  se  fosse 
stato  preparalo  coll'  acqua  calda. 

g.°  E portato  a pensare  che  questa  sostanza  agirebbe  con  molto 
maggiore  energia  nell’  uomo  , per  quantunque  alla  stessa  dose  , lo 
stomaco  essendo  dotato  di  molto  maggiore  sensibilità  j e le  sue 
simpatie  essendo  molto  più  attive  che  nel  cane. 

io.°  Che  se  lo  stomaco  fosse  ammalato  affatto,  per  esempio  di 
una  flemmasia  cronica,  nessun  dubbio  che  la  sua  azione  non  sarebbe 
maggiormente  energica. 
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Risultando  pertanto  da  queste  esperienze  che  1’  allume  gode  di 
proprietà  deleterie  non  rìescirà  fuor  dì  luogo  il  far  qui  qualche  cenno 
del  modo  di  trattamento  di  questo  veneficio  e dei  processi  mediante 
i quali  scoprire  questo  veleno. 

Nei  casi  in  cui  la  ingestione  dell J allume  nello  stomaco  determi- 
nasse degli  accidenti  , il  medico  deve  favorire  i vomiti  che  ne  sono 
quasi  sempre  la  conseguenza  adoperando  dell’acqua  tiepida  , senza 
portarne  tuttavia  tropp’  oltre  la  quantità.  Bisogna  in  seguilo  arrestare 
i progressi  della  flemmasia  del  tubo  digerente  mediante  gli  antillo- 
gislìci  ordinarli.  La  magnesia  è stata  adoperata  in  un  caso  analogo; 
ma  a nulla  serve  poiché  l’  allume  non  e un  sale  talmente  acido 
die  possa  agire  sullo  stomaco  come  veleno  di  questo  genere. 

L’allume  cristallizzato  è solido,  trasparentissimo;  di  un  sapore 
stitico,  astringente  e dolciastro  nello  stesso  tempo;  solubilissimo  nel- 
1'  acqua.  Al  fuoco  dapprima  si  liquefa;  perde  la  sua  trasparenza  e 
prende  un  colore  bianco  sporco.  — Disciolto  nell’  acqua  precipitata 
in  bianco  1’  acqua  di  barite  ed  i sali  solubili  di  barite , precipita 
insolubile  nell’  acqua  e nell’  acido  nitrico  ; in  giciilo-canario  per 
ì l’ idroclorato  di  platino;  in  bianco  per  l’ammoniaca,  deposito  ge- 
latinoso formato  d’  allumina.  Finalmente  svolge  dell’  ammoniaca.,  se 
lo  si  tritura  con  della  calce  e se  ha  per  base  quest’  alcali  volatile. 

L’allume  calcinalo  è bianco,  polverulento,  di  un  sapore  acerbis- 
simo; — non  subisce  cambiamento  apparente  quando  lo  si  riscalda; 
ma  se  si  espone  al  vapore  che  esso  svolge  una  carta  di  tornasole  , 
la  fa  arrossare.  — Trattalo  coll’acqua  bollente  non  si  discioglie  che 
in  parte.  La  porzione  disciolla  si  comporta  coi  reattivi  come  1’  allu- 
me cristallizzato.  — La  porzione  non  disciolla  , trattala  con  alcune 
gocce  di  acido  solforico,  idroclorico  o nitrico,  diviene  solubile  e for- 
nisce per  la  evaporazione  del  liquore  dei  cristalli  oltaedrici  di  allu- 
me. — L’allume  calcinato  trattato  coll’  acqua  fredda  non  si  discio- 
glie che  assai  difficilmente. 

Trattandosi  di  verificare  la  presenza  dell’allume  nel  vino  è d’uopo 
fare  scolorare  dapprima  il  liquore  mediante  il  carbone  animale  e trat- 
tarlo coi  reattivi  indicati  qui  sopra;  prendere  in  seguito  il  deposito, 
trattarlo  coll’acqua  bollente  per  disciogliere  ciò  che  vi  ha  di  solubi- 
le, e fìnalmenie  agire  sulla  porzione  insolubile  come  si  è detto 
riguardo  dell’  allume  usto.  — Questo  processo  dev’  essere  adottato 
in  lutti  i casi,  nei  quali  l’allume  fosse  mescolato  ad  altri  liquidi  co- 
lorati. 

Che  se  è contenuto  nello  stomaco  si  devono  isolare  le  porzioni 
liquide,  farle  bollire  onde  separare  1’  albumina  , filtrarle  e trattarle 
come  una  semplice  dissoluzione  nell’  acqua;  ma  fa  di  mestieri  che 
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il  medico  in  questa  sorta  di  avvelenamento  esamini  con  accuratezza 
la  superficie  della  membrana  mucosa  gastrica.  Devergie  ha  di  sovente 
osservalo  nelle  esperienze  instituite  sugli  animali,  che  nei  casi  nei  quali 
si  amministrava  l’allume  calcinato  in  parte  disciolto,  in  parte  sospeso 
nell’acqua,  la  porzione  non  disciolla  aderiva  allo  stomaco  e vi  for- 
mava una  traccia  bianca  polverulenta  che  si  toglie  collo  scalpello. 
Questa  materia,  che  è intieramente  formata  di  allume,  dovrà  essere 
trattata  colTacqua  bollente  vi  si  scioglierà  in  parte  alla  maniera 
dell’  allume  calcinato,  in  modo  che  si  potranno  fare  delle  ricerche 
chimiche  e sulla  dissoluzione  e sul  precipitato. 

Quando  la  brionia  induce  vomito  e vi  ha  soprattutto  un 
considerabile  mancamento  delle  forze  ed  una  grande  sensibilità,  e ì 
dolori  colici  non  siano  violenti,  dopo  avere  procurato  il  vomito  colle 
bevande,  si  somministreranno  all’ammalato  molte  tazze  di  caffè,  e 
di  quando  in  quando  gli  si  prescriveranno  pure  tre  o quattro  grani 
di  canfora  sospesi  in  un  tuorlo  d’  uova.  Se  il  caffè  è ributtato  per 
vomito,  si  inietterà  nell’  intestino  retto  col  mezzo  di  un  clistere.  — 
Secondo  Dulong  d’Astafort  la  decozione  di  noci  di  galla  sarebbe 
propria  a neutralizzare  gli  effetti  prodotti  dalla  brionia. 

(60)  Il  ProJ.  Giacomìm '(  Tratt.  filos . sperim.  dei  socc.  terapput. 
Voi.  IV,  pag.  352  ),  fatto  preparare  una  specie  di  elisire  carico  di 
gomma  gotta,  ne  usò  sopra  se  stesso  a tale  quantità,  che  contenesse 
allo  incirca  un  grano  di  sostanza.  Di  rado  a tal  dose  ne  vennero  eva- 
cuazioni di  ventre,  ma  si  sentiva  più  libero  Io  stomaco  e più  pronto 
il  bisogno  dei  cibi.  Evacuazioni  copiose  e liquide  occorrevano,  quan- 
do la  quantità  della  resina  poteva  valutarsi  allo  incirca  di  quattro  o 
sci  grani.  Due  volte  la  portò  verso  lo  scrupolo,  e la  prima  volta  non 
ebbe  evacuazioni  e non  si  accorse  di  altri  effetti.  La  seconda  volta 
gli  venne  nausea  e vomito  copioso. 

(61  ) Hahnemann  pretende  che  il  sotto-carbonato  di  potassa  sia 
il  contravveleno  di  questa  sostanza  : BoulduC  riguarda  difatli  gli  al- 
cali come  proprii  a moderare  la  sua  azione. 

(62)  L’  alcool  discioglie  imperfettamente  la  gomma  gutta,  se  e 
rettificatissimo,  e quasi  in  totalità,  ove  sia  convenientemente  inacqua- 
to, acquistando  allora  un  bel  colore  d’  arancio.  Questo  mezzo  si  può 
mettere  in  pratica  per  separare  la  gomma-gulla  dagli  altri  corpi  stra- 
nieri. La  dissoluzione  alcoolica  viene  intorbidata  all  istante  coll  ag- 
giunta dell’  acqua.,  la  quale  vi  fa  separare  la  gommo-resina  in  una 
bella  polvere  gialla  che  posa  poi  difficilmente.  Se  si  unì  prima  un  poco 
di  ammoniaca  al  liquore  E acqua  non  v’  induce  più  alcun  sedimento., 
il  che  avviene  all’  istante  se  vi  si  aggiugne  qualche  goccia  di  un  a- 
cido  qualunque.  — Gli  acidi  alcoolizzati  e gli  eteri  disciolgono  in- 
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fieramente  !a  gomma-galla  somministrando  una  tintura  di  un  colore 
rosso  di  sangue. 

(63J  Daìa  la  laureola,  o la  corteccia  di  mezzereon,  in  dosi  piut- 
tosto forti  eccita  una  sensazione  di  calore  allo  stomaco,  nausea,  ver- 
tigini, brividi  di  freddo,  cefalea,  raucedine,  tosse  , prurito  alla  cute  , 
copiosi  sudori  e più  tardi  eruzioni  cutanee.  Se  si  accrescono  ancora 
le  dosi  hanno  luogo  i sintomi  prodotti  dai  veleni  acri,  e specialmente 
dolori  e vesciche  sulla  lingua  , bruciore  nelle  fauci  e nell’esofago 
con  senso  di  secchezza  , cardialgia,  coliche  tormentose  , in  seguito 
vomito  e diarrea,  dapprima  sierosa  , poi  sanguigna  , vertigini,  brividi 
di  freddo,  angoscia  o convulsioni,  deliquii,  perdila  di  muco  dall’  ure- 
tra, dalla  vagina  , ematuria.  Chiude  la  scena  a tanti  patimenti  la 
morte. 

(64)  Quando  il  mezzereo  sia  fresco  , applicato  alla  cute  1’  arrossa 
di  un  tratto  con  dolore,  vi  si  sollevano  delle  vescichette,  nelle  quali 
sì  raccoglie  un  siero  acqueo:  se  l’applicazione  del  mezzereo  alla  cute 
viene  prolungala  , formansi  delle  ulcerazioni  assai  umide,  dolorose, 
assai  pruriginose,  emananti  un’odore  specifico  ingrato,  ed  intorno 
ad  esse  si  svolge  una  eruzione  pustolosa. 

(65)  La  dafnina  comunica  all’  acqua  che  la  tiene  in  soluzione  le 
seguenti  proprietà  che  varranno  a farla  differenziare  da  altre  basi 
vegetabili:  ristabilisce  il  colore  del  tornasole  arrossalo  da  un’  acido;  *— 
precipita  in  bianco  l’acetato  di  piombo;  il  precipitato  ha  un’aspetto 
rilucente  di  madreperla  , — precipita  il  solfato  di  rame  in  fiocchi 
bianchi  verdastri. 

(66)  Molto  si  è scritto  relativamente  alla  sede  del  principio  acre 
dell’  olio  di  ricino.  Mèrat  sembra  sia  stato  il  primo  a far  vedere  che 
esso  ha  la  sua  sede  in  tutte  le  parti  del  seme  e non  solamente  nel- 
l’embrione,  o nel  guscio,  opinione  più  generalmente  adottala  oggidì. 
Henry  e Boutron  hanno  invece  dimostrato  che  il  principio  acre  dei 
semi  del  ricino  esiste  nella  loro  parte  cotiledonare  , e che  per  con- 
seguenza questo  principio  acre  è inseparabile  dall’  olio  , che  «fagfi 
anzidetli  semi  si  ottiene. 

Del  rimanente  si  ignora  la  natura  di  questo  principio,  gli  ani  lo 
risguardono  siccome  resinoso;  altri,  come  Soubeiran3  Io  considerano 
siccome  formato  da  un’acido  grasso  ; è però  sempre  vero  che  debba 
avere  uua  parte  attivissima  nelle  proprietà  deleterie  dell’olio  di  ricino, 
e che  quest’olio  agisca  alla  maniera  dei  veleni  narcotico-acri,  a meno 
che  si  ammetta  con  Mèrat , che  gli  olii  che  cagionarono  simili  acci- 
denti provenissero  dall’Àmerica,  e che  questi  non  fossero  stati  sola- 
mente preparati  con  del  ricino  comune,  ma  anche  coi  semi  del  rici' 
no  carapat  , della  jdtropha  curcasì  ecc.  L»  stesso  Mèrat  vuole  pér- 
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tanto  che  sia  siala  di  troppo  aggrandita  l’acredine  dell’olio  di  rici- 
no, e che  questo  fresco  e Lene  preparato  non  sia  mai  acre. 

( G'j ) Caso  infausto  di  avvelenamento  col  ricino  é quello  narrato 
dal  Prof.  Giacomini  ( Tralt.  filos.  speri/n.  dei  socc.  terapeut. 
Voi.  IV,  pag.  3oo  ) di  una  giovane  che  convalescente  di  grave  ma- 
lattia infiammatoria  ebbe  a perire  in  breve  ed  inopinatamente  dopo 
un’oncia  o due  d’olio  di  ricino. 

(68)  Quando  * bene  preparato  e puro  porta  sulla  cute  esterna  ca- 
lore , bruciore  e rossore  mediante  le  fregagioni  ; dopo  qnalche  tem- 
po nascono  delle  vesciche  e delle  pustolette.  Ma  tali  effetti  si  hanno 
piuttosto  ove  la  superficie  sia  ruvida,  alla  faccia,  al  capillizio  e dove 
le  ossa  sono  a fior  di  pelle  mentre  applicato  al  basso  ventre  diffi- 
cilmente si  hanno  e se  la  dose  è sufficiente  cioè  a dieci  o venti 

gocce,  vi  snsseguitano  allora  gli  effetti  purgativi. 

(69)  Il  Prof.  Giacomini  ( Tratt.  filos.  sperim.  dei  socc.  terap. 

Voi.  IV„  pag.  363),  ammettendo  che  l’azione  dinamica  dell’olio  di 
croton  tigli  sia  altamente  ipostenizzante  vascolare  alle  grandi  dosi  , 
ed  enterica  alle  dosi  minime  di  mezza  goccia  , una  goccia  , 0 poco 

più,  vuole  che  si  guariscano  gli  effetti  dinamici  del  croton  tigli  col- 

1’ uso  degli  stimoli.  Cita  egli  Cohausen  ( Act.  Nat.  Curios.  Voi.  IX 

pag.  39J,  il  quale  usando  i semi  del  croton  ad  espellere  la  tenia, 

e vedendo  insorgere  una  grande  prostrazione  di  forze  , ricuperava 
prontamente  i malati  cogli  analettici  e fa  menzione  de!  fatto  di 
Geojfroy  e de’  suoi  compagni  dì  peregrinazione,  che  avendo  inghiot- 
tito alcuni  grani  di  croton  tigli,  tutti  furono  presi  repentinamente  da 
gravissimo  vomito,  tranne  uno  che  aveva  poco  prima  bevuto  delTacqua- 
vite;  del  che  accortisi  gli  altri  ebbero  ricorso  allo  stesso  liquore  ed 
ottennero  immediatamente  la  calma  delle  loro  sofferenze. 

(70)  E degno  di  essere  qui  riportalo  il  seguente  caso  di  avvelena^ 
mento  per  la  ingestione  nello  stomaco  di  un  cucchiajo  da  bocca  di 
olio  di  croton  tiglium  raccontato  da  Lajargue  ( Lancette  francaise, 
n.  26  28  febbrajo  1839).  Certo  Bellouard  , droghiere,  di  anni  24 
non  avendo  preso  nutrimento  alcuno  da  sei  ore  della  sera  del  16  mag*- 
gio  1 836,  inghiottì  per  inavvertenza  verso  mezzanotte  un  cucchiajo 
da  bocca  d’olio  di  croton  tigliurn.  Un  vivo  calore  nello  stomaco  ed 
un  sapore  dei  più  acri  nella  faringe  gli  svelarono  tosto  Terrore 
commesso  per  la  oscurità  della  notte.  Comprendendo  tutta  la  gravezza 
di  sua  situazione  , si  rende,  senza  provare  la  menoma  voglia  di  vo- 
mitare, dalla  sua  dimora  alla  farmacia,  e qui  cinque  minuti  dopo  T ac- 
cedente beve  tutto  di  un  tratto  un  litro  d’olio  di  mandorle  dolci. 
Uno  degli  allievi  gli  diede,  ma  senza  successo  , una  pozione  emeti- 
ca. Inghiottì  allora,  uno  dietro  ali’  altro  , olio  o dieci  bicchieri  di 
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5 acqua  tiepida,  che  cagionarono  alcune  nausee,  ma  nessun  vomito.  Lo 
• stomaco  era  talmente  disteso,  che  l’olio  più  leggiero  dell’acqua  esci- 
va  dalla  bocca  come  per  rigurgito.  Il  medico  dell’ammalato  ebbe  un 
bel  comprimere  l’addomine,  titillare  l’ugola,  non  avveniva  alcuna 
; evacuazione.  II  malato  colpito  dallo  scoraggiamento  degli  assistenti, 
3 atterrilo  da  certe  parole  che  gli  annunziavano  la  sua  line  come  pro*> 

> alma,  afferrò  una  piuma  , se  la  spinse  a molle  ripresa  e con  una 
! specie  di  rabbia  nella  faringe:  il  premio  de’ suoi  sforzi  fu  un  leg- 
; giero  vomito.  La  stessa  operazione  rinnovata  dieci  minuti  dopo,  ed 
i assecondata  da  molti  colpi  nella  regione  interscapolare,  fu  finalmente 
! susseguita  da  vomiti  abbondantissimi,  che  evacuarono  tutto  ciò  che 
i il  suo  stomaco  rinchiudeva;  erano  allora  tre  ore  del  mattino.  Que- 
i sta  evacuazione  quantunque  tarda  lo  salvò.  Fu  preso  da  una  violen- 
tissima irritazione  dello  stomaco,  seguita  soprattutto  da  una  stitichezza 
ostinatissima  durante  i tre  primi  giorni;  un  mese  dopo  era  guarito. 

Questa  osservazione  suggerisce  molle  riflessioni  : una  sola  goccia 
d’  olio  di  croton  tiglium  basta  per  provocare  scariche  abbondantis- 
sime, ed  una  cucchiaiata  da  bocca  ha  cagionato  una  fortissima  stiti- 
chezza ? Questa  sostanza  tanto  acre  , che  impressiona  così  penosa? 
mente  lo  stomaco  , è pertanto  mostrala  non  atta  a produrre  vomiti. 
Era  certamente  questo  il  caso  di  ricorrere  all’  azione  tanto  benefica 
della  tromba  stomacale  di  Read.  II  malato  aveva  preso  nulla  da  sei 
ore  ; il  suo  stomaco  era  disteso  da  una  quantità  prodigiosa  di  liqui- 
di, l’indicazione  era  di  toglierli;  il  vomito  non  poteva  effettuarsi; 
la  tromba  stomacale  era  qui  dunque  d’  una  utilità  evidente,  ma  non 
io  si  è pensalo. 

(71)  Alcuni  medici  italiani  esperimentarono  su  di  loro  stessi  l’o- 
lio di  croton  tigli.  Mattheis  f^accà  Berlinghieri  e Morelli  videro 
che  una  sola  goccia  di  quest’  olio  unito  ad  un  cucchiajo  di  sciroppo 
di  altea  ha  prodotto  quindici  ed  anche  venti  scariche  di  ventre  senza 
la  più  piccola  molestia  o dolore  {Di  alcuni  sperimenti  fatti  col  sol- 
fato di  chinina  ed  altre  medicine  nella  scuola  clinica  di  Roma , 
Lettera  del  Prof.  De  Mattheis.  Roma  1822).  Il  Prof.  Fr.  Tantinè 
{Osservai,  sull’uso  interno  dell’ olio  di  croton  tigli)  ha  ripetuti  sif- 
fatti esperimenti.  Inghiottita  una  goccia  di  quest’  olio  , otto  minuti 
dopo  provò  una  sensazione  di  calore  per  tutto  il  basso  ventre  : dopo 
mezz  ora  vi  provò  alcuni  doloretti,  che  aumentando  ebbe  dopo  tre 
quaTti  d’  ora  il  primo  scàrico  di  ventre.,  copioso  assai  di  materie  so- 
lide,; sei  minuti  dopo  la  prima  ebbe  un’altra  evacuazione  di  materie 
liquide  che  produssero  uu  forte  prurito  alF  ano , il  quale  durò  fino 
al  quarto  sgravio  di  ventre  che  avvenne  mezz’ora  dopo  il  primo  : in 
seguito  cessò  il  prudore  all’ano  nè  più  comparve  nei  successivi  scarichi; 
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persisterono  i doloreltì  al  basso  ventre,  ora  più,  ora  meno  forti 
per  due  ore  , e>  successivameute  vi  rimase  un  senso  d’  indeboli- 
mento che  durò  finché  non  ebbe  desinato. 

(T2)  11  sapore  acre  della  totalità  del  seme,  e quindi  dell’olio 
di  pignolo  d'  India  e di  croton  tigli  sembra  dovuto  ad  una  ma- 
teria fissa  particolare,  mescolata  secondo  Soubeiran  a dell’olio 
fisso,  a del  glutine,  a della  gomma,  ad  un  principio  zuccherino» 
ad  un  poco  di  acido  malico  e ad  un  poco  di  acido  grasso,  in 
questa  materia  acre  risiede  la  parte  attiva  del  pignolo  d’india 
e del  croton  tigli  che  nou  sviluppa  d’ordinario  accidenti  che  a 
capo  di  molte  ore  d'  ingestione  uello  stomaco. 

(73)  Sproègel  , avendo  messo  sul  proprio  volto  del  sugo  della 
catapuzia  miuore  ( euphorbia  latirys  ),  ebbe  a soffrire  una  eru- 
zione di  pustole,  simili  a quelle  che  si  osservano  nella  febbre  or- 
licata.  Questo  sugo  fa  pur  cadere  i capelli,  i peli  e le  verruche; 
il  che  pure  dimostra  essere  eccessivamente  acre. 

(74)  L’  olio  della  catapuzia  minore  non  ha  odore,  non  è acre* 
Abbrucia  mandando  una  fiamma  bianca,  non  esala  del  fumo.  Non 
si  scioglie  nell’  alcool,  ancorché  sia  rettificatissimo;  e combinato 
cogli  alcali  forma  un  sapone. 

(75)  La  delfina  sottoposta  all’azione  di  un  moderato  calore 
si  fonde  assomigliando  alla  cera  liquefatta,  e si  converte  col  raf- 
freddamento in  una  sostanza  dura  e fragile  come  la  resina.  Hi- 
scaldata  più  fortemente,  gonfia,  si  scompone  ed  annerisce  esalan- 
do tm  fumo  bianco  di  dii’  odore  particolare  che  .s’infiamma  al 
contatto  dell'aria  , e lasciando  per  residuo  un  carbone  assai  leg- 
giero. Sui  carboni  ardenti  abbrucia  presentando  gli  stessi  fenomeni, 
ma  senza  lasciare  residuo.  — L'  acido  solforico  concentrato 
1‘ arrossa  prima  di  carbouizzarla.  — * La  potassa,  la  soda  e l'am- 
moniaca la  fauno  precipitare  sotto  la  forma  di  fiocchi  che  hanno 
I’  aspetto  dell’  albumina  rappresa. 

(76)  Pensa  Orfìla , colla  scorta  di  molte  sperienze  , che  la 
morte  cagionata  dalla  graziola  e dai  suoi  preparati  possa  essere 
il  risultato  nella  loro  iniezione  nello  stomaco,  nell’ intestino 
retto  , delle  Teue,  o della  loro  applicazione  sul  tessuto  cellulare 
deli  interno  della  coscia,  e che  non  opera  per  assorbimento,  ma 
determinando  la  infiammazione  delle  parti  che  tocca. 

(77)  Heyer  , Siorck  , Robert , Vauquelin>  Schivar tz  verifica» 
rouo  nell’ anemone  un  principio  non  ancora  bene  istudiato  , e 
che  hanno  dinotato  sotto  il  nome  di  anemonina  : gli  uni  l’han- 
no considerato  siccome  un’acido,  gli  altri  come  un’alcali:  è 
una  materia  polverulenta  , bianca,  acrissima,  poco  solubile  nel- 
l’acqua e uell'  alcool,  volatile,  infiammabile,  analoga  .allo  zolfo, 
ed  a cui  dovrebbe  le  sue  proprietà  deleterie. 
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(58)  Chevallier  t Lassarne  trovarono  nella  chelidonia  una 
materia  resinosa  amara  di  un  colore  giallo  assai  carico,  ed  unn 
materia  gommo-resinosa , di  colore  giallo-aranciato,  dello  stesso 
Sapore. 


(79)  Caventou  , il  quale  ha  analizzato  il  narciso  dei  prati 
1*  anno  1816,  pensa  che  esso  non  sia  attivo  come  vuole  Otfìla. 
Le  esperienze  che  sono  state  fatte  dal  medesimo  tanto  sugli  ani- 
mali, quanto  sopra  sè  stesso,  dimostrano  che  è emetico. 

(80)  In  appendice  a quanto  espose  il  Prof.  Barzellotti  intorno 
si  veleni  irritanti  vegetabili  vogliamo  qui  far  cenno  di  altre  due 
sostanze:  1’  una  , la  gialappa  , sebbene  ne  sia  contrastata  da  al- 
cuni Inazione  venefica  , l’altra  il  creosote  , di  recente  scoperto 
ed  introdotto  in  medicina. 

La  gialappa  è un  rimedio  purgativo  usato  con  molta  frequen- 
ta; ma  se  somministrasi  a forti  dosi  , cagiona  gravi  accidenti. 
Agisce  principalmente  sullo  intestino  tenue  e fa  nascere  molte 
gastro-enteritidij  che  terminano  colla  morte.  I fatti  più  avverati 
che  dimostrano  questa  sua  maniera  di  agire  sono  quelli  che  ac- 
caddero alle  Antille  francesi  e nell’ ospizio  di  Versailles.  Quando 
s’introduce  la  gialappa  nello  stomaco,  essa  stimola  sempre  hi 
membrana  mucosa  di  quest’organo  e l’apparecchio  secretore  della 
bile  , ed  alcune  fiate  dà  luogo  ad  uua  infiammazione  locale  che 
il  più  delie  volte  termina  colla  morte;  quindi  eccita  facilmente 
tormini  di  ventre,  nausee,  vomito,  bruciore  all’ ano,  evacuazioni 
acquose  molto  forti.  Essa  stimola  ad  un  tempo  con  energia  i 
plessi  nervosi  addominali,  ancora  più  attivamente  i vasi  della  ca- 
vità del  bacino  ed  investe  pure  con  forza  la  vita  vegetativa  degli 
organi  del  basso-vontre.  La  jalappina  cimentata  da  Piume 
( London  med.  and  phys.  Journ.  aprile  182^)  purga  senza  pro- 
durre dolori  intestinali  alla  dose  di  un  grauo. 

Il  veneficio  cagionato  dalla  jalappa  si  sanerà  coi  rimedii  indi» 
cati  dal  Prof.  Barzellotti  per  gli  altri  veleni  irritanti  vegetabili. 

Onde  scoprire  questa  sorta  di  veleno,  siccome  essa  si  adopera 
in  polvere  , cosi  potendovi  essere  da  esaminare  qualche  rimasu- 
glio di  essa,  giova  conoscerne  i caratteri.  È questa  polvere  di 
un  color  bianco  giallastro,  di  un’odore  e di  uu  sapore  virosi,  acri, 
che  facilmente  muove  lo  starnuto;  è insolubile  nell’acqua  e nel* 
V alcool.  L’  aualisi  chimica  che  ne  ha  fatto  Felice  Cade  di  Ga$- 
sìcourt  ha  fatto  conoscere  che  contiene  della  resina,  dell’acqua,  del- 
l’estratto gommoso,  della  fecula,  dell’albumina  e varii  sali  di  calce 
e di  potassa.  — La  resina  di  gialappa  ha  un  colore  bruno-verdiccio 
e la  frattura  splendente  e vetrosa.  — Piume  ( Luog.  ci t.  ) opina 
che  la  jalappa  contenga  un  principio  immediato,  che  nominò  ja . 
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lappino. . che  deve  credersi,  al  dire  di  esso,  il  principio  attivo 
di  questo  rimedio.  Ma  Gerber  e Dalk  ( Ann . der  Pharm.  di 
Bettino  . Voi.  26)  non  riguardano  questo  principio  checome  una 
combinazione  di  resina  coll’  acido  acetico  ; ed  in  quanto  al  sol- 
tato  di  gialappina  di  Dame  , è considerato  da  Guibourt  come 
composto  di  solfati  di  magnesia  e d’ammoniaca,  e da  Pelletier 
di  solfati  di  calce  e d’ammoniaca.  — Del  resto  questa  jalappina 
e bianchissima,  in  pochi  cristalli  aghiformi;  priva  di  odore  e di 
sapore  ; più  pesante  della  mordila  e della  chinina  ; è di  natura 
alcalina  j-  solubile  nell'acqua  fredda;  poco  nella  calda  j solubile 
perfettamente  nell’  alcool. 

La  creosote  , come  si  è detto,  deve  pure  essere  collocata  nel 
numero  delle  materie  vegetabili  irritanti. 

Alcune  esperienze  furono  fatte  in  sugli  an'aiali  da  G.  Miquel 
( Reclierch . chimiq.  et  mèdie,  sur  la  creosote,  Paris  1 8 ^4  ) •'  ne 
risulta  da  esse  che  delle  mosche,  dei  ragni  e dei  piccoli  pesci  mori- 
rono in  due  minuti  per  la  loro  immersione  in  due  once  di  acqua 
che  tenevano  in  dissoluzione  dodici  gocce  di  creosote  : un  cane 
di  due  mesi  ha  potuto  prendere  impunemente  per  otto  giorni 
otto  once  di  acqua  distillata,  contenenti  ciascuna  quattro  gocce 
di  creosote.  Questa  dose  essendo  stata  raddoppiata  per  gli  otto 
giorni  seguenti,  sopravvenne  uno  stato  d’ iudebolimento  , nausee 
frequenti,  sussulti  nei  tendiui,  un  tremore  intermittente  , ed  un 
notabile  dimagramento  ; l’uso  della  creosote  essendo  stato  sospeso 
le  funzioni  ritornarono  progressi vacneute  al  loro  stato  naturale 

Amministrata  alla  dose  di  due  dramme  in  una  mezz’oncia  di 
acqua  ad  un’  altro  cane  ha  prodotto  dei  sintomi  orribili;  prò* 
sfrazione  immediata,  abbassamento  della  testa,  che  appoggiava  sul 
suolo  , stupore  , vertigini,  sguardo  fìsso;  tutti  i sensi  sembravano 
istupiditi  ; la  respirazione  molesta  fu  tutto  ad  un  tratto  inter- 
cettata da  un’  ammasso  di  dense  mucosità  che  ostruiva  la  larin- 
ge; allora  tosse  soffocante;  a poco  a poco  la  respirazione  si  fece 
maggiormente  diffìcile,  sopravvennero  dei  fremiti  nelle  membra, 
quindi  contrazioni  e la  morte  avvenne  in  capo  a due  ore.  Al- 
1 apertura  del  corpo  , fatta  è vero  troppo  presto  , si  riconobbe 
che  tutti  i tessuti  esalavano  un'odore  di  creosote;  esistevano  delle 
tracce  d’  infiammazione  nel  tubo  digerente  ; i polmoni  erano 
turgidi  di  sangue  rosso  bruno;  il  cervello  era  nello  stato  natu- 
rale ed  alcuni  piccoli  grumi  si  trovavano  nella  cavità  del  cuor  4 

Deveegie  curò  una  dama  , che  aveva  fatto  uso  della  creosota 
senza  prendere  precauzione  alcuna,  per  calmare  i dolori  di  deuf; 
ne  venne  una  considerevole  infiammazione  delle  gengive  e della 
membrana  mucosa  che  tappezza  le  guancie  ; si  formarono  uu’ascesso 
nella  guancia  sinistra  e molte  ulcerazioni  sulle  gengive. 


t 
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Questa  sostanza  deve  dunque  essere  considerata  siccome  in- 
fiammante i tessuti  coi  quali  viene  posta  in  contatto  ; quando 
è male  preparata  coutiene  un  principio  che  ha  una  proprietà 
emetica  molto  valida. 

La  creosota  è liquida,  incolora  o colorata  in  giallo-brunastro, 
oleaginosa  , di  uu’  odore  sui  generis  che  ne  forma  il  carattere 
essenziale,  e che  si  è a torto  paragonato  a quello  delle  carni  af- 
fumicate; è più  esatto  il  dire  che  ha  l’odore  di  catrame.  Coa- 
gula istautaneamen  te  l’albumina.  L’acqua  ne  discioglie  un’ot- 
tantesimo del  suo  peso.  I suoi  dissolventi  sono  1’  acido  acetico, 
I*  etere  e 1’  alcool, 

(81  ) Checché  ne  sia  della  opinione  qui  emessa  dal  prof.  Bar- 
zellotti , siccome  tutti  gli  autori  di  Medicina  Legale  non  omet- 
tono di  far  cenno  dei  datteri  di  mare , così  vogliamo  qui  tenerne 
qualche  paiola. 

Se  maugiansi  i mitoli  o datteri  velenosi,  nascono  tre  o quat- 
te’ ore  dopo  una  sensazione  di  mal  essere  e un  generale  agghia- 
damelo, ai  quali  tengono  dietro  senza  tempo  un  senso  di  peso 
e dolori  allo  epigastrio,  nausee  continue  , vomiti,  uno  stringi- 
mento nella  gola,  una  sete  insaziabile,  respirazione  diffìcile  ster- 
torosa,  convulsiva;  ansietà  precordiale,  prurito  alla  cute  seguito 
da  una  eruzione  di  pustole  o di  petecchie.  Qualche  volta  la  faccia  è 
i la  sede  di  una  tumefaziooe  pronunciata, ed  anche  questa  tumefazione 
può  invadere  tutto  il  corpo;  sintomi  più  gravi  possono  mostrarsi, 

; come  delirio  , un  raffreddamento  delle  estremità,  sussulti  nei 
tendini  , un’  indebolimento  pronunciatissimo  nel  polso,  sincopi, 
e la  morte,  la  quale  accade  d’  ordinario  in  capo  a tre  o quat- 
tro giorni  dopo  essersene  cibato.  La  morte  però  uon  avvieue  che 
di  rado,  ma  se  ne  hanno  alcuni  esempii  ; e quando  il  veneficio 
ha  avuta  questa  terminazione  trovansi  lo  stomaco  e porzioni 
d’  intestiuo  più  o meno  flogosati.  E dubbio  che  la  causa  di  que- 
sto avvelenamento  agisca  solamente  irritando  le  vie  gastriche. 
Vi  ha  luogo  a credere  che  porti  anche  la  sua  influenza  sul  si- 
stema nervoso  ; esercitando  in  ispecial  modo  la  sua  azione  su 
di  questo  determina  la  maggior  parte  dei  sintomi  descritti. 

Si  è osservato  che  questi  accidenti  si  mostrano  più  frequen- 
temente nella  state  che  neH’  inverno.  Molti  medici  e naturali- 
sti hanno  fatte  delle  ricerche  sulla  causa  dello  sviluppo  di  que- 
sti fenomeni.  Il  modo  di  vedere  che  sembra  il  più  proba- 
bile è quello  di  Breumié , il  quale  attribuisce  i fenomeni  pro- 
dotti dai  datteri  di  mare  al  fregolo  delle  meduse  e delle  stelle 
marine.  I coitoli,  al  dire  di  questo  autore  , che  si  trovano  nei 
luoghi  che  rimangono  allo  scoperto  quando  la  marea  è bassa  , 
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sono  più  nocivi  di  quelli  che  stanuo  sempre  sotto  Y acqua,  per* 
cliè  assorbono  con  maggiore  facilità  il  fregolo  delle  meduse  e 
delle  stelle  marine  , il  quale  galleggia  sopra  1’  acqua  ed  è gettato 
in  grandissima  quantità  sulle  coste.  Breumìè  ha  visto  cessare 
istaulaneamente  gli  accidenti  sviluppati  dai  mitoli,  allorché  un’ul* 
timo  vomito  aveva  espulso  delle  piccole  stelle  marine,  che  per- 
fettamente vi  si  distinguevano.  Essendosi  trasportato  sulle  coste 
del  mare,  vidde  con  sorpresa  che  non  eravi  un  mitolo  , in  cui 
nou  vi  «i  trovasse  almeno  una  stella,  ciò  che  non  si  osserva  iu 
altre  epoche  dell’anno.  Radunò  egli  alcune  di  queste  stelle,  ne 
lece  mangiare  tre  ad  un  cane  robusto  ed  iu  poco  tempo  si  svi- 
lupparono sintomi  morbosi  cou  tale  intensità  da  fare  perire  l’ani- 
male. INIotò  che  se  a questi  animali  si  amministravano  cotte,  si 
sviluppavano  allora  accidenti  di  minore  intensità,  che  facilmente 
venivano  arrestati  mediante  l'uso  dell’aceto.  Durondeau  ripetè 
queste  esperienze  ed  ottenne  gli  eguali  risultati  , di  modo  che 
questa  opinione  di  Breumìè  sembra  poggiare  su  dati  a sufficienza 
positivi*  Accenneremo  eziandio,  come  Bouchardat  (Ann.  d'Hyg. 
Pubi,  et  de  Méd.  Lèdale,  1837)  abbia  una  opinione  sull'azione 
veleuosa  di  questi  datteri,  che  merita  di  essere  presa  pure  iu  consi- 
derazione. Egli  racconta  che  due  giovani  donne  essendosi  di  essi 
cibate,  furono  subito  dopo  colpite  da  sete,  da  cefalalgia  , da  vo- 
miti e da  dejezioni  alvine;  1’ uua  di  esse  cadde  molte  volte  in 
sincope  ; il  polso  era  piccolo  e le  estremità  fredde,  ecc.  I dat- 
teri erano  stati  preparati  io  un  vaso  di  terra  inverniciato;  ep- 
pure l’analisi  chimica  fece  riconoscere  iu  questi  moluschi  la  pre- 
senza di  una  quantità  di  rame  bastante  per  spiegare  gli  acci- 
denti insorti,  e molto  più  considerevole  di  quella  che  Sarzeau 
ha  dimostrato  esistere  naturalmente  iu  molte  sostanze  alimen- 
tari ('Vedi  la  nota  f8o)  al  libro  IV,  voi.  Il,  pag.  /jgfi).  Bouchar- 
dat pensa  che  questi  datteri  siano  stati  raccolti  sul  fodero  in 
rame  delle  navi. 

II  trattamento  del  veneficio  per  i datteri  non  comporta  che 
tre  indicazioni  ; i.Q  facilitare  i vomiti  , onde  evacuare  la  tota- 
lità delle  materie  contenute  nello  stomaco;  2.0  agire  sul  sistema 
nervoso  per  mezzo  dell’etere  diluto  di  acqua  e preso  alla  dose 
di  due  a tre  dramme  , oppure  servirsi  nello  stesso  scopo  del- 
I’ acqua  molto  fortemente  inacidita;  3.°  combattere  la  irrita- 
zione sviluppata  dai  mitoli  applicando  alcune  mignatte  all’  epi- 
gastrio ed  amministrando  delle  bevande  mucillaginose.  Si  è os- 
servato che  gli  accidenti  cedono  d’ordinario  dietro  un  tratta- 
mento diretto  di  questo  modo  j gli  ammalati  non  conservano 
che  qualche  lassezza  e mal  essere.,  dipendenti  dalla  violenta  scossa 
che  hanno  provato. 
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(Ss)  Pi  ima  i Faglivi  venne  il  latte  consigliato  come  anti- 
doto delle  cantaridi  da  Areteo  di  Cappadocia  , il  quale  volea 
che  si  prendesse  per  tre  giorni  dallo  ammalato  innanzi  di  sot- 
toporsi alla  cura  delle  cantaridi  per  preservare  la  vescica.  Lo 
stesso  è anche  raccomaudato  da  Aezio  ( Tetrabibl.  Tom,  Il  , 
Gap.  I ) 

(83)  Il  prof.  Giacomini  ( Tratt.  filos.  speriment.  dei  socc. 
lercipeut.  voi.  II,  pag.  1^0  ) ammettendo  anche  per  le  cantaridi 
uu’  azione  dinamica  ipostenizzau te  o controstimolante  preconizza 
il  laudano  liquido  ed  in  generale  gli  oppiati,  siccome  i migliori 
antidoti  contro  gli  effetti  venefìci  di  questa  sostanza.  Lanzani 
oude  sanare  un’  avvelenamento  per  una  forte  dose  di  cantaridi 
ebbe  uopo  di  due  dramme  di  laudano  liquido.  Si  hanno  poi 
due  fatti  in  senso  contrario  narrati  da  Forsten  ( Diss.  Mtd. 
Canlh.  hìst.  nat.  ehem.  et  med.  exhib.  Lugd,  Batav.  *775,  p.  176) 
il  quale  guarì  le  convulsioni  sopravvenute  allo  avveleuamento 
pel  laudano  liquido  mediante  la  tintura  di  cantaridi.  Lavagna 
ed  altri  poi  ( Annolaz.  cvit.  sopra  i rimedii  chiamati  nuovi 
controstimolanti.  Genova  1809,  pag.  q3)  riferirono  di  uua  fan- 
ciulla, la  quale  per  disperazione  attentò  alla  propria  vita  tran- 
gugiandosi una  grande  quantità  di  cantaridi  : ma  vedendo  nelle 
sue  angoscie  di  non  potere  così  prontamente  morire  prese  riso- 
lutamente una  dramma  di  oppio,  e contro  ogni  aspettazione  e 
suo  malgrado  perfettamente  risanò. 

(84)  La  caotaridina  fu  cimentata  anche  da  Breionneau  ( Ornodei, 
Ann.  Univ.  di  Med.  febbrajo  e marzo  1828,  pag.  588)  sugli 
auimali  ed  apprese  che  in  essi  I’  avvelenamento  si  produce  ral- 
lentando la  circolazione,  e determinando  una  letargia  mortale. 

Alcuni  esperimenti  colle  cantaridi  e colla  cantaridina  in  sugli 
animali  furono  istituiti  anche  dal  Prof.  Giacomini  [Tratt.  filos . 
sperirn.  dei  socc.  lerap.  Voi*  III,  pag.  i52)_*  dai  quali  egli  de- 
duce, che  le  cantaridi  e la  cantaridina  hanno  no’azione  mortifera 
più  pronta  quanto  più  si  danno  sciolte,  in  modo  che  l’assorbi- 
mento e la  assimilazione  rendesi  facile  e l’azione  topica  si  im- 
pedisce e si  fa  minore. 

(85)  La  polvere  di  cantaridi  gettata  sui  carboni  ardenti  si 
sc.ompoue  spandendo  un’odore  di  corno  bruciato  e lascia  per 
residuo  una  materia  carbonosa.  — Trattata  coll’acqua  preude 
un  color  giallo;  e l’acqua  stessa  ingiallisce  e si  fa  rosso-bruna 
ove  si  faccia  bollire,  disciogliendo  allora  la  materia  nera,  la  gialla 
e la  bianca.  — Trattata  coll’etere  colora  questo  liquido  in  giallo 
verdastro  — L’ alcool?  , digerito  per  lungo  tempo  su  di  essa, 
prende  un  colore  giallo  che  attira  al  rosso j questo  liquore  pre* 
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cìpita  in  bianco  per  l’acqua,  un’eccesso  di  questa  disciogliendo 
il  precipitato. 

(86)  L’  idroferrocianato  di  potassa  comparte  alla  tintura  di 
cantaridi  un  colore  giallo  canario  , indi  la  intorbida  e vi  fa 
nascere  una  bianca  posatura  leggiermente  gialligna.  — 11  sotto- 
carbonato di  potassa  la  ingialla  facendovi  poscia  posare  una 
polvere  di  un  bel  colore  bianco.  — L’ infusione  del  tè  dà  un 
precipitato  abbondantissimo  e quagliato,  il  quale  ha  un  colore 
bianco  gialliccio. 

Ch  e se  le  cantaridi  sono  polverizzate  e miste  a corpi  solidi, 
come  al  grasso,  a diversi  corpi  oleosi,  o ad  altri  medicamenti  , 
costituendo  la  parte  attiva  degli  impiastri  vescicatori  , e come 
avanzi  di  veleno  miste  anche  a materie-  solide  alimentari,  come 
per  esempio  al  cioccolatte  ( Vedi  caso  1,  § DCLXVII,  pag.  i38), 
in  tutti  questi  casi  1’  odore  proprio  di  questi  insetti  sarà  sempre 
più  o meno  distinto,  e non  sarà  difficile  lo  scoprire  ad  occhio 
nudo  od  armato  di  leute  dei  punti  lucidi  di  un  bel  colore  verd-e 
qua  e là  sparsi  nei  corpi  stessi  sospetti. 

Una  porzione  delle  materie  solide  contenenti  la  polvere  di 
cantaridi  dopo  averla  convenevolmente  divisa  si  farà  bollire  per 
poco  nell’  acqua  distillata.  Se  il  miscuglio  sarà  di  natura  oleosa 
o pinguedinosa,  fondendosi  la  parte  grassa  si  porterà  alla  super- 
ficie, e le  molecole  insolubili  del  veleno  cadranno  al  fondo  del 
vaso  , e si  potranno  così  raccogliere,  esaminare  ed  offerire  al  giu- 
dice, come  il  vero  corpo  del  delitto.  Se  1*  acqua  filtrata  avrà 
acquistato  un  color  giallo,  o rosso-bruno  e rodo  re  proprio  delle 
cantaridi,  si  farà  evaporare  a consistenza  di  estratto,  il  quale  si 
tratterà  coll’  alcoole,  indi  coll’  etere,  come  si  disse  per  separarne 
la  eantaridina.  — Un’altra  parte  si  metterà  in  molle  nell’  alcoole, 
scaldandola  alquanto.  Se  vi  ha  polvere  di  cantaridi  nel  corpo 
sospetto  ne  discioglierà  questo  liquido  la  parte  caustica  bianca  e 
1’  olio  verde  , la  cui  presenza  si  riconoscerà  coi  reattivi  descrit- 
ti. Con  questi  semplici  mezzi  si  potrà  egualmente  dimostrare 
in  qualunque  miscuglio  e la  esistenza  e la  natura  del  veleuo. 

Trattandosi  di  cantaridi  miste  al  cioccolatte,  Barruel  ('Ann. 
d’ Hyg.  Pubi,  et  de  Mèd.  leg . , avril  l 835  ) onde  scoprirne  la 
presenza  ha  triturato  iu  un  mortajo  di  vetro  tutti  i pezzetti  di 
cioccolatte  rimasto  , meno  uno  che  ha  conservato  per  diporto 
come  pezzo  di  convinzione.  Inumidì  la  polvere  con  dell’  etere 
solforico  in  piuttosto  grande  quantità,  introdusse  il  tutto  in  una 
boccetta  turata  a smeriglio  e la  fece  digerire  per  dodici  ore  ad 
un  calore  di  3o®,  poscia  la  lasciò  raffreddare;  dopo  il  raf- 
reddamento  la  filtrò.  Il  liquore  filtrato  lo  evaporò  sino  a siccità; 
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il  residuo  di  questa  evaporazione  era  bianco  , piuttosto  volumi- 
noso ed  aveva  1’  apparenza  del  sego  o dtd  burro  di  cacao.  — Con 
una  porzione  di  questa  materia  grassa  si  strofinò  una  parte  del 
labbro,  vi  determinò  un  senso  di  bruciore,  e quindi  di  rossore, 
e dopo  alcuue  ore  produsse  uua  vera  vescicazione  caratterizzata 
da  flicteue. 

Se  per  ultimo  le  cantaridi  seno  miste  alle  materie  rese  per 
vomito  od  estratte  dal  canale  digerente  è bene  a sapersi,  che  an- 
che sottilmente  polverizzate  non  vengono  giammai  scomposte  in 
contatto  cogli  umori  animali,  o cogli  alimenti  contenuti  nel  ca- 
nale digerente;  per  cui  nelle  materie  rendute  per  vomito  o estrat- 
te dal  ventricolo  o dagli  intestini  anche  molti  mesi  dopo  la  morte 
e la  trasmutazione  delle  parti  organiche  molli  in  grasso  cada- 
verico, non  sarà  difficile  lo  scorgere  colla  lente  i punti  verdi  e 
lucidi  proprii  della  polvere  velenosa.  — Del  rimanente  si  faran- 
no su  questa  materia  grassa  gli  assaggi  più  sopra  indicati  parlan- 
do dei  processi  per  scoprire  le  cantaridi  miste  a sostanze  solide. 

(87)  La  cantaridina  è insolubile  nell’  acqua  e nell’alcoole  freddo 
e solubile  nell’etere  e nell’alcoole  bollente,  dal  quale  però  si  se- 
para col  raffreddamento.  La  cantaridina  è volatile  al  fuoco  e si 
sublima,  e ponuo  essere  dannosissimi  i suoi  vapori.  ( Journ.  de 
chimic.  méd.  Tom.  IV,  pag.  354  )* 

(88)  Sebbene  le  esperienze  di  Caldani  e di  Mandruzzato , e quelle 
più  recenti  di  Portai , Chantourelle , e Edme  le  Sauaages  ( Diss. 
Inaug.  Parigi  1810^,  il  quale  uon  temette  d’  inghiottire  del  ve- 
tro pesto,  tanto  a stomaco  digiuno,  quanto  dopo  il  pasto,  senza 
che  esso  abbia  ingenerato  la  più  piccola  irritazione,  sembrino 
dimostrare  la  innocuità  di  questa  sostanza , pure  si  hanno  dei 
fatti  i quali  depongono  iu  favore  della  contraria  sentenza.  È vero 
che  con  si  può  attribuire  azione  chimica  alcuna  al  vetro  ed  allo 
smalto  polverizzati  ed  introdotti  nel  canale  alimentare  , perchè 
non  vi  ba  agente,  che  valga  a scioglierli  , ed  è vero  ancora  che 
la  loro  polvere  ed  i loro  frammenti,  in  luogo  di  attaccarsi  alle 
tonache  del  canale  digerente,  vengono  qualche  volta  evacuati  uni- 
tamente alle  fecij  ma  non  può  dirsi  che  la  cosa  sempre  proceda 
in  tal  modo,  poiché  può  avvenire  che  le  superficie  angolose, 
specialmente  del  vetro,  irritino  fortemente,  e anche  lacerino  la 
membrana  mucosa  del  tubo  intestinale,  e diano  origine  di  que- 
sta maniera  ad  accidenti  mortali.  Mahon , Portai  , Plouquét , 
Gmelin  , Metzger  , Fodere  e Marc  adducono  molti  esempii  di 
morti  avvenute  subito  dopo  che  é stato  inghiottito  del  vetro 
pesto. 

Se  fu  adunque  uu’  errore  quello  di  credere  velenosi  il  vetro 
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e lo  smalto  , sembraci  però  che  non  si  possa  negare  che  non 
sieno  veleni  meccanici  ; imperocché,  quando  vengano  introdotti 
nello  stomaco  , possono  agire  meccanicamente  colle  punte  acute 
dei  loro  frammenti.  E chi,  facendo  l’anatomia  di  un  cadavere, 
trovasse  fra  le  tonache  del  canale  digerente  dei  frammenti  di  ve- 
tro con  tracce  d’ infiammazione,  di  erosione  e di  cancrena,  non 
potrà  dire  che  essi  non  sieno  la  cagione  della  morte  dell’  indi- 
viduo che  li  ha  presi  da  sé  , o che  gli  sono  stati  somministrati 
con  intenzione  criminosa? 

Per  poco  che  i veleni  meccanici  dimorino  nello  stomaco , 
]’  ammalato  sente  verso  quest’  organo  una  sensazione  di  oppres- 
sione e di  peso  ed  altre  volte  un  dolore  fisso  e fortissimo  nella 
regione  epigastrica.  Se  i veleni  rimangono  nella  cavità  di  que- 
sto viscere,  irritauo  la  membrana  mucosa  gastrica  , la  quale  al- 
cune fiate  esala  del  sangue,  o fanno  nascere  la  infiammazione 
dtllo  stomaco.  Se  sono  angolosi  , pungenti  od  anche  taglienti  , 
passano  nel  duodeno  insieme  col  chimo,  e di  là  negli  altri  inte- 
stini, e sono  poi  evacuati  per  l’ano;  ma  avviene  di  lado  che 
sieno  espulsi  dal  Corpo  senza  cagionare  forti  dolori  e la  diarrta  , 
che  alcune  volte  è sanguinosa  , e finalmente  uua  gastro.eub  ri  te» 
che  è spesse  volte  mortale. 

Richiesto  poi  un  medico,  se  gli  incomodi  che  pati  un  tale 
per  caso  dopo  inghiottito  del  vetro  pesto  si  dcbbauo  attribuire 
ad  esso  oppure  ad  altro,  non  potrà  dire  con  sicurezza  che  dipeu- 
dano  dal  vetro  , se  nou  dimostrando  dietro  accurato  esame  che 
tali  incomodi  insorsero  in  tempo  adattato  dopo  la  ingestione 
del  vetro  ptsto  ; che  questi  disturbi  sono  appunto  quegli  esposti 
qui  6opra  come  prodotti  dal  vetro  ; che  non  se  ne  può  ragionevol- 
mente incolpare  altra  cagione,  e che  la  persona  di  cui  si  tratta 
non  andava  soggetta  abitualmente  a somiglianti  morbi.  — - Se  poi 
il  vetro  fosse  stato  ridotto  in  Gaissima  polvere  nou  si  potrebbe 
credete  che  recasse  danno,  a meno  che  fosse  stato  amministrato 
per  lungo  tempo  ad  un’individuo  delicato  e gracile  di  comples- 
sione , ad  una  donna  debole  o ad  un  ragazzo. 

Relativamente  alla  cura  , subito  dopo  che  è stato  inghiottito 
un  veleno  meccanico,  si  orditura  un’  emetico  onde  espellerlo  dal 
corpo  col  vomito  ; ma  se  in  luogo  di  essere  finamente  polveriz- 
zato, è stato  somministrato  in  frammenti  più  o meno  augolosi 
conviene  starsene  spettatori,  e se  lo  stomaco  lo  permette  , far 
inghiottire  una  grande  quantità  di  mollica  di  pane  , racco- 
mandando allo  ammalato  di  masticarla  pochissimo.  La  mol- 
lica del  pane  involgerà  i franimi  riti  del  vtltuo  ed  impedirà 
che  offendano  le  paliti  intestinali.  Si  curerà  quindi  la  infiam- 
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magione  citilo  stomaco,  se  si  manifestano  i di  lei  sintomi,  ordi- 
nando quei  farmaci  che  soglionsi  prescrivere  per  sanare  la  ga- 
strite acutissima  , ma  non  di  insistere  nel  volere  fare  pronta- 
mente cessare  una  infiammazione  procedente  da  una  cagione  mec- 
canica , sulla  quale  le  cavate  di  sangue  non  hanno  azione  alcu- 
na. — Quando  vi  ha  luogo  a credere  che  uno  di  questi  col- 
pi sia  passato  negli  intestini  si  può  prescrivere  una  pozione 
purgativa  a fine  di  espellerlo  dal  corpo  , e in  seguito  si  devono 
somministrare  i rimedii  antiflogistici. 

Dovendo  determinare  la  presenza  del  vetro  o dello  smalto  fi» 
namente  polverizzato,  si  troveranno  ccn  facilità  i frammenti  del- 
T uno  o dell’  altro  di  questi  corpi  , imbrattando  una  carta  ordi- 
naria coile  materie  vomitate  dall'ammalato  o cou  quelle  che 
esistono  nelle  vie  digerenti.  E si  otterrà  ancora  meglio  lo  intento 
facendo  fondere  il  vetro  in  un  crogiuolo,  ovvero  sopra  un  pezzo 
di  carbone,  col  mezzo  del  tubo  ferruminatorio.  Con  questo  pro- 
cesso si  avrà  iq  poco  d’ora  un  globetto  di  vetro,  mentre  le  so* 
stanze  organiche,  colle  quali  potè  essere  stato  mescolato,  saranno 
decomposte  colla  calcinazione. 

(89^  Eppure  sarebbe  sfato  necessario  che  l’autore  avesse  alme- 
uo  parlato  a parte  dello  avvelenamento  della  morfina  e dei  suoi 
sali,  come  fecero  tutti  gli  altri  trattatisti  di  medicina  legale  e 
di  tossicologia  : specialmente  dal  lato  dei  processi  chimici  coi 
quali  conoscere  la  presenza  di  questi  priucipii  dell’  oppio  impor- 
tava che  si  fosse  discorso  dei  principali  di  essi  colla  necessaria 
estensione.;  tanto  più  che  fra  le  varie  specie  di  avvelenamento 
uou  sono  rari  quelli  per  la  morfina  e l’acetato  di  morfiua:  cre- 
diamo quiudi  bene  supplire  noi  in  qualche  modo  cou  alcune  note, 
onde  reudere  compiuto  il  trattato  di  questa  specie  di  veneficio. 

(90)  L’  analisi  chimica  dell’oppio  non  è stata  messa  in  chiara 
luce  se  non  ai  uostri  giorni  da  Seguili,  da  Derosae,  da  Brande , 
da  Robiquet , da  Robinet,  da  Serliirner  e da  Pelletier.  L’  ana- 
lisi dell’  oppio  vi  fece  oggidì  riconoscere  da  dieciotto  aventi  so- 
stanze diverse  , nel  numero  delle  quali  possono  figurare,  come 
priucipii  attivi,  la  morfina , la  codeina , la  narcotina,  la  narcei- 
ria , la  meconina , la  tebaina,  la  pseudo-morfina  , 1’  acido  meco- 
nico,  un’olio  volatile,  una  resina  e forse  altre  materie  ancora. 
Robiquet  aveva  scoperto  un’altro  acido,  il  quale  non  ricevette 
da  esso  particolare  denominazione;  questo  acido  è stato  in  seguito 
determinato  da  Robinet,  il  quale  lo  ha  chiamato  acido  codeieo 
questo  secondo  lui  esisteva  uell’  oppio  naturalmente  unito  alla 
morfina,  e trattando  1’ oppio  con  particolari  reagenti  chimici  si 
può  olteuerc  il  codiato  di  rnjrfina3  cristallizzato  iu  aghi  sttace*. 
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31a  le  recenti  investigazioni  di  Robiquei  dimostrano  che  nell’op- 
pio non  esiste  uè  V acido  codeico , uè  il  codeato  di  morfina,  e 
che  erasi  preso  per  1’  acido  e pel  sale  sopra  nominati  uu  sale 
acido,  ovvero  1’  idroclorato  di  morfina. 

E molto  difficile  precisare  sino  a qual  punto  ciascuna  delle  so- 
stanze che  entrano  nella  composizione  dell’  oppio  rappresenti  i di- 
versi modi  d’ influenza,  che  le  diverse  preparazioni  di  oppio  pos- 
sono esercitare  sulla  economia  animale.  E per  verità  dobbiamo 
dirlo,  nella  supposizione  stessa  in  cui  si  agisse  su  del  succo  d’op- 
pio preso  in  quantità  notabilissima,  sarebbe  difficilissimo  d’iso- 
lare tutti  questi  priucipii  con  una  sola  e medesima  operazione  y 
a più  forte  ragione  quando  si  tratta  di  un’analisi  medico-legale, 
che  d’  ordinario  la  si  fa  su  materie  vomitate  o ritrovate  nello 
stomaco,  le  quali  non  contengono  che  frazioni  minute  di  veleno; 
così  i t.ossicologisti  si  sono  occupati  a dimostrare  la  esistenza 
degli  elemeuti  che  per  le  loro  proprietà  più  marcate  possono  me- 
glio riconoscersi,  e che  fauno  parte  costituente  del  più  gran  nu- 
mero delle  preparazioni  oppiacee.  Per  la  medicina  legale  sembra- 
no offrire  importanza  maggiore  la  morfina  e la  narcotina. 

(31)  Il  prurito  alla  cute  prodotto  specialmente  dall’acetato  di 
morfina  a piccola  dose  è uu  carattere  talmente  costante,  che  Bai • 
ly  Io  risguarda  siccome  sintoma  necessario  di  uu’  avvelenarne  u to. 
« Io  non  oserei  affermare,  egli  dice,  che  un'  individuo,  il  quale 
non  avesse  provalo  prurito  alla  cute,  fosse  stalo  avvelenato  da 
una  preparazioue  di  morfina.  » — Aggiungeremo  come  Trosseau 
e Bonnet  abbiano  di  più  notato  tra  i sintomi  indotti  dall’  ace- 
tato  di  morfina  la  sete  , la  secchezza  alla  bocca  , qualche  volta 
con  molestia  nella  deglutizione,  voglie  di  vomitare,  ed  anche  vo- 
miti nei  due  terzi  degli  ammalati;  aumento,  ma  soprattutto  di- 
minuzione nella  secrezione  dell’  orina,  il  sudore,  fenomeno  quasi 
costante,  ecc. 

(92)  Le  inquisizioni  fatte  sul  cadavere  di  quelli  che  furono 
estiuti  per  effetto  dell’  oppio  mostrano  d’  ordinario  l’aspetto  ester- 
no dell’  apoplessia  o della  soffocazione,  come  gonfiezza  infiamma- 
toria , o violetta  al  viso,  occhi  sporgenti  ed  injettati , macchie 
cechi rnatose,  calore  durevole  dopo  morte  e flessibilità  delle  mem- 
bra. Alcuue  volte  vi  hanno  sulle  braccia  e sulle  cosce  tumori  li- 
vidi. Succede  prontamente  la  putrefazione.  Si  vedono  costante- 
mente  i vasi  del  cervello  e delle  meuiugi  ingorgati  di  sangue  , 
qualche  volta  con  una  raccolta  di  sierosità  sopra  la  pia  meninge; 
altre  volte  il  cervello  è ammollito  nella  esterna  sua  porzione  cor* 
tirale.  INella  cavità  toracica  si  presentano  i polmoni  aveuti  un 
colore  rosso  oscuro,  un  tessuto  più  denso,  stivato  di  sangue,  e 
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; sono,  come  osservò  Mestùder,  infiammati.  Il  cuore  è alquanto  fla- 
» cido  nella  sua  tessitura  , le  arterie  maggiori  veggonsi  più  rosse 
] nella  superficie  interna  e contenenti  sangue  nero  e coagulato,  e le 
veue  vuote.  IN  ella  cavità  addominale  lo  stomaco  non  manifesta 
alterazioni  sensibili  allo  esterno;  internamente  però  vi  si  rinvie- 
ne una  certa  quantità  di  muco  denso,  vischioso,  bigiccio,  tolto 
i il  quale  si  presenta  la  membrana  mucosa  gastrica  infiammata, 

) con  macchie  sparse  di  colore  rosso  livido,  ma  senza  traccia  alcu- 
i ua  di  corrosione. 

(93)  Se  1’  acetato  di  morfina  è stato  introdotto  uel  corpo  me- 
diante una  ferita,  invece  di  fare  nascere  il  vomito,  si  sommini- 
streranno il  caffè  ed  i rimedii  aciduli  , si  faranno  scarificazioni 
nella  piaga,  indi  vi  si  applicheranno  le  coppette. 

(94)  L’ insieme  degli  effetti  determinato  dalle  preparazioni  di 
oppio  tende  a far  credere  che  siano  esse  assorbite.  Orfila  solo  ha 
potuto  avverare  la  esistenza  della  morfina  nell’  orina  di  un  cane 
al  quale  aveva  fatto  prendere  dodici,  quindici  o dieciotto  grani 
di  acetato  di  morfina,  P'auquelin  e Dublanc  ( Considérations 
medico  chimiqu.es  sur  V acelate  de  morfine.  Paris  1 834)»  non  ve 

10  hanno  ritrovat  a,  quantunque  l’acetato  fosse  stato  dato  iu  quan- 
tità molto  più  considerevole.  Lassatane  ha  pure  ottenuto  su  di 
questo  rapporto  risultati  negativi.  Péligol  l’ha  inutilmente  ri- 
cercato utll  orina  di  un’uomo  del  serviaio  di  Rayer  all’ospitale 
della  Carità  , e che  prendeva  venti  graui  di  oppio  per  giorno. 
Devergie  ( Méd.  Leg.  theor.  et  prat.  Voi.  Il,  pag.  81 3)  ha  pure 
ottenuto  risultati  negativi  nell’  orina  di  uu  diabetico  del  suo 
servizio  allo  stesso  ospitale  , quantunque  1’  ammalato  prendesse 
dodici  grani  di  estratto  acquoso  d’  oppio  per  giorno. 

(90)  Orfila  porta  opinione  che  le  tracce  della  infiammazione, 
che  sono  state  trovate  uel  tubo  digerente  degli  individui  , che 
furono  tolti  di  vita  da  alcuno  dei  sali  di  morGua,  sieuo  cagio- 
nate dalle  sostanze  irritanti,  che  sono  state  sommiuistrate  al- 
l’ainmalato.  Desportes  però  ha  trovati  infiammati  i primi  sei  pol- 
lici dell’  intestino  tenue  ed  il  retto  di  una  galliua  avvelenata 
coll’acetato  di  morfina,  e verificò  che  cou  questo  veleno  pole- 
vasi  ingenerare  una  gastro-euteritide  mortale,  seuza  che  nascesse 

11  fenomeno  del  narcotismo.  Allorché  il  veleno  è tauto  attivo  da 
cagionare  prontamente  la  morie  , d’  ordinario  non  si  trova  uel 
cauale  digerente  segno  alcuuo  della  infiammazione  ; ma  se  la 
morte  è sopravvenuta  molti  giorni  dopo  lo  avveleuamento  , si 
osserva  quasi  sempre  il  contrario.  L’  acetato  di  morfina  è stato 
trovato  moltissime  volte  nello  stomaco  , ma  non  negli  intestini, 
a meno  che  non  fosse  stato  portato  uei  medesimi  col  mez*o  della 
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iujtaioue.  Barthelemi  trovò  questo  sale  ancora  ilei  sangue  di  un 
animale  vivente  dieci  minuti  dopo  di  essere  stato  injettato  nelle 
vene.  Non  si  può  precisare  il  tempo  necessario  perchè  sia  assor- 
bito; ma  si  può  accertare  che  il  suo  assorbimento  si  fa  con 
lentezza,  perchè  è stato  trovato  ancora  nello  stomaco  degli  ani- 
mali che  soccombettero  dodici  ore  dopo  avtrlo  inghiottito. 

(96^  Sono  pur  degne  di  essere  rammentate  le  esperienze  fatte 
da  Sertuerner  e da  Chevallier  onde  determinare  gli  effetti  pro- 
dotti dalla  morfina  nella  economia  animale. 

Sertuerner  ( Journ.  de  Phcirmac.  Tom.  III.  — Fhytograph. 
mé  ficai , par  M.  Roques,  Tom.  Il,  pag.  i^o  ) iu  compagnia  di 
tre  altri  giovani  prese  di  quarto  d’  ora  in  quarto  d’  ora  mezzo 
grano  di  morfina  sciolta  nell’  alcool  e giunse  sino  ad  un  grano 
e mezzo.  Dopo  la  prima  presa  i quattro  esperimeutatori  prova- 
rono un’eccitamento  nelle  forze  vitali  con  rossore  alla  faccia. 
Dopo  la  seconda  si  manifestarono  uousee  e vertigini.  Questi  fe- 
nomeni si  fecero  più  intensi  dopo  la  terza  dose,  e appresso  tutti 
si  sviluppò  un  vivo  dolore  allo  stomaco  ed  un  torpore  genera- 
le. Sertuerner  era  prossimo  alla  sincope,  cadde  in  uno  stato  di 
vaneggiamento  e sentì  nelle  estremità  ma  soprattutto  nelle  to- 
raciche, una  specie  di  palpitazione.  Avendo  preso  una  forte  dose 
di  aceto  ebbero  tutti  violenti  vomiti.  Ma  per  qualche  giorno 
provarono  inappetenza  , costipazione  , mal  di  stomaco  e cefa- 
lalgia. 

Anche  Chevallier  rese  sè  stesso  soggetto  dei  suoi  proprii  espe- 
rimenti ; egli  ha  pr<so  per  quattro  giorui  consecutivi  dell’ ace- 
tato di  morfìua  disciolto  in  tre  once  di  acqua  stillata,  nella  dose 
per  il  primo  giorno  di  un  quarto  di  grauo  , e nei  giorni  suc- 
cessivi di  uu  terzo  , di  un  mezzo  e di  uu  intero  grano  : tccc  i 
principali  sintomi  che  sonosi  in  tsso  lui  sviluppati:  irritamento 
alle  fauci,  sete,  rossore  alla  lingua,  difficoltà  di  respiro,  stira- 
menti dolorosi  nel  petto,  polso  forte  ed  elevato,  cefalalgia,  sonno 
agitato,  specie  di  ubbrìachczza,  indebolimento  dei  sensi,  rilascia- 
mento delle  membra  , pruiito  alla  cute  ed  eruzioue  di  pic- 
coli tubercoli. 

Faremo  pure  qui  menzione  dei  saggi  fatti  coll’  acetato  di 
morfina  sui  conigli  dal  prof.  Giacomini  ( 7 rati,  filoso/,  spe- 
nm.  dei  socc.  terapeuta  Voi.  I,  pag.  353  ).  Si  diede  questo  sale 
solo  ad  alcuno,  ad  alcun  altro  lo  si  diede  congiunto  coll’alcool 
ad  altri  coll'acqua  coobata  di  lauro  ceraso.  I feuomeui  furono 
eguali  in  tutti  , cioè  frequenza  di  polso  e di  respirazione,  tor- 
pore, quasi  immobilità  ed  infine  immobilità  perfetta.  Aperti  i 
cadaveri  un  quarto  d’ora  dopo  che  si  crtdetfeio  estinti,  qua* 
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lunque  irritabilità  del  cuore  era  cessata  in  tutti  , fuorché  nei 
due  che  ebbero  l’acetato  di  morfina  unito  l’uno  a sei,  l’altro 
a venti  gocce  di  acqua  coobata  di  lauro  ceraso.  Le  iniezioni 
sanguigne  nel!'  encefalo  ed  un  turgore  generale  nelle  parti  si  trova- 
rono dal  prof.  Giacornini , da  Flourens  {Redi,  expeiirn.  etc. 
Paris  i8i4)  e da  altri. 

(97)  -k’  oppio  spezzato  offre  una  frattura  Drillante,  essendo 
i sparso  nello  interno  di  aghi  salini,  e se  è scevro  di  materie  stra- 
i mere  ha  un’aspetto  uniforme.  Riscaldato  alquanto  si  ammolli- 
i sce  con  facilità,  ed  anche  al  calor  solo  della  mano  , senza  ade- 
1 rire  pelò  molto  tenacemente  alle  dita,  se  è puro.  Riscaldato  for- 

I temeute  al  contatto  dell’aria,  o avvicinato  al  lume  di  una  can- 
dela s’  infiamma  ed  arde  con  viva  luce  spandendo  un  odor  forte 
narcotico.  Gettato  sui  carboni  ardenti  si  decompone  e spande 
un  fumo  denso  di  un’odore  ammoniacale  a guisa  delle  sostanze 
azotate,  lasciando  uu  carbone  per  residuo. 

(98)  Oltre  i caratttri  esposti  dall’ autore,  la  soluzione  acquosa 
di  oppio  ha  i seguenti  : arrossa  alquanto  la  carta  tinta  col  torna- 
sole : il  sotto-acetato  di  piombo  vi  forma  un  precipitato 
biancastro.  — Si  decompone  per  esso  il  Tacconato  di  morfina  ; 
questa  si  combina  all’acido  acetico,  e l’acetato  rimane  in  disso- 
luzione ; l’acido  meconico  coll’ossido  di  piombo  forma  uu  sotto- 
meconato  che  precipita.  — L’acqua  di  calce  v’  induce  pari- 
meuti  un’  abbondante  precipitato  bianco  solubile  uell’  acido  idro- 
clorico ( sottomeconato  calcare).  — Evaporata  a siccità  ad  un  dolce 
calore  col  mezzo  della  distillazi  one  in  una  storta  somministrerà 
un  liquore  di  uu  odore  alquanto  forte  viroso  per  una  materia 
narcotica,  che  si  volatilizza,  costituendo  secondo  Oifìla  {Journ. 
de  Chim.  mèdie.  Maj  1825  ) uno  dei  suoi  principii  velenosi.  Il 
residuo  avrà  molti  caratteri  dell’  oppio  concreto  , essendo  però 
assai  carico  di  resina  , la  quale  si  potrà  anche  separare  in  una 
massa  elastica  mediante  ripetute  dissoluzioni  ed  evaporazioni. 

(99)  L’  estratto  acquoso  di  oppio  è solido  , bruno  , e di  uu 
sapore  amarognolo  , ma  di  un’  odore  variabile  , secondo  la  ma- 
niera con  cui  fu  preparato.  Ha  talvolta  un’  odore  viroso  siccome 
l’opp<o  iti  uatura  , o la  pianta  dalla  quale  si  ottenne,  ma  più 
spesso  consimile  a quello  di  altri  estratti,  coi  quali  può  essere 
facilmente  confuso.  La  soluzione  acquosa  di  questo  estratto  fa 
divenire  rossa  la  carta  tinta  col  tornasole  , e quando  è trattata 
coll’acqua  di  calce  e coll’ammoniaca,  dà  un  precipitato  a fioc- 
chi e di  uu  colore  bianco-gialliccio  ( morfina  e precipitato  di 
D erosue  ).  Mescolata  colla  colla  di  amido  , come  sperimento 
Serullas , prende  in  poco  d’  ora  il  colore  turchino  se  vi  si  affuude 
uDa  soluzione  d’acido  iodico.  ( Vedi  la  nota  (102)). 
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(100)  Il  laudano  liquido  del  Sydenham  ha  uu  colore  rosso- 
ranciato  oscuro  , un  sapore  amaro  , e 1’  odore  di  oppio  e degli 
aroma  che  entrano  nella  sua  composizione;  è alquanto  denso; 
fa  divenir  rossa  la  carta  tinta  col  tornasole;  non  è intorbidato 
nè  dall’acqua,  uè  dall’ ammoniaca  ; e trattato  coll’acqua  di  calce 
dà  uu  precipitato  bianco-gialliccio , solubile  in  uu’ eccesso  di 
acqua  di  calce.  — Uu  mezzo  molto  sensibile  per  iscoprire  sì  nei 
liquidi  alcoolici  , o vinosi  , che  in  altri  la  più  piccola  quantità 
di  oppio  iu  sostanza,  e che  è in  vero  sorprendente  , venne  pio* 
posto  da  Mare  ( The  London  Med . and  Phys.  Journ.  Septtcn- 
bre  1827  )j  il  quale  osservò  nell’acido  meconico  la  singolare 
proprietà  di  produrre  senza  precipitazione  un  colore  rosso  dei 
più  intensi,  trattato  che  sia  colle  dissoluzioni  di  ferro  perossi» 
dato.  Seguendo  il  suo  processo  si  diluiscono  con  mezz’  oncia 
d’  acqua  distillata  , due  gocce  di  laudano  liquido  poste  in  un 
bicchiere  da  saggio  , vi  si  aggiungono  due  gocce  di  sotto-acetato 
di  piombo,  e tosto  manifestasi  un’  intorbidamento  sensibile.,  che 
dopo  poche  ore  si  raccoglie  al  fondo  del  vaso  in  un  precipitato 
bianchiccio.  ì)i  decanta  e si  filtra  con  diligenza  il  liquore,  e il 
precipitato  raccolto  in  quantità  appena  percettibile,  posto  su 
d’  una  lamina  bianca  di  porcellana  , lo  si  tratta  con  una  goccia 
di  una  dissoluzione  acquosa  , e appena  gialliccia  di  ferro  peros» 
sidato  ed  uniti  insieme  i liquori  vi  appare  un’ intensissimo  color 
rosso  di  sangue.  Siffatto  modo  di  procedere  potrà  servire  nou 
solo  come  uno  dei  migliori  assaggi  di  scoperta  pei  liquidi  so- 
spetti, ma  quando  venga  stabilito  esistere  l’acido  meconico,  da 
cui  dipeude  questo  singolare  fenomeno,  esclusivameute  nell’ op- 
pio, addiverrà  quello  un  mezzo  prezioso  per  isvelare  con  pieua 
certezza  la  presenza  di  quella  sostanza  narcotica. 

(101)  Riscaldata  la  narcotina  leggermente  in  un  tubo  di  vetro 
si  fonde  come  il  grasso  j e si  conserva  iu  questo  stato  anche 
dopo  che  è raffreddata.  Esposta  ad  un  calore  più  forte  o gettata 
sui  carboni  ardenti  si  scompone  esalando  uu  denso  fumo  , e 
dando  i prodotti  delle  sostanze  azotate  in  combustione.  E poco 
solubile  nell’  acqua  e nell’  alcool  freddi  , ed  è solubilissima  nel» 
1’  alcool  bollente  e nell’  etere.  — Trattata  coll’  iodio  , secondo 
Donne , diviene  di  un  bruno-rosso  , e col  bromo  di  un  giallo- 
rossastro. — L’acido  solforico  mescolato  ad  uu’ atomo  di  acido 
nitrico,  o sottoposto  alla  iuflueuza  del  gas  protossido  di  azoto, 
secondo  Couerbe  , dà  alla  narcotina  uu  bel  colore  rosso  di 
sangue. 

(102)  La  morfina  riscaldata  dolcemente  iu  un  tubetto  di  vetro 
si  fonde  con  facilità  , si  fa  trasparente  acquistando  1’  aspetto 
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dello  zolfo  liquefatto,  ma  col  raffreddamento  riprende  la  sua  opa- 
cità, e cristallizza  di  nuovo  a raggi,  caratteri  che  la  distinguono 
dalla  narcotina.  Scaldata  più  fortemente,  e al  contatto  dell’aria 
si  accende,  ed  arde  con  viva  fiamma.  — Messa  sopra  i carboni 
ardenti  , si  scompone  a modo  delle  sostanze  vegetabili  azotate 
esalando  del  sotto-carbonato  d’  ammoniaca  , e lasciando  un  resi* 
duo  oleoso  dotato  di  un’odore  particolare.  — E solubilissima, 
principalmente  a caldo  , nell’ alcoole,  dal  quale  si  separa  quindi 
in  gran  parte  col  raffreddamento.  Tale  soluzione  è amara  , ar- 
rossa la  carta  di  curcuma  , avverdisce  lo  sciroppo  di  viole  e fa 
divenire  turchiua  la  carta  tinta  col  tornasole  , quando  questa  è 
arrossata  col  mezzo  degli  acidi.  — T rattata  col  protoidroclorato 
di  staguo,  dà  un  precipitato  di  un  color  bruno  sporco,  carattere 
che  la  distingue  dalla  soluzione  di  brucina , nella  quale  ha  luogo 
invece  cello  stesso  mezzo  una  tinta  violetta.  — L’  acido  acetico 
allungato  la  discioglie  facilmente. 

Uu  reattivo  sensibilissimo  per  iscoprire  la  morfina  sia  isolata, 
sia  mista  ad  altri  alcali  vegetabili  , od  a sostanze  di  altra  na- 
tura è E acido  iodico,  o V iodato  acido  di  potassa  ; fu  osservato 
questo  reattivo  da  Serullas  (Rcaueil  périodique  de  la  societé  de 
Mèd.  de  Paris,  par  Gendrin  , Tom.  Ili,  pag.  7 ) Affondendo 
poche  gocce  di  que’reattivi  in  una  dissoluzione  di  morfìua,  o di 
acetato  la  colorano  tosto  fortemente  in  rosso-bruno,  esalando 
un’odore  di  jodio  assai  vivo.  Per  dare  al  liquore  uu  colore  sen- 
sibilissimo basta  anche  la  centesima  parte  di  un  grano  di  acetato 
di  morfina.  Se  il  liquore  è alquanto  concentrato,  l’azioue  è pron- 
tissima ; se  è allungato,  è più  lenta,*  ma  è sensibile,  dopo  pochi 
momenti,  anche  quando  quest’  alcali  è sciolto  in  settemila  parti 
di  acqua.  — Per  reudere  più  appariscente  l’ iodio  che  si  mette 
iu  libertà  nel  fare  la  esperienza  , sijpuò  cominciare  a triturare 
con  un  poco  di  gelatina  di  amido  la  piccola  quantità  del  liqui- 
do che  contiene  la  morfina , od  i sali  di  essa.,  e aggiungervi 
alcune  gocce  della  soluzione  d’acido  jodico,  che  svolge  subito  il 
colore  turchiuo.  — L’acido  jodico  è u:i  reattivo  molto  caratte- 
ristico, poiché  nè  la  chinina,  nè  la  veratrina  , nè  la  stric- 
nina, uè  la  bruciua,  nè  la  narcotina,  quando  si  sottopongono  ai 
medesimi  saggi,  non  hanuo  sul  medesimo  azione  alcuua.  il  me- 
dico legale  però  n©u  deve  crederlo,  che  un  mezzo  ausiliario  che 
può  essergli  di  guida  onde  fare  investigazioni  più  positive. 

Allorché  si  mette  un’ atomo  di  morfina  sottilmente  polveriz- 
zata iu  contatto  con  una  piccolissima  quantità  di  una  dissolu- 
zione di  tritoidroclorato  di  ferro  che  sia  neutro  e talmente  ina- 
cquato da  non  essere  più  giallo,  acquista  tosto  un  colore  azzurro 
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assai  bello,  carattere  ebe  noti  appartiene  nè  alla  narcotina  , nè 
ad  altro  alcali  vegetabile.  Se  il  sale  di  ferro  fosse  giallo  si  ot- 
terrebbe invece  una  tinta  verde  pel  miscuglio  dei  due  colori.  — 
L’alcoole,  l’etere  acetico  non  acido,  e gli  acidi  fanno  sparire  il 
detto  colore  all’  istante,  il  perché  non  si  ottiene  quel  fenomeno 
quando  si  usi  di  ud  sale  di  ferro  acidulo,  o di  una  dissoluzione 
alcoolica  di  morfina. 

Per  iscoprire  la  natura  degli  alcali  vegetabili,  e distinguerli 
fra  loro  mediante  particolari  colorazioni  Donne  ( Memoire  de 
l emploi  de  L’jode  et  dubrome  camme  teactifs  des  alcalis  ve- 
getali#) propone  di  fare  agire  su  di  essi  1’  iodio  e il  bromo  allo 
stato  di  vapore.  Egli  pone  a quest’  uopo  delle  cartoline  conte- 
nenti qualche  grano  dei  detti  alcali  su  di  un  piatto  e vicino  ad 
esse  uua  capsula  contenente  dell’iodio,  o del  bromo;  copre  il 
piatto  con  uua  campana  di  vetro  , e circondatolo  di  sabbia  lo 
scalda  a quindici,  o a venti  gradi.  Il  vapore  dell'iodio,  o bromo, 
agisce  a poco  a poco  sugli  alcali  e li  colora  in  diverso  modo, 
formando  degli  joduri  e dei  bromuri, 

(io3)  I caratteri  esposti  dal  Prof.  Barzellotli  rt  lati  vi  all’a- 
cetato di  morfina  non  sono  certamente  sufficienti  a farlo  cono- 
scere , soprattutto  quando  si  tratti  di  perizia  giudiziaria  , in 
cui  è necessario  procedere  non  per  via  di  conghietture , ma  per 
via  di  prove  certe  e sicure  ; motivo  per  cui  era  qui  necessario 
I’  esporre  i varii  reagenti  di  questo  sale  ; al  qual  difetto  tenteremo 
noi  di  supplire. 

L’  acetato  di  morfina  , se  si  pone  sui  carboni  ardenti  , si  de- 
compone. — Posto  in  un  tubetto  di  vetro  chiuso  ad  una  delle 
sue  estrunità,  ed  affondendovi  dell’  acido  solforico  concentrato 
si  certificherà  la  presenza  dell’  acido  acetico  all’odore  suo  ca- 
ratteristico. 

L’acetato  di  morfina  è insolubile  nell’ etere,  solubilissimo  nel- 
1’  alcoole  e nell’  acqua,  i quali  fluidi  acquistano  per  essa  un  sa- 
pore amarissimo,  ed  abbandonati  ad  una  evaporazione  spontanea 
si  scompongono  in  parte  lasciando  della  morfina  isolata  (Gieger, 
Journ.  de  Pharm. , 1827  ). 

Se  si  versa  dell  ammoniaca  pura  in  una  soluzione  acquosa  di 
questo  sale  , vi  induce  un  precipitato  bianco  in  fiocchi,  che  esa- 
minati si  riconosceranno  per  morfina.  Siccome  poi  un’  eccesso 
di  quell’alcali  ridiscioglierebbe  il  precipitato  ottenuto.,  così  Or - 
fila  consiglia  di  bollire  per  poco  il  miscuglio  di  acetato  di  mor- 
fina e d’  ammoniaca  all’  oggetto  di  fare  volatilizzare  quest’  ulti- 
ma; la  morfina  posa  allora  sotto  forma  di  cristalli  a misura  cbe 
il  liquido  si  raffredda. 
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il  tritoidroclorato  neutro  di  ferro  vi  produce  un  precipitato 
turchino  (Vedi  nota  (102)  pag.  4^8^. 

LJ  infuso  alcoolico  di  noci  di  galla  v’  induce  un  intorbida» 
mento  lattiginoso,  oppure  un  precipitato  bianco  bigiccìo,  il  quale 
si  ridiscioglie  facilmente  nell’  acqua,  o nella  infusione  medesima, 
ove  si  usi  questa  in  eccesso.  Da  ciò  ne  viene  che  per  ottenere 
T effetto  indi  cato  bisogna  agire  su  di  una  dissoluzione  alquanto 
concentrata,  ed  immergendo  uu  cannello  di  vetro  appena  bagnato 
rulla  detta  tintura  Questo  reattivo  proposto  da  Dublanc  {Ar~ 
ch'u>.  s,én.  de  Mèd.y  febbrajo  1824)  può  svelare  la  morfina  sia  in 
combinazione  cogli  acidi,  sia  isolata,  nella  dose  di  una  millesi- 
ma parte  in  un  liquido.  Ma  devesi  avvertire  , che  non  si  potrà 
adoperare  per  quelle  dissoluzioui  che  contenessero  delle  materie 
animali,  venendo  anche  queste  da  esso  abbondautemente  preci- 
pitate. 

L’  acido  jodico  , e I'  jodato  acido  di  potassa  sono  adatti  ad 
indicare  in  un  liquido  la  più  piccola  quantità  di  acetato  di  mor- 
fina , come  si  disse  parlando  di  questa  base  alla  nota  (102) 
pag.  408. 

Faremo  qui  cenno,  come  Lafargue  {Bull,  de  l3 Acad . Roy.  de 
Med. , etc.  N.  I — 15  ottobre  i836)  instituendo  delle  ricerche 
intorno  agli  effetti  dell’  innesto  della  morfina  , dei  suoi  sali  e di 
tutti  i preparati  oppiati  , abbia  ottenuto  un  carattere  fisico,  che 
la  fedeltà  della  sua  riproduzione  glielo  fece  considerare  siccome 
importantissimo  in  medicina  figaie  , affine  di  accertare  la  pre- 
senza dell’  oppio  in  generale  nei  liquidi  contenuti  nello  stomaco 
in  seguito  allo  avvelenamento  per  mezzo  di  tale  narcotico. 

Se  la  punta  di  una  lancetta  bagnata  in  una  goccia  di  laudano 
liquido  mescolata  con  venticinque  gocce  di  acqua  s’  insinua 
sotto  alla  cute  alla  profondità  di  circa  una  linea,  lasciandovela 
alcuui  minuti  secondi,  promuove  in  capo  ad  un  minuto  e mezzo 
alla  base  della  puntura  una  piccola  papula  ed  un’  aiuola  rosea, 
dapprima  poco  estesa  , indi  diffusa  e con  leggiero  prurito,  la 
capo  à quindici  o veuti  minuti  la  papula  progredisce  rapidamen- 
te, è larga  da  tre  o quattro  linee,  e dello  spessore  di  una;  è per- 
ciò molto  schiacciata.  11  colore  suo  è un  poco  più  vivo  di  quelle 
della  cute,  ed  impallidisce  se  compressa  col  dito  , ripigliando  ii 
colore,  levato  questo;  è dura;  l’ajuola  che  la  contorna  è di  co- 
lore rosa  vivissimo.,  e presenta  un  pollice  e mezzo  di  diametro; 

il  calore  è accresciuto  ; il  prurito  è ad  un  dipresso  mai  sempre 
\ 

lo  stesso.  E nella  prima  ora,  che  tanto  la  papula,  quanto  l’aiuo- 
la hanno  1’  apogeo  dì  loro  svolgimento.  Dopo  questo  lasso  di 
tempo  l’ajuola  o zona  incomincia  ad  impallidire,  la  papula  ad 
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avvizzire.  la  capo  a due  o tre  ore  il  colore  rosso  della  pelle  è 
del  tutto  svanito,  la  papula  è avvizittissima  , ma  non  è che  tra- 
scorse ventiquattro  ore,  e talvolta  anche  di  più,  che  pienamente 
svanisce.  Se  a vece  di  una  sola  puntura  se  ne  sono  fatte  più  , 
si  notano  in  quanto  alla  papula  tutti  gli  ora  descritti  effetti,  ma 
le  ajuole  nello  svolgersi  si  confondono  insieme  , e ne  risulta 
un  erittema  accompagnato  da  calore  e da  prurito  intensissimo. 
Questo  erittema  per  quanto  vasto  suppongasi  non  prende  mag- 
gior tempo  a disvanire  di  quello  faccia  1’ ajuola  che  contorna  uu 
solo  bottone.  La  dimaue  non  rimane  di  tutto  ciò  se  non  che  le 
tracce  delle  punture,  che  rassomigliano  a morsicature  di  pulci. 
Otto  o dieci  di  dappoi  il  piccolo  coagulo  di  sangue,  che  rico- 
priva la  piccola  ferita,  cade  da  sè,  e riesce  impossibile  di  ricono- 
scere il  punto  della  cute  che  fu  la  sede  della  inoculazione. 

Un  tale  risultamelo  deve  sorprenderci  , massime  se  si  riflette, 
<he  questa  goccia  di  laudano  non  contiene  che  la  ventesima  parte 
di  un  grano  di  oppio  , per  cui  alla  fine  si  ha  un  liquore  com- 
posto di  una  parte  di  oppio  e cinquecento  di  acqua.  Ma  nou  è 
ancora  tutto;  la  stessa  dose  di  laudano  dilungata  con  cinquanta 
di  acqua  produsse  i fenomeni  medesimi  entro  lo  stesso  lasso  di 
tempo,  solo  che  la  papula  non  aveva  due  linee  e mezzo  di  dia- 
metro, conservando  però  la  stessa  forma  e gli  stessi  caratteri. 
Anche  dilungando  una  goccia  di  laudano  con  cento  parti  di  acqua, 
ossia  una  parte  di  oppio  con  duemila  di  acqua  , gli  effetti  fu- 
rono aucora  gli  stessi , salvo  che  il  diametro  della  papula  non 
era  più  che  una  linea  e mezzo  a due  liuee.  Ma  era  però  sempre 
facile  riconoscere  che  questa  piccola  papula  era  dtlla  famiglia  di 
quelle  che  suscitansi  dalla  morfina.  Al  di  là  di  queste  prepara- 
zioui  nulla  più  si  otteune. 

Ecco  adunque  un  carattere  molto  prezioso  per  accertare  in  un 
liquido  la  presenza  di  una  preparazione  di  oppio.;  essendo  stati 
i risultamenti  identici  tutte  le  volte  che  per  simulare  il  sugo 
gastrico,  Lafargue  mescolò  una  goccia  di  laudauo  a venticinqua, 
cinquanta  , e cento  gocce  di  brodo  grasso,  di  latte  , di  caffè,  di 
birra  , di  rauco  e di  acido  acetico.  Won  lasceremo  di  dire  che 
ciascuna  di  queste  sostanze  fu  sperimentata  senza  oppio  , e che 
nessuna  diede  effetti  analoghi  a quelli  descritti. 

Il  perchè  si  può  coll’  innesto  riconoscere  in  una  mischianza 
la  più  piccola  particella  di  oppiato.  Tuttavolta  non  si  dice,  che 
ogni  volta  che  pungendo  la  epidermide  colla  punta  della  lancetta 
sporca  di  un  liquido.,  sopraggiugue  in  capo  ad  uu  minuto  e 
mezzo  una  papula,  un’  ajuola  rosea  , calore  e prurito,  si  ha  a 
che  fare  coll’  oppio  o colla  morfina,  posciachè  bisognerebbe  avere 
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sperimeutato  immensa  serie  di  corpi  e sostanze.  Ogni  volta  però 
che  un  liquido  sospetto  innestato  in  tre  o quattro  punti  diversi 
della  cute  non  darà  i feuomeni  sopra  enunciati,  bisognerà  diri- 
gere !e  ricerche  verso  altro  scopo,  poiché  il  liquido  provato  non 
contiene  oppiato,  al  mancare  la  papula  che  è di  tutti  i segni  il 
più  sensibile.  Farà  mestieri  ricorrere  all’ innesto  per  far  prova  di 
una  ruiscbianza  nella  quale  si  supponga  oppio,  e se  non  si  vtde 
svolgere  la  papula  non  monta  audare  più  innanzi.  E che  i rea- 
genti già  conosciuti  siano  infedeli  non  deve  per  nulla  sorpreu» 
dere  , allorché  si  riflette,  che  in  uua  esperienza  fatta  con  dieci 
grani  di  oppio  misti  con  quattro  once  di  porter  o di  latte  , 
Christison  ( Orfìla,  Mèdi,  Leg . Tom.  Ili  , pag.  3G4  ) non  potè 
accertare  altro  carattere  della  morfina  che  1’ amarezza  sua,  e potè 
appena  riconoscere  alcune  proprietà  dell’acido  meconico.  Uipt> 
(etido  questa  esperienza  Lafargue  ha  veduto  prodursi  dallo  in- 
nesto larga  papula  cinta  di  bella  aiuola  rosea,  ecc.  . . . . Que* 
•st’  ultimo  risultamento  toglie  adunque  ogni  sorta  di  dubbio  in» 
torno  la  fedeltà  del  carattere  fisico  descrìtto  e deve  farlo  tenere 
in  molto  conto  nelle  ricerche  medico-legali, 

(io^)  Dalle  esperienze  di  Orfìla  e Lesueur  (Ricerche  medico- 
legali  per  determinare  V avvelenamento  anche  molto  tempo 
dopo  la  morte  — Archìv,  gén.  de  méd , maggio  1828)  è dime® 
strato,  che  l'acetato  di  morfina  non  vi' ne  distrutto  nel  tubo 
alimentare,  trascorsi  anche  parecchi  mesi  di  contatto  colle  ma- 
terie animali,  e che  in  parte  soltanto  può  trovarsi  scomposto  , 
distruggendosi  l’acido  acetico,  ma  rimanendo  sempre  la  morfina 
precipitata,  e mista  alle  materie  medesime.  Perciò  in  ricerche 
cosi  d i 1 i ca te  si  dovrà  agire  sempre  anche  sulle  sostanze  solide 
per  estrarue  la  morfina  ; al  quale  effetto  bisogna  trattare  queste 
materie  più  volte  coll’  alcool  , fare  evaporare  le  soluzioni  alcoo- 
liche  ed  agire  quindi  sul  prodotto  dalla  evaporazione.  — - La 
morfina  precipitata  però  sarà  in  uua  quantità  minore  di  quella 
che  può  credersi  alla  prima,  perchè  1’ ammoniaca  che  si  forma 
nel  tempo  della  putrefazione  ne  avrà  sciolta  una  parte  di  quella 
che  si  sarà  decomposta.  Infatti  è noto,  che  affoudendo  1’ ammo- 
niaca in  una  soluzione  nou  molto  allungata  d’  acetato  di  mor- 
fina per  farne  precipitare  quest’alcali,  il  precipitato  torna  a scio"’ 
gliersi  se  si  scuote  ptr  alcuni  istanti  in  un  mescuglio  d'  acqua 
e di  ammoniaca  ( Vedi  nota  (io3^  pag. 

È però  difficile  separare  la  morfina  dal  grasso  dei  cadaveri., 
ohe  si  forma  in  grande  quantità,  quando  il  corpo  sta  sotto  terra. 
Se  per  avventura  il  liquore  è colorato  , gli  si  toglierà  il  colo- 
re, facendolo  scaldare  mescolato  col  cartone  animale  purificato* 
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e fìltraudolo  più  volte  col  farlo  passare  attraverso  di  questa  me» 
desima  sostanza  , e non  si  useranno  il  sotto-acetato  di  piombo 
e 1!  acido  idrosolforico  , perchè  il  loro  uso  è sembrato  per  lo 
meno  inutile.  Ponendo  a confronto  1’  azione  che  hanno  sulle 
materie  P acido  nitrico  e , i 1 tritoidroclorato  di  ferro  , è facile 
cosa  il  conoscere  , che  l’acido  nitrico  le  fa  divenire  costante- 
mente rosse,  anche  quando  sono  alcun  poco  colorate,  mentre  il 
sale  di  ferro,  in  generale  , le  tigne  di  uu  colore  turchino  tanto 
più  carico  quanto  più  sono  scolorate  , ed  in  alcuni  casi  le  fa 
divenire  rossastre,  anche  quando  non  hanno  alcun  colore.  Sa- 
rebbe per  conseguenza  una  temerità  se,  avendo  per  ordine  del 
giudice  dissotterrato  un  cadavere,  si  asserisse  affermativamente 
essere  stato  quell’  individuo  avvelenato  con  una  preparazione  di 
morfina,  perchè  non  sono  stati  osservati  i due  colori  rosso  e 
turchino,  dei  quali  si  è fatta  parola.  Solamente  si  dovrà  affer* 
mare,  che  la  sostanza  sulla  quale  si  è agito  è morfina,  quando 
si  troveranno  riuniti  tutti  i caratteri  che  si  attribuiscono  a que- 
i ta  base. 

Dai  lavori  poi  di  Lassaigne  espressamente  instituiti  in  casi 
di  avvelenamento  con  questo  sale  risulta  t che  è possibile  spesse 
volte  di  scoprire  lo  acetato  di  morfina  nelle  sue  qualità  inalte- 
rato ; che  è sempre  nei  visceri  ove  primitivamente  venne  in- 
trodotto che  se  ne  può  riscontrare  la  presenza;  che  le  materie 
del  vomito  rese  poco  tempo  dopo  1’  inghiottimento  ne  conten- 
gono sempre  delle  quautità  notevoli  ; e finalmente  che  tutti  i 
tentativi  da  lui  fatti  per  rinvenirlo  nel  sangue  degli  animali 
morti  dietro  I’ amministrazione  di  esso  affatto  vaui  riuscirono. 

(105)  Sembrano  deleterie  anche  le  emanazioni  di  giusquiamo. 
Un’  uomo  che  dormiva  in  un  granajo , in  cui  si  erano  qua 
e là  collocate  radici  di  questa  pianta,  per  allontanarne  i topi,  si 
svegliò  cou  segni  di  narcotismo  ( Medie . Chir.  Zeitung , 17  feb- 
brajo  1825  )• 

(106)  L’ iosciamina  , come  sperimentarono  Geiger  ed  Flesse , è in 
aghi  incolori,  trasparenti,  seiosi,  aggruppati,  od  in  stelle;  di  un  sa- 
pore acre  simile  a quello  del  tabacco;  è poco  solubile  nell’acqua.; 
solubilissima  nell’ alcool  e nell’etere;  in  ^ran  parte  volatile;  la  sua 
soluzione  acquosa  è alcalina,  riconduce  al  color  bleu  la  carta  di  tor- 
nasole arrossata  dagli  acidi;  la  tintura  di  jodio  le  fa  prendere  il  co- 
lore del  chermes;  l’ infusione  di  noci  di  galla  la  precipita  in  bianco , 
e l’ idroclorato  di  ferro  in  bianco  giallastro. 

(10 ~j)  Si  è fatta  1’  osservazione  clic  l’acido  idrocianico  allungalo  , 
messo  a contatto  colla  congiuntiva,  fa  dilatare  la  pupilla:  questo  fe- 
nomeno si  manifesta  dopo  alcuni  minuti,  cresco  per  lo  spazio  di  un 
quai  lo  d’ora,  rimane  stazionario  un’ora  allo  incirca,  indi  diminuisce. 
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(108)  La  parie  del  corpo  per  la  quale  è introdotto  l’acido  idro- 
cianico  modifica  in  singolare  modo  la  comparsa  dei  sintomi.  Jnjetla- 
to  nelle  vene,  uccide  come  la  folgore;  applicalo  sulle  membrane  mu- 
cose, determina  la  morie  un  poco  meno  prontamente.  Sembra  agire  con 
energia  minore  , quando  è in  j ella  to  nell’ intestino  retto,  che  quando 
è introdotto  nello  stomaco.  La  morte  è più  pronta  se  lo  si  applica 
su  di  una  membrana  sierosa  , ad  eccezione  tuttavolta  delle  sinnovialh 
Se  è posto  in  una  ferita,  gli  accidenti  si  svilupperanno  tanto  più  pre- 
sto, quanto  la  parte  in  cui  esiste  la  ferita  sarà  più  prossima  agli  orga- 
ni principali  della  circolazione  e della  respirazioue.  Si  può  eziandio  ri- 
tardare i suoi  effetti,  come  risulta  dalle  esperienze  di  Coullorij  e 
qualche  volta  arrestarli,  praticando  una  legatura  tra  la  ferita  ed  il 
cuore.  I giovani  animali  sono  più  impressionabili  dei  vecchi,  e le  fem- 
mine più  dei  maschi. 

(109.)  Un’  alterazione  osservata  da  quasi  tutti  gli  sperimentatori  è 
la  fluidità  del  sangue  ed  il  suo  colore  più  carico.  Nei  cadaveri  poi  si 
trova  così  totalmente  abolita  la  irritabilità  , che  allo  stesso  galvani- 
smo non  è più  concesso  di  produrre  la  contrazione  muscolare.;  nel- 
la sezione  rinviensi  una  congestione  nelle  vene  , nella  cavità  destra 
del  fegato,  nei  polmoni.  Talvolta  la  bile  è di  un  colore  assai  oscu- 
ro e densa. 

(1  io)  Quantunque  l’esalare  che  fa  il  cadavare  di  chi  morì  per  l’acido 
idrocianico  un  forte  odore  di  mandorle  amare  fosse  sempre  un  sin- 
tonia costante  , il  che  non  è secondo  alcune  recanti  esperienze  fatte 
sugli  animali,  si  dovrebbe  sempre  riflettere,  che  l’acido  prussico  po- 
tendo anche  essere  il  prodotto  spontaneo  di  qualche  stalo  patologico 
dell’  organismo,  sotto  V azione  stessa  di  qualche  altro  veleno  la  sua 
formazione  sarebbe  possibile  ; e posto  ciò,  il  sintonia  dell’  odore  di 
mandorle  amare  apparterrebbe  al  veleno  ingenito  e non  al  propinato, 
e porterebbe  ad  erronee  deduzioni. 

Molti  osservatori  attestarono  di  avere  veduto  a formarsi  quest’acido 
negli  organismi  animali  inferiori , ed  alcuni  parimenti  nell’  uomo  in 
certe  malattie.  All’  appoggio  di  questa  verosimiglianza  vengono  le 
scoperte  di  Tieclernann  e Gmelin  dell’  acido  idrosolfocianico  nella 
scialiva  dell’  uomo  ed  in  quella  della  pecora,  come  anche  le  esperien- 
ze di  fVoelher , provando  che  l’  urea  è composta  di  cianato  d' am- 
moniaca. Il  Prof.  Canta  di  Torino  ha  di  recente  scoperto  nell’orma 
di  un’  individuo  ammalato  del  prussiato  di  ferro. 

Aggiungeremo  qui  pure,  come  dalle  recentissime  ricerche  instituite 
da  A.  Donsdale {The  Edirnburg  medicai  and  turgical Journal,  1839) 
sull’azione  fisiologica  e gli  effetti  tossici  dell’acido  prussico  mediante 
esperienze  fatte  su  45  animali,  ne  risulti  che  1’  acido  idrocianico  può 
conservare  il  suo  odore  d.a  otto  a nove  giorni  dopo  la  morie,  aache 
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quando  la  vita  non  si  è estinta  che  otto  minuti  dopo  la  inlroduzion 
de!  veleno. 

(111)  Pare  che  i maggiori  suffragi  concorrano  per  l’ammoniaca, 
ritenendosi  alla  sinora  essa  sola  a far  fronte  agli  effetti  dell'acido  prus- 
sico. Murray  isl-sso  ne  è così  persuaso,  che  propone  di  avvelenarsi 
colP  acido  prussicOj  purché  alcuno  sia  pronto  a somministrargli  l’anr- 
moniaca.  Ittner  , Mead3  Plenck  , Scharb  , fVoIjart,  Orfila , IV i- 
eiz  Hermbs'aed  la  raccomandano.  Tale  è anche  la  opinione  del 
Prof.  Giacomini  {Troll,  flos.  sper.  dei  socc.  terapeul . Voi.  IJ, 
pag.  74)-  Pare  che  giovi  anche  il  carbonato  di  ammoniaca.  11  Prof. 
Geoghegan  {The  dublin  Jourh  j N.°  23)  riferisce  appunto  un  caso 
di  avvelenamento  per  P acido  idrocianico  guariti  con  questo  sale  al- 
calino. Noi  faremo  osservare  che  P ammoniaca  può  anche  razional- 
mente riguardarsi  siccome  un'ottimo  antidoto  dell’acido  idrocianico; 
in  primo  luogo  perchè  l’ammoniaca,  essendo  un’alcali,  è atta  ad  alte- 
rare chimicamente  la  natura  dell’acido  idrocianico,  neutralizzando;  se- 
condariamente perchè  l’ammoniaca,  sviluppando  nel  vivo  organismo  una 
decisa  azione  stimolante  ed  eccitante,  e opportunissima  a paralizzare 
P azione  deprimente  di  cui  gode  P acqua  di  lauro  ceraso,  il  suo  olio 
volatile  e P acido  idrocianico. 

(112)  Piimangono  qui  a conoscersi  i vantaggi,  che  si  possono  ri- 
trarre dalle  affusioni  di  acqua  fredda,  preconizzate  dal  doti.  Herbst-, 
tati  affusioni  si  fanno  continuamente  sulla  testa  e sul  dorso  di  colo- 
ro che  sono  stati  avvelenati  coll’  acido  idrocianico.  Queste  investiga- 
zioni non  sono  state  latte  per  verità  che  sugli  animali  , soprattutto 
sui  cani,  da  Orfila  e dallo  stesso  Herbst.  Somministrato  quest’aci- 
do ai  cani  ed  ai  gatti,  ora  più,  ora  meno  concentrato,  in  divers# 
snanìere  e in  differenti  circostanze,  si  trovò  che  le  affusioni  di  acqua 
indila  sanano  perfettamente  e con  molta  prontezza  gli  animali  che 
sono  stati  avvelenati  col  medesimo-  Ma  se  la  dose  del  veleno  e 

stata  troppo  forte,  le  affusioni  fredde  possono  giovare  se  non  ha 
avuto  luogo  il  vomito ,•  molte  volte  anche  P individuo  muore  prima 
die  si  possano  usare.  Non  bisogna  dunque  credere,  che  Herbst  abbia 
asserito  che  è impossibile  ammazzare  coll’acido  idrocianico  un’indi- 
viduo che  è immerso  nell’acqua  fredda,  imperocché  questo  sperimen- 
tatore ha  unicamente  trovalo  che  una  quantità  di  acido  prussico, 
che  potrebbe  fare  morire  in  pochi  istanti  un’animale,  quando  si  usino 
a tempo  affusioni  fredde,  non  produce  tristi  e durevoli  conseguenze,  e 
che  gli  animali  che  sono  siati  avvelenati  con  questa  sostanza,  poche  ore 
dopo,  soventi  volte  anche  più  presto,  non  presentano  più  alcuna  traccia 
della  malattia. 

Quando  non  è stata  somministrata  che  udo  quantità  di  acido  idro- 
cianico tanto  piccola  che  non  possa  da  sè  sola  cagionare  la  morte 
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bastano  due  o tre  affusioni  d’  acqua  fredda  per  sanare  i tristi  effetti 
cagionati  dal  veleno.  Ma  se  la  dose  del  veleno  è più  grande  , le  af- 
fusioni debbono  essere  fatte  con  maggiore  frequenza  e debbonsi  con- 
tinuare per  più  lungo  tempo.  1 buoni  risultati  che  si  ottengono  con 
questo  rimedio  dipendono  pure  dalla  prestezza  colla  quale  si  pone 
in  uso.  Si  può  avere  grande  fiducia  nelle  affusioni  fredde  quando 
si  fanno  subito  dopo  che  è stato  inghiottito  1’  acido  idrociani- 
Ci  co,  od  almeno  nel  tempo  che  dura  il  primo  periodo  spasmodico  del 
veneficio  , vale  a dire  quando  gli  occhi  sono  fissi  , insensibili 
ed  immobili  nella  loro  orbila,  quando  la  testa  è piegala  alf  indie- 
tro , e le  estremità  allungate  e diritte.  Ecco  del  resto  un  caso  in 
1 cui  fu  efficace  la  affusione  fredda  , raccontato  da  G.  Banks  ( The 
Edirnb . Mcd.  and  surg.  Journ.  iS'ò'j).  H.  Gali.  , giovanetta,  di  anni 
diecinove,  e delicata.  Iagnavasi  da  più  mesi  di  un  disordine  dell’  ap- 
petito con  dolore  alla  fossetta  dello  stomaco  e nausee.  Dopo  avere 
inutilmente  tentati  tutti  i mezzi  che  sono  in  questo  caso  adoperati  le 
fu  consigliato  di  prendere  due  gocce  di  acido  idrocianico  in  sei  on- 
ce di  mistura.  Essa  trovossi  alquanto  sollevata  dall’  uso  di  questo 
mezzo  che  fu  continuato  per  lungo  tempo.  Onde  evitarle  una  spesa 
inutile  le  se  ne  prescrissero  quaranta  gocce  in  un'ampolla  da  pren- 
dersi in  più  volle,*  ma  per  errore  prese  ed  inghiottì  immediatamente 
più  di  tre  quarti  dell’ampoHa,  ed  allo  stesso  istante  fu  presa  da  con- 
vulsioni coi  denti  serrati,  gli  occhi  sporgenti  dalle  orbite  e fissi.  I me- 
dici chiamati  le  fecero  prendere  stimoli  diffusibili  energici,  ma  senza 
effetto.  Un  quarto  d’ora  circa  dopo  1’  accidente  , Banks  trova  la  gio- 
vane stesa  sul  pavimento,  senza  convulsione,  colle  membra  nella  com- 
piuta rilasciatezza,  colle  pupille  dilatale  e del  tutto  insensibili:  la  re- 
spirazione è lenta  e debole  , il  polso  appena  percettibile  e la  cute  ri- 
coperta di  un  sudore  freddo  e glutinoso.  Varii  altri  sussidii  , e tra 
gli  altri  l’ammoniaca  introdotta  nello  stomaco  colla  tromba  stomaca- 
le, non  produssero  cambiamento  alcuno  nello  stato  dell’  ammalata, 
che  rimase  nella  stessa  insensibilità  generale.  Allora  le  si  fece  un'af- 
fusione  fredda,  versandole  sul  capo  ed  in  alto  una  gran  copia  di  acqua 
fredda  Appena  scorso  un  minuto,  l’ammalata  incominciò  a muo- 

vevi ; poscia  alcuni  istanti  dopo,  fu  presa  da  convulsioni,  irrigiden- 
dosi le  membra,  e inandando  gemiti  come  se  fosse  in  agonia.  Que- 
sti fenomeni  sorpresero  molti  medici,  i quali  non  avendo  mai  osser- 
vato questi  effetti,  temettero  por  un’istante  di  avere  fatto  più  male 
che  bene,  ma  vedendo  che  la  respirazione  diveniva  e più  forte  e più 
frequente,  e che  il  polso  si  faceva  più  pieno,  ritornarono  ali’ affusione: 
allora  l’ammalata  mandò  delle  grida,  estese  le  membra  ed  ebbe  una 
evacuazione  involontaria.  11  polso  ed  il  respiro  erano  allora  mollo 
migliorali  e 1’ ammalata  con  inciaya  a ricuperare  i suoi  sensi;  fu  messa 
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in  un  ledo  caldissimo  e non  lardò  a stabilirsi  la  reazione.  Dopo  al  - 
cune  ore  aveva  intieramente  ricuperala  la  coscienza,  e di  nulla  si  ricor- 
dava di  quanto  aveva  provato  : solamente  rimase  indisposta  e debole 
per  più  giorni,  lagnandosi  di  un  senso  di  peso  con  dolore  e calore  al 
capo.  Anche  Donsdale  {The  Ediniburg  méd.  and  surg.  Journ.  iS3c) 
— Giorn.  delle  scienze  mediche  di  Torino,  giugno  1 839)  crede  Taf- 
fusione  fredda  utile  in  molli  casi,  presentando  anche  il  vantaggio  di 
trovarsi  presto  alla  mano. 

( 1 1 3)  L’olio  essenziale  che  si  estrae  dalle  mandorle  amare  è,  se- 
condo G.  Bluff,  più  attuoso  dell’ ordinario  acido  prussico  ( Schweig - 
ger’s  Journal  fur  Chem.  und  Physik  1825,  III.  Heft.).  Se  in  que- 
sto tutti  non  concordano  , nessuno  nega  però  la  molta  sua  potenza. 
Vogel  avendone  apprestale  quattro  gocce  ad  un  cane  lo  vide  cadere 
a terra  con  respirazione  laboriosa,  con  vomito,  schiuma  alla  bocca, dopo 
di  che  passò  per  qualche  tempo  in  sopore,  e ridestato  da  quello  non 
riacquistò  più  1’  allegria  nè  Tappetilo,  e dopo  otto  giorni  mori.  Pcgli 
uccelli  poi  è bastata  una  goccia  applicata  sulla  lingua  a farli  perire 
in  pochi  secondi.  Dietro  le  esperienze  di  Soemmering  j umore  {Bull,  de 
Pharm.  Tom.  IV.  pag.  172)  la  morte  per  questo  olio  fu  subitanea 
anco  nei  cani. 

(n4)  Le  esperienze  sui  bruti,  specialmente  in  Italia,  fecero  vedere 
che  la  congiunzione  dell’acido  idrocianico  coll’alcool  fa  sminuire  al- 
quanto gli  effetti  del  primo,  e maggior  dose  ne  viene  tollerata  e la 
morte  si  ritarda  (Gazan,  Essai  sur  les  ejjets  que  V acid,  prussiq.  et 
les  substanc.  qui  le  conti  ennent,  exercent  sur  V economie  animale t 
Paris  i8i5).  Eppure  ritengono  generalmente  i chimici  che  1’ acido 
idrocianico  diluito  nelTalcool  conservi  più  a lungo  le  sue  proprietà, 
mentre  diluito  nell’  acqua  molto  prestamente  si  decompone  e diventa 
inerte.  Sarà  quindi  lecito  pensare  col  Prof.  Giacomini  ( Voi.  citai, 
pag.  ;4)  che  l’alcool  si  opponga  in  qualche  modo  all’ azione  dell’aci- 
do prussico,  avvegnaché  però  io  generale  per  la  sua  minore  efficacia 
non  basti  a distruggerla. 

(11 5)  Leuret  scrisse  una  storia  di  avveleuamento  per  l’acido 
idrocianico,  nella  quale  è riferito,  che  sebbene  le  saburre  rinve- 
nute nello  stomaco  mandassero  odore  di  mandorle  amare  , tut- 
tavia non  si  potè  con  tutti  i mezzi  raccomaudati  , a malgrado 
di  ogni  accuratezza  scoprirne  veruna  traccia.  1 processi  erano 
instituiti  da  Lassaigne. 

(116)  Oltre  questi  caratteri  aggiungeremo,  che  esposto  al  fuoco 
l'acido  idrocianico  bolle  a 26  gradi  e si  scompone,  e in  con- 
tatto con  un  corpo  acceso  all’  aria  libera  s’  infiamma  ; che  è 
molto  solubile  nell’  alcoole  , il  quale  ne  ritarda  la  scomposizio* 
ue  , e che  lo  è molto  più  nell’ etere  e pochissimo  nell’ acqua. 
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( 1 1 7)  Onde  esaminare  l'acido  prussico  coi  reattivi,  è d’  uopo 
prima  saturarlo,  ma  non  in  eccesso,  con  una  soluzione  di  po- 
tassa e le  prove  coi  medesimi  si  faranno  sulla  soluzione  di  idro- 
cianato  di  potassa  che  ne  risulta. 

( t 1 8)  Si  può  anche  fare  uso  della  carta  esploratrice  preparata 
colla  dissoluzione  del  persolfato  di  ferro,  avendo  1’  avvertenza 
però  al  momento  d’  usarla  di  inumidirla  con  una  dissoluzione 
di  potassa.  Basta  immergerla  allora  nel  liquido  sospetto,  o fare 
cadere  su  di  essa  qualche  goccia  di  questo  , perchè  si  manifesti 
il  colore  turchino,  il  quale  si  renderà  più  sensibile  ponendo 
poscia  la  cartolina  nell’  acqua  leggiermente  acidulata. 

( 1 1 9)  È importante  conoscere  anche  i caratteri  distintivi  del  « 
Y olio  volatile  e dell’  acqua  distillata  delle  mandorle  amare  e 
del  lauro  ceraso.  Id  olio  volatile  delle  mandorle  amare  j la 
cui  azione  velenosa  dipende  in  gran  parte  dall’  acido  idrocia- 
nico che  contiene  , quando  se  ne  rinvenga  una  porzione  senza 
miscuglio  come  avanzo  di  veleno,  è comunemente  di  un  colore 
giallo  dorato  , ha  un’  odore  fortissimo  di  acido  idrocianico  , ed 
un  sapore  acre  , bruciante,  amarognolo.  E alquanto  consistente, 
e posto  nell’  acqua  cade  al  fondo,  essendo  di  essa  più  pesante  ; 
messo  a contatto  di  un  corpo  acceso  s’  iufiamma  abbruciando 
poi  compiutamente;  è solubilissimo  nell’etere  e nell’alcool,  ed 
anche  un  poco  nell’acqua;  esposta  all’aria  libera  una  parte  di 
esso  evapora,  mentre  l’altra  si  rappiglia  in  una  massa  cristal- 
lina nello  spazio  talvolta  di  qualche  minuto.  Facendolo  distil- 
lare a fuoco  lento  in  una  storta  di  vetro  si  divide  in  due  spe- 
cie di  olii  bene  distinti.  La  prima  che  passa  alla  distillazione  é 
azotata,  sempre  fluida,  volatilissima,  ed  è estremamente  veleuosa; 
non  ha  azione  alcuna  sugli  alcali  all’  ordinaria  temperatura,  ma 
col  sussidio  del  calore  produce  con  essi  degli  idrocianati  , una 
materia  incristallizzabile*,  ed  uu'  acido  di  natura  ancora  ignota, 
come  pure  una  sostanza  resinosa  particolare.  La  seconda  che 
rimane  nella  storta  non  è azotata  , ed  è parimenti  fluida  , ma 
esposta  al  contatto  dell’  aria  si  rappiglia  in  una  massa  cristal- 
lina assorbendo  1’  ossigene  , è meno  volatile  e meno  velenosa, 
e solubile  nell’  acqua  bollente,  dalla  quale  si  separa  in  cristalli 
col  raffreddamento  ed  è suscettibile  di  combinarsi  agli  alcali 
formando  con  essi  alcune  specie  di  sali. 

L’  olio  volatile  di  lauro  ceraso  è perfettamente  identico  al- 
1'  accennato  , per  cui  sembrano  estratti  dallo  stesso  vegetabile  ; 
gode  quindi  delle  stesse  proprietà  descritte. 

L’  acqua  distillata  di  lauro  ceraso  o è limpida,  o più  spesso 
è lattiginosa,  ove  in  ispecie  sia  stata  coobata,  per  una  m aggi  ore 
quantità  di  olio  volatile  che  vi  si  trova  sospesa  ; ha  un’  odore 
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forte  di  fiori  di  pesco  attesa  la  presenza  dell’  acido  idrociauico 
ed  un  vapore  amarognolo  , leggiermente  aromatico  , un  poco 
acre. — - Saturata  che  sia  colla  potassa,  il  persolfato  di  ferro  vi 
forma  un  precipitato  verdastro  , che  coll’  aggiunta  di  un  po’  di 
acido  idroclorico  assume  tosto  un  colore  azzurro  assai  vivo.  — » 
Il  solfato  di  rame  e il  nitrato  di  argento  vi  indicheranno  più 
o meno  palesemente  la  presenza  dell’  acido  idrocianico. 

(120)  Nel  caso  , in  cui  la  materia  a cui  trovasi  unito  l’acido 
idrocianico  , sia  solida,  è d’uopo  diluirla  con  dell’  acqua  distil- 
lata  e trattarla  nella  stessa  maniera  , di  modo  che  questo  prò* 
cesso  è applicabile  a tutti  i casi,  alle  materie  vomitate,  a quelle 
contenute  nello  stomaco  j non  che  alle  pareli  di  questo  organo. 
Lassarne,  che  giunse  a dimostrare  la  presenza  di  questo  acido 
nel  tubo  digerente  di  animali  , ai  quali  non  ne  aveva  fatto  pren- 
dere che  una  quantità  infinitamente  piccola  , fa  osservare  che 
devesi  sempre  cercare  di  avverare  la  sua  presenza  nell’  organo 
in  cui  1’  acido  è stato  introdotto.  Le  sperienze  di  questo  va- 
lente chimico  hanno  anche  fatto  conoscere  che  non  si  può  di- 
mostrare la  presenza  di  una  piccola  quantità  di  esso  acido  nel 
cadavere  di  coloro  che  sono  morti  già  da  tre  giorni  , perchè  il 
veleno  viene  decomposto  ( Journ.  de  Chim,  mèdie,  ). 

Ossian  Henry  {Journ.  de  Pharmac.  et  des  Scien.  access. 
Gennajo  1837  ) avendo  instituite  alcune  ricerche  chimico-legali 
per  dimostrare  la  presenza  di  picciolissime  quantità  di  acido 
idrocianico  , sia  esso  libero  o combinato.  Ottenuto  nel  modo 
che  fu  esposto  dal  prof,  Barzellolti  per  mezzo  del  nitrato  di 
argento  messo  nella  soluzione  d’ idrocianato  di  potassa  il  cia- 
nuro di  argento,  ed  una  volta  così  fissato  1’  acido  idrocianico 
mediante  una  combinazione  insolubile  , il  cui  volume  permette 
di  determinare  piccole  quantità,  vi  sono  a parere  di  Henry  molti 
mezzi  coi  quali  provarvi  realmente  la  presenza  di  questo  acido, 
sia  trattandolo  coll’  acido  idroclorico  , che  ne  svolge  un’  odo- 
re di  amandor  le  amare- , sia  trasformandolo  col  mezzo  del 
sublimato  corrosivo  in  un  cianuro  di  mercurio,  cristallizzabile 
in  bei  prismi  e solubile  nell’  acqua,  ecc.  Queste  prove  sono  cer- 
tamente facili  ad  ottenere,  quando  si  agisce  con  proporzioni 
piuttosto  notabili , ma  non  è lo  stesso  quando  queste  propor- 
zioni si  trovano  minimissime.  In  tali  circostanze,  secondo  Henry , 
1’  odore  prussico  diviene  troppo  debole  e di  troppo  breve  durata 
per  essere  ravvisato  in  modo  non  dubbio  dai  nostri  sensi  ; di 
più  la  formazione  del  cianuro  di  mercurio  preseuta  ancora  al- 
tre difficoltà.  Per  ovviare  a questo  iucon veniente  Henry  pensa 
che  reazioni  capaci  di  produrre  del  bleu  di  Prussia  ( idroferro- 
ciauato  di  ferro)  o del  Je*'roc  innato  rosso  di  rame  presenterebbero 
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un  grande  vantaggio.  Si  è già  visto  il  processo  insegnato  a que- 
sto oggetto  da  Lassaigne ; ma  siccome  questo  processo  non  sem- 
pre fornisce  reazioni  nette,  Henry  tentò  di  sostituirgliene  un’al- 
tro 5 che  sembra  dovere  condurre  ad  un  risultato  più  decisivo. 

Ha  questo  processo  per  iscopo  di  trasformare  in  pochi  istanti 
e senza  difficoltà  il  cianuro  di  argento  in  un  ferrocianato  solu- 
bile che  può  dare  coi  sali  di  ferro  e con  quelli  di  rame  dei 
precipitati  bleu  o bruno  rossi.  Il  reattivo  da  adoperarsi  è una 
soluzione  di  o,  i decigrammi  di  ferrocianato  di  potassa  { prus- 
siato  di  potassa  ferruginoso)  iu  20  granirne  di  acqua  pura.  Due 
granirne  di  questa  soluzione  si  aggiungono  a 198  granirne  di  acqua 
pura.  Il  liquore  totale  rappresenta  adunque  \fiotooo  di  ferro 
cianato  di  potassa.  Questo  liquore  trattato  coll’ idroclorato  di 
ferro  perossidato  dà  un  colore  bleu  carichissimo  , e poco  dopo 
un  deposito  di  bleu  di  Pi  ussiti,  che  guadagna  il  foudo  del  vaso. 
Questo  colorito  in  bleu  è ancora  sensibilissimo  , quando  il  li- 
quido rinchiude  più  di  tf!\o,ooo  dello  stesso  sale  di  potassa.— 
Cui  solfato  di  rame  la  tinta  bruno-rossa  appare  iu  un  modo 
distinto  nella  prima  soluzione  a 1/20,000. 

Dopo  avere  instituite  queste  esperienze  Henry  cercò  di  ritro- 
vare l’  acido  idrocianico  in  liquidi  composti,  vino  , brodo,  pro- 
dotti fermentati , orine  e materie  raccolte  nello  stomaco  e negli 
intestini  di  diversi  cadaveri  umani.  In  quasi  tutti  i casi  ne  trovò 
anche  dopo  quattro  o cinque  mesi  delle  quaulità  apprezzabili  ; 
però  per  questi  saggi  fece  uso  dell’  acido  prussico  preparato  col 
modo  di  Gea  Pessina,  ed  oggidì  si  conosce  ( V.  Journ.  de  Pharm. 
Tom.  XVII,  pag.  3i5,  e Traile  de  pharm.  par  Soubeirari),  che 
questo  composto  può  essere  conservato  per  lungo  tempo  senza 
subire  alterazione  alcuna  ; ciò  che  non  ha  luogo  d’  ordinario 
collo  stesso  acido  otteuuto  con  altri  metodi,  perchè  spesse  volte 
la  sua  esistenza  non  è che  effimera.  — Diede  pure  a tre  rane  di 
una  certa  grossezza  molte  gocce  di  acido  idrocianico  uu  poco 
diluto;  quando  questi  animali  furono  morti  ( ciò  cbe  non  è 
stato  prima  almeno  di  un  quarto  d’  ora  ) gli  abbandonò  per  due 
o quattro  od  anche  otto  giorni,  poscia  li  divise  a pezzi  mediante 
forbici  e li  distillò  con  dell*  acqua  pura  : il  prodotto  volatile 
ricevuto  in  una  soluzione  dilutissima  di  nitrato  di  argento  gli 
ha  fornito  nei  tre  casi  una  polvere  leggiera  grigiastra  , iu  cui 
la  esistenza  dell’  acido  iarociauico  fu  ancora  uotabile  mediante 
il  processo  suggerito  da  Henry. 

( 1 2 1 ) A rendere  più  compiuto  tutto  ciò  che  si  riferisce  a! 
veneficio  per  I'  acido  idrociauico,  uoi  faremo  qualche  parola  an- 
che dtl  cianur  o di  potassio  ferr  uginoso  ; il  quale  essendo  ado- 
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parato  come  rimedio  , si  è visto  più  volte  riuscire  nocivo  e po- 
ttre  cagionare  la  morte,  ancorché  lo  si  prescriva  a dose  picco- 
lissima. Trouvè  ( J ourn.  de  Chini,  mèdie.,  Gennajo  1 834  ) ha 
ragguagliato  il  prof.  Or/ila  di  un’ammalato,  il  quale  oppresso 
da  neuplgia  al  tronco  prese  tre  clisteri  composti  ciascuno  di 
once  sei  di  acqua  e grani  sei  di  cianuro  di  potassio  umetalo  , 
ma  ancora  in  massa  , il  primo  ed  il  terzo  freddi  ed  il  secondo 
riscaldato  a bagno-maria,  stando  turata  la  bottiglia.  Tutti  e tre 
mossero  forti  couvellimeuti  alle  membra  ; fisso  divenne  lo  sguar- 
do, e le  pupille  in  appresso  si  dilatarono.  In  appresso  l’infermo 
risentì  uotabile  sollievo,  e potè  alzarsi,  iJ  che  non  aveva  potuto 
fare  da  un’anno.  Un  quarto  clistere,  composto  dei  medesimi 
ingredienti  , salvo  che  il  cianuro  era  sotto  forma  di  pappa  , e 
talmente  umido  , che  aderiva  alle  pareti  del  vaso,  iujettato  allo 
stesso  iufermo  non  produsse  dolori,  uè  altro  accidente;  ma  un 
quinto  dato  tren lasci  ore  dopo  il  quarto,  e preparato  colla  stessa 
dose  di  cianuro  ben  secco,  preso  da  un  vaso  che  non  era  an- 
cora stato  aperto  , e che  non  esalava  quasi  odore  , recò  a capo 
di  un’  ora  la  morte  , iu  mezzo  a generali  convulsioni  accompa- 
gnate da  palpitazioni  di  cuore  , da  respiro  lento  e difficile,  da 
gelo  alle  membra,  occhi  fissi  e dilatazione  delle  pupille. 

Robiquet  e Millenne  hanno  fatto  morire  un  fanello  iu  un  mi- 
i>uto,  somministraudogli  la  decima  parte  di  un  grano  di  questo 
sale,  ed  hanno  pure  fatto  perire  un  porcellino  d’Iudia,  nello 
spazio  di  due  o tre  minuti  facendogliene  prendere  un  poco  meno 
di  un  grano.  — Una  gocciolina  d’  idrocianato  di  potassa  , la 
quale  non  conteneva  in  soluzione,  che  la  centesima  parte  di  un 
grano  di  cianuro  fece  cadere  morto  un  fanello  in  mezzo  minuto. 
E mezza  dramma  de)  medesimo,  nella  quale  non  erano  che  cin- 
que grani  di  cianuro,  ha  tolto  di  vita  un  grosso  cane  Ilo  spazio 
di  un  quarto  d'  ora.  — • I sintomi  che  presentarono  del  veuefick) 
non  furono  dissimili  da  quelli  che  produce  Tacido  idrocianico. 

La  cura  di  questo  veneficio  ed  i mezzi  da  adoperarsi  per  ri- 
conoscerlo sono  quelli  stessi  indicati  per  1’  acido  idrocianico. 

(122)  La  solanina  fu  pure  rinvenuta  nei  frutti  del  solanum 
mamma sum  da  Moria , e nelle  bacche  del  solanum  verbascifolium 
da  Puyen  e Chevallier. 

(i23^  Accerta  Carrcre  di  avere  veduto  la  dulcamara  fare  na- 
scere una  specie  di  orgasmo  nelle  parti  genitali  e la  tendenza 
al  coito. 

(^4)  Onde  estrarre  la  solauiua  da  qualche  avanzo  di  solano, 
si  ricorre  al  segueule  processo.  — Ottenutosi  il  succo  per  mez- 
ao  dello  slrettojo,  od  anche  co!  bollimento  iu  poca  acqua  e fil- 
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fratu  , si  tratterà  coll’  ammoniaca  finché  darà  precipitato.  II  ma- 
lato di  solaniua  viene  in  questo  modo  scomposto;  formasi  un 
malato  d’  ammoniaca  che  rimane  nel  liquido  , e la  solanina  es- 
sendo affatto  insolubile  nell’  acqua  si  separa  in  una  polvere  di 
un  colore  cinereo.  Per  depurai  lo  si  raccoglie  sul  filtro  , si  lava 
prima  versandovi  dell’acqua  distillata,  poi  disseccato  si  discio- 
glie  nell’ alcoole  bollente,  e il  liquore  filtrato  si  evapora  quasi  a 
perfetta  secchezza. 

(iaòj  Esempio  triste  doli*  azione  della  sciìla  lo  si  ha  in  Lange 
( De  remed . Brun$i>.  domest .,  pag.  176)  di  una  femmiua  timpa- 
nitica,  la  quale  curata  da  un  cerretano  con  una  cucchiaiata  piena 
di  polvere  di  sci  1 la  immediatamente  ne  morì  , e nel  cadavere  si 
trovò  infiammato  ed  in  parte  corroso  il  ventricolo. 

(126^)  La  scillitìua  ottenuta  da  Vogel  , quando  sia  pura  , 
preseuta  un  colore  bianco  trasparente,  è fragile,  rompendosi  in 
pezzi  come  la  resina.  Si  decompone  per  V azione  del  calorico, 
assorbe  la  umidità  dell’  aria  atmosferica  , si  scioglie  facilmente 
nell’alcool,  al  qual  liquido  dà  una  consistenza  vischiosa;  l’a- 
ceto è pure  un  buon  dissolvente  della  scillitìua  ; è essa  del  pari 
solubile  nell’  alcool  e nell’  etere.  — È da  notarsi  che  alcuni  non 
riguardano  la  scili itina  , come  un  principio  sui  generis , ma  un 
composto  non  bene  ancora  isolato  che  contenga  però  la  vera 
parte  attiva  della  scilla. 

(127)  Questa  pianta  è velenosissima  in  tutte  le  sue  parti;  il 
suo  succo  soprattutto  gode  di  una  grande  acredine  ; poiché  come 
riferiscono  Cormei'ais  e Pihau- Dufaillay,  che  ne  hanuo  fatto 
l’analisi,  1’  uomo  che  fu  incaricato  di  raschiarla  per  questo  la- 
voro, ebbe  una  irritazione  sulle  mani  e le  braccia  con  dolori  lan- 
cinanti, ed  uua  eruzione  orticaia  con  enfiagione  della  faccia,  accele- 
ramento del  polso,  ecc.  fenomeni  che  durarono  per  quindici  giorni. 

(128)  Lemery  aveva  giudicato  che  l’aconito  uccide  alla  guisa 
d,l  veleno  della  vipera,  e però  prescriveva  per  suo  antidoto  gli 
oppiati  , gli  ammoniacali  , ecc.  Gli  antichi  adoperavano  il  vino 
puro  a correggere  gli  effetti  dell’  aconito,  come  risulta  dalle  opere 
di  Celso,  di  Plinio  e d.  Macrobio.  Gli  italiani  seguaci  della  ri- 
forma  consigliano  aneli' essi  gli  eteri,  l’alcool  e l’oppio,  con- 
doni a questo  dal  conoscere  la  virtù  controstimolaute  dell  aconito. 
Ci  piace  qui  riferire  in  appoggio  di  questa  azione  conlrgstimolante 
dell'  aconito,  della  cura  e del  suo  avvelenamento  cogli  stimoli  la 
segua,*  osservazione,  molto  importante,  clic  dobbiamo  al  doti. 
Pereyru  ( Gaz.  Méd.  de  Paris.  N.  26,  giugno  1839,  dal  giornale 
della  società  medica  di  Bordeaux).  Boy!,  brachiere  di  auni  4^ 
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da  nove  mesi  travagliato  da  un’  affezione  reumatica  che  crasi 
portala  successivamente  sopra  varie  articolazioni,  entrò  il  19  di* 
cetnbre  1 838  allo  spedale  di  s.  Audrea  (Bordeaux),  e venne  sot- 
toposto all’  uso  dell’estratto  alcoolico  di  aconito  napello.;  si  co- 
minciò dalla  dose  di  quattro  grani  al  giorno  , due  al  mattino  e 
due  alla  sera  , e si  continuò  fìuo  a dieci.  Da  ditei  giorni  il 
malato  si  era  fermato  a questa  dose  ; i dolori  erano  quasi  scom- 
parsi, e le  articolazioni  tornavano  al  loro  stato  naturale,  quando 
ni  12  geuuajo  alle  cinque  del  mattino  I’  estratto  di  acconito  che 
si  adoperava  essendo  esaurito,  si  amministrarono  allo  ammalato 
cinque  pillole  fatte  con  estratto  più  receute.  Un  quarto  d’ora 
dopo  d’ averlo  preso  senti,  secondo  il  consueto,  un  tremolio  nei 
muscoli  dcllei  coscie  e delle  braccia,  e fitte  poco  dolorose;  ma 
invece  di  svanire  questi  movimenti  dopo  due  minuti,  divennero 
sempre  più  forti  , sorsero  vere  convulsioni  , e durarono  per  un 
quarto  d’ora.  Ardore  estremo  nella  bocca  e nella  gola,  vomiti 
che  proseguivano  ad  intervalli,  quando  il  malato  prendeva  qual- 
che liquido.  Durante  queste  convulsioni,  il  malato  diventava  per- 
fettameute  ignaro  di  sè,  poi  rispondeva  esattamente,  ma  la  sua 
vista  non  si  ristabiliva  che  lentamente.  Dolore  fisso  alla  testa 
che  il  malato  paragona  ad  una  barra  di  ferro  rovente  che  gli 
traversasse  il  cranio  da  una  tempia  all’altra.  — - A dieci  ore, 
ansietà  grandissima  ; oltre  i sintomi  precedenti  la  respirazione 
è frequente  ( a5  per  minuto),  il  polso  è a 55,  ineguale  e molle; 
le  membra  sono  gelate,  havvi  un  graude  disordine  nei  movimenti 
e nei  rumori  del  cuore;  non  succede  una  sola  evacuazione  alvi- 
na. Riconoscendo  nei  principali  eiutomi  uua  mancanza  d’  inner- 
vazione ben  sensibile  pel  cuofe  , e comiociante  dal  polmone  , e 
sapendo  che  un  malato  morto  nell’ antecedente  notte  per  un  si* 
inile  avveleuamento  era  perito  per  la  cessazione  progressiva  della 
respirazione  e della  circolazione,  il  dott.  Pereyra  credttte  neces- 
sario, per  ridestare  il  sistema  nervoso,  di  ricorrere  ad  un  forte 
infuso  di  buaco,  pianta  che  pare  avere  un’  azione  speciale  stimo- 
lante sul  cuore  ; prescrisse  quindi  : applicazione  di  corpi  caldi, 
frizioni  colla  tintura  di  cantaridi  sulla  spiua  e sulla  regione  pre- 
cordiale, infuso  forte  di  huaco,  e pozione  di  sei  once  contenente 
due  ottavi  di  ammoniaca  liquida  da  prendersi  a cucchiai.  La 
pozione  venne  vomitata  , ma  ritenuto  1’  huaco.  — Nella  sera 
era  perfetta  la  reazione  , i vomiti  erano  cessati  , dopo  che  il 
malato  aveva  preso  R huaco  , la  guarigione  camminava  rapida, 
e nel  di  i5  ftbbrajo  non  sentiva  più  dolori , neanche  gli  antichi 
reumatici.  «— 

(129)  G.  Pereira  ( Archir . § tn . de  Mèd.  giugno  i83a  ) fece 
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bella  esperienze  sopra  la  radice  dello  aconito  feroce  conservata 
da  dieci  anni  e provò  che  è un  veleno  attivissimo  che  produce 
difficoltà  di  respiro,  convulsioni  o paralisi  delle  estremità,  che 
diminuisce  la  irritabilità  del  cuore  e che  uccide  producendo 
r asfissia  alla  maniera  dei  veleni  deprimenti. 

(i3o)  Pare  che  l’aconitina  sia  stata  realmente  scoperta  ultima- 
mente da  Peschier  e Brandes  ( Ann.  di  Farmacia  di  Berlino, 
Tom.  XXI,  pag.  ^62).  Pellelier  e Caventou  la  riscontrarono  essi 
pare,  e nel  1 8 34  venne  pure  scoperta  da  Turnbull  ( Gazz  E cletu 
di  Chim.  Farmaceut.  di  Veroua,  giugno  1837)  — L’aconitina, 
allorché  è pura,  è bianca,  granellosa,  o sotto  forma  di  una  massa 
senza  colore,  ma  trasparente  come  il  vetro.  E inalterabile  all’a- 
ria, solubile  nell’acqua  e nell'alcool  bollente.  Non  ha  alcun 
odore;  il  suo  sapore  è amaro,  e di  poi  alquanto  acre.  Turnbull 
ha  sperimentato,  che  allorché  si  pone  una  picciola  parte  di  aco» 
nitina  sulla  lingua  o si  strofina  la  pelle  con  questa  sostanza,  si 
produce  del  calore,  una  specie  di  fremito,  ed  uus  assopimento  che 
dura  per  più  ore.  Se  si  applica  sull’  occhio  un  miscuglio  d » 
grasso  ed  aconitina  in  proporzione  di  un  ventesimo  , la  sensa 
zioue  riesce  pressoché  insopportabile  e moltissimo  si  contrae  la 
pupilla. 

(i3j)  Noteremo  in  particolare  alcuni  sintomi  proprii  dell’  el- 
leboro bianco  e dtlla  sabadìglia.  — - Uno  scrupolo  della  radice 
di  elleboro  bianco  cagionò  le  convulsioni,  una  sensazioue  di  sof- 
fucameulo,  la  perdita  della  voce,  un  sudore  freddo  , rese  debo- 
lissimi i polsi  e fece  nascere  un  vomito  abbondante.  L’applica- 
zione di  questa  radice  sul  ventre  produsse,  come  narra  Ettmul- 
ler , un  vomito  violento.  Schreder  osservò  che  dà  origine  ai  me- 
desimi fenomeni  anche  quando  s’ introduce  nello  intestino  retto 
per  I’  ano.  Si  accerta  che  traendo  su  pel  naso  , con  una  ispira- 
zione, la  radice  secca  e polverizzata  deH’clleboro  bianco,  per  fare 
nascere  lo  starnuto,  sieuo  nati  aborti,  metrorragie,  epistassi,  sof. 
focamtnti  ed  anche  delle  morti  repentine» 

Amministrati  a dosi  geuerose  i semi  di  sabadiglia  eccitano  un 
dolore  ardente  nelle  fauci  e nello  stomaco,  nausea,  vomito,  tor- 
tnini  di  ventre,  diarrea,  spasimi,  debolezza  nervosa,  ebbrezza, 
prurito  ed  eruzioni  alla  cute.  Lentia  ( Osservaz.  sulle  malattie, 
pag.  167)  vide  morire  di  convulsioni  un  bambino  , la  cui  nu- 
trice aveva  sparso  fra  i suoi  capegli  della  polvere  di  sabadiglia. 

(.32)  In  due  casi  di  avvelenamento  colla  tintura  acquosa  di 
colchico  esposti  da  Ollùder  d'  Angers  ( Àrchiv.  gèner  de  Med. 
agosto  1 836  ) si  è mostrato  con  eguale  costanza  un  sintonia  par** 
ticolare,  del  quale  non  è fatto  menzione  nel  caso  qui  raccon- 
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tato  dal  Prof.  Barzellolti  , e tolto  dal  Traile  des  poijons  de! 
Prof.  Orfila,  Questo  sintoma  consiste  in  crampi  uei  muscoli  dei 
due  piedi.  In  questi  casi  riferiti  da  Ollivier  d.' Anger  s si  nota» 
tono  pure  altri  sintomi  che  diversificano  da  quelli  della  osser- 
vazione di  Otfìla,  quali  sono  stitichezza  e integrità  delle  facoltà 
intellettuali  fino  alla  morte;  nè  il  veleno  ha  lasciato  tracce  pro- 
prie della  infiammazione  acuta  del  lo  stomaco  e degli  intestini. 

(133)  La  veratrina  presa  internamente,  dice  Turnbull  ( Ri- 
cerche sull’uso  della  veratriua  uelle  malattie  nervose,  1 834  ) » 
produce  ben  presto  del  calore  entro  lo  stomaco;  e quaudo  que- 
sto si  è diffuso  in  tutto  il  corpo,  si  manifesta  una  specie  di  mo- 
vimento nervoso  nelle  dita  dei  piedi  e delle  mani  , e non  si 
sta  molto  a provare  un  senso  generale  di  freschezza  , quasi  che 
vento  fresco  venisse  a battere  il  corpo  in  tutta  la  sua  superficie. 

( 1 34)  La  vt  ratrina,  oltre  i caratteri  qui  esposti  dal  Prof  Bar • 
zellotiì , altri  ne  presenta.  Così  dopo  essersi  fusa  esposta  al 
fuoco  assumendo  1?  aspetto  dilla  cera,  col  raffreddamento  si  rap- 
piglia in  una  massa  pellucida  del  colore  dt  11’  ombra.  Cimentata 
poi  a fuoco  nudo  gonfia  e si  scompone  dando  i prodotti  delle 
sostanze  vegetabili  azotate,  e lasciando  un  carbone  voluminoso, 
che  fatto  in  cenere  si  riduce  a poca  materia  leggiermente  alca- 
lina. — Gli  acidi  minerai  ed  anche  i vegetabili  disriolgono  la 
veratrina  somministrando  dei  sali  , che  difficilmente  cris  allizza- 
IJO,  quasi  sempre  aciduli,  e che  colla  evaporazione  prendono 
F aspetto  della  gomma.  L’  acido  solforico  la  colora  dapprima  in 
giallo,  poscia  in  rosso  di  sangue,  quindi  in  violetto. 

(135)  La  sabadiglina  è bianca,  cristallizzata  in  stelle  solitarie 
che  sembrano  esaedre,  è acrissima,  fusibile,  e prende  allora  unV 
spetto  resinoso  ebrunast.ro;  solubile  nell’  acqua,  solubilissima  nel- 
l’alcool, insolubile  nell' etere;  e forma  dei  sali  cristallizzabili 
cogli  acidi  solforico  ed  idrocìorìco. 

( 1 36)  Secondo  Giraudy  e Punge  , il  delirio  gajo  e la  dilata- 
zione della  pupilla  sarebbero  i sintomi  caratteristici  del  venefi- 
cio per  la  belladoua.  Ma  molte  naturali  cagioni  morbose  , e 
qualche  altro  veleno  possono  pure  essere  accompagnati  dai  sud- 
detti sintomi. 

Altri  sintomi  che  meritano  di  essere  notati  come  caratteristici 
dello  avveltnamento  per  la  belladona  sono  : la  sensazione  di 
ristringimento  in  tutte  le  parti  interne  della  gola,  che  sembrano 
affette  da  spasmodica  contrazione  analoga  a quella  che  si  ma- 
nifesta Dell’  idrofobia  , ed  associata  ad  una  notabile  aridità  di 
tutte  le  interne  parti  della  bocca:  la  lagrimazione  digli  occhi 
accompagnata  da  abnormi  movimenti  delle  palpebre  , tendenti 
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ad  aprire  e a chiudere  gli  occhi  successivamente  e con  molta 
rapidità.  ' 

Per  ultimo  è da  conoscersi  , che  nell’uomo,  i!  quale  abbia 
preso  due  sol  volte  una  considerevole  quantità  di  belladona,  ov- 
vero usato  abbia  per  gran  tempo  di  questa  pianta  a modica  dose 
come  medicamento,  si  è osservato  che  questo  vegetabile  sviluppa 
altri  sintomi  propri»  e caratteristici  , e tali  sono  una  eruzione 
cutanea  pruriginosa,  ora  analoga  a scarlattina,  ed  ora  simile  alla 
migliare;  ed  un  sensibile  alteramente  negli  organi  della  visione, 
costituito  da  intenso  bruciore  degli  occhi  e da  dolore  profondo 
nei  bulbi  di  esso , accompagnato  da  diplopia  o da  temporaria 
amaurosi. 

^ 1 37)  Si  crede  da  taluno  che  il  caffè  abbia  la  possanza  di  di» 
struggere  la  velenosità  della  belladoua.  Altri  opinano  che  l’azione 
di  questo  veleno  sia  suscettibile  di  essere  anuieutata  da  alcuno 
dei  farmaci,  riteuuti  per  stimolanti.  Pare  che  ciò  praticassero 
gli  antichi.  Così  Boneto  curava  i veutfìcii  di  belladoua  cogli 
alessifarraaci  e cogli  eccitanti  ; con  questi  stessi  rimedii  li  cu- 
rava Camerario  {fVepJer^  Hist.  cicut.  aquat.  Bus.  1716,  p.  227). 
Sehenthio  dava  il  viuo  puro  , C ale  mini  gli  olii  eterii  , Auten - 
rieth  ( Racc.  di  dissertai,  medie,  di  Tubinga  , fase.  3.  pag.  1 ) 
l’oppio  a piccole  dosi  e spesso  ripetute  ed  il  viuo  , Lipp.  ( de 
veri,  bacc . bellad . prod.  atque  opii  in  eo  usu , Tubinga  1810)  il 
laudano  liquido  del  Sydenham.  Laurand  ( Journ . hebdomad. 
dicembre  i834,  pag»  3ai  ) salvò  con  una  pozione  eterea  un  fan- 
ciullo che  aveva  presi  ventiquattro  grani  di  estratto  di  btlla- 
dona.  Anche  il  Prof.  Giacomini  ( Tralt.  fìlos.  sper . dei  socc. 
lerap.  Voi.  IV,  pag.  38  5 ) opiua  per  la  cura  di  questo  avvele- 
namento cogli  eccitanti. 

(i38)  I cadaveri  degli  estinti  per  la  belladoua  offrono  la  su- 
prifìcie  del  corpo  cerulea  e nereggiante  , come  se  fossero  carbo- 
nizzati; si  sfasciano  le  loro  parti  assai  facilmente  e vanno  presto 
iucontro  a putrefazione.  Da  tutte  le  aperture  fluisce  saugue  od 
acqua  di  colore  rosso-giallo  acre  e spumosa. 

INrlU  cavità  della  testa  non  si  osserva  che  un  ingorgo  negli 
interni  vasi  sanguigni  del  cervello.  Più  rilevanti  alterazioni  or- 
ganiche si  ravvisano  nella  cavità  toracica,  i polmoni  presentano 
una  tessitura  più  densa  6 compatta  della  naturale  , si  veggono 
quasi  sempre  turgidi  di  sangue  alquauto  fluido  e di  colore  ne- 
rastro ; inoltre  osservansi  costantemente  disseminati  di  macchie 
nerastre  nella  loro  superficie  esterna:  il  cuore  mostra  di  aver» 
perduto  la  sua  irritabilità  , poiché  anche  stimolato  da  qnalcha 
agente  chimico  0 meccanico  uou  aì  contrae  ; i veutricoli  di  qu©- 
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sto  viscere  si  presentano  ripieni  di  un  sangue  fluido,  nerastro,  si- 
mile a quello  che  empie  il  tessuto  dei  lobi  polmonari:  la  cavità 
aortica  si  vede  sovente  piena  di  una  sovrabbondaute  quantità  di 
sangue  vermiglio  ; tutto  il  cavo  toracico  poi  contiene  quasi  sem- 
pre qualche  quantità  di  siero  sanguinolento  travasato.  La  cavità 
addominale  non  presenta  alterazioni  sensibili  , riguardando  solo 
la  esterna  superfìcie  dello  stomaco  e degli  intestini  ; ma  se  la  bel- 
la d o n a sia  stata  introdotta  per  deglutizione,  allora  la  interna 
membrana  mucosa  gastro-enterica  si  ravvisa  essere  lievemente  flo- 
gosata  ed  ammollita  ; il  rossore  di  questa  membrana  si  estende 
pure  allo  interno  deir  esofago,  delle  fauci  e di  tutta  la  cavità  della 
bocca,  ebe  si  vede  anche  spalmata  da  un’intonaco  mucoso,  deu- 
so e di  colore  gialliccio. 

{ 1 39)  Dalle  osservazioni  fatte  da  Gfgault  risulterebbe  che  le  bac- 
che di  beìladona  non  sarebbero  tanto  velenose  , come  lo  si  è prete- 
so , poiché  certi  villici  della  Bretagna  ne  mangiano  in  grande  quan- 
tità e ne  provano  pochi  accidenti. 

Ruiige , professore  dell’Università  di  Berlino,  ha  pare  sug- 
gerito un' altro  metodo  per  ottenere  l'atropina.  Consiste  nel  versare 
in  una  dissoluzione  di  solfalo  di  magnesia  , dell’idrato  di  potassa, 
ma  in  quantità  tale,  che  tutto  il  solfalo  non  sia  scomposto  ,*  nel» 
1’  unire  questo  liquido  torbido  allo  estratto  acquoso  di  beìladona  al- 
lungalo d’acqua,  evaporare  il  miscuglio  a secchezza,  polverizzarlo, 
e trattarlo  poi  coll' alcoole  purissimo  e bollente,  onde  errarne  il 
nuovo  alcali,  ottenendolo  cristallizzato  mediante  una  spontanea  eva> 
porazione.  — Buchner  ( fìepertorium  fur  die  pharmacie  ) invece  fa 
digerire  il  vegetabile  convenientemente  diviso  per  alcune  ore  nell’ al- 
coole, filtra  il  liquore,  e lo  svapora  a consistenza  di  estratto.  Pùdf- 
scioglie  il  prodotto  nell’  acqua  distillata  , lo  filtra  e lo  svapora  di 
nuovo  limitandosi  a ridurlo  soltanto  a consistenza  di  miele. 

( 1 4 1 ) L’antropina  pura  è bianca,  e suscettibile  di  cristallizzare  in 
lunghi  aghi  prismatici  brillanti  e trasparenti  j non  manifesta  odore 
e sapore  sensibile:  la  sua  natura  alcalina  è dimostrata  dallo  inverdire 
che  la  lo  sciroppo  di  viole:  è pochissimo  solubile  nell’acqua,  nel- 
T alcool  e nell’  etere.  Molli  acidi  la  disciclgooo  e vi  si  com- 
binano, formando  sali  solubili  nell'acqua  e che  conservano  essi  pure 
la  proprietà  di  dilatare  la  pupilla,  applicati  all’occhio  anche  in  pic- 
colissima dose  non  solo,  ma  anche  quando  siano  ridoti:  allo  stato  di 
vapore  colla  eballizione,  producendo  pure  talvolta  qualche  altro  sin- 
tomo di  narcotismo. 

Coll’acido  solforico  forma  un  sale  efflorescente:  col  nitriche  coll’a- 
celico  dà  dei  sali  deliquescenti  ( Ann.  gen.  d.es  scienc.  phyz. 
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Tom. Ili — Journ.  de  Pharm.,  Tom.  IV,  pag.  l\rj,  529).  — si  fonda  ai 
fuoco,  ed  arde  come  la  resina,  come  ha  sperimentato  Tilloj. — La 
stia  soluzione  acquosa  precipita  in  bianco  per  la  tintura  di  noci  di 
galla  ed  in  eolore  isabella  coll’idroclorato  di  platino  (Deaergie, 
Me  che.  legai.  Tom.  II , pag.  83 1). 

(142)  L’avvelenamento  prodotto  dallo  stramonio  è rimarcabile  an- 
cora per  il  copioso  profluvio  di  saliva  e per  la  sete  inestinguibile. 

Molti  individui,  se  non  sopravviene  la  morte,  perdono  del  tutto  la 
memoria  per  alcuni  mesi,  ed  anche  per  alcuni  anni,  e sono  presi 
dalla  alienazione  mentale  e da  una  estrema  debolezza  o da  tremori 
delle  membra,  come  risulta  dalle  osservazioni  di  Swame  e Vieat. 

Perfino  la  esalazione  delle  foglie  dello  stramonio  in  uno  spazio 
chiuso,  massime  quando  si  essicano  ad  un  mite  calore,  eccita  verti- 
gine , angosce  e cefalea.  — Una  foglia  di  stramonio  pesta  di  recente 
collocata  sopra  un’  ulcera  vicino  all’  occhio  produsse  la  paralisi  della 
pupilla  e introdotta  nel  naso  cagionò  V araaurosi  ( Murray . App> 
-Medie.  Voi.  1,  pag.  674 ) * 

(a43)  La  daturina  , scoperta  secondo  alcuni  da  Brande  , e se» 
conda  altri  da  Geiger  ed  tìesse , si  presenta  sotto  la  forma  di 
prismi  in  colori  brillantissimi  ed  aggruppati,  di  un  sapore  dapprima 
amaro,  poscia  acre  come  quello  del  tabacco,  solubile  in  duecento  ot- 
tanta parti  dJ  acqua  fredda  ed  in  settaniadue  di  acqua  bollente,  solu- 
bilissima nell’ alcool,  meno  solubile  nell’ etere,  capace  di  formare  dei 
sali  bene  cristallizzati  cogli  acidi  e,  che  producono  sulla  papilla  i me- 
desimi effetti  della  belladona. 

( 1 44)  Si  hanno  molli  eserapii  di  avvelenamento  mediante  i cli- 
steri di  decozione  di  tabacco.  L’uso  di  questi  , già  tanto  vantato 
onde  determinare  la  riduzione  di  ernie  incarcerate,  fu  spesse  volte 
seguito  da  fenomeni  di  avvelenamento.  Basta  consultare  su  di  questo 
soggetto  l’opera  di  Astlejr  Cooper  ( Trattato  delle  ernie  dell*  addo- 
mine}  Trad.  di  Chassaignac  e Richelot,  Parigi  1837,  pag,  240  e seg.) 
per  rinvenirvene  molti  esempli;  per  cui  ora  più  non  servesi  che  del  fumo 
del  tabacco.  Una  donna  di  anni  ventiquattro,  tormentala  da  una  con- 
tinua stitichezza,  è morta  tre  quarti  d’ora  dopo  avere  avuto  un  crist-eo 
preparato  con  un’oncia  e mezzo  di  tabacco  ( Edinb . Med.  and 
surg.  journ.  Tomo  36,  pag.  227).  Racconta  Chamourelle  di  avere 
prestato  la  sua  assistenza  ad  un  uomo  che  fu  avvelenato  da  un  crK 
sleo  preparato  con  un  oncia  e mezzo  di  tabacco.  Hanno  pertanto  di- 
versi autori  stabilito: 

1.  che  la  dose  del  tabacco  che  usare  devesi  per  eli  stere  non  dovrò 
mai  oltrepassare  le  due  dramme,  la  qual  dose  è ancora  troppo  forte  per 
alcuni  individui  ; 
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2.  che  devesi  ricordare  che  il  tabacco  è un  vegetabile  dotato  dì 
una  grandissima  attività,  ed  i cui  effetti  possono  essere  pericolosi  ; 

3.  che  la  pianta  recente  è meno  attiva  di  quella  che  ha  subita  la 
fermentazione  necessaria  per  essere  messa  in  commercio. 

Dal  rapporto  poi  di  una  commissione  composta  di  Ollicier  dì  An- 
gprs,  di  Augnilo  West  e di  Cheoallier  ( Bibliot.  di  farmacia,  Mi- 
lano , Ottobre  1 838.  Voi.  X,  Serie  2,  pag.  9.5 1 ) incaricata  dell’e- 
same di  diverse  materie  procedenti  da  una  ragazza  morta  in  conse- 
guenza di  un  cristeo  di  tabacco  si  deduce,  non  essere  possibile  di  dire 
precisamente  quale  quantità  di  tabacco  sia  necessaria  per  cagionare  la 
morte.  Ma  dalle  ricerche  ed  esperienze  fatte  dalla  commissione  risulta: 

1.  Che  un  cristeo  preparato  con  due  dramme  di  tabacco  produsse 
in  due  ore  la  morte  ad  un’individuo  di  quattordici  anni. 

2.  Che  un  cristeo  preparato  per  infusione  con  un’oncia  di  tabacco 
ha  causata  in  quindici  minuti  la  morte  di  una  donna. 

3.  Che  un  cristeo  preparato  con  una  decozione  fatta  di  due  once 
di  tabacco  da  fumare  ha  all’ istante  determinala  la  morte  di  una  donna 
della  età  di  anni  ventotto. 

(i45)  Racconta  Bidault  de  Villiers  ( Journ . de  Mèdie.  — Ro* 
ques  , Phytogr.  Mèdie.  Voi.  I , pag.  190)  di  un  tale  , che  prese 
circa  una  dramma  di  foglie  di  digitate  in  luogo  di  un  grano  prescrit- 
togli ed  ebbe  vomiti,  vertiginij  offuscamenti  per  molti  giorni  con  molto 
mal  essere,  non  polendo  nè  reggersi  in  piedi,  nè  distinguere  gli  og- 
getti. Il  dì  dopo  era  abbattuto  con  polso  lento  e poco  regolare.  Gli 
si  diede  del  latte  allungato  ed  una  pozione  col  laudano,  11  giorno 
seguente  non  ebbe  che  un  solo  vomito.  Vi  si  aggiunse  dell’  acqua  di 
cannella,  del  brodo  e del  vino.,  e la  debolezza  e lentezza  del  polso 
furono  intieramente  dissipale  il  nono  giorno.,  la  vista  però  mantene- 
vasi  ancora  confusa.  Osservò  anche  Gmelìn  che  si  riparano  gli 
eccessivi  effetti  della  digitale  mediante  l’oppio.  Whitering  pure  rac- 
comanda gli  oppiati.  Schiemann  (Diss.  inaug  med.  de  digit,  purp. 
Goett/ngoe  1786.,  pag.  32)  parimenti  insegna  che  Io  spirito  di  vino 
coll’  oppio  giovano  a calmare  la  nausea  prodotta  dalla  digitale  Fi- 
nalmente Rasori  (Della  operaz.  della  digitale  sul  corpo  vivente 
— Opusc.  di  Medie.  Clin.  Voi.  II,  Milano  i83o)  e Borda  ogni 
qualvolta  insorgevano  sintomi  di  eccessiva  azione  della  digitale  li 
corressero  coll’acqua  di  cannella,  col  vino  generoso  o con  quello  di 
cìpro.  Una  opposizione  nello  agire  tra  l’oppio  e la  digitale  si  osservò 
pure  da  Tommasinit  da  Simonini  (Giorn.  med.  chir.  di  Parma,  Tom.  IV, 
pag  $41,  da  Giacomini  e da  molti  altri. 

( i\6)  Non  manca  qualche  esempio  di  effetti  fatali  provenienti 
dalla  digitale.  Con  una  decozione  carica  di  questa  * siccome  Barra 
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Fvans  [Bull,  des  Saenc.  Mèd.  Dicembre  1828  data  per  pur» 
gante  nacque  il  vomito  con  dolori  forti  di  basso  ventre,  convul- 
sioni , dilatazione  delle  pupille  , polso  irregolare  e lento,  coma  e 
morte  dopo  ventidue  ore.  La  necroscopia  mostrò  iniettati  i vasi  del 
cervello,  rosseggiaci  in  qualche  punto  le  pareti  dello  stomaco,  e gli 
altri  visceri  in  istato  sano. 

(147  £ bene  che  si  conoscano  anche  gli  esperimenti  tentati 
eolia  digitalina.  Quella  preparata  da  Le  Boyer  fu  iniettata  alla 
dose  di  un  mezzo  grano  nelle  vene  di  un  gatto  e lo  fece  morire  in 
un  quarto  d’ora:  un  grano  e mezzo  bastò  ad  uccidere  un  cane  di 
mediocre  grandezza  in  cinquanta  minuti.  In  questi  animali  la  circo- 
lazione eia  respirazione  si  rallentarono  gradatamente,  eia  m >rte  av- 
venne senza  convulsioni,  senza  angoscie,  nella  maniera  dicono  Le  Ro- 
yer  e Magendie  (Formularne  ecc.  8.  Ediz,  Bruxelles  1 835  , pag.  218), 
che  si  passerebbe  dalla  veglia  al  sonno.  All’apertur*  di  quei  corpi 
la  soli  alterazione  che  si  è trovata  fu  il  sangue  arterioso  poco  coa- 
gulabile, d’una  tinta  venosa  molto  pronunciata,  ed  i seni  cerebrali  in- 
gorgati di  sangue. 

(i48)  E provato  dalle  esperienze  di  Dulong  e principalmente  da 
quelle  instituite  sui  cani  da  Preeost  e Pauquy  < Thèses  de  M.  Nicol- 
le,  1824)  che  la  digitalina  è veramente  la  parte  attiva  della  digitale. 

Essa  può  regolarmente  cristallizzare  in  prismi.,  in  poliedri  0 in 
aghi  disposti  a birba  di  piuma  come  avviene  a molli  altri  alcali  ve- 
getabili. E però  alquanto  deliquescente  , senza  odore,  di  un  colore 
bianco,  0 bianco-bruno,  e di  un  vapore  acre  amarissimo.  — Al  fuoco 
si  ammollisce  e si  fondi*  assai  facilmente,  indi  si  scompone  alla  ma- 
; riera  delle  sostanze  vegetabili  non  azotate.—  E poco  solubile  nel- 
l’acqua, e Io  è più  nell’alcool,  e specialmente  nell’ etere,  e le  sue 
dissoluzioni  sono  precipitale  da  molti  sali  metallici  , e dallo  infuso 
acquoso  delle  noci  di  galla.  — Ripristina  lentamente  il  colore  bleu 
del  tornasole  arrossato,  ed  è suscettibile  di  combinarsi  agli  acidi  e 
formare  con  essi  dei  sali,  i quali  sono  tuttavia  poco  noli. 

( 1 49^  Nel  1 827  Giseke  estrasse  dalla  cicuta  un  composto  con- 
tenente dell’acido  solforico,  che  riconobbe  velenoso;  ma  il  sut 
principio  attivo , 0 conino , sembra  essere  stato  scoperto  ed  iso- 
lalo da  Geiger  di  Heidelberg  , H quale  provò  che  era  un’  alcali  or- 
ganico di  un  nuovo  ordine,  che  invece  di  prendere  la  forma  di  cri- 
stalli solidi,  come  la  morfina  o la  stricnina  ec.  , conservava  sempre 
una  consistenza  oleaginosa  e poteva  volatilizzarsi  per  il  calore. 

Prima  di  Geiger , Giseke  distillando  delle  foglie  di  cicuta  con 
della  calce  caustica  ottenne  un  liquido  alcalino  di  un  odore  forte; 
questo  liquido  saturato  per  mezzo  dell’acido  solforico  e concentrato 
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colla  evaporazione,  dava  traltandolo  coll’alcool  un’estratto,  due  grani 
del  quale  cagionavano  la  morte  a capo  di  un'  ora  ad  un  coniglio. 

Geiger  segui  1’  eguale  processo  di  ricerche,  e trovò  che  l'acqua  di- 
stillata di  cicuta  possedeva  1’  odore  della  pianta,  ma  che  era  poco  o 
nulla  velenosa^  1’  odore  sembra  quindi  dovuto  ad  un’  olio  volatile,  che 
non  è deleterio.  Ma  se  si  distillano  i semi  verdi  o le  foglie  ^ a ba- 
gnomaria , sia  prima,  sia  dopo  la  separazione  dell’  olio  volatile,  ag- 
giungendovi precedentemente  della  calce  o della  potassa  caustica,  si 
vede  che  il  prodotto  distillato  è assai  alcalino  e velenoso.  Se  si  opera 
su  dieci  o dodici  libbre  di  semi,  i primi  prodotti  sono  carichi  di  un 
olio,  che  è solubile  negli  acidi  , insolubile  negli  alcali,  e che  mani- 
festa delle  proprietà  alcaline  al  contatto  della  carta  di  curcuma.  Il  suo 
odore  presenta  un  poco  di  analogia  , ma  non  è assolutamente  iden- 
tico con  quello  della  pianta  fresca.  Quest’  olio  è la  conina  quasi  pu- 
ra ; 1’  acqua  ne  tiene  molla  in  soluzione.  La  conina  pura  è più  leg- 
giera dell’acqua,  di  un  odore  forte,  rende  bleu  il  tornasole  arrossato, 
si  discioglie  assai  bene  negli  acidi  diluti  e li  satura  ; ma  i suoi  sali 
non  si  sono  ancora  ottenuti  cristallizzati.  Esposta  all'  aria  prende  to- 
sto un  colore  bruno  carico  , si  cangia  dopo  un  certo  tempo  in  una 
materia  resinosa  e lascia  sprigionare  dell’  ammoniaca.  11  calore  rende 
questa  decomposizione  molto  più  sapida.  Contiene  dell'azoto,  come 
gli  altri  alcali  vegetabili j e secondo  Lìebig  sarebbe  formalo  di  carbo- 
nio 66,  91,  idrogeno  12,  o,  ossi  gene  8,  28,  ed  azoto  12,  8. 

Le  foglie  della  cicuta  contengono  della  conina , ma  i semi  ne  con- 
tengono maggiormente.  Geiger  ha  osservato,  che  le  foglie  secche  di 
cicuta  ed  alcuni  estratti  di  questa  pianta  non  contenevano  conina. 
Chnstison  ( Memoria  sulle  proprietà  velenose  della  cicuta  , e del 
suo  alcali  nel  Journ.  de  Pharm.  Agosto  i836)  ha  pure  notato  que- 
sto (atto,  e così  Io  spiega:  gli  estraiti  in  generale  , 0 le  pre- 
parazioni di  cicuta,  quando  sono  sottoposti  all'azione  del  calore  per- 
dono la  loro  conina,  che  si  decompone  in  ammoniaca  ed  in  materia 
resinosa.  Questo  fenomeno  si  produce  tosto  che  lo  estratto  è giunto 
alia  consistenza  di  sciroppo  ben  colto.  Da  un’  altro  lato  gli  estratti 
ben  preparati,  anche  quelli  che  sono  evaporati  sotto  il  vuoto,  perdo- 
no dopo  alcuni  anni  tutta  la  loro  conina,  e per  conseguenza  le  loro 
proprietà  attive. 

Il  reattivo  più  sicuro  per  assicurarsi  della  presenza  della  conina 
in  un'estratto,  od  altra  preparazione,,  è di  triturarlo  con  della  po- 
tassa, che  subito  svolge  l'odore  della  conina.  Giseke  ha  poi  fatto  co- 
noscere che  la  soluzione  alcoolica  dì  questa  nuova  sostanza  fornisce 
un  precipitato  rossiccio,  unendolo  alla  tintura  di  jedio;  colla  tintura 
di  galla  acquista  un  colore  bruno  , senza  che  ne  accada  precipitato 
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aitano;  colle  soluzioni  di  solfalo  di  mercurio  e d’  idroclorato  di  zinco 
somministra  un  precipitato  gallo;  e cimentata  la  tintura  alcooliea  di 
cornino  colle  soluzioni  di  nitrato  di  argento  e di  barite  , di  acetato 
di  baritee  di  piombo,  coll’ idroclorato  di  calce  e coll’ acqua  di  calce 
precipita  in  un  colore  bianco  bigio. 

La  conina  preesiste  nella  cicuta  e non  è già  un  prodotto  formato 
in  conseguenza  del  trattamento  che  si  fa  subire  a questa  pianta.-  il 
calore  non  è già  necessario  per  svilupparlo;  poiché  alla  temperatura 
ordinaria,  quando  si  trattano  i semi  con  una  soluzione  di  potassa.,!! 
suo  odore  particolare  si  sviluppa  in  seguito. 

L’azione  della  conina  e della  cicuta  sulla  economia  animale  è iden» 
Cica.  Questa  osservazione  prova  che  se  la  conina  di  Geiger  non  è il 
principio  attivo  della  cicuta,  almeno  lo  contiene  in  gran  copia.  Chr> 
stison  nelle  esperienze  che  ha  fatte  sugli  animali  colla  conina,  non 
giunse  agli  eguali  risultati  di  Geiger  relativamente  al  suo  modo  di 
ledere  le  diverse  parli  del  corpo. 

Christison  ha  pure  trovato.,  che  i sali  di  conina  avevano  un’  azio- 
ne forse  ancora  più  energica  dell’alcaloide  medesimo.  Invece  Geiger 
assicura  che  la  saturazione  della  conina  con  un’  acido  diminuisce  di 
molto  le  sue  proprietà  velenose  Ciò  che  vi  ha  di  certo  si  è che  la 
conina  agisce  energicamente,  laddove  l’assorbimento  può  aver  luogo 
facilmente.  Produce  una  irritazione  locale:  collocata  sull’  occhio  od  il 
peritoneo  cagiona  un  rossore  od  una  injezione  vascolare  , e cagiona 
una  sensazione  dolorosa  per  ogni  dove  si  applica. 

Questo  effetto  locale  « ben  presto  distrutto  da  una  paralisi  , 'che 
attacca  dapprima  i muscoli  volontarii,  quindi  i muscoli  respiratorii 
del  petto  e dell’  addomine  , infine  il  diaframma,  e che  cagiona  la 
morte  per  asfissia.  Durante  lo  stato  paralitico  alcuni  movimenti  con- 
vulsivi agitano  il  tronco  e le  membra  ; ma  questo  fenomeno  non  e 
essenziale.  La  contrazione  muscolare  delle  parti  sulle  quali  si  appli- 
ca la  conina  mediante  un  pennello,  diminuisce  sempre  notabilmente 
e talvolta  viene  del  tutto  annientala.  Quando  un’  animale  muore  sot- 
to la  influenza  di  questo  veleno  messo  in  una  ferita,  od  ingerito  in 
tutt’  altra  maniera,  i muscoli  volontarii  ed  altri  che  non  hanno  avuto 
il  contatto  del  veleno  si  contraggono  lungo  tempo  dopo  la  morte,  al- 
lorché si  tocchino  o si  galvanizzino  i loro  nervi. 

Il  sangue  non  presenta  caratteri  diversi  da  quelli  che  manifesta  nei 
casi  dì  asfissia  ordinaria,  e se  dopo  la  morte  si  estrae  dai  vasi  san- 
guigni, si  coagula  fortemente.  Il  cuore,  secondo  Christison , inversa- 
mente di  quanto  ha  detto  Geiger , non  è per  niente  attaccato  , e si 
contrae  fortemente,  lungo  tempo  dopo  che  cessarono  il  movimento, 
la  respirazione  e gli  altri  segni  di  vita;  dopo  la  morte  il  sangue  che 
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contiene  non  è rosso.,  ma  nero  nelle  sue  cavità  sinistre.  I sensi  cs(cr-~ 
m e la  volontà  si  conservano  finché  dura  la  respirazi  ’ne;  in  una  pa- 
rola la  influenza  del  veleno  si  esercita  principalmente  sul  midollo  spi 
naie,  la  sua  azione  è del  tutto  opposta  a quella  della  noce  vomica  e 
del  suo  alcali,  cioè  la  stricnina,  che  irrita  il  midollo  spinale,  produ- 
ce spasimi  violenti  e permanenti  ai  muscoli  e cagiona  l’asfissia  La 
conina  per  lo  contrario  diminuisce  la  energia  nervosa  del  midollo 
spinale  , produce  una  paralisi  muscolare  generale,  e per  questo  in- 
debolimento cagiona  parimenti  V asfissia. 

Pochi  veleni  souo  eli  una  euergia  maggiore  citila  conina.  Una  soia 
goccia  applicata  all’occhio  di  uu  coniglio  lo  ha  ucciso  in  nove 
minuti:  tre  gocce  uccisero  nello  stesso  modo  un  robusto  gatto  in 
uu  minuto  e mezzo:  cinque  gocce  introdotte  nelle  fauci  di  un 
giovane  cane  agirono  a capo  di  trenta  secondi,  e dopo  un  minuto 
il  movimento  e la  l’espirazione  erauo  cessati  : due  grani  di  coni- 
na saturata  coll’  acido  idroclorico  essendo  stati  incettati  nella  ve- 
na della  coscia  di  un  carie,  I’  animale  cadde  morto  a capo  di  due 
c tre  secondi.  La  sua  energia  in  questa  circostanza  non  potè  es- 
sere paragonata  che  a quella  dell’  acido  prussico. 

Quando  1’  animale  muore  lentamente  si  può  di  leggieri  vedere 
la  integrità  delle  funzioni  dei  sensi  esterni,  come  la  vista,  l’udi- 
to e la  sensibilità,  finché  l’animale  respira;  ma  quando  la  tnor  - 
te  è pronta,  la  invasione  istantanea  della  paralisi  sui  muscoli  vo- 
lontari toglie  all’animale  tutti  i mezzi  di  esprimere  ciò  che  pro- 
va ed  è impossibile  di  giudicare  dello  stato  dei  sensi. 

Da  un’  altra  parte  la  integrità  della  circolazione  e della  con- 
trazione muscolare  maglio  si  scorge,  quando  la  morte  è pronta. 
Glie  se  il  veleno  agisce  lentamente,  il  cuore  si  trova  debolmente 
ed  imperfettaanule  contratto;  fenomeno  che  non  dipende  dall’azione 
particolare  del  veleno  sul  cuore,  ma  che  si  presenta  iu  tutti  i casi 
di  lenta  asfissia.  Per  lo  contrario,  quando  l’azione  è viva  e l’asfissia 
pronta  e compiuta  , il  cuore  agisce  volout»riamente  e cou  forza 
e per  uu  tempo  piuttosto  lungo.  Chrisiison  osservò  in  un  coniglio 
la  contrazione  spontanea  dei  ventricoli  del  cuore  essersi  manife- 
stata per  dieci  , per  venti  ed  anche  trenta  minuti  dopo  la  sua 
morte,  e fu  testimonio  della  contrazione  non  equivoca  delle 
orecchiette  stimolate  dopo  un’ora  di  intervallo. 

La  integrità  delle  funzioni  del  cuore  si  dimostra  particolar- 
mente , ripristinando  con  un  mezzo  artificiale  hi  respirazione,  dac- 
ché.è quasi  cessata.  Questo  mezzo  fu  posto  iu  pratica  in  uu  cane 
avvelenato  da  sei  gocce  di  conina;  dopo  diciassette  minuti,  quando 
la  respirazione  tra  quasi  cessata  , si  enfiarono  artificialmente  i 
suoi  polmoni,  e si  coutinuò  così  a diversi  intervalli  per  trentacinque 
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minuti.  Per  tutto  questo  tempo  il  cuore  batteva  colla  sua  forza 
naturale,  ad  eccezione  di  quando  i polmoni  cessavano  di  essere 
enfiati,  e lo  animale  era  in  uno  stato  di  debolezza  paralitica. 

' il  solo  mezzo  di  combattere  1’  azione  velenosa  della  conina  è 
dunque  di  mantenere  artificialmente  la  respirazione, sino  a che  i 
suoi  effetti  velenosi  siano  passati;  ma  questo  non  può  aver  luogo 
che  quando  la  dose  è assai  piccola. 

Da  esperienze  fatte  sugli  animali  coll’estratto  di  cicuta  recen- 
temente preparata,  ed  alla  dose  di  trenta  grani  , risulta  che  que- 
sto cagionò  gli  eguali  fenomeni  della  conina.  La  potassa  del  resto 
sviluppava  in  questi  estratti  un  forte  odore  di  coDina. 

(i5o)  Le  due  estremità  della  segale  cornuta  sono  più  sottili 
della  parte  media,  e sono  talvolta  ottuse  e tal’  altra  fatte  a puntaj 
di  queste  due  estremità,  quella  che  aderisce  al  fiore  è giallastra  ; 
f altra,  che  è libera,  è sottile,  e come  screpolata.  Esistono  su  tutti 
i grani  delle  lacerazioni  trasversali;  se  ne  trovano  anche  due  nel 
senso  della  lunghezza;  la  quale  lunghezza  ora  è «quella  ordinaria 
dilla  segala,  ed  ora  é perfino  di  diciotto  linee  , e la  grossezza  è 
di  due  o tre  linee,  ed  anche  di  più.  JVildenow  pretende  che  vi 
sono  due  specie  di  segale  cornuta;  Luna  inerte,  violetta  aldi  fuo- 
ri, bruna  allo  interno,  insipida  ed  inodora;  I’  altra  nociva,  nera- 
stra all’  esterno,  grìgia  allo  interno,  di  un’  odore  forte,  disaggra- 
devole, corrosiva. 

( i 5 1 ) Solerne  ha  osservato  che  gli  individui  avvelenati  colla 
eegale  cornuta  souo  resi  stupidi,  ed  hanno  per  lo  più  la  pelle,  in 
ispecie  quella  della  faccia;  di  un  colore  giallo,  ed  il  ventre  gros- 
so, duro  e teso;  diventano  magrissimi;  la  evacuazione  delle  fecce  è 
regolare,  ma  tre  o quattro  settimane  prima  di  morire  sono  pre- 
si dalla  colica  e dalla  diarrea. 

(i52)  La  cancrena  secca  od  ergotismo  cancrenoso  incomincia 
con  doglie  acutissime  e calore  insoffribile  al  pollice  dei  piedi, 
io  seguito  a tutto  il  piede,  e poi  alla  gamba.  I piedi  si  fanno 
freddi,  pallidi,  lividi;  il  freddo  si  propaga  alla  gamba,  si  manife- 
sta la  cancrena  , la  quale  sale  sino  ai  ginocchi.  Tutto  ciò  senza 
ombra  alcuna  di  febbre,  come  lo  ha  notato  Lang  (Beschreaubung 
des  Schàdlich-genuss.  d.  Korniarf.  Smern.  1717)  nella  epidemia 
da  lui  descritta.  Questa  cancrena  secca  è per  lo  più  senza  odo- 
re ; è circoscritta  , e stacca  la  sostanza  animale  dal  corpo  e 
dalle  membra,  particella  per  particella.  Prima  cioè  si  separa  la 
carne  dalle  ossa;  cadono  indi  le  dita,  in  seguito  le  articolazioni 
maggiori  , ed  infine  le  membra  stesse  dal  tronco  senza  nessuna 
perdita  di  sangue,  durando  ancora  d’ordinario  la  malattia  circa 
tre  settimane  {Vedi  Duhamel  e Solerne  , Memorie  de  V Acad* 

fiarzdict'ì , Voi.  ili.  37 
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Roy.  des  Selene. , 1748,  pag»  028).  Nei  cadaveri  si  rileva  una  rac- 
colta di  siero  all’occipite  ed  alla  midolla  spinale,  del  sangue  stra- 
vasato nella  cavità  del  petto.,  il  cuore  flacido  coi  ventricoli  vuoti, 
le  arterie  eie  vene  contenenti  un  fluido  simile  alla  bile,  la  mil- 
za, il  fegato  ed  altri  visceri  seguati  di  macchie  nere. 

( 1 53).  L’  ammoniaca  pura  e gli  ammoniacali  sarebbero  stati 
trovati  da  Cout haut  (Arch.Gen.de  Méd.x  Tom.  XIX,  pag.  1 3 1 ) 
il  vero  antidoto  della  segala  cornuta.  Egli  dice,  che  anco  allora- 
quando  è nato  lo  sfacelo,  l’ammoniaca  vale  a limitarlo,  a fare 
distaccare  la  parte  morta,  e 1’  individuo  non  soffre  incomodi 
ulteriori. 

( 1 54 ) Nella  nota  (i52)  pag.  435,  abbiamo  esposte  le  alterazioni 
morbose  che  si  riscontrano  nei  cadaveri  di  coloro  che  morirono 
per  la  segala  cornuta. 

(i55)  A meglio  rendere  compiuti  gli  stridii  sull’azione  della 
segala  cornuta  è bene  che  si  conoscano  anche  le  più  receuti  espe- 
rienze fatte  da  Tessiev  (Révue  medicale , luglio  i83i,pag.  » 37)  « 
i.Q  A due  anitre,  maschio  e femmina,  fece  inghiottire  a forza 
la  segala  cornuta  in  dose  graduata.  Al  quinto  giorno  ne  aveaco 
preso  un’  oncia  e due  dramme  (del  peso  vecchio  di  Parigi),  ed 
alla  femmina  scolava  dalle  narici  del  sangue  nerastro.  Al  sesto 
dì  si  annerì  la  radice  del  becco,  la  lingua  si  fece  pallida,  poi 
si  sfacelo  a segno  che  se  ne  poteano  senz’  altro  staccare  dei 
frammenti.  Morì  tra  il  nono  e il  decimo  giorno,  avendone  avuto 
un’oncia  e sette  dramme.  Nel  maschio  tardarono  i fenomeni  sino 
all’ottavo  giorno,  e morì  tra  il  tredicesimo  ed  il  quattordice- 
simo, avendo  consumate  due  once  e sei  dramme  di  segala  cornuta. 
Sul  finire  si  trascinava  dietro  un’  ala,  e pareva  avere  delle  ver- 
tigini. 

2.0  Un  pollo  d’ India  mangiò  spontaneamente  della  segala  cor- 
nuta mista  a dilla  crusca  di  frumento  sino  al  settimo  giorno  * 
ina  dopo  questa  epoca  convenne  ingozzarlo.  Prese  che  ue  ebbe 
quattro  dramme  presentò  gonfio  un’  occhio  ed  ostrufte  le  narici. 
Al  quindicesimo  giorno  perdeva  le  penne,  aveva  delle  vertigini, 
sierosità  giallastra  dalle  narici,  e morì  dopo  ventitré  giorni  con 
otf©  ooce  e quattro  dramme  di  segala  cornuta  La  sezione  cada- 
verica mostrò  di  colore  oscuro  la  pituitaria  , gli  intestini  ed  il 
gorguzzole,  il  quale  era  seminato  di  granelli  glandulosi. 

3.Q  Assicuratosi  che  un  giovane  porco  mangiava  avidamente  la 
farina  di  segala  gliene  aggiunse  un  poco  di  cornuta,  e dopo  quat- 
tro once  e mezza  consumate,  il  duodecimo  giorno  il  ventre  era 
chiuso,  e le  orecchie  ed  i piedi  apparvero  rossi,  indi  e l’orecchio 
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e la  coda  pendevano,  e l’animale  dimagriva.  Le  gambe  divennero 
violette  e fredde;  pareva  non  potesse  sostenersi  ed  era  stordito. 
Dietro  alcuni  moti  convulsivi  il  ventesimo  terzo  giorno  con  una 
libbra  e dodici  once  nel  totale  della  segala  cornuta  mori.  Il  ca* 
davere  presentò  in  molti  siti  delle  macchie  violette  e degli  ingor- 
ghi ed  il  tubo  digerente  infiammato. 

4°  Ad  un’altro  porco  più  adulto  sottoposto  allo  esperimento 
si  fecero  turgidi  gli  occhi,  indi  lagrimarono;  vennero  le  vertigi- 
ni con  difficolta  a sostenersi  e con  lamenti  .•  zoppicava  special- 
mente coi  piedi  anteriori.  All’ articolazione  del  piede  destro  an- 
teriore apparvero  due  fori  , dai  quali  spicciava  materia  che  pre- 
sto conformavasi  in  croste.  L’estremità  della  coda  divenne  fred- 
da. Dopo  qualche  triegua  tornò  1’ indebolimento  alle  gambe  ed  il 
sangue  agli  occhi;  i fenomeni  crescevano  e diminuivano  secondo 
la  dose  della  sostanza.  Alfine  l’animale  aveva  perduta  la  sensibili- 
tà ed  i muscoli  gli  si  staccavano  come  fossero  fracidì  e secchi. 
Biori  dopo  due  mesi,  avendo  impiegate  ventidue  libbre  di  segala 
cornuta.  Vic-d*-Aziv  stesso  ne  eseguì  la  sezione  e scoperse  mac- 
chie violette  qua  e là,  ingorghi  sanguigni  e come  una  specie  di 
universale  sfacelismo. 

5.°  Diede  finalmente  la  tintura  della  segala  cornuta  ad  un  cane. 
Per  due  giorni  rigettò  quanto  conteneva  nello  stomaco,  ma  iu 
seguito  la  tollerò  senza  danno. 

(i56)  La  più  accolta  e forse  la  più  probabile  ipotesi  sulla  ori- 
gine della  morbosa  alterazione  della  segale  è quella  di  de  Can- 
dotte , che  la  fa  dipendere  da  un  fungo  sovrappostosi  al  grano 
che  egli  chiamò  Sclerotium  clavus.  Fu  questa  idea  rinnovata  da 
H.  Lèveillè,  a cui  piacque  invece  dare  al  fungo  il  nome  di  Sfa- 
celi a. 

( j 5^^  Si  credeva  pf*r  lo  passato  che  fosse  proprietà  caratteri- 
stica della  stricnina  il  produrre  un  colore  rosso  in  contatto  del 
1’  acido  nitrico,  e si  riteneva  una  siffatta  formazione  di  colore 
rosso,  quale  sufficiente  criterio  chimico  per  riconoscere  la  pre- 
senza di  questa  sostanza  venefica  nelle  sue  varie  combinazioni. 
Ora  però  si  è determinato  che  il  colore  rosso  in  cui  si  cangia 
la  stricnina  iu  contatto  dell’acido  nitrico  concentrato  ( allorché 
questo  alcali  sia  stato  ricavato  dalla  noce  vomica  o dalla  fava 
di  sant’ Ignazio  ) è un’effetto  dovuto  alla  presenza  di  una  ma- 
teria estranea  alla  stricnina;  materiale  che  esiste  isolato  nel  Pupa? 
tieutè,  e che  secondo  Defila  sarebbe  una  materia  gialla  partico- 
lare; secondo  altri  poi  questo  colore  rosso  sarebbe  dovuto  alla 
presenza  della  brucina  , dalla  quale  è difficile  liberarla  perfetta- 
rneute.  La  stricnina  pura  , unicamente  fornita  dall’  upas  tieute\ 
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uon'cangia  affatto  di  colore  per  1’  azione  deli’  acido  nitrico. 
Questa  notizia  dtve  essere  di  molto  interesse  per  la  medicina  forense. 

De!  resto  osserveremo  che  questo  colore  rosso  comunicato  alla 
stricnina  dall’  acido  nitrico  concentrato  nou  si  conserva  sempre 
tale,  ina  passa  presto  al  verdastro,  esalando  durante  la  operazione 
del  gas  acido  nitroso,  e convertendo  in  seguito  la  stricnina  me» 
desima  in  acido  ossalico. 

(i58)  L’acido  solforico  allungato  discioglie  la  stricnina;  il  li- 
quido contenente  il  solfato  gode  di  un’  amarezza  estrema.  Que- 
sto sale  viene  scomposto  da  tutte  le  basi  solubili  , che  ne  preci- 
pitano la  stricnina;  1’  infuso  alcoolico  di  noci  di  galla,  i gallati 
e gli  ossalatì  alcalini  vi  inducono  dei  precipitati  bianchi  abbon- 
danti, solubili  neH’fllcoole. 

(169)  Thomson  assicura  di  avere  pure  trovato  nella  noce  vo- 
mica dell’  acido  idroeianico,  il  che  vi  farebbe  sospettare  la  esi- 
stenza naturale  dello  idrocianato  di  stricnina;  sale  che  venne  già 
riconosciuto  da  Pelletier  , Caventou  e Magendie  siccome  uno 
dei  più  potenti  veleni. 

Q60)  L’  upas  tieuté , od  il  veleno  di  Giava,  non  è che  il  sugo 
condensato  della  radice  di  una  pianta  sarmentosa  , appartenente 
al  genere  strichnos , di  cui  servonsi  per  rendere  avvelenate  le 
loro  freccio;  e che  sogliono  chiamare  in  loro  linguaggio  Tsillix 
come  viene  assicurato  da  Hors/ield  (Bull,  des  scienc.  med.  par 
Ferussac,  giugno  1826,  pag.  i56).  Vedi  nel  Voi.  IV,  dove  è 
discorso  delle  ferite  avvelenate. 

(161)  Bardsley  ( Hospit.  facts  and  observ.  — The  London 
Med.  and  phys.  Journ.  N.  S,  Voi.  VII,  pag.  52 ) faceva  sempre 
cedere  i pericolosi  effetti  indotti  dalla  stricnina  coH’  uso  degli 
stimolanti  diffusivi,  come  1’  alcool  e l’ammoniaca.  Miquel  (Jouv. 
de  Tavernier  e Beaude , agosto  1825  ) correggeva  colla  morfina 
gli  effetti  eccessivi  della  stricnina.  Racconta  Sauvages  ( Nosol. 
method.  ),  che  uno  studente  avvelenato  colla  fava  di  sant’  Igna- 
zio fu  guarito  perfettamente  mediante  l’alcali  volatile  ammini- 
strato a sei  gocce  di  quarto  d’  ora  in  quarto  d’ora.  Dopo  i vo* 
nàtivi  nello  avvelenamento  colla  noce  vomica  gli  oppiati  si  re- 
putano i migliori  antidoti  da  Alibert  ( Mat.  mèd.  Tom.  ìli, 
pag.  187  ) , da  Rìchler  ( Mat . Med.  Tom.  II  , pag.  85 1 ) e da 
molti  altri. 

(162)  Un  caso  interessantissimo  di  avvelenamento  per  la  stric- 
nina lo  troviamo  fornito  da  Blumart  di  Stuttgarda  nel  Medici • 
nisches  Correspondenz-Blatt , 1837).  Sebbene  questo  fatto  sia 
descritto  con  troppo  particolari,  non  esitiamo  a riferirlo  qui  per 
intiero,  uou  conoscendo  noi  che  esista  in  altra  opera  un  quadro 
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più  parlante  dei  disordini  spaventevoli  ed  una  descrizione  più 
esatta  delle  lesioni  cadaveriche  che  trascina  dietro  di  se  la  inge- 
stione della  stricnina  nel  corpo  umano  ; per  cui  questo  fatto  è 
sotto  più  di  un  rapporto  degno  di  essere  conosciuto. 

Un  giovane  di  anni  diciassette  in  preda  ad  un  profondo  dolo- 
re, cagionato  dalla  recente  perdita  di  sua  madre,  avendo  ricevuto 
a tavola  una  correzione  da  suo  padre,  salì  immediatamente  dopo 
il  pasto  nella  sua  camera,  ove  trangugiò  una  soluzione  contenente 
una  dramma  di  stricnina  pura;  da  quanto  ne  rimase  alle  pareti 
dei  vaso  si  potè  valutare  la  dose  inghiottita  ad  un  dipresso  a 
due  scrupoli;  ben  presto  beve  un  bicchiere  di  vino  e del  U acqua 
acidulata  dietro  cui  non  tardò  a risentire  i primi  effetti  del 
veleno. 

Fu  preso  da  angoscia  e da  agitazione  estrema,  confessò  il  suo 
fallo  , pentendosi  amaramente  e dimandando  soccorso  ; cammi- 
nava a grandi  passi  nello  appartamento.  Un  quarto  d’  ora  dopo 
era  presente  il  medico.  L’ammalato  aveva  preso  quattro  grani  di 
emetico  nel  latte,  che  non  avevano  prodotto  che  un  vomito  leg- 
giero : era  coricato  sul  dorso  > immobile,  rigido  , colla  testa  re- 
tratta allo  indietro,  non  avendo  libere  che  le  estremità  superio- 
ri, trovandosi  di  continuo  sollecitato  a rivolgersi  sul  lato  destro; 
faccia  pallida,  decomposta,  calore  della  cute  normale;  polso  fre- 
quente e stretto;  coscienza  compiuta  ; voce  chiara  e non  alterata. 
L’  ammalato  poteva  ancora  aprire  la  bocca  ed  (inghiottire  Ano 
ad  un  certo  punto,  ma  a poco  a poco  il  trisma  si  accrebbe  ,*  la 
mascella  inferiore  si  serrò  di  più  in  più  contro  la  superiore;  la 
respirazione  si  fece  irregolare  ed  intermittente,  il  polso  piccolo, 
frequente  e stretto.  Una  nuova  amministrazione  di  tartaro  sti- 
biato  ed  il  titillamento  dell*  ugola  con  una  barba  di  piuma  non 
produssero  vomito,  ma  accrebbero  il  trisma.  La  tintura  d’ jodio 
e 1’  acetato  di  morfina  amministrati  internamente  furono  senza 
effetto;  gli  accidenti  si  aggravarono;  tutto  il  corpo  fu  preso  da 
scosse  e da  tremori  convulsivi,  ai  quali  successe  un  vero  accesso 
di  opistotono  j il  corpo  senza  essere  troppo  ricurvo  posterior- 
mente fu  sollevato  di  un  pezzo  e slanciato  per  così  dire  ad  una 
certa  altezza  al  di  sopra  del  letto  ; il  trisma  fu  portato  al  più 
alto  grado,  ma  senza  che  i muscoli  della  faccia  e segnatamente 
gli  angoli  delle  labbra  fossero  stirati,  come  nello  spasmo  touico 
e nel  tetano  traumatico.  L*  ammalato  più  non  rendeva  che  suoni 
inarticolati  ; ma  dietro  i movimenti  regolari  delle  labbra  , che 
avevano  conservata  la  loro  cedevolezzza  era  a presumere  che  fa- 
cesse degli  sforzi  per  parlare  e che  avesse  così  conservata  tutta 
la  sua  coscienza.  Le  estremità  superiori  siuo  allora  libere  si  in- 
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crocicchiarono  convulsivamente  sul  petto;  l’avambraccio  s9  inri  - 
gidì  sul  braccio;  la  rigidità  delle  estremità  inferiori  diviene  più 
marcata  ; i piedi  si  contrassero  in  modo  d’  avere  le  piante  ri- 
volte internamente.  La  rigidezza  tetauica  andò  sempre  crescendo; 
la  respirazione  si  fece  vieppiù  debole  e più  oppressa,  e finì  per 
sospendersi  momentaneamente,  in  pari  tempo  i battiti  del  cuore 
e delle  arterie  si  fecero  viemaggiormente  irregolari  e meno  sen- 
sibili, in  seguito  Gnirono  del  tutto;  la  cute  da  pallida  che  era 
si  fece  bleuastra  ; i capillari  cutanei  si  riempirono  di  sangue  ve- 
noso.; la  faccia  si  fece  gonGa  e di  un  bleu  violttto;  le  labbra 
presero  una  tinta  più  carica;  il  collo  e le  vene  giugulari  si  gon- 
fiarono.; occhi  sporgenti  e Gssi , rivolti  a destra;  pupille  dilatate, 
immobili  ; congiuntive  in jettate;  cessazione  del  movimento  delie 
labbra  e dei  suoni  inarticolati;  perdita  compiuta  della  coscienza; 
vero  stato  di  morte  apparente  coi  caratteri  dell’ apoplessia  e del- 
^asfissia  portati  al  più  alto  grado,  ed  immobilità  compiuta  di 
tutte  le  parti  del  corpo.  In  ciascun  istante  si  aspettava  la  Gne 
dell’ammalato;  le  braccia  ricaddero  pel  loro  proprio  peso  da 
ciascun  lato  del  corpo,  cessò  lo  spasimo  della  mascella.;  la  bocca 
sì  aperse  e 3egui  una  inspirazione  lenta  e profonda;  i battiti  del 
cuore  e delle  arterie  ritornarono  sensibili,  e l’ infirmo  sul  Guire 
di  questi  primi  accessi  sembra  risvegliarsi  da  un  profoudo  so- 
pore. Riprese  a poco  a poco  la  facoltà  di  tutti  i suoi  sensi,  e 
specialmente  della  visione;  la  parola  e la  deglutizione  si  rista- 
bilirono; la  superGcie  cutanea  si  coprì  di  una  tinta  meno  carica 
senza  per  altro  tornare  pallida  come  prima  dell’accesso.  1 movimenti 
muscolari  dipendenti  dai  nervi  del  midollo  spinale  rimasero  fer- 
mi, sebbene  ad  un  grado  minore  che  durante  lo  accesso  ; in  que- 
sta remissione,  tuttayia  incompiuta,  il  corpo,  e specialmente 
il  tronco  e le  estremità  conservarono  la  loro  posizione  immobile 
e la  loro  retrazione  iu  addietro  ; tutte  le  altre  funzioni  e facoltà 
rimasero  imperfette  ; le  membra  superiori  soltauto  ripresero  i 
loro  movimenti  che,  cosa  degna  di  essere  notata,  si  fecero  anche 
volontarii. 

Si  volle  proGttare  di  que.-to  momento  per  procurare  dei  vo- 
miti, ma  inutilmente;  si  sperimentò  pure  col  mezzo  di  una  tenta 
di  gomma  elastica  introdotta  per  le  narici  nello,  stomaco  d’ in- 
iettarvi e di  aspirarvi  del  liquido,  ed  oude  prevenire  se  era  pos- 
sibile  il  ritorno  delle  convulsioni  si  amministrò  di  nuovo  del* 
1’  acetato  di  morfina  alla  dose  di  un  mezzo  grano;  ma  era  ap- 
pena passato  un  quarto  d’  ora,  che  nu  secondo  accesso  tetanico 
più  formidabile  del  primo  nuovamente  manifestossi  accompa- 
gnato da  accidenti  imminenti  di  apoplessia  e di  soffocasene, 
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da  perdita  compiuta  della  coscienza  e dalla  sospensione  apparente 
di  tutti  i fenomeni  della  vita.  Nuova  remissione  seguita  da  uu 
terzo  accesso  del  tutto  simile  ai  primi,  dopo  il  quale  V amena* 
lato  ritorna  ancora  per  una  volta  in  sè  stesso.  S’introduce  colle 
maggiori  difficoltà  per  la  bocca  la  tromba  aspirante  di  Weiss 
nello  stomaco  , mediante  la  quale  si  potè  injettare  e ritirare  da 
quest’organo  una  grande  quantità  di  liquido;  ma  la  introduzione 
della  tromba  provocò  uno  stringimento  della  mascella  così  vie» 
lento,  che  il  ujalato  spezzò  un  pezzo  di  legno  collocato  tra  i 
suoi  denti;  sopravvenne  uu  quarto  ed  ultimo  accesso,  dal  quale 
l’ammalato  non  si  risvegliò.  Come  ultima  risorsa  e dietro  il 
consiglio  di  Ludwig,  si  apri  la  vena  mediana  del  braccio  sinistro. 

11  salasso  come  tutti  gli  altri  mezzi  fu  iuutile,  ed  uu’ ora  ed 
un  quarto  dopo  lo  avveleuamento  e dopo  le  più  crudeli  soffe- 
renze il  malato  aveva  cessato  di  vivere. 

Autopsia  cadaverica  eseguita  trenta  ore  dopo  la  morte.  ■ — 
Abito  esterno.  Nessuna  traccia  di  decomposizione  ; la  superficie 
cutanea  era  di  uu  bleu  carico,  come  negli  ultimi  istauti  della 
vita;  la  faccia  tra  meno  gonGa  e meno  decomposta;  le  pupille 
più  dilatate  dell’ordinario,  l’addoniine  teso,  sodo,  ma  non  tume- 
fatto ; rigidezza  straordinaria  di  tulto  il  corpo  e di  ciascun 
muscolo  in  particolare,  e specialmente  dei  muscoli  delle  estre- 
mità inferiori.;  i piedi  erano  spasmodicamente  contratti;  i mu- 
scoli del  dorso  posti  a nudo  presentavano  la  medesima  rigidità; 
pure  palpati  tra  le  dita  la  loro  carne  si  sentiva  molle  e friabile 
ed  era  di  un  colore  bruuo  carico  analogo  a quello  della  carne 
affumicata. 

Colonna  vertebrale . Nell’  aprirla,  scolo  di  circa  due  libbre  di 
un  sangue  denso,  uero  carico,  viscido,  non  coagulato,  che  mac- 
chiava le  mani  iu  uu  modo  quasi  indelebile.  I plessi  venosi  , 
specialmente  il  posteriore  , in  alto  tra  la  quarta  cervicale  , e la 
quarta  dorsale  j e più  basso  tra  la  decima  dorsale  e la  quarta 
lombare,  erano  turgidi  di  un  sangue  carico  e liquido  e forma- 
vano delle  reticelle,  delle  quali  alcuni  vasi  avevano  la  grossezza 
di  una  peuna  di  corvo.  I vasi  della  pia -madre  mostravano  Io  stesso 
ingorgo  veuoso,  seguatamenle  nei  luoghi  che  abbiamo  indicati.  In- 
cidendo questa  membrana  si  trovò  al  di  sotto  una  effusione  di 
sierosità,  notabile  specialmente  alla  regione  cervicale.  La  midolla 
stessa  tagliata  trasversalmente  si  mostrò  nella  parte  superiore  ram* 
mollila  ed  anche  ridotta  in  pappa  in  alcuni  luoghi  ; più  allo  im- 
basso avvicinandosi  alla  coda  equina  diveniva  gradatameute  più 
dura,  e i cordoni  nervosi  dtlla  coda  equina  erano  sparsi  di  vene 
dilatate. 
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Cavità  del  cranio.  Il  tessuto  cellulare  che  univa  1‘ aponeurosi 
dell’  epicrauio  era  uotevoluiente  rilasciata;  queste  due  membrane 
si  potevano  levare  tutte  di  un  pezzo  ed  erano  turgide  di  sangue. 
Nell' aprire  la  cavità  si  trovò  uno  stato  pittorico  pronunciato  j 
le  vene  della  dura-madre  e della  pia-madre,  e tutta  la  massa  ce- 
rebrale erano  talmente  turgide  di  sangue  , che  la  sostanza  corti» 
cale  aveva  acquistato  una  tinta  tutta  bleuastra;  e la  sostanza  gri- 
gia, specialmente  al  ponte  di  Varolio,  mostrava  l’eguale  aspetto. 
Il  cervelietto  era  un  poco  rammollito. 

Cavità  toracica.  Polmoni  sani,  dilatati  dall’aria,  contenenti 
poco  sangue;  cuore  tlacido;  le  sue  cavità  destre  e sinistre,  come 
i grossi  vasi  vuoti  di  sangue  ; si  potè  appeua  trovare  un  poco 
di  sangue  mila  vena  cava  inferiore. 

Lingua,  cavità  della  bocca  e faringea  seuza  tracce  d’irrita» 
rione,  nè  d’  infiammazione. 

Cavità  addominale.  Stomaco  rigonfio  e pieno  ancora  di  ali- 
menti intieramente  conservati  ; nessun  vestigio  di  stricnina;  vasi 
e membrana  mucosa  dello  stomaco  injettati  specialmente  verso  il 
cardias  ed  il  fondo  dell’  organo.  Colorito  rosso  delle  intestina 
tenui,  ma  più  pronunciato  di  quello  che  si  riscontra  d’ordina- 
rio su  di  altri  individui  morti  durante  il  lavoro  della  digestio- 
ne; fegato  voluminoso  e turgido  di  sangue/  cisti felea  vuota  ; gli 
altri  visceri  del  basso  ventre  disanguati  ; del  resto  uiente  di  no- 
tevole. 

L’analisi  chimica  degli  alimenti  e del  sangue  non  ha  potuto 
fare  scoprire  alcuna  traccia  di  veleno  ; ma  siccome  il  liquido  ri- 
tirato Diediante  la  tromba  di  Weiss  non  era  stato  per  iuavver* 
tenza  conservato,  e conteneva  probabilmente  una  forte  quantità 
di  stricnina  , nulla  si  potè  conchiudere  da  questo  risultato  ne- 
gativo, nè  prò  , uè  contro  la  possibilità  di  ritrovare  questo  ve- 
leno introdotto  nell’  organismo.  La  couservazioue  degli  alimenti 
e del  sangue  per  tre  giorni  senza  alterazione , uè  decomposizione 
veruna  , e la  mancanza  di  ogni  segno  di  putrefazione  del  corpo 
venti  ore  dopo  la  morte,  iu  mezzo  ai  più  forti  calori  , devono 
fare  conchiadere  che  lo  avvelenamento  p*r  la  stricnina  fa  ecce- 
zione alla  più  parte  degli  altri  avvelenamenti  , che  provocano  , 
come  si  sa,  una  decomposizione  molto  più  pronta  di  tutti  gli 
altri  generi  di  morte. 

( 1 63)  Onde  scoprire  quale  fosse  il  modo  di  azione  della  stricnina  sul 
sistema  nervoso,  il  dott.lì . Stannius  {Mùllet^s  Archiv.  Htft.ll  1837) 
iustituì  delle  esperienze  importantissime  ; a motivo  della  sua 
maggiore  solubilità  egli  prescelse  il  nitrato  di  stricnina  per  le 
sue  iudagiui.  Introdusse  pertanto  sotto  la  cute  di  raua  grosse  e 
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vsvaci  alcune  gocce  di  una  soluzione  concentrata  di  questo  sale, 
e ne  osservò  i seguenti  effetti.  L’animale  per  alcuni  istanti  nulla 
presentava  di  anormale  , ma  dopo  cinque  a quindici  minuti  si 
fece  più  tranquillo,  facendo  per  intervalli  alcuni  salti  poco  este- 
si; iu  seguito  fecero  balzi  altissimi,  ai  quali  vennero  dietro  con- 
vulsioni tetaniche  molto  energiche  ; fenomeni  che  durarono  senza 
interruzione  ad  un  dipresso  per  un  minuto,  ed  allora  cessavano; 
ma  al  più  leggiero  tocco,  al  menomo  coutatto,  od  alla  menoma 
vibrazione  dell’aria  stessa  mentre  si  parlava,  si  riproducevano 
all’  istante  medesimo.  A poco  a poco  questa  esaltata  sensibilità 
diminuiva;  ciò  che  Stannius  attribuisce  allo  assorbimento  di 
una  maggiore  quantità  di  veleno. 

Analizzando  questi  effetti  si  vede  dapprima  una  affezione  dei 
muscoli  volontarii  ; ed  in  secoudo  luogo  un’  aumento  della  sen 
sibilila  alle  estreme  impressioni.  Questi  fenomeni  si  possono  at- 
tribuire all’azione  diretta  della  stricnina  sul  midollo  spinale, 
giacché  le  sperienze  insti  tu  i te  da  Stannius  non  permettono  di 
farli  dipendere  dall’azione  della  stricnina  sul  cervello  o sulle 
estremità  dei  nervi  ; per  cui  egli  mediante  prove  negative  per* 
venne  alla  seguente  conchiusione,  che  La  stricnina  agisce  primi « 
Usamente  sul  midollo  spinale  e che  da  quest’  azione  su  di 
esso  risultano  le  convulsioni  e i aumento  della  sensibilità. 

I nervi  della  sensibilità  sono  affetti  da  loro  stessi  in  queste 
convulsioni?  Oppure  devesì  credere  che  la  midolla  spinale  sol- 
tanto sia  irritata  ad  un  grado  tale  , che  sotto  la  influenza  delie 
impressioni  ordinarie  reagisca  sui  nervi  del  moto  in  modo  da 
produrre  parossismi  spasmodici  i più  spaventosi  ? — Per  risol- 
vere tale  difficoltà  Stannius  instituì  le  seguenti  esperienze  ; fa 
aperto  il  canale  vertebrale  di  una  rana  e si  poterono  tagliare  ile 
radici  posteriori  dei  nervi  delle  estremità  posteriori;  l’animale 
venne  allora  sottoposto  all’  azione  del  veleno  e si  videro  appa- 
rire i fenomeni  ordinarii  : le  estremità  posteriori  erano  la  sede 
di  convulsioni  violente,  oppure  la  loro  irritazione  meccanica  non 
produceva  effetto  alcuno  ; le  convulsioni  medesime  cessarono  com- 
piutamente nelle  estremità  posteriori  , dacché  la  midolla  fu  di- 
visa al  di  sopra  della  origine  di  questi  nervi.  — Aperto  poi  il 
canale  spinale  di  un’  altra  rana  , si  tagliarono  compiutamente 
le  radici  posteriori  dei  nervi  delle  estremità  posteriori  , come 
nella  precedente  esperienza,  in  seguito  si  divise  la  midolla  me- 
desima al  di  sopra  della  origine  di  questi  nervi.  Allora  si  sotto- 
pose lo  animale  alla  stricnina  ma  non  si  osservò  alcuna  con- 
vulsione nelle  estremità  posteriori,  e la  irritazione  delle  porzioni 
di  radici  posteriori  dei  nervi  rimasti  aderenti  al  midollo.,  dopo 
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la  divisione  non  ne  determinò  maggiormente.  Queste  esperienze 
furono  più  volte  ripetute  e produssero  identici  risultati.  Stari- 
rnus  crede  dunque  potere  inferirne,  che  i nervi  della  sensibilità 
benché  il  veleno  non  abbia  influenzo  diretta  sulle  loro  estremità 
periferiche,  sono  per  altro  necessari)’  allo  sviluppo  delle  convul- 
sioni tetaniche. 

Nelle  esperienze  fatte  colla  stiicnina  il  sangue  è stato  ìd  gene» 
ralu  riguardalo  siccome  il  veicolo  dd  veleno.  Questa  opinione 
viene  confermata,  perchè  prima  di  tutto  solamente  qualche  tempo 
dopo  la  introduzione  del  veleno  sotto  i tegumenti  manifestasi  la 
sua  azione  ed  in  seguito  la  sua  applicazione  immediata  sul  mi- 
dollo spinale  ed  i nervi  non  è seguita  da  alcun  effetto. 

Avendo  il  Prof.  Miillev  fatto  notare  che  una  soluzione 
acquosa  di  estratto  di  oppio  possiede  un’azione  puramente  locale 
sui  nervi,  coi  quali  è messa  in  contatto,  Stannius,  onde  sapere 
si»o  a qu  d punto  la  stricnina  possa  avere  analoghe  proprietà,  in- 
stiluì  altre  esperienze  preparando  le  estremità  posteriori  di  tre 
rane.  Le  estremità  nervose  della  prima  furono  bagnate  con  una 
soluzione  di  oppio,  q m Ile  della  seconda  con  una  soluzione  con- 
centrata di  stricnina  e quelle  della  terza  coll’ acqua  pura.  A capo 
«li  un  quarto  d’ora,  i nervi  della  prima  rana  non  erano  più  sen- 
sibili alle  irritazioni  meccaniche:  quelli  della  seconda  conservarono 
la  loro  eccitabilità  per  un’ora,  e qued'ii  della  terza  per  più  ore. 
Le  estremità  nervose  della  prima  rana  rimasero  sensibili  alfa* 
zioue  del  galvanismo  per  tee  quarti  d’ora,  quelli  della  seconda 
per  un’ora  e mezzo,  e queili  finalmente  della  terza  conservarono 
ancora  qualche  eccitabilità  dopo  due  ore  e mezza. 

(i64)  In  caso  di  avvelenamento  colla  noce  vomica  si  potrebbe 
forse  scoprire  una  porzione  di  questa  in  polvere  od  in  rasura 
non  adoperata,  per  cui  importa  che  si  conoscano  1 caratteri  ed  i 
reattivi  che  la  faranno  scoprire,  quali  sono  descritti  da  Orfila . 

Essa  è d’ordinario  di  uu  colore  bigio-fulvo,  ha  un  sapore  ama* 
rigsi ino  , ed  un  odore  particolare  che  ha  qualche  analogia  con 
quello  della  radice  di  liquirizia. — Gettata  sui  carboni  ardenti 
s’  infiamma,  e se  la  temperatura  non  è molto  elevata  si  scom- 
pone, esalando  soltanto  uu  fumo  bianco,  deuso  e di  un  odore 
proprio.,  e lasciando  per  residuo  del  carbone.  — L’acido  nitrico 
le  comparte  un  coirne  giallo-ranciato  assai  carico.  — Bollita  per 
qualche  minuto  nell’  acqua  distillata  somministra  un  liquore 
amaro  giallastro  opalino  che  si  fa  di  uu  giallo  più  carico  col- 
1 ammoniaca,  di  uu  giallo  rossastro  coll’acido  nitrico,  e preci- 
pita in  bianco-bigio  coll’ infuso  alcoolico  di  noci  di  galla. — Trat- 
tata coir  acqua  fallente  acidulata  con  acido  solforico  dà  un  li* 
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quido  leggermente  pagliato,  il  quale  filtrato  si  constrva  torbido, 

col!’ aggiunta  deli’ ammoniaca  imbrunisce  e precipita  in  fiocchi 
nerastri,  coll’acido  nitrico  dopo  alcuni  istanti  arrossa,  e coll’ in- 
fuso alcoolìco  di  noci  di  galla  dà  un  sedimento  brimo-gialligno. 

Quando  però  la  noce  vomica  coai  intiera  che  in  pezzi,  in  pol- 
vere, in  rasura  od  in  altro  modo  preparata  non  sia  riconoscibile 
pei  caratteri  descritti,  si  dovrà  assoggettare  all’ analisi  chimica. 
La  estrazione  'he  si  farà  da  essa  della  stricnina,  la  quale  in 
combinazione  a piccola  quantità  di  brucina  ne  costituisce  il  prie» 
cipio  attivo  e velenoso,  sarà  in  ogni  caso  bastante  a provarne  la 
natura . 

Fatta  quindi  in  polvere  la  noce  vomica,  se  non  lo  è,  si  porrà 
in  macerazione  per  qualche  tempo  ad  un  lieve  calore  con  suf- 
ficiente quantità  di  nlcoole  rettificatissimo;  la  tintura  filtrata 
si  farà  evaporare  a consistenza  di  estratto,  e questo  si  discioglierà 
poi  nell’acqua  distillata.  Nella  soluzione  acquosa  si  verserà  in 
più  volte  del  sotto-acetato  di  piombo,  finché  darà  precipitato.  Per 
separare  l’eccesso  del  sotto-acetato  di  piombo  che  sovente  la  dis- 
soluzione contiene,  vi  si  farà  entrare  una  corrente  di  gas  idrosol- 
forico. Il  suo  um  g ne  colfossigene  del  piombo  forma  dell'acqua; 
lo  zolfo  ed  il  metallo  insieme  uniti  precipitano  allo  stato  di 
solfuro  ntro  insolubile.  Si  tratta  in  seguito  la  massa,  vi  si  uni- 
sce della  magnesia  pura  a soperchio  e si  fa  bollire  per  poco  an- 
che allo  oggetto  di  svaporare  f acido  idrosolforico  eccessivo.  Si 
forma  così  un’acetato  di  magnesia  solubile,  e la  stricnina  e la 
bruciua  insolubili,  come  pure  una  porzione  di  magnesia  libera  si 
separano  dal  liquido.  La  posatura  raccolta  sul  filtro,  lavata  con 
acqua  fredda,  e diligentemente  disseccata  si  tratterà  coll’ alcoole 
bollente  in  più  volte  finché  cioè  le  tinture  acquistino  un’ama- 
rezza sensibile,  le  quali  insieme  unite  e convenientemente  evapo- 
rate daranno  la  stricnina  cristallizzata.  Mediante  replicate  solu- 
zioni e cristallizzazioni  se  ne  separerà  poi  quasi  affatto  !a  bru- 
cina, come  assai  più  solubile  nell’alcoole,  avendo  cura  perciò  di 
conservare  sempre  una  certa  quantità  di  questo  liquido  attuan- 
done la  evaporazione. 

( 1 65)  Trattando  la  stricnina  con  uaa  dissoluzione  di  acido  iodico 
viene  questa  colorala  in  colore  rosso  di  vino,  e P iodio  non  è messo 
a nudo. 

Che  se  si  tratta  di  scoprire  minime  porzioni  di  stricnina  , Artus 
(, Journ . de  Pharmac.  — Annua/re  des  Sciences  Chimiq.  de  Ber- 
zelius  1837,  pag.  140)  ha  osservato  che  col  solfocianuro  di  potas- 
sio se  ne  può  svelare  la  presenza  in  un  liquido  che  se  contenga 
un  375. 0 A tal  fine  si  separa  la  slricnica  , oppure  il  sale  stricnico 
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dalle  materie  sospette,  seguendo  il  metodo  di  Orfla,  c di  altri  scrit- 
tori di  medicina  legale  , esposto  dal  Prof.  Barzellotti , e qualora  la 
stricnina  non  sia  allo  stato  di  sale  , si  neutralizza  con  acido  solfori- 
co, idroclorico  o nitrico,  molto  dilungati  con  acqua  distillata,  e quindi 
sì  aggiunge  alla  soluzione  di  sale  stricnico  una  soluzione  di  solfo- 
cianuro  di  potassio  : il  liquido  s’  intorbida  , ed  un  menomo  movi- 
mento è sufficiente  per  fare  precipitare  un  sale  insolubile  in  stelle 
fine  e bianche  ; scaldalo  questo  precipitalo  nel  liquido  istesso  fino  a 
gradi  più  70. Q si  discioglie  , e lasciandolo  raffreddare  sino  a gradi 
più  i7,°5  si  separa  di  nuovo  in  aghi  colore  di  madreperla.  Con  tale 
mezzo  Artus  giunse  a scoprire  la  stricnina  nel  ventricolo  di  animali 
che  hanno  cessato  di  vivere  per  averla  ingojala. 

Non  solo  con  questo  mezzo  si  può  scoprire  la  stricnina  ed  i suoi 
salì  , quando  siano  stati  questi  amministrati  ; ma  la  si  può  scoprire 
anche  quando  sono  stati  adoperati  i vegetabili  che  la  contengono, 
la  noce  vomica,  la  fava  di  s.  Ignazio,  ecc. 

(166)  Si  può  scoprire  un  sale  di  stricnina  molti  mesi  dopo  che 
fu  mescolato  colle  materie  animali  , ancorché  il  mescuglio  sia  stato 
esposto  al  contatto  dell’  aria.  Orfla  e Lesueur  hanno  messo  in  un 
boccale,  avente  l’apertura  larga,  degli  intestini  con  sei  grani  di  ace- 
tato di  stricnina  sciolti  in  una  pinta  e mezza  d’  acqua  , e lo  hanno 
esposto  all’  aria.  I re  mesi  dopo  il  miscuglio  esalava  un’  odore  feti- 
do ; fu  filtrato  il  liquore  ; quindi  si  fece  evaporare  lutto  : si  sciolse 
il  prodotto  ottenuto  colla  evaporazione  neli’  alcool  e gli  si  levò  il 
colore  col  mezzo  del  carbone  animale;  si  fece  evaporare  di  bel  nuovo 
la  soluzione  alcoolica  , e si  ottenne  un  residuo  gialliccio  , il  quale 
acquistò  un  bel  colore  rosso , quando  si  trattò  coll’ acido  nitrico,  e 
che  aveva  un  sapore  amaro  insoffribile  , simile  a quello  dei  sali  di 
stricnina. 

(167)  Se  in  questo  stalo  si  fa  alquanto  scaldare  si  cambia  il  co- 
lor rosso  in  giallo , il  quale  si  cambia  in  violetto  bellissimo  per 
1'  aggiunta  della  soluzione  di  protoidroclorato  di  stagno  , carattere 
che  è esclusivo  della  brucina , e pel  quale  se  ne  può  rendere  sensi- 
bile la  più  piccola  quantità. 

(168)  L’  infuso  e il  decotto  della  falsa  angustura  si  potranno  fa- 
cilmente distinguere  da  quelli  della  vera,  specialmente  per  le  seguenti 
qualità  chimiche  che  sono  loro  caratteristiche. 

Sì  T una  che  l’altra  arrossano  leggermente  la  tintura  di  tornasole. 
— v La  dissoluzione  di  solfalo  di  ferro  li  colora  in  verde  bottiglia  in- 
ducendo in  seguilo  in  essi  un  precipitato  di  un  bigia-nericcio. — li 
solfato  di  rame  origina  in  essi  una  posatura  meno  colorala  e meno 
copiosa  che  in  quelli  della  angus-tura  vera.  — L’  idroferrocianato 
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di  potassa  riproduce  un  lieve  intorbidamento  ed  il  miscuglio  si  fa 
verdiccio  coir  addizione  dell’  acido  idroclorico,  — La  dissoluzione 
di  potassa  pura,  come  ha  insegnato  Guihourt  , versata  in  quei  li- 
quidi in  poca  quantità  comunica  loro  un  color  verde-bottiglia  , che 
passa  poi  all’ arancia  carico  avente  una  tinta  verdastra,  coll’aggiunta 
di  una  nuova  dose  di  alcali.  — 

Che  se  non  si  possono  rilevare  i caratteri  fisici  e chimici  descritti, 
onde  avverare  la  presenza  della  falsa  angustura,  in  qualunque  stato 
di  fisica  alterazione  essa  sia  , potrà  servire  la  estrazione  della  bru- 
cina. — Alla  decozione  acquosa  convenientemente  concentrata  e fil- 
trata di  falsa  augustura  si  aggiunge  dell’acido  ossalico.  Si  evapora 
quella  dissoluzione  a consistenza  di  estratto,  il  quale  si  lava  alla 
temperatura  di  zero  coH’alcoole,  da  cui  vengono  tutte  le  altre  ma- 
terie disciolte  , meno  l*  ossalalo  di  brucina.  11  sale  quindi  raccolto 
e misto  a della  magnesia  pura  si  farà  scaldare  con  dell’acqua  distil- 
lata. Si  forma  così  un  ossalato  di  magnesia  , che  rimane  disciolto  > 
e la  brucina  si  separa  unitamente  ad  una  porzione  di  magnesia  che 
si  è usala  in  eccesso.  Questo  precipitato  si  discioglie  poi  nell’ al- 
coole,  il  quale  filtrato  e lentamente  evaporato  lascerà  posare  la  bru- 
cina pura  cristallizzata. 

(1691  Anche  la  brucina,  come  si  disse  della  morfina  e della  stric- 
nina , può  trovarsi  in  parte  convertita  negli  umori  del  ventricolo  e 
delle  materie  rese  per  vomito  in  acetato  per  1’  azione  diretta  del 
succo  gastrico.  Il  mezzo  onde  estrarla  in  questo  stalo  è precisamente 
lo  stesso  indicato  dal  profess.  Barzellotti  nel  § DCCLI,  pag.  205  , 
e si  distinguerà  dagli  acetati  di  morfina  e di  stricnina  , per  essere 
questo  assolutamente  incristallizzabile , ed  anche  per  la  più  viva  gra- 
dazione di  colore  , che  offrirà  all’  acido  nitrico  Rispetto  al  qual  ul- 
timo indizio  si  avrà  sempre  presente  quanto  si  disse  nella  nota  (\5j) 
{ pag.  4^7,  e la  necessità  quindi  talvolta  dì  ricorrere  alla  scomposi- 
zione dell’  acetato  medesimo  coll’  acido  solforico  j onde  determinare 
la  presenza  dell’acido  acetico.,  e colla  magnesia  per  avere  la  brucina 
isolata  e poterne  esaminare  i caratteri. 

È possibile  conoscere  la  presenza  della  brucina  e dell’  idrocloralo 
1 di  brucina  nel  canale  digerente  anche  molti  mesi  dopo  che  è avve- 
nuta la  morte.  Ma  avvertono  Orfila  e Lesueur  ( Ricerche  medico- 
: legali,  onde  determinare  molto  tempo  dopo  la  morte.,  se  eravi  avve- 
! lenamento  , eoe.  — Archiv.  géner.  de  Médec.y  maggio  1828),  che 
anche  qui  , siccome  succede  per  lo  acetato  di  morfina  , i fenomeni 
di  coloramento  prodotti  dall  acido  nitrico  e dal  proto-idrocloraio  di 
stagno  Bon  dovrebbero  essere  considerati  se  non  che  quali  indizi  i 
; di  avvelenamento  ; perchè  si  possa  affermare  che  lo  individuo  è 
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stato  attossicato,  è mestieri  separare  la  brucina,  ovvero  il  di  lui  &al«, 
ed  avverare  i caratteri  che  sono  loro  proprii. 

(ì'jo)  Il  curare  è una  specie  di  estratto  preparato  dai  naturali 
dell’Orenoco  per  avvelenare  le  loro  frecce  col  sugo  della  scorza  di 
una  pianta.,  che,  al  dire  di  Humboldt,  chiamasi  vejuco  de  Maoacure ; 
ad  esso  aggiungono  quello  di  un’  altro  vegetale  chiamato  Kiro- 
caguero. 

(171)  Questa  nuova  sostanza,  od  alcali  solubile  scoperta  da 
Pelletier  e Caventou  neir  upas  anliar  si  presenta  sotto  forma  quasi 
cristallizzata  ; è dotata  di  colore  giallo-bruno,  ha  sapore  amaro  , si 
scioglie  molto  bene  nell’acqua  e nell’alcool.  La  sua  natura  alcalina 
però  non  è bene  dimostrata,  quantunque  si  possa  forse  supporre  che 
essa  esista  nella  pianta  naturalmente  combinata  con  un’  acido  par- 
ticolare. 

(172J  Bouss'gmtult  , Rouhn , Pelìetier  e Petroz  descrivono  il 
metodo  da  essi  adoperato  onde  estrarre  la  curarina  , ossia  la  parte 
più  attiva  di  questo  vegetabile.  La  curarina  è deliquescente  esposta 
all’  aria  atmosferica  ; il  suo  sapore  è amarissimo  ; si  scioglie  in 
ogni  proporzione  sia  nell’acqua,  sia  nelSJ  alcool;  è alcalina.  I sali 
finora  conosciuti  sono  incristallizzabili.  Fra  tutti  ? reagenti  esperi- 
mentati  il  concino  si  è il  solo  che  può  precipitare  la  curarina  dallo 
stato  di  dissoluzione.  La  sua  azione  è assai  più  violenta  di  quella 
Iella  curara,  da  cui  viene  estratta.  (V.  Giornale  di  farmacia  chi- 
mica, ecc.  di  A.  Cattaneo,  febbrajo  e marzo  i832). 

((^3)  Quando  si  metta  in  contatto  la  canfora  con  un  corpo 
acceso,  assorbe  1’ ossigeno  dell’ aria  atmosferica,  si  decompone,  e 
d infiamma  non  lasciando  alcun  residuo. — Quale  proprietà  chi- 
mica particolare  della  canfora  è da  annoverarsi  specialmente  1’ a- 
sione  che  su  di  essa  esercita  F acido  nitrico:  questo  acido  la  di- 
acioglie:  la  soluzione  acquista  un’aspetto  oleoso,  se  l’acido  sia 
in  proporzione  venti  volte  maggiore,  e se  la  sua  azione  sulla 
canfora  venga  coadiuvata  da  quella  del  calorico;  soffrono  am- 
bedue le  sostanze  una  reciproca  parziale  decomposizione,  e si  dà 
luogo  alla  formazione  di  un’ acido  particolare,  conosciuto  dai  chi- 
mici col  nome  di  acido  canfovico  — Giusta  le  osservazioni  di 
Hatchett,  anche  l’acido  solforico  esercita  un’azione  particolare 
sulla  canfora;  perchè  il  miscuglio  di  ambedue  queste  sostanze  dà 
luogo  alla  formazione  di  una  materia  particolare  che  ha  molta 
analogia  col  tannino. 

(i^4)  ^a  estrazione  della  picrotossiua  dalle  coccola  di  levante, 
quando  fossero  polverizzate,  o talmente  preparate  da  non  po- 
terne riconoscere  i caratteri  servirà  di  sicurissimo  mezzo  per  de- 
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terminarne  la  natura.  Secondo  Boullay  (Bull,  depharm.  Toni.  IV, 
pag.  5.  — Journ.  de  Pharm.  1819)  si  faranno  bollire  per  molto 
tempo  nell’ acqua  i semi  sbucciati  del  coccolo  e polverizzati, 
fili  laudo  ed  evaporando  poi  il  liquore  lentamente  a consistenza 
di  estratto.  Si  unirà  a questo  estratto  un  ventesimo  circa  del 
suo  peso  di  magnesia  pura  mediante  la  triturazione,  e dopo 
ventiquattro  ore  di  contatto  si  tratterà  la  massa  a caldo  con  al- 
cole purissimo.  Si  scompone  il  meuispermiato  di  picrotossina, 
formasi  un  sottomenispermiato  di  magnesia  e la  base  vegetabile 
i rimasta  libera  e disciolta  e separata  per  mezzo  dell’ alcoole.  Fi- 
1 nalmente  si  riscalderà  la  tintura  alcoolica  con  del  carbone  ani- 
male, e tiltrata  e svaporata  a siccità  si  ridiscioglierà  in  altro  al* 
coole  per  averla  più  pura  mediante  una  successiva  cristallizza- 
zione. 


La  p crotossina  gettata  sui  carboni  ardenti  abbrucia  senza 
fondersi , nè  infiammarsi.,  esalando  un  fumo  bianco  abbondante 
di  un  odore  resinoso. — La  potassa,  la  soda  e 1’ ammoniaca  li- 
quida ne  disciolgono  una  assai  grande  quantità.  — La  soluzione 
sua  acquosa  torna  a fare  divenire  turchina  la  carta  tinta  col  tor- 
nasole ed  arrossata  col  mezzo  di  un’acido.  — Si  discioglie  ne- 
gli acidi,  ma  nou  si  giunse  ancora  ad  ottenerne  delle  neutre  com- 
binazioni, per  il  che  sarebbe  tuttavia  dubbiosa  la  sua  natura 
salificabile.  L’  acido  solforico  debole  la  discioglie,  al  dire  di  Or » 
fila,  formando  un  sale  cristallizzabile  in  filamenti  set  osi  poco 
solubili  nell’acqua.  L’acido  nitrico  allungato  vi  si  combina  del 
pari  senza  svolgere  gas  nitroso;  e dando  origine  ad  un  nitrato 
acido  eccessivamente  amaro  che  colla  evaporazione  si  converte 
in  una  massa  trasparente  simile  alla  mucilagiue  di  gomma  arabica. 
Collo  stesso  acido  concentrato  somministra  un  liquore  di  un  co- 
lore giallo-verdastro,  nel  quale  si  trova  convertita  la  picrotos- 
sina in  acido  ossalico. 

('176)  Nello  avvelenamento  pei  funghi  riscontransi  le  seguenti 
alterazioni  del  canale  digerente  : rossore  più  o meno  vivo  delle 
sue  membrane;  distruzioni  parziali  della  tunica  muscolosa;  mac- 
chie nere  cancrenose  su  diverse  parti  , invaginazioni,  iujezioni 
dell’omento  e del  mesenterio;  ingorgo  dei  vasi  e del  tessuto 
del  fegato  e della  milza  , e uella  donna  del  tessuto  dell’  utero. 
Nei  casi  però  nei  quali  hanno  predominio  i sintomi  cerebrali  si 
osserva  inoltre  una  injezione  più  o meno  viva  delle  membrane 
del  cervello  per  un’ingorgo  dei  loro  vasi,  uno  stato  punteggiato 
della  sostanza  cerebrale  più  o meno  pronunciato,  con  una  effu- 
sione di  sierosità  limpida  e sanguinolenta  variabile  nella  quantità. 

(177)  L'espulsione  dei  funghi  è senza  dubbio  di  uu'  immenso 
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-vantaggio;  tuttavia  si  vede  spesse  fiate  la  stupidezza  e lo  intor- 
h entimento,  ed  una  specie  di  malessere  rimanervi  ancora;  allora 
niente  havvi  di  più  accomodato  a dissipare  i sintomi,  quanto  le 
bevande  acide.  Conseguentemente  si  amministra  a brevi  inter- 
valli dell’acqua  acidula  colla  quinta  parte  d’aceto,  di  sugo  di 
limone,  di  arancio  , di  ribes  ecc.  I clisteri  ed  i fomenti  di  a- 
cqua  ed  aceto  sono  pure  rimedii  moltissimo  indicati  ; perchè 
sembrano  avere  la  proprietà  di  neutralizzare  la  materia  vele- 
nosa dei  funghi,  e perchè  costituiscono  sedativi  possenti  per  com- 
battere la  influenza  che  questi  veleni  esercitano  sul  sistema  ner- 
voso io  generale. 

L’etere  solforico  sembra  ancora  avere  maggiore  efficacia  del- 
I acqua  acetata  ; lo  si  amministra  alla  dose  di  venti  o trenta 
gocce  in  due  cucchiaiate  di  acqua  zuccherata.  Tuttavia  Floques 
( IJistoiie  des  cfiatnpignons  comestibiles  et  veneneux,  etc.)  fa 
osservare  che  gli  acidi  , l’etere,  il  liquore  dell’ Hoffmann  sono 
di  grave  pregiudizio,  allorché  i funghi  si  trovano  ancora  nello 
stomaco,  perchè  quei  liquori  disciolgono  i loro  priocipii  attivi 
e uè  favoriscono  lo  assorbimento. 

(178)  L’acido  solforico  concentrato  carbonizza  la  fungiua; 
l’acido  solforico  allungato  non  possiede  vermi’  azione  sopra  di 
essa,  ma  l’acido  idroclorico  la  converte  in  certa  materia  gela- 
tinosa, L’acido  nitrico  possiede  sopra  di  essa  un’azione  notevo- 
lissima, e la  converte  in  due  sostanze  grasse,  una  che  si  ravvi- 
cina alla  cera  e l’altra  al  sevo;  formasi  di  più  una  materia  re- 
sinoide rossastraj  acido  ossalico,  acido  idrocianico  e della  ma- 
teria gialla  amara  di  Wtlther.  — La  fungina  avvicinata  ad  uua 
candela  accesa  s’ infiamma  prontamente  e lascia  una  cenere  bian- 
chissima, 

(179)  Si  ottiene  la  fungina  trattando  i funghi  coll’ acqua  bol- 
lente alquanto  alcali'/zata,  la  parte  del  fungo  che  resiste  alì  ’ a - 
zioue  dissolvente  del  liquore  è la  fungina. 

(180)  Le  norme  generali  per  rintracciare  gl’  indizii  di  veneficio 
per  funghi  sono  : se  vi  è un’ avanzo  di  funghi  mangiati  se  ne  de- 
termina la  specie,  od  almeno  si  vede  di  sapere  dove  furono  cólti. 
Se  non  vi  è residuo  si  osservi  celle  materie  emesse  per  vomito 
od  in  quelle  rinvenute  nel  tubo  gastro-enterico  se  mai  ve  ne 
fosse  qualche  porzione  uon  decomposta.  Si  abbia  riguardo  al 
tempo  trascorso  dalla  ingestione  dei  funghi  al  manifestarsi  dei 
sintomi  di  veneficio.  Si  veda  la  natura  di  questi  sintomi  e 
quella  dei  guasti  lasciati  nel  cadavere.  E se  mai  sorgesse  dubbio 
che  nei  funghi  fossero  state  mescolate  con  turpe  intenzione  delle 
preparazioni  minerali  nocive,  si  facciano  quelle  prove  che  sem- 
brino meglio  condurre  a certificare  il  sospetto  concepito. 
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( 1 8 1 ) Qualche  volta,  al  dire  di  Brodie , si  rinviene  un  versa- 
mento di  sangue  nel  tessuto  cellulare  che  unisce  la  membrana 
mucosa  alla  tunica  fibrosa. 

(182)  Simon  {Brandes,  Archiv.  XXXVI,  Bd.  III.  H-ft.  pag.  3^3) 
ha  riferito  invece  che  nel  soccombere  che  fanno  i cani,  ai  quali 
siasi  dato  per  bocca  dell’  etere,  si  osservano  delle  convulsioni. 

(183)  Secondo  le  esperienze  di  Brodie  ( Journ . de  mèdie,  de 
Leroux,  1811,  Tom.  XXVI,  pag.  320)  bastano  da  quattro  a sei 
dramme  di  etere  per  immergere  un  cavallo  in  un  profondo  le- 
targo, e distruggere  del  tutto  in  esso  la  irritabilità. 

( 1 84)  L’alcool  non  altera  il  vino,  il  caffè,  il  sidro;  ma  pro- 
duce un’intorbidamento  in  tutte  le  materie  animali  liquide  che 
rinchiudono  dell’ albumina  : per  cui  un  gran  numero  di  liquori 
animali  sono  da  esso  modificati  nel  loro  aspetto.  Il  mezzo  di  ve- 
rificarne la  presenza  in  queste  miscele  è di  sottoporle  alla  di- 
stillazione  a bagno  di  cloruro  di  calcio,  in  un  apparecchio  di 
Wolfj  ma  in  generale  sarà  difficile  di  sconoscerne  la  esistenza 
nel  caso  di  avvelenameuto  perchè  l’alcool  viene  rapidamente  as- 
sorbito. 

(i8ó)  Altro  criterio  con  cui  scoprire  la  presenza  dell’etere 
solforico  è questo:  esponeudo  un  filo  di  platino  infuocato  nel- 
1’  aria,  nella  quale  siano  dei  vapori  di  etere  solforico,  generasi 
una  sostanza  volatile  e piccante,  alla  quale  è stato  assegnato  il 
come  di  acido  lampico. 

(186)  Relativamente  al  veneficio  per  le  sostanze  gasose,  spe- 
cialmente se  ha  luogo  la  morte,  la  quale  accade  per  asfissia,  si 
veda  quanto  fu  già  esposto  dal  prof.  Barzellotti  nel  libro  II  , 
Gap.  VI,  § GCLXXXl  e seg. , Voi.  1.  pag.  399,  e le  note  rela- 
tive dalla  pag.  5 1 4 a^a  F3?*  $20. 

(187)  Piiguardo  all’azione  deleteria  del  gas  acido  carbonico  si 
legga  la  uota  (69^)  pag.  5 1 5 del  Voi.  I,  ove  sono  esposti  i risul- 
tati delle  varie  esperienze  instituite  da  diversi  autori  onde  com- 
provarla. 

(188)  Anatomizzando  i cadaveri  di  coloro  che  perirono  per 
1’  azione  di  gas  deleteri)',  si  trovano  ingorgati  di  sangue  il  ven- 
tricolo e l’orecchietta  destra,  non  che  il  sistema  venoso,  special- 
mente nelle  vicinanze  del  cuore.  Contengono  parimenti  molto 

ì sangue  nero  le  cavità  sinistre  del  cuore  e le  arterie,  donde  ne  de- 
riva che  non  si  possouo  fare  iniezioni  fuorché  a stento  nel  si- 
stema arterioso  di  coloro,  che  furouo  tolti  di  vita  da  un’asfissia 
qualunque  essa  siasi.  Siccome  dal  momento  iti  cui  si  è sospe» 
la  respirazione  il  sangue  non  ha  più  alcuna  perdita  abituale,  cos 
passa  dalle  arterie  nelle  vene  una  gran  massa  di  questo  umore, 
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onde  nel  cadavere  degli  asfissiati  se  ne  trova  una  quantità  mag- 
giore di  quella  che  si  rinviene  negli  individui  tolti  dal  moudo 
da  una  morte  repentina. 

(189)  Ecco  alcune  norme  particolari  per  la  cura  del  venefìcio 


di  varie  sostanze  gasose. 

1.  Gas  ammoniaco  x l’acido  acetico  ed  il  cloro  sono  antidoti 
di  questo  veleno;  il  primo  forma  con  esso  dell’acetato  di  am- 
moniaca poco  stimolante  che  si  liquefa,  occupa  uno  spazio  in- 
finitamente più  piccolo,  e permette  il  reingresso  dell’aria;  il  se- 
condo mette  a nudo  dell’azoto  non  deleterio  e produce  deli’ i- 
droclorato  di  ammoniaca  molto  meno  eccitante.  Il  cloro  non 
deve  essere  inspirato  che  con  moderazione,  perchè  è esso  mede- 
simo uno  stimolante  molto  energico  delle  vie  aeree. 

2.  Gas  cloro.  Propose  Kariner  l’uso  dell’ ammoniaca  sullo 
zucchero  per  arrestare  i suoi  effetti;  tuttavia  sarebbe  d’ uopo  pre- 
cedentemente mescolare  1’ ammoniaca  col  suo  peso  di  acqua,  pt  r 
evitare  gli  effetti  caustici  di  questa  sostanza,  o non  versare  sullo 
zucchero  che  due  o tre  gocce  di  questo  liquore  concentrato. 

3. °  Gas  acido  nitroso.  Fare  respirare  il  vapore  d’ammoniaca 
diluta  d’acqua;  mescolare  l’acqua  ad  un  quarto  d’ ammoniaca 
nei  primi  momenti  dello  avvelenamento;  praticare  emissioni  sau- 
guigue  assai  vicine  1’  una  all’altra,  ma  non  molto  copiose. 

4.0  Gas  acido  idrosolforico  ed  idrosolfato  di’  ammoniaca  — 
Mefitismo ideile  fogne  e degli  smaltitoi.  Bisogna  svestire  Io  am- 
malato, esporlo  all’  aria  aperta,  fargli  delle  fregagioni  sul  corpo 
coll’  acqua  fredda  e resa  alquanto  acida.,  ed  in  seguito  fare  na- 
scere il  vomito  coll’olio  di  oliva,  e porgli  per  alcuui  momenti  , 
e colle  dovute  precauzioni,  sotto  il  naso  una  boccetta,  dalla  quale 
si  svolga  il  cloro,  consigliato  da  Dupiiylren^  e cavargli  sangue 
dal  braccio.  Se  l’ammalato  è preso  da  spasimi  e dalle  convulsioni 
gli  si  somministreranuo  alcuue  cucchiajate  di  uua  pozione  cal- 
mante e si  porrà  in  un  bagno  freddo.  Filialmente  se  dopo  che 
souo  stati  usati  tutti  questi  rimedi,  il  malato  uon  ritorna  in  sé, 
gli  si  faranno  applicare  i senapismi  ai  piedi  ed  i vessicanti  alle 
gambe. 

In  questi  casi  il  cloro  agisce  decomponendo  il  gas  acido  idro- 
solforico  ed  idrosolfato  d’ammoniaca,  dei  quali  mttlea  nudo  lo 
zolfo*  Ogni  preparazione  capace  di  svolgere  spontaneamente  del 
cloro  può  essere  adoperata.  È d’uopo  però  guardarsi  dall’ intro- 
durne nella  bocca  o nelle  Darici,  si  altererebbe  la  membrana  mu- 
cosa, e si  avrebbe  a temere  lo  sviluppo  susseguente  di  una  grave 
infiammazione.  Potrebbe  accadere  lo  stesso  a riguardo  delle  vie 
np-fr,  se  la  respirazione  del  cloro  fosse  per  troppo  lungo  tempo 
CO.-tiuU 
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Non  si  conosce  poi  alcun  antidoto  del  mefitismo  delle  fogne  e 
latrine  per  il  gas  azoto. 

5.®  Gas  acido  carbonico,  e capore  del  carbone.  Bisogna  espor- 
re senza  indugio  1’ asfissiato  all’ aria  libera,  spogliarlo  degli  abiti 
senza  avere  paura  del  freddo,  coricarlo  sul  dorso,  tenendogli  al- 
quanto sollevata  la  testa  ed  il  petto,  spruzzarlo  coll’  acqua  fresca 
i e resa  acidula,  ed  introdurgli  nell’  esofago  un  miscuglio  compo- 
* sto  di  tre  parti  di  acqua  fredda  ed  una  parte  di  aceto  ; ordinar- 
; gli  un  clistere  composto  di  due  parti  d’  acqua  fredda  ed  una  par- 
! te  di  aceto,  e dieci  minuti  dopo  un’altro  clistere  di  acqua  fredda, 
i nella  quale  siano  sciolte  due  once  di  sale  di  cucina  ed  un’  oncia 
di  solfato  di  magnesia.  In  seguito  si  irritano  le  narici,  ponendo 
di  quando  in  quando  sotto  al  naso  uua  bottiglia  , che  contenga 
dell'  alcali  volatile,  ovvero  stuzzicandole  meccauicaraente  colle  bar- 
be di  una  peuna  e con  un  picciolo  rotolo  di  carta.  S’  introdurrà 
l’aria  nei  polmoni  col  mezzo  dtl  tubo  laringeo  di  Chaussicrt  i ndi 
si  daranno  di  quando  in  quando  leggieri  scosse  al  petto  per  fare 
incominciare  di  bel  nuovo  la  respirazione. 

Se,  dopo  avere  usati  questi  rimedii,  il  malato  rimane  ancora 
nello  stato  di  sopore,  si  conserva  il  caldo  ed  ha  il  viso  rosso  , le 
labbra  enfiate  e gli  occhi  prominenti,  si  caverà  sangue  dalla  vena 
giugulare,  se  si  può,  e se  non  è possibile,  da  una  veua  del 
braccio. 

Tutti  questi  soccorsi  devono  essere  amministrati  all’ asfissiato 
colla  maggiore  prestezza  , e deggionsi  continuare  per  molte  ore, 
anche  quando  lo  individuo  sembra  morto. 

Ballot  inferisce  dai  sintomi  che  si  manifestarono  in  lui  dopo 
essersi  esposto  all’  aria  aperta,  che  la  repentina  introduzione  de  1 - 
1’  aria  libera  e purissimà  nelle  vie  aeree  , quando  vi  ha  in  esse 
uu  gas  deleterio,  faccia  nascere  io  poco  d’ora  I'  asfissia  j mentre 
non  avviene  questo  accidente,  se  il  passaggio  dall’  aria  corrotta  a 
quella  che  è pura  è graduato  e lento.  Finalmente  questo  medico 
porta  opinione  che  non  si  debbano  tenere  esposti  all’aria  libera 
e pura  tutti  coloro  che  sono  compiutamente  asfitici,  allorché  in- 
cominciano a ricuperare  i sensi.,  per  conseguenza  gli  sembra  un 
mezzo  salutare  quello  di  introdurre  col  soffio  dell’  aria  nelle  vie 
aeree. 

(190)  Le  materie  fecali  in  putrefazioue  in  un  cesso  danno  luogo 
a tre  gas  principali,  capaci  di  produrre  l’asfissia:  sono  questi  i gas 
acido  idrosolforico  , idrosolfato  di  ammoniaca  ed  azoto.  I due 
primi  sono  deleteri i , 1’ ultimo  soltanto  è improprio  alla  respira- 
zione: questi  tre  gas  possono  esistere  insieme  od  isolatamente  nel - 
V atmosfera  della  latrina.  Nel  più  gran  numero  dei  casi  non  vi 
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esi^touo  soli;  sono  sempre  mescolati  a molt’aria  atmosferica.  Le 
esperienze  di  Thenard  tendono  a dimostrare,  che  lo  idrosolfato 
di  ammoniaca  è tutto  formato  nella  parte  liquida  del  cesso  ; 
poiché  egli  ne  ha  ritirato  da  questo  liquido  fino  ad  un  terzo 
del  suo  volume.  In  altre  circostanze  l’atmosfera  della  latrina  è 
composta  di  circa  94  parti  di  gas  azoto,  di  2 parti  soltanto  di 
gas  ossigeno  e di  4 parti  di  acido  carbonico, o di  sesquicarbonato  o 
di  ammoniaca.  Ma  qualsiasi  la  natura  di  questi  gas,  tengono  in 
dissoluzione  della  materia  animale  iu  putrefazione,  che  può  o mo- 
dificare Podore  dell’acido  idrosolforico  e dell’ idrosolfato  di  am  • 
mouiaca,  oppure  rendere  odoroso  l’azoto  naturalmente  inodoro. 
Questi  gas  occupano  due  luoghi  distinti  nella  latrina,  o contri- 
buiscono a riempire  la  parte  sprovvista  di  materie  fecali  so- 
lide o liquide,  vale  a dire  P atmosfera,  o si  accumulano  sotto  la 
crosta,  non  che  nello  spessore  della  piramide,  ciò  che  è molto 
più  rare. 

(191)  Non  sarà  fuor  di  luogo  e di  proposito  che  si  tenga  qui 
da  noi  discorso  del  veneficio  e diremo  meglio  dell’asfissia  ca- 
gionata dal  gas  che  serve  alla  illuminazione  introdotta  in  In- 
ghilterra, iu  Francia,  a Vienna,  a Torino,  e che  presto  vedremo 
adottata  anche  a Milano. 

Dietro  quanto  aveva  pubblicato  Nysten  sembrava  che  il  gas 
idrogeno  percarbonato  fosse  un  gas  inerte  e solamente  improprio 
alla  respirazione.  Ma  il  caso  avrebbe  fornito  a Devergie  {Ann. 
d’Hyg.  Pubi,  et  de  Méd.  leg.\o\.  Ili,  i83o. — MéJ.  leg.  1 II,  p 496) 
la  occasione  di  verificare  la  inesattezza  di  quella  asserzione.  Ec- 
co i risultati  delle  osservazioni  fatte  da  questo  autore  sulla  il- 
luminazione a gas. 

Il  carbone  di  terra,  0 gli  olii,  sono  le  materie  prime  colle  quali 
si  prepara  il  gas  della  illuminazione.  Si  sceglie  di  preferenza  il 
carbone  di  terra  più  puro)  perchè  le  spese  di  trasporto  sono  le 
medesime,  perchè  dà  una  maggiore  quantità  di  gas,  e perchè  si 
ba  interesse  a rinnovare,  meno  sovente  che  sia  possibile,  il  carico 
delle  storte  che  servono  alla  distillazione. 

11  gas  del  carbone  di  terra,  altrimenti  chiamato  gas  lightj  pri- 
ma di  essere  purificato  coutieue  molto  gas  idrogeno  deutocar- 
bonato,  gas  idrogeno,  ossido  di  carbonio,  azoto,  acido  idrosolfo- 
rico, ed  acido  carbonico  liberi  o combinati  con  dell’ammoniaca, 
del  sotto 'carbonato  di  ammoniaca,  del  carburo  di  zolfo,  e secon- 
do Dalton , dell’ idrogeuo-quadri-carbcnato,  che  sono  forniti  an- 
che dai  carboui  di  terra  più  proprii  alla  illuminazione  j final- 
mente una  quantità  variabile  di  olio  prodotta  dai  gas.  Alcuni 
chimici  mettono  in  dubbio  la  esistenza  dell’ acido  idrosolforico 
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e dell’  idrosolfato  di  amraouiaca;  fatto  molto  importante  per  il 
caso  di  cui  si  tratta.  Non  pertanto  Payen  assicura  , che  se  si 
espone  una  carta  impregnata  di  sotto-acetato  di  piombo  all’azione 
del  gas  della  illuminazione  diventa  nero  in  alcuni  istanti.  Sem- 
bra uulladitnauco  dimostrato,  che  la  quantità  di  queste  due  so- 
stanze è molto  debole  in  proporzione  di  quella  dell’  idrogeno 
deuto-carbonato.  Il  gas-light  estratto  dagli  olii  grassi  , quale  é 
quello  che  proviene  dalie  fabbriche  di  nero  animale  , contiene 
inoltre  del  carburo  idrico,  sesquidrico  e diidrico,  che  concorro- 
no possentemente  alla  forza  risplendente  del  gas  della  illuminazione; 
parimenti  le  persone  che  hanno  fabbriche  di  gas  riconobbero  da 
lunga  pezza  che  il  gas  dell’  olio  esigeva  mollo  maggior  tempo 
per  essere  abbruciato  di  quello  del  carbone  e che  mandava  una 
luce  più  viva. 

Purificato  dalla  calce  solida  o dalla  calce  in  dissoluzione  nel- 
1’  acqua,  il  gas  proveniente  dal  carbone  di  terra  è composto  d’i- 
drogeno deuto  e quadri-carbonato,  d’  idrogeno,  d’  ossido  di  car- 
bonio, d'azoto,  di  carburo  di  zolfo,  di  olio  e di  una  quantità 
i debolissima  di  acido  carbonico  e di  acido-idrosolforico,  liberi  o 
combinati  coH’ammoniaca.  - — Il  carburo  di  zolfo  è forse  la  so- 
stanza di  cui  si  possa  meno  facilmente  liberarlo  ; parimenti  se- 
condo che  i carboni  di  terra  adoperati  alla  sua  confezione  con- 
tengono più  o meno  solfuro  di  ferro  , il  gas  che  abbrucia  dà 
un’odore  di  acido  solforoso  più  o meno  forte;  ciò  che  molte 
persone  hanno  potuto  verificare. 

Mescolalo  a cinquanta  volte  il  suo  volume  d' aria,  il  gas  tight 
spande  un*  odore  disaggradevole , dovuto  all'  olio  che  tiene  in 
sospensione,  di  modo  che  una  corrente  di  gas  può  essere  facil- 
mente riconosciuta  allo  odorato.  Il  gas  tight  detona  tosto  che 
costituisce  la  undecima  parte  dell’aria,  nella  quale  si  metta  uu 
corpo  in  combustione. 

Questi  dati  possono  bastare  per  far  bene  comprendere  i fe- 
nomeni fisici  e chimici  dell’asfissia  proveniente  da  questo  gas. 

Io  tutte  le  fabbriche*  nelle  quali  si  prepara  il  gas  da  illumi- 
nare , un  condotto  principale  parte  dal  gasometro  ( specie  di 
campana  arrovesciata  di  uua  dimensione  enorme  e che  è immersa 
nell’  acqua  per  la  sua  parte  inferiore,  come  ciò  ha  luogo  nei 
tini  idro-pQeumatici),  e si  porta  ramificandosi  nei  diversi  quartieri 
delle  città;  uno  dei  tubi  principali  va  lungo  le  botteghe  , ed  a 
questo  tubo  sono  adattati  i piccoli  condotti  laterali  che  pe- 
netrano in  ciascun  magazzino.  Due  robinetti  devono  essere 
adattati  su  questo  piccolo  tubo  ; 1’  uno  allo  esterno  1‘  altro  allo 
interno  del  magazzino  , in  maniera  che  il  venditore  ed  il 
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consumatore  possono  a piacere  fermare  1’  arrivo  principale 
del  gas  ; ma  in  alcune  fabbriche  si  colloca  soltauto  un  robinetto 
al  di  fuori  della  casa;  ne  risulta  che  la  vigilanza  del  consuma* 
tore  è obbligata  ad  esercitarsi  su  tutti  i beccucci  che  illuminano 
la  sua  bottega  ; e si  trova  esposto  in  questo  modo  ad  una  cor- 
rente di  gas,  per  poco  che  ralleuti  la  sua  vigilanza.  Dietro  una 
disposizione  di  questo  genere  sono  avvenuti  gli  accidenti  che  ha 
descritti  Devergie,  e dietro  i quali  rimane  evidentemente  dimo- 
strato , che  il  gas  che  serve  alla  illumiuazioue  ha  un’  azione  de» 
leteria  speciale. 

Parecchie  persone,  dietro  quanto  racconta  Devergìe  , caddero 
in  asfissia  in  seguito  allo  spandimento  del  gas  illuminante  , av- 
venuto nel  magazzino  di  un  mercante  di  mode.  Una  di  esse  mori. 
Il  gas  non  si  era  sparso  in  quantità  bastante  per  detonare  , e 
nnllameno  si  manifestarono  gravi  fenomeni  di  avvelenamento. 
Egli  è noto,  richiedersi  meno  di  un'uudecimo  di  gas  illuminante 
nell’aria  per  produrre  cattivi  accidenti.  È questa  la  proporzione 
per  formare  coll’  aria  una  misehianza  detonante. 

Questo  caso  fece  iu  allora  (i83o)  grau  rumore;  ma  essendo 
poi  nulla  accaduto  di  simile,  parve  se  ne  fosse  perduta  la  rimem- 
branza: ma  il  fatto  recentissimo  raccontato  dal  dott.  Marco  Mo - 
reali  ( Omodei , Ann.  Univ.  di  Med.  agosto,  e settembre  1839)  che 
passiamo  ad  esporre  t e specialmente  le  circostanze  sotto  le  quali 
accadde,  indicano  nuovamente  all’autorità  ed  a chi  ha  l’impresa 
della  illuminazione  a gas,  la  necessità  di  prendere  alcuue  pre- 
cauzioni onde  impedirne  la  rinnovazione. 

11  sig.  B.  . . , della  età  di  auni  74 , e sua  moglie  di  anni  57, 
esercitano  la  professione  di  sarto,  nella  contrada  d’Eughien, 
If,  1 a Parigi;  essi  dormono  in  una  camera  verso  corte,  separata 
dalla  bottega  mediaute  un  tramezzo  di  tavole  mal  connesse.  Go- 
dono ambtdue  abitualmente  di  buona  salute  ed  alla  sera  deil’ac- 
ddeute  stavano  bene,  come  al  consueto. 

Nel  giorno  i5  gennajo  1 83g  , dirimpetto  alla  loro  bottega, 
apertosi  il  tubo  conduttore  del  gas  illuminante  , che  si  estende 
p>er  tutta  la  lunghezza  della  contrada  , si  saldò  un  tubo  laterale 
destinato  a condurre  il  gas  nella  casa  N.  a,  posta  dirimpetto  a 
quella  N.  I.  Pare  che  in  seguito  a questi  lavori  siasi  fatta  una 
apertura  nel  tubo  principale,  e che  il  gas  siasi  sparso  tra  il  suolo, 

poi  nella  bottega  del  sig.  B ; perchè  v^rso  le  sette  ore 

della  sera  sentì  un  odore  insolito,  a vero  dire,  anzi  leggiero  che 
no  ; supponendolo  cagionato  dalla  stufa  , la  spense  verso  dieci 
ore  di  sera.  Tanto  il  marito,  quanto  la  moglie  n’ ebbero  dolore 
di  capo,  e si  posero  a letto  lasciando  aperta  la  porta  di  coniu* 
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uicazioue  tra  la  bottega  e la  loro  stanza  da  letto.  Verso  la  mez- 
zanotte il  sig.  B si  sveglia  con  forte  dolor  di  capo,  bat- 

titi per  tutto  il  corpo,  dolori  generali  ; si  alza  per  orinare,  ma 
vacilla  , le  gambe  non  lo  possono  reggere,  cade  al  suolo  privo 
dei  sensi.  Sua  moglie,  svegliata  al  rumore  , è pure  presa  da  ce- 
falalgia, vuole  soccorrere  il  proprio  marito,  ma  perde  essa  pure 
i seusi  e cade  a lato  di  quello;  quanto  tempo  restarono  essi  in 
tale  stato?  E quanto  riuscì  loro  impossibile  di  determinare. 
IN  ull^dimeno  il  marito  ritorna  in  sè  per  il  primo,  vomita  ed  ba 
molte  scariche  involontarie.  La  signora  B.  . . . . riprende  dopo 
1’  uso  dei  proprii  sensi,  apre  la  porta  che  dà  sulla  corte,  e bar- 
collando va  ad  accendere  uu  lume  dal  panattiere.  Ritornando 
nella  camera,  sente  qualche  tendeuza  a vomitare,  ed  ha  tre  sca- 
riche spontanee,  accompagnate  da  coliche  ; le  evacuazioni  lasciano 
uua  sensazione  di  bruciore  all’ ano.  Ambedue  i conjugi  , dopo 
avere  preso  dell’acqua  di  melissa,  si  rimettono  a letto.  11  si- 
gnor B verso  le  tre  ore  del  mattino  si  alza  ed  esce  nella 

corte  , ma  si  sente  nuovamente  male;  alcuni  vicini  accorsi  in 
suo  soccorso  Io  fanno  rientrare  nella  stanza.  Essi  sono  colpiti 
da  un  forte  odore  di  gas  , più  acuto  nella  bottega  che  nella  ca- 
mera da  letto. 

Quando  Morena  fu  chiamato  alle  ore  nove  del  mattino  del 
giorno  16  , trovò  i conjugi  B.  . . . . . coricati:  essi  avevano  la 
faccia  pallida,  si  lagnavano  di  cefalalgia,  di  debolezza  di  vista., 
d’  indebolimento  generale  , di  dolori  contusivi  alle  membra  , di 
sensazioni  dolorose  alle  dita.  Avevano  la  bocca  cattiva  , ed  an- 
cora qualche  conato  di  vomito.  11  polso  era  debole,  poco  fre- 
quente. (Prescrizione:  limonata  ; pediluviì  senapizzati ; clisteri 
di  acqua  tiepida  con  alcune  cucchiaiate  di  miele  comune , die- 
ta, ventilazione  della  camera  da  letto  ). 

Persistendo  alla  sera  l’odore  del  gas,  i siguori  B pas- 

sarono la  notte  successiva  in  un’ altro  alloggio.  Nullameno  i sin- 
tomi succenuati  durarono  per  otto  giorni,  quantunque  iu  grado 
più  lieve  e decrescente. 

Uua  donna  che  passò  la  notte  del  1 6 al  nella  camera  da 

letto  dei  coujugi  B ad  onta  della  precauzione  di  lasciare 

aperte  le  finestre,  sentì  non  pertanto  quantunque  iu  grado  leggie- 
ro, analoghi  accidenti.  La  crepatura  fatta  nel  tubo  principale 
venne  riparata  uel  giorno  malgrado  ciò  I’  odore  del  gas,  di 
cui  erano  impregnati  i pavimenti,  si  sparse  nelle  cantine  e nelle 
botteghe  vicine,  ma  senza  produrre  alcun  accidente.  Otto  giorni 
dopo  se  ne  sentiva  ancora  un’odore  assai  forte. 

Latti  congeneri  a questi  non  si  saprebbero  mai  troppo  ren- 
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d-re  noti  al  pubblicoj  generalmente  assai  preoccupato  degU  a 
ridenti  di  esplosione,  che  può  cagionare  il  gas  illuminante  accu- 
mulato in  certe  località,  e per  nulla  contro  le  proprietà  dele  fe- 
rie, delle  quali  sembra  dotato  , allorché  sia  inspirato,  anche 
preparazioni  tenuissime,  come  è dimostrato  dagli  accidenti  sof- 
ferti dalla  donna  che  aveva  dormito  colle  finestre  aperte  nelle 
camera  ove  questo  gas  sJ  insinuava  lentamente  attraverso  il  suolo. 

Una  circostanza  però  che  giova  fare  notare  si  è che  gli  operai 
quali  lavorano  nelle  fabbriche  del  gas  che  serve  alla  illuminazio- 
ne, devousi  trovare  spesse  volte  nella  circostanza  di  respirarne 
quantità  proporzionatamente  molto  considerevoli  , e che  pur  e 
nulla  è susseguito  di  pericoloso  alla  loro  salute  ; ma  devesi  av- 
vertire, che  tanto  nel  caso  esposto  da  Devergìe,  quanto  in  quello 
narrato  da  Moreau}  le  vittime  furono  colte  durante  il  sonno.  Ora 
questo  stato  avrebbe  mai  contribuito  alla  gravezza  degli  accidenti  ? 

Si  tratta  ora  di  ricercare  quale  sia  nel  gas  composto  della  il- 
luminazione , quello  che  possiede  una  tale  azione.  Il  gas  tight 
essendo  quasi  esclusivamente  formato  d’idrogeno  deutocar bori ato, 
Devergie  attribuisce  una  tale  azione  a quest’  ultimo.  Ora  le  espe- 
rienze tentate  sugli  animali  con  questo  gas  sano  lontane  dal 
farlo  riguardare  siccome  deleterio.  Devergie  però  appoggiato  alle 
seguenti  considerazioni  emette  a questo  riguardo  una  opposta 
opinione. 

i.  Cinq'ue  persene  sottomesse  alla  sua  azione  sono  tutte  e cin- 
que ammalate  e provano  accidenti  analoghi;  un’ abbattimento 
generale,  una  debolezza  marcatissima  ed  uuo  stato  comatoso  son© 
i sintomi  dominanti. 

u.  Una  di  esse  soccombe,  ed  il  sangue  presenta  un  coagulo 
affatto  particolare;  alterazione  che  non  è determinata,  per  esem- 
pio, dall’  acido  carbonico  e da!  vapore  del  carbone.  In  questo  ul- 
timo il  sangue  è densissimo,  ma  è assai  di  rado  coagulato;  sco- 
lasi lentamente  all*  apertura  del  ventricolo  destro  del  cuore  e 
dei  principali  vasi  ; ma  non  vi  si  trova  mai  sotto  la  forma  di 
un  grumo  di  un  colore  nero  di  lustrino  e densissimo. 

3.  Il  colore  del  fegato  ha  totalmente  cambiato  , la  stia  tinta 
rossastra  è divenuta  quella  di  una  terra  argillosa  carica,  analoga 
ai  colore  che  dà  la  terra  di  Egitto.  Questo  colore  non  era  su- 
perficiale , prendeva  la  totalità  della  sostanza  del  fegato. 

4-  I caratteri  della  morte  per  asfissia  si  osservano  alla  mano 
sinistra  e su  tutto  il  lato  destro  del  tronco  ; ciò  non  pertanto 
il  polmone,  nel  bronco  del  quale  non  eranvi  corpi  stranieri  , è 
ingorgato  di  sangue:  lungi  dal  presentare  la  tinta  violacea  che 
si  osserva  quasi  sempre  nelle  asfissie  per  il  carbone,  è pallido. 
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5.  Il  cervulo  sembra  essere  la  sede  di  una  congestione  cere  • 
br.de  più  marcata. 

Qucde  diverse  circostanze  portano  a pensare  che  il  gas  idro- 
geno carbonato  esercita  sulla  economia  un”  azione  speciale,  che 
modifica  forse  la  natura  de)  sangue  e che  agisce  principalmente 
sul  cervello  e sul  fegato  , che  è deltterio  per  P uomo , anche 
quando  costituisce  meno  di  un’ undecimo  dell’atmosfera. 

Devergis  per  altro  riporta  la  sua  attenzione  anche  sugli  altri 
elementi  del  gas  tight,.  L'idrogeno  e l’azoto  sono  in  generale 
considerati  siccome  inerti  j P acido  idrosolforico  o P idrosolfato 
d’  ammoniaca  potrebbero  . avere  una  parte  importante  in  que- 
st’asfissia  ? Una  sola  circostanza  potrebbe  portarci  a pensarlo  ; 
ed  è la  colorazione  del  fegato»  Avendo  Devergie  aperto  alla  Mor- 
gue, durante  Panno  1829,  il  cadavere,  di  un  uomo.,  il  quale  era 
caduto  in  una  cloaca,  ove  era  morto,  ha  osservato  la  medesima 
tinta  alla  cute,  meno  carica,  è vero,  ma  egualmente  carica  al  fe- 
gato. li  cadavere  esalava  un’odore  d’idrogeno  solforato  insop 
portabile  ; ciò  che  porta,  a pensare  che  questo  gas  predominavi 
nel  liquido  della  cloaca.  Del  resto  se  insieme  a questo  fatte 
isolato  si  ha  riguardo  a queste  circostanze  1.  che  l'acido  iaro- 
solforico  e l'idrosolfato  di  ammoniaca  hanno  uu’  odore  sui  gv 
neris  molto  riconoscìbile  ; che  al  momento  d-llo  svolgimento 
del  gas  non  si  è sentito  che  P odore  abituale  ; 2.  che  alcuni  chi- 
mici mettono  in  dubbio  la  loro  esistenza  nei  prodotti  della  eli 
stillazione  pel  carbone  di  terra,  e che  almeno  la  loro  quantità 
nel  gas  tight  è infinitamente  piccola  , si  vedrà  che  non  hanm 
potuto  avere  che  una  parte  molto  secondaria  in  questi  venefici  1 , 
se  pure  hanno  agito. 

Che  se  si  volesse  supporre  che  gli  accidenti  osservati  da  Dever- 
gi e provenissero  dal  contenere  il  gas  tight  più  carburo  di  solfo 
che  per  P ordinario,  è da  notarsi  che  il  carburo  di  solfo  non 
diviene  deleterio  che  al  momento  della  sua  combustione  , per- 

Ichè  si  trasforma  allora  in  acido  solforoso  ed  in  acido  carbonico; 
ora  non  si  tratta  qui  dei  prodotti  di  una  combustione,  perche 
non  eravi  che  corrente  od  effusione  di  gas» 

Finalmente  le  proporzioni  di  ossido  di  carbonio  e d’  idrogeno 
quadricarbonato  sono  debolissime  , avuto  riguardo  alla  quantità 
di  gas  effuso.  Forse  Polio  empireumatico  ha  una  parte  per  i)  suo 
odore;  ma  è diffìcile  lo  specificarlo. 

Nonostante,  dopo  queste  belle  ricerche  di  Devergie , la  scienza 
ha  fatto  ancora  progressi,  e sebbene  le  varie  sostanze,  delle  quali 
< abbiamo  visto  essere  composto  il  gas  tight  degli  inglesi,  sembri- 
ti no  a Devergie  in  quantità  troppo  piccola  per  attribuire  loro  una 

barzelletti , Voi.  III.  39 
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notevole  aziope;  pare  i lavori  speciali  di  Faraday  sul  gai  tight 
dimostrarono  la  presenza  di  diversi  carburi  d’idrogeno  o in  grande 
proporzione.  Quelli  di  Reichenbach  sui  prodotti  dtlla  distilla* 
zioue  secca,  e quelli  di  Dumas  e Laurent  sul  catrame  di  carbon 
fossile  hanno  promosso  molte  altre  ricerche  e la  scoperta  di  un  gran 
numero  di  nuove  sostauze,  quasi  tutte  liquide  , è vero  , ma  che 
generandosi  insieme  col  gas  tight  le  saturauo  del  proprio  vapo- 
re,  compartendogli  le  loro  qualità,  che  possono  riuscire  fortemente 
irritanti  pel  sistema  nervoso.  Anche  nou  accordando  azione  spe- 
ciale alle  sostanze,  delle  quali  si  parla  , tutti  conoscono  gli  ef- 
fetti che  talvolta  producono  gli  odori  forti,  ben  anco  aggradavo» 
li.  Si  videro  gravi  accidenti  sopraggiunti  a persone  che  aveva- 
no dormito  in  camere  contenenti  fiori  olezzanti  di  forti  aromi. 
Fare  quiudi  che  noo  sia  necessario  che  le  sostanze  che  seco 
trascina  il  gas  illuminante  siano  in  proporzione  chimica  consi- 
derevolissima per  comunicargli  proprietà  venefiche  cosi  distinte, 
come  avveune  nelle  osservazioni  citate,  proprietà  venefiche  che 
sembra  difficile  l’attribuire  in  oggi  al  solo  gas  idrogeno-carbonato. 

(193)  Il  gas  acido  carbonico  fa  auche  divenire  rossa  la  infu- 
sione di  tornasole,  — si  scioglie  nell’  acqua  , ed  i corpi  accesi  , 
sé  si  immergono  nella  sua  atmosfera  , si  spengono» 

L’ossido  di  carbonio  non  ha  azione  alcuna  sulla  infusione  di 
tornasole.  — Quando  si  accosta  una  candela  accesa  ali’ apertura 
di  una  bottiglia  piena  di  questo  gas,  nell’  aria  atmosferica,  viene 
«ssorbito  l’ossigeno  del  gas,  la  fiamma  della  candela  diventa 
turchina,  e non  rimane  nella  bottiglia  che  del  gas  acido  carbo- 
nico; onde  se  si  versa  nella  bottiglia  dell’acqua  di  calce,  dopo 
che  è avvenuta  la  combustione,  questa  s’  intorbida  , e si  ha  un 
precipitato  che  è un  sotto-carbonato  di  calce. 

il  gas  idrogeno  carbonato  abbrucia  nell’ aria  , formando  una 
fiamma  gialliccia  molto  luminosa.  Quando  si  mescola  coll’aria, 
ovvero  coll’  ossigeno,  se  gli  si  fa  passare  attraverso  una  scintilla 
elettrica,  ovvero  se  gli  si  accosta  uu  corpo  acceso  si  infiamma 
©d  un  tratto,  producendo  la  detouaziom;  non  si  ha  però  la  com- 
bustione, se  ad  un  volume  di  questo  gas  si  aggiuugouo  due  vo- 
lami e uu  quarto  di  ossigeno.  — - Siccome  nell’  abbruciare  esso 
nou  genera  che  dell’acqua  e dell’acido  carbonico,  così  se  non  ha 
alcun  sedimento  sulle  pareti  della  bottiglia,  entro  la  quale  è av- 
venuta la  combustione,  si  ottiene  un  precipitato  bianco. 

11  gas  acido  idrosolforico  rende  rossa  la  tintura  di  tornasole. 
— Quando  si  mescola  questo  gas  col  cloro  , esso  si  decompone 
aubitamente,  cede  il  suo  idrogeno,  si  trasforma  in  acido  idroclo* 
rito  e lascia  libero  lo  solfo.  — * L quando  è sciolto  nell’  acqua. 
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non  solamente  dà  un  precipitato  nero  trattato  colle  soluzioni  di 
sali  di  piombo  , ma  anche  con  quelle  di  rame , di  argento  e di 
bismuto.  Se  si  assaggia  eolia  soluzione  di  acido  arseniòso  si 
ha  un  precipitato  giallo  chiaro. 

Questo  gas,  quando  è mescolato  col  gas  ammoniacale  , e eoo 
una  grande  quantità  di  aria  atmosferica,  costituisce  il  gas  che 
si  svolge  dalle  fogne , ed  allora  ha  l’odore  delle  uova  putrefatte 
e dell’  alcali  volatile.  Quando  è in  questo  stato*  se  si  trattano 
col  medesimo  le  soluzioni  di  acetato  di  piombo  e di  nitrato  di 
argento  si  ha  un  precipitato  «èro;  — e se  si  mescola  col  gas 
acido  idroclorico,  si  svolge  una  densissima  nube  bianca  ds  idro- 
clorato  d’  ammoniaca. 

il  gas  azoto  nou  arrossa  la  infusione  di  tornasole  j è sola» 
bile  nell’acqua,  e non  rende  torbida  l’acqua  di  calce. 

Se  si  tratta  di  acido  nitroso , o deutossido  d'azoto , questi 
decompone  in  poco  d’ ora  1*  acido  idr®solforico  liquido  generan- 
do un  sedimento  di  solfato,  avente  un  colore  bianco-gialliccio  i 
— Esso  ha  una  grande  azione  sul  rame,  sul  mercurio,  sullo  zin- 
co e sul  ferro,  i quali  vengono  da  esso  sciolti,  e mentre  si  svol- 
gono si  ha  effervescenza  e si  svolge  una  grande  quantità  di  va- 
pori di  gas  acido  nitioso,  di  un  colore  giallo  aranciato . 

Se  invece  si  ha  a scoprire  1’  acido  solforoso , i suoi  caratteri 
sono:  è decomposto  dal  proto-idroclorato  di  stagno,  il  quale  si 
combina  col  suo  ossigeno  e si  trasforma  in  un  dm'o 'idróflo- 
ratò,  e lo  zolfo  viene  precipitato.  — Si  combina  colla  potassa, 
colla  sodaj  ecc,  daudo  origine  a solfiti,  che  si  possono  avere  So- 
lidi mediante  la  evaporazione.  Se  si  versa  su  questi  solfiti  pol- 
verizzati dell*  acido  solforico  concentrato,  essi  si  decompongono, 
e si  sviluppa  il  gas  acido  solforoso,  che  si  conosce  facilmente  pèf 
il  suo  odore. 

11  gas  protossido  di  azoto  per  ultimo  è solubile  nell’ acqua; 

- — e quando  si  pone  a contatto  con  una  candela  che  abbia  al- 
cuui  punti  in  ignizione,  questa  si  riaccende,  mandando  uùa  fiam- 
ma viva:  il  gas  si  decompone,  e I’  azoto  rimane  libero. 

(193^  Dopo  che  Bernardo  da  Jussieu  , Lepechin  , JEnaux  , 
Chaussier , Martin,  Scopoli,  Mangili,  ecc.  hanno  sommamente 
lodato  I*  uso  dell’  ammoniaca,  fra  tutti  gli  stimolanti  è quest’al- 
cali quello  che  gode  presso  di  tìoi  maggiore  credito.  Si  prescrive 
1’  ammouiaca  pura  liquida  alla  dose  di  sei  , otto  o dodici  gocce 
da  prendersi  ogni  due  o tre  ore  iu  una  infusione  di  fiori  di  sam- 
buco, o nell’ acqua  di  fiori  d'arancio,  o nell’ acqua  comune  di- 
stillata, ovvero  in  quella  di  menta  piperita,  E nello  stesso  tempo 
si  fa  bere  anche  una  certa  quantità  di  vino  geueroso.  Alcuni 
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«annoiano  anche  dei  pannolini  nell’ammoniaca  liquida  egli  appli- 
cano sulla  piaga,  quando  sia  già  cauterizzala.  — in  luogo  dellJam- 
u;oniaca  liquida  si  può  usare  il  sotto-carbonato  di  essa,  o l’a- 
cqua di  luce. 

(ig4)  Il  Veleno  della  vipera  è,  dietro  le  numerose  esperienze 
di  Fontana , un  liquido  giallastro  un  poco  viscido,  che  tiene  il 
mezzo  tra  1’  olio  e la  tuucillagine,  dissecandosi  alla  maniera  del 
muco  e dell’ albumina  ; insipido,  quantunque  la  lingua  che  Io 
assapora  ne  sia  come  intormentita  ; si  discioglie  nell’  acqua  ; 
1*  alcool  lo  coagula  immediatamente  in  una  materia  polveruleuta 
e gli  toglie  le  sue  proprietà  velenose,  che  il  tempo  e la  disseca- 
zioue  non  sembrano  alterare;  poiché,  secondo  Mangili , agisce  an- 
rora  colla  maggiore  energia  dopo  essere  stato  conservato  per  vea- 
lisei  mesi.  Ciascuna  vipera,  come  espose  il  Prof.  Darzellolli , ne 
conterrebbe  due  grani  al  più  ; ma  è chiaro  che  questo  veleno  s? 
riproduce  assai  di  leggieri.  E vero  che  quando  si  rinnova  non 
iia  più  le  medesime  proprietà  deleterie  j poiché  se  una  vipera 
ha  morsicato  tre  animali  nella  stessa  giornata  le  morsure  non 
hanno  la  medesima  funesta  influenza.  Lì  azione  del  veleno  non 
è istantanea  ; passauo  sempre  da  tre  a quaranta  minuti  prima 
che  si  sviluppano  i sintomi.  La  collera  delì’a oimale  sembra  dar« 
gli  proprietà  ancora  più  energiche.  Lo  spavento  della  persona 
morsicata,  il  temperamento,  il  clima,  la  stagione  sono  altrettante 
ci i costanze  che  modificano  i suoi  effetti. 

(ig5)  La  puntura  delle  api,  dei  calabroni  , delle  vespe  e delie 
zeuzare  è sempre  accompagnata  da  un  dolore  acuto  ed  urente  , 
ingenerato  non  solamente  dall’  azione  meccanica  del  pungolo  deh- 
l’animale,  ma  ben  anche  dal'veleao  assai  irritante,  racchiuso  in 
una  piccola  vescichetta  posta' alla  base  del  pungiglione,  e che  è 
introdotto  nella  piaga  nello  stesso  tempo  in  cui  il  pungolo  pe- 
netra nei  tessuti.  Iu  seguito  nasce  una  infiammazione  acuta,  ed 
il  paziente  ha  nella  parte  ferita  una  seuzazione  di  prurito  e di 
bruciore;  ma  le  punture  di  questi  insetti  , al  dire  di  Lamouvenx 
non  souo  susseguite  da  gravi  accidenti,  se  non  quando  sono  fatte 
molte  ferite  in  un  punto  solo,  o quando  il  pungiglione  ha  offeso 
qualche  nervetto  cutaneo.  — Un  bambino  fu  assalito  da  uno  sciame 
di  api  per  avere  rovesciata  un’arnia  ; le  sue  braccia  , la  testa  e il 
petto  si  enfiarono  grandemente,  e si  credea  che  dovesse  necessaria- 
mente morire.  Uno  speziale  lavò  le  sue  piaghe  con  una  soluzione 
di  ammoniaca  molto  caustica,  ed  in  poco  d’ora  esso  nou  soffriva 
più  — • Desbret  riferisce  che  un  contadino  cadde  a terra  e morì 
in  pochissimo  tempo,  per  essere  stato  punto  da  un?ape.  La  sua 
faccia  era  infiammata  e quando  ayea  cessalo  di  vivere  ebbe  una 
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forte  epistassi.  — Zacuio  vide  la  puntura  di  un’ape  essere  se- 
guita dalla  cancrena  della  parte. 

Lamoureux  porta  poi  opinione  , che  la  puutura  della  vespa  e 
quella  del  calabrone  non  diversificano  essenzialmente  da  quella 
delle  api.  E le  punture  sono  poi  pericolose,  quando  il  veleno 
introdotto  nella  ferita  è in  grande  quantità,  quando  gli  insetti 
souo  in  furore,  quando  la  stagione  od  il  clima  sono  caldi,  quan- 
do essi  hanno  posato  su  piante  velenose  , o sui  cadaveri  di  ani- 
mali tolti  di  vita  da  una  malattia  pestilenziale  , quando  domina 
una  costituzione  contagiosa,  finalmente  quando  la  parte  ferita  è 
molto  dilicata. 

Le  punture  del  tafano , della  zecca  , della  scolopendra  , del» 
l*  icneumone  , ecc.  ecc.  cagionano  accidenti  non  dissimili  da 
quelli  qui  6opra  indicati. 

(196)  JNou  è raro  che  anche  la  carne  di  porco  fresca  determi- 
ni in  quelli  che  ne  mangiano  spesse  volte  delia  diarrea  con  forti 
coliche,  in  alcuni  casi  eziandio  produce  sintomi  analoghi  per  il 
carattere  e la  intensità  a quelli  che  sono  determinati  dalla  più 
acuta  flogosi,  dalla  perforazione  dtllo  stomaco  o degli  intestini, 
e dalla  injezione  dei  veleui  acri.  Gregory  nelle  sue  lezioni  rife- 
riva di  essere  stato  chiamato  da  un’  ammalato,  il  quale  soffriva, 
gli  si  diceva,  di  gotta  risalita,  e che  fu  da  lui  guarito,  facendo- 
gli vomitare  del  porco,  che  aveva  maugiato,  ed  era  la  sola  causa 
delle  sue  sofferenze.  Digiti  { The  Dubiin  Journ.  of  medicai - 
and  chimical  Science , i836  ).  cita  sei  analoghe  osservazioni.  la 
alcuni  casi  vi  fu  eruzione  simile  alla  orticaria,  e che  apparve  e 
disparve  molte  volte  di  seguilo,  ed  in  poco  tempo,  e sempre  gli 
ammalati  avevano  maugiato  alcuue  ore  prima  , al  luro  pranzo  ,, 
della  carne  di  porco  arrostita,  fritta  o lessata;  ma  più  frequen- 
temente quando  la  carne  di  porco  era  arrostita  , ed  era  la  parte 
grassa. 

Oltre  poi  le  salsicce  ed  i sanguinacci  affumicati,  produssero  av- 
velenamento altre  carni  fumicate  e non  fumicate , ed  in  generale 
le  carni  da  pizzicagnolo.  — Così  Gaisler  vide  i medesimi  sin- 
tomi osservati  da  Kerner  e da  fVeiss  ( Degli  avvelenamenti  più 
recenti  per  le  salsiccie  corrotte>  Cailsruhe,  1821^  per  le  salsic- 
cie  ed  i sanguinacci  affnmicati  in  otto  persone  che  avevano  man» 
giato  di  an  giambone  alterato,  ed  Ollivier  di  Angers  (Archiv. 
getter . de  Mèd .,  Tom.  XXII  , pag.  191,  ann.  »83o,  Journal  d* 
Chm i.  medicai.  Tom.  VI)  ha  pubblicato  un  primo  esempio  di 
un  fatto  di  questo  genere  osservato  iu  1*  rancia  , e che  qui  ri- 
portiamo* 

Il  25  loglio  i8a6,  il  3Ìg*  Plassiard  fece  acquisto  presso  Pro® 
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ton-Lesage  di  un  pasticcio  di  giambone.  Il  giorno  stesso  insie- 
me alla  sua  famiglia  mangiò  una  parte  della  carne  di  questo  pa- 
sticcio ; all’indomani  ne  mangiò  la  crosta  con  ciò  che  ne  rima- 
neva della  carne.  Tre  ore  dopo  questo  pasto  Plassiard  prova  un 
mal  essere  generale,  seguito  da  sudori  freddi,  da  brividi  accom- 
pagnati da  violenti  dolori  di  stomaco  , e ben  presto  da  vomiti 
ripetuti.  E pure  tormentato  da  sete  ardente  ; il  ventre  diviene 
doloroso,  e dejezioni  alvine  abbondantissime  succedono  a coliche 
eccessivamente  acute. 

Sua  figlia  di  ventisette  anni,  td  un  fanciullo  di  anni  nove  pre- 
vano esattamente  gli  stessi  accidenti.  Uu  medico  chiamato  poco 
tempo  dopo  la  comparsa  di  qutsti  sintomi  dichiarò  che  lo  stato 
dei  tre  ammalati  dinotava  una  flugosi  violenta  dello  stomaco  e 
degli  intestini  accompagnata  da  una  sensibilità  dell’ addomi  ne 
talmente  viva,  che  il  peso  seltanto  delle  coperte  riesciva  intol- 
lerabile. 

Questi  gravi  accidenti  si  dissiparono  dopo  alcuni  giorni  di  un 
trattamento  antiflogistico  energico.  JNelle  conchiusioui  del  suo 
rapporto  il  medico  esprimeva  la  opinione,  che  gli  accidenti  pro- 
vati dalla  famiglia  Plassiard  potevano  essere  dovuti  alla  presenza 
del  sotto-carbonato  di  rame  (verde  grigio),  che  sarebbe  slato 
comunicato  dalle  forme,  delle  quali  si  servono  i pasticcieri. 

Iu  conseguenza  di  questi  fatti  , Ollivier  d' Anger s e Barruel 
il  io  agosto  susseguente  furono  incaricati  di  procedere  all  ana- 
lisi degli  avanzi  del  pasticcio  e delle  materie  provenienti  dalle 
dejezioni  alvine  del  fauciullo  , onde  verificare  se  vi  esistessero 
tracce  di  rame,  o di  tutt’  altra  sostauza  velenosa;  ma  i risultati 
dell’  analisi  furono  sotto  questo  rapporto  compiutamente  negativi. 

Verso  la  stessa  epoca  gran  numero  di  persone  provarono  ac- 
cidenti analoghi  a quelli  di  lla  famiglia  Plassiard  , dopo  avere 
egualmente  mangiato  dei  pasticci  di  giambone  presi  da  Lesage. 
Le  ricerche  fatte  in  queste  diverse  circostanze  presso  questo  pa- 
sticciere provarono  che  tutto  vi  era  preparato  colla  maggiore  pro- 
prietà. 

Un  fatto  dello  stesso  genere  è uarrato  da  Chemllier  ( Note 
sur  V alte  rat  io  n cles  uiandes  et  sur  les  accidenti  qui  peuvent 
en  résulter  — Joui'ti,  de  Chìm.  mèdie,  Tom.  Vili  , pag.  726, 
e 732,  dicembre  1 83a) : il  24  luglio  i83a  si  manifestarono  repeu* 
linamente  sintomi  di  avvelenamento  in  molte  persone  che  ave- 
vano maugiato  di  un  pasticcio  di  giambone  e di  vitello:  i sinto- 
mi furono  tanto  gravi,  che  si  sospettava  di  avvelenamento  ca- 
gionato dal  rame  e dall  arsenico,  ecc.  Ma  l’analisi  fatta  da  La - 
barraque  z Lccanu  ha  dimostrato,  che  gli  avanzi  kdi  questo  pa» 
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sticcio  non  contenevano  nè  I’  uno  nè  V altro  eli  quei  veleni. 
a La  causa  degli  accidenti  ha  consistito  molto  probabilmente  , 
dicono  quei  periti  , in  un  principio  di  alterazione  provata  dalle 
materie  adoperate  alla  confezione  del  pasticcio.  Si  sa  difatti  che 
le  materie  animali  in  uno  stato  perfetto  di  dissecazione  , per 
esempio  i salsicciotti  affumicati  , determinano  talvolta  affezioni 
morbose  in  certi  individui  , senza  che  sia  per  altro  possibile  di 
riconoscervi  i più  leggieri  segni  di  alterazione.  E dunque  possi- 
bile , che  un  pasticcio,  che  tutti  sanno  passare  assai  facilmente 
all’acidità  , soprattutto  nei  tempi  caldi  , abbia  potuto  produrre 
uu  principio  di  avvelenamento,  benché  sia  stato  perfettamente  cou- 
feziouato  ». 

Aggiungeremo  come  altro  esempio  la  osservazione  riferita  da 
Kerner  ( Nuove  osservazioni  sugli  avvelenamenti  così  dì  fre- 
quente prodotti  nel  W urtemberg  dall ’ uso  delle  salsiccie  affu- 
micate, Tubinga  1820  in  8.°)  di  un’uomo  che  tbbe  tutti  i sin- 
tomi di  avvelenamento  violento  dopo  avere  mangiato  del  bue 
grasso  fumicato. 

IVI  a le  carni  fumicate,  abbiamo  detto  , non  sono  le  sole  che 
possano  subire  un’ alterazione  che  le  trasformi  in  un’  alimento 
essenzialmente  velenoso.  Kerner  (Mem.  cit-^  osservò  gli  stessi 
fenomeni  di  avvelenamento  in  una  donna,  che  aveva  fatto  il  suo 
pasto  con  del  vecchio  grasso  d’oca.  — Siedlei'  (Hufeland's  Journ. 
ottobre  1827.  — Archiv.  gén.  de  mèd.  1 om.  XVI  , pag.  61 1 , 
ann.  1828  ) rifeiì  un  caso  di  avvelenamento  di  tutta  una  fami- 
glia, nella  quale  i sintomi  più  gravi  hanno  persistito  per  sette 
giorni,  dopo  un  pasto  fatto  con  dell’intingolo  ( ragout  ) di  vi- 
tello, che  fu  preparalo  con  del  grasso  d’oca  , che  esalava  un’  o. 
dorè  forte  e penetrante.  — Bricheteau  ( Journ.  de  Chim.  mèd., 
dicembre  i832  ) è stato  chiamato  a prestare  le  sue  cure  ad  una 
donna  di  quarant’  anni,  la  quale,  dopo  avere  mangiato  delle  co- 
tenne di  lardo  prese  da  un  pizzicagnolo  , provava  da  molte  ore 
vomiti  ripetuti,  dolori  vivi  nel  ventre,  evacuazioni  alvine 
con  tenesmo , dolori  che  aumentavano  colla  pressione.  Ebbe 
nella  cotte  più  di  cinquanta  evacuazioni;  un’ applicazione  di 
mignatte  ed  alcuni  ammollienti  dissiparono  questi  accidenti,  evi- 
dentemente dovuti  ad  un  tale  alimento,  poiché  un’altra  persona 
avendone  mangiato  in  debole  proporzione  provò  effetti  dello 
stesso  genere,  ma  di  miuore  intensità.  — Ollivier  di  Anger s 
( Memoria  sullo  avvelenamento  cagionato  dalle  carni  alterate. 
— Ann.  d’Hyg.  Pubi,  et  de  Mèdec.  leg.  ottobre  1 838)  racconta 
il  caso  di  una  iutiera  famiglia,  composta  di  otto  persone,  quat- 
tro delle  quali  morirono  , dopo  avere  mangiato  dell’ intingolo 
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( ragout)  di  montone  ^ nel  quale  sembra  essere  successa  un'al- 
terazione per  le  cotture  successive  ed  il  raffreddamento  ripetuto 
di  questo  alimento  j poiché  la  donna  che  lo  aveva  preparato  lo 
aveva  a più  riprese  ritirato  dal  fornello  della  stuffa,  per  cui  erasi 
del  tutto  reffreddato  nel  vaso  che  lo  conteneva,  che  era  una  cas- 
seruola di  rame,  però  bene  stagnata.  Tale  spiegazione  però  non  è 
data  da  OUivier  d* Anger s che  con  molta  riservatezza  , stante 
che  si  appoggia  soltauto  su  probabilità  e non  su  prove  dirette. 

La  questione  finalmente  non  può  essere  dubbia  , nei  casi  di 
avvelenamento  prodotto  dall’  alterazione  che  subisce  qualche  volta 
il  cosi  detto  cacio,  o formaggio  d ltalia  ( fromage  d Italie,  fro * 
tnage  de  cochon  ).  In  questo  caso  si  osservarono  tutti  i sintomi 
sopravvenuti  dopo  la  ingestione  dei  salsicciotti  affumicati.  Il  doit. 
Paulus  ( Journ.  de  P/iarmac dicembre  i83a)  ha  divulgata  la 
storia  di  sette  persoue,  che  avevano  mangiato  del  cacio  d’Italia 
inacidito  e delle  quali  tre  mor  irono.  Casi  analoghi  sono  rao 
contati  da  Buchner  , Bossert  , Springer  , Kuhn  * Kahleis  e 
Striwe  (Vedi  Kerner , mem.  cit.  ).  Chevallier  ( meni,  ci  f.  nel 
Journ.  de  Chim.  mèdie,  dicembre  1882)  fu  incaricatoli  7 mag* 
gio  i83a  di  esaminare  insieme  a Durocher  e Gaury  da  Vivier 
del  cacio  d’Italia,  venduto  ad  una  donna  che  aveva  provato  dal 
suo  uso  vomiti,  scariche  alvine,  ed  altri  accidenti  più  sopra  ri- 
feriti : anche  in  questo  caso  erasi  sospettato  che  gli  accidenti  fos- 
sero stati  prodotti  da  sotto-carbonato  di  rame  , ma  l’analisi  non 
fece  riconoscere  la  menoma  traccia  di  rame  ; ma  all’  esame  della 
officina  del  pizzicagnolo  si  trovò  nessuna  proprietà  nella  con- 
fezione delle  sue  merci  , ed  una  notabile  alterazione  con  muffa 
di  queste  ultime.  — Finalmente  Ollivier  di  Jngers  ( Mera,  cit. 
negli  Arn.  d’Ilyg.  Pubi,  et  de  Méd.  Leg.  ottobre  1 838  ) fu  re* 
centemente  consultato  dal  dotf.  Buuloncue , medico  a Coubert 
per  il  seguente  esempio  di  avvelenamento  col  cacio  de  cochon. 

( di  porco  ). 

Al  principiare  del  mese  di  luglio  1 838,  cinque  membri  di  una  stessa* 
famiglia,  che  godevano  tatti  una  perfetta  salute,  mangiano  al  loro 
pranzo  del  cacio  di  porco;  quasi  subito  dopo  hanno  vomiti  violenti  e 
ripetuti,  una  sete  ardente,  dejezioni  alvine  abbondanti  con  coliche  ec- 
cessivamente acute  e sudori  freddi.  Due  persone  di  un'  altra  famiglia 
provano.,  quasi  in  pari  tempo,  gli  stessi  accidenti  dopo  avere  mangiar- 
lo dello  stesso  formaggio  ; si  trovavano  egualmente  benissimo  priora 
di  questo  pasto.  A quest’epoca  lo  stato  sanitario  del  villaggio  di  GrisJ* 
luogo  abitato  da  queste  due  famiglie,  era  perfetto,  non  ri  dominava 
specie  alcuna  di  malattia.  Gli  individui  che  furono  cosa  gravemetìfe 
sfitti  sono  i soli  del  villaggio  che  abbiano  mangiato  di  qnelP  afib 
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mento.  E a notarsi,  che  un  fanciullo  della  famiglia  Conte,  che  avera 
mangiato  una  piccola  quantità  di  questo  stesso  cacio  eli  porco , Don 
fu  incomodato,  e questa  mancanza  di  accidenti  in  lui  ha  coinciso  colla 
precauzione  che  aveva  preso  di  togliere  da  questo  cacio  tutto  il  grasso 
che  non  gli  piaceva.  Questo  fatto  conferma  la  opinione  che  vi  è stato 
avvelenamento  ; poiché  il  principio  velenoso  si  sviluppa  specialmente 
nel  grasso  che  questa  carne  contiene,  i cui  effetti  sono  oggidì  da  nu- 
merosi esempii  avverali. 

( i(Jj)  Emmert.  ( Dissevt . inaug.  medic.de  venenatis  acidi  borias- 
si ci  in  ammalia  effectibus , Tubinga  i8i5)  è il  primo  che  abbiapub- 
blicato  ricerche  a questo  soggetto,  pensando  che  E acido  idrocianico 
fosse  l’agente  tossico,  che  si  formava  di  lutto  punto  nei  sanguinacci 
affumicati.  Ma  la  differenza  essenziale  che  esiste  tra  i sintomi  di  que- 
sti due  generi  di  avvelenamento  e la  impossibilità,  in  cui  si  è di  estrarre 
acido  iarocianico  dai  sanguinacci  alterati  , gli  fece  in  seguito  abban- 
donare questa  opinione.  Berres  (Sull’acido  pirolegnoso  e le  sue  pro- 
prietà, Vienna  i8a3)  attribuì  tutti  questi  accidenti  all’ acido  pirole- 
gnoso, che  vi  si  sarebbe  combinalo  durante  la  esposizione  dei  sangui- 
nacci al  fumo,  ma  neppure  questo  acido  si  è potuto  ritrovare  nelle 
corni  alterate,  che  si  sono  analizzate.  Inoltre  sarebbe  difficile  com- 
prendere come  i sanguinacci  venissero  compenelrali  di  una  quantità  di 
questo  acido  tanto  considerevole  da  produrre  gli  accidenti  esposti,  e, 
come  si  è visto,  le  carni  fumicate  non  sono  le  sole  che  siano  suscet- 
tibili di  cagionare  un’avvelenamento  per  l’alterazione  che  vi  si  svi- 
luppa accidentalmente. 

Kerner  (Mem.  cit  ) fece  esperienze,  dalle  quali  avrebbe  conchiuso 
che  il  principio  velenoso,  che  si  formava,  era  un’acido  grasso;  più 
tardi  modificò  la  sua  opinione,  e dietro  nuove  ricerche  pensò  che 
l’agente  velenoso  sia  una  materia  alcalina  combinata  con  un’acido. 
Ma  rimane  ancora  a scoprirsi  l’alcaloide  dinotalo  da  Kerner. 

Più  di  recente  tìuchner  (vedila  sua  tossicologia  2.a  Ediz.  p.  i35) 
intraprese  esperienze  analitiche  curiose  sui  sanguinacci  alterati,  delle 
quali  ecco  i risultati.  Se  si  amministra  ad  animali  la  porzione,  solu- 
bile nell’acqua  che  essi  forniscono,  non  si  manifesta  sintomo  alcuno 
] di  avvelenamento.  Se  i sanguinacci  vengono  trattati  coll’alcool,  e che 
t si  riprenda  coll’  acqua  il  residuo  della  evaporazione  di  questo  men- 
struo,  non  si  osserva  effetto  alcuno  morboso  sviluppato  da  questa  so- 
luzione sugli  animali.  Ma  se  si  pone  sulla  lingua  un  mezzo  grano 
della  porzione  di  estratto  alcoolico  non  solubile  nell’acqua,  si  raa- 
1 nifesta  tosto  una  grandissima  secchezza  nelle  fauci,  che  persiste  per 
i molte  ore.  Un  cane  morì  in  tredici  giorni  sotto  la  influenza  di  questa 
ì sostanza.,  di  cui  la  dose  amministrata  non  è stala  indicata.  Donde  ri- 
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«uberebbe  che  il  principio  deleterio  dei  sanguinacci  alterati  consi- 
sterebbe in  un  corpo  grasso  , al  quale  Buchner  diede  il  nome  di 
acido  grasso  dei  sanguinacci.  Questo  corpo  insolubile  nell’acqua,  so- 
lubilissimo nell’  alcool  e nell’  etere  si  combina  colla  potassa  e forma 
un  sapone  bruno  solubilissimo  nell’acqua. 

Quasi  in  pari  tempo  Schumann  di  Berlino  (vedi  la  soa  memoria 
inserita  nel  Bull.  des  scienc.  mèdie.,  novembre  1829)  si  dava  alle 
stesse  ricerche  e giugneva  alle  medesime  conclusioni  di  Buchner.  Ri- 
sulta pure  dalle  ricerche  di  Schumann , 1.  che  i sanguinacci  di  fe- 
gato sono  più  facili  a guastarsi  dei  sanguinacci  ordinar»;  — 2.  che 
la  formazione  del  principio  deleterio  è dovuta  ad  una  decomposizione 
putrida  favorita  dall’azione  del  fumo  e soprattutto  dall’olio  empi- 
reumatico., che  quest’ultimo  contiene;  questo  principio  velenoso  svi- 
luppa particolarmente  la  sua  energia.,  quando  è stalo  mescolato  ai 
sughi  gastrici; — 3.  che  questo  principio  ha  dell’analogia  coll’  adi- 
pocera,  col  butirrino,  colla  focenina  : — 4*  è probabile  che  nello  sto- 
maco il  principio  velenoso  si  svolga  sotto  forma  gassosa,  ciò  che  tende 
a provare  il  cattivo  odore  che  si  esala  dalla  bocca  degli  ammalati 
durante  io  avvelenamento. 

Senza  discutere  qui  le  conchiusioni  emesse  da  Schumann , faremo 
solamente  notare  che  i risultati  forniti  dall’analisi  chimica,  e lo  in- 
sieme dei  sintomi  di  questo  avvelenamento,  mostrano  che  il  principio 
deleterio  prodotto  dalla  fermentazione  putrida  delle  carni  fumicate 
agisce  a modo  dei  veleni  irritanti  e che  forse  sia  maglio  collocato  io 
questa  classe  che  fra  i veleni  settici.  Le  esperienze  ulteriori,  e tra  lè 
altre  quelle  del  doti.  Siedler  ( Hufeland1  s Journ.  ottobre  1827  — 
Archiv.  gèn.  de  mèdie.,  1828  )j  confermano  i risultati  dell’analisi 
chimica.  Nel  caso  che  abbiamo  riferito  nella  nota  precedente  (196) 
pag.  465,  il  grasso  simile  a quello  che  aveva  servito  alla  preparazione 
dell’intingolo  di  vitello  che  cagionò  il  veneficio  era  acidissimo  ed  ar- 
rossava fortemente  la  carta  di  tornasole.  Tre  once  di  esso  ammini- 
strate ad  un  cane  determinarono  tutti  i sintomi  dello  avvelenamento 
per  i più  energici  irritanti.  Finalmente  dietro  le  ricerche  più  recenti 
di  Saladin  ( Recherches  sur  la  nature  de  t acide,  guise  develop * 
pe  dans  les  Corps  gras  devenus  rances.  — Journ , de  chim.  mèdie. 
Tom.  Vili,  pag.  325  — anno  i832)  sembra  che  l’acido  che  si  forma 
nei  corpi  grassi  allo  stato  di  rancidità  sia  dell’  acido  ossiacetico. 

Tale  é oggidì  lo  stato  della  questione  relativamente  al  veneficio 
per  le  carni  alterate,  sulla  quale  non  si  può  mai  troppo  fissare  1*  at- 
tenzione ed  incoraggiare  a nuove  investigazioni , poiché  sebbene  que* 
sto  fatto  sia  di  nna  data  piuttosto  antica  nella  scienza,  non  è stato 
ancora  abbastanza  studialo  dai  medici. 
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Chiuderemo  questa  nota  celi’  accennare  ehe  si  riconosce  essere  i san- 
guinacci e le  saisiccie  del  Wurtemberg  alterate.»  quando  tagliandoli 
sono  al  loro  centro  di  una  consistenza  molle,  pastosa;  mentre  che  gli 
strati  esterni  hanno  un'  aspetto  grumoso , secco  e muffato  ; inoltre 
hanno  un’odore  disaggradevole,  un  sapore  acido  e rancido,  e poco 
dopo  la  loro  ingestione  cagionano  un  senso  di  bruciore  nello  sto- 
maco. 

( 1 989  Oltre  i veneficii  per  le  earni  alterate  ed  affumicate  si  hanno 
«sempii  di  avvelenamento  prodotto  dal  formaggio,  osservati  in  a Ile- 
magna,  come  ha  riferito  il  doti.  fVeigel.  Nel  i^55,  i padri  gesuiti 
del  collegio  san  Giovanni  a Firenze  provarono  tutti  degli  accidenti 
dopo  essersi  cibati  di  formaggi  fabbricati  a Valdipera  ed  a Valdesa 
in  Toscana;  ebbe  luogo  una  inchiesta  giudiziaria  e T arcioni  Toz 
zetti  attribuì,  ma  a torto,  quegli  accidenti  a certi  vegetabili  , dei 
quali  si  erano  nutriti  gli  animali  che  avevano  fornito  il  latte  per  la 
fabbricazione  di  quei  formaggi.  — Nel  1824  e 1828  furono  raccolte 
due  osservaz:oni  in  Allemagna  da  Brìick,  il  quale  notò  i seguent 
sintomi:  malessere,  vertigini,  pallore  del  viso,  sudori,  polso  piccolo, 
molle  e frequente,*  occhi  lagriraanli,  estremità  fredde  ed  umide,  ce« 
falalgia  , senso  di  costrizione  all'epigastrio;  vomiti  di  materie  mu- 
cose amare;  questi  sintomi  si  sono  dissipati  in  alcuni  giorni.  Non  s*t 
è riconosciuto  coll’  analisi  alcun  principio  velenoso  nel  formaggio. 
— Secondo  Wertrumb  medico  ad  Hamelu,  sette  persone  provarono 
i medesimi  accidenti  per  la  stessa  causa.  — Sertuevner , il  quale  ha 
fatta  l’analisi  dei  formaggi  cosi  alterati  ha  attribuito  questi  risultati 
alia  formazione;  1.  del  caseato  acido  di  ammoniaca;  2.  di  una  ma- 
teria grassa  0 resina  caseosa  acida;  3.  ad  una  sostanza  meno  grassa, 
tua  egualmente  acida.  Le  sue  esperienze  fatte  sugli  animali  dimo- 
strarono che  la  seconda  materia  era  la  più  velenosa  delle  tre. 

(199)  È qui  il  luogo  dove  si  riferisce  la  questione  proposta  da 
Orfila,  come  accade  che  essendo  stata  avvelenala  ad  un  pasto  una 
persona  ove  siedevano  molte,  quella  sola  sia  morta  mentre  le  altre 
non  hanno  provata  alcuna  alterazione  , ed  altre  appena  siano  state 
attaccate  dalla  sostanza  venefica?  Una  tale  diversità  di  effetti,  mala- 
gevole dapprima  a comprendersi,  dispone  talvolta  gli  uomini  estra- 
nei agli  studii  medici  ad  escludere  la  idea  dell’ attossicazione,*  poiché 
J essi  dicono,  come  si  spiegherà  il  fenomeno,  che  un  cibo  avvelenato 
non  determini  sempre  tristissimi  effetti  ? Ora  il  medico  può  essere 
1 richiesto  per  decidere  se  fuvvi  veneficio,  e,  nel  caso  di  affermativa, 
| per  rendere  ragione  degli  osservati  fenomeni. 

La  diversità  degli  effetti  osservata  nei  convitali  che  pranzarono  , 
; può  provenire  : 
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i Dai  non  avere  lutti  mangiato  dell’alimento  velenato , o dai 
non  averne  assunto  ita  pari  copia. 

■ 2 Dal  trovarsi  fra  quelli  che  se  ne  cibarono  taluni,,  il  cui  stomaco 
era  già  pieno  di  vivande,  e quindi  piccola  o mancante  affatto  risultò 
1 azione  del  veleno  sopra  di  questo  viscere,  perciò  che  esso  trovossi 
ravvolto  o singolarmente  diviso. 

3.  Dai  vomiti  c dalle  deiezioni  alvine  che  si  appai* sarono  in  ta- 
luni dei  convitati j e quindi  dalla  espulsione  variamente  sollecita  della 
sostanza  velenosa.  E evidente  che  di  tre  individui , clie  hanno  de- 
glutito la  stessa  quantità  di  sostanza  venefica  , a circostanze  eguali, 
quegli  che  avrà  provato  delle  abbondanti  evacuazioni  poco  tempo 
dopo,  sarà  meno  attaccato  dal  veleno  di  quello  che  Ita  evacualo  molk) 
fardi;  cd  a più  forte  ragione  di  quello  che  non  ha  vomitato  o che 
non  ha  avuto  deiezioni  alvine, 

4-  Dalle  circostanze  che  il  veleno  invece  d i sci  olio  ed  uniforme- 
mente sparso  nei  cibi  eravi  soltanto  sospeso  cd  inegualmente  ripar- 
tito, cosicché  certa  parte  poteva  contenerne  mollo,  mentre  appena  ve 
ne  era  in  un*  altra  loro  porzione. 

Queste  considerazioni  appunto  guidatono  Morgagni  {De  sedib.  et 
caus.  niorbor.  iib,  IV,  De  morb.  chirurg.  Epist.  LIX.  oss.  -,)  in 
un  caso  di  questo  genere  tanto  celebre  da  meritarsi  che  se  ne  ri- 
porti qui  Io  estratto.  Quattro  persone  sane  pranzarono  in  un'albergo: 
tre  di  esse  soffrono  subito  i sintomi  dello  avvelenamento,  mentre  fa 
quarta  rimane  illesa;  Morgagni  riconosce  essere  questa  la  unica  che 
non  mangiò  di  un  piatto  di  riso,  donde  conchiude  che  era  stato  av* 
ve’enalo  siffatto  piatto;  gli  st  disse  però  ad  un  tempo  essersene  mag- 
giormente cibala  quella  persona  che  meno  pativa;  eravi  per  avventura 
sopra  di  tal  riso  del  formaggio  raspato?  chiede  Morgagni : si,  gli  si 
risponde,  ed  anzi  la  persona  maggiormente  tormentata  è precisamente 
quella  che  raangiossi  più  quantità  di  codesto  formaggio;  opina  allora 
Morgagni  fosse  siffatto  formaggio  mescolalo  alE  arsenico , lo  si  avesse 
probabilmente  così  approntalo  onde  uccidere  i sorci,  e poscia  usatone 
per  isbaglio;  le  confessioni  dell'ostiere  giustificano  questa  congettura. 

(200)  Ma  quando  si  tratta  di  un  veleno  vegetabile  od  animale  in- 
iettati in  forma  fluida  nello  stomaco  di  un  cadavere,  veleni  che  nep- 
pure in  vita  determinano  quasi  mai  nè  irritamento,  nè  flogosi,  quale 
criterio  potrà  essere  di  guida  per  riconoscere  questa  atrocissima  si- 
mulazione? Informarsi  diligentemente  sulla  natura  e la  durata  della 
malattia  che  ha  condotto  a morte  l'individuo,  e sui  sintomi  che  E ac- 
compagnarono; scoperta  la  qualità  del  veleno  introdotto  vedere  come 
sta  in  rapporto  coi  eletti  sintomi  e colle  lesioni  che  presenta  il  cada- 
vere- Ma  questi  criteri*  possono  essere  pure  talvolta  insufficienti.  Ecco 


AL  L!P,RO  QUARTO  <£67 

dice  Picchiotti  (Lez.  di  Méd.  leg  Voi.  II , pag.  ig5)  una  di  quelle 

circostanze  da  rendere  sempre  titubante  il  medico  nelle  sue  decisioni 
e da  fare  tremare  il  giudice  nell’ emanare  una  sentenza,  se  non  può 
essere  con  giuste  e chiare  ragioni  eliminata  dal  fatto  del  veneficio. 

(20 1)  A rendere  compiuto  tutto  quanto  si  riferisce  ad  un  trattalo 
sui  veneficii  sarebbe  stata  necessaria  ed  utile  cosa  che  1’  A.  avesse 
tenuto  pure  discorso  dello  avvelenamento  lento , delle  difficoltà  che. 
si  possono  incontrare  per  un  veleno  che  fosse  stato  applicato  allo 
esterno y e per  ultimo  avesse  trattata  la  questione  se  si  possa  deter- 
minare che  lo  avvelenamento  abbia  avuto  luogo  per  suicidio  o per 
omicidio.  Colla  scorta  di  diverse  opere  sull"  argomento  ci  occupere- 
mo a supplire  a queste  lacune. 

i Dell’ avvelenamento  lento. 


Chiamasi  veneficio  lento  quello  operato  a gradi  a gradi  da  pecu- 
liari sostanze  e massimamente  dalle  saturnine  o preparati  di  piombo, 
per  le  quali  logorandosi  a poco  a poco  i tessuti,  si  stabiliscono  dei 
processi  lenti  di  tabe  mesenterica  , od  intestinale,,  o ne  avvengono 
epatiti  lente,  angioiti  irreparabili,  od  altre  croniche  malattie. 

Chaussier  ed  Or  fila  convengono  nell’ ammettere  che  un  veleno 
corrosivo  della  maggiore  forza  possa  essere  introdotto  Dello  stomaco 
a dosi  cosi  tenui  da  non  recarvi  in  un  subito  che  leggieri  incomodi^ 
ma  queste  medesime  dosi  spesso  ripetute  e per  più  giorni  di  seguilo 
possono  produrre  uno  stato  quasi  continuo  di  ansietà,  di  dolori  allo 
epigastrio,  alla  regione  ombelicale,  parecchi  vomiti,  non  poche  deie- 
zioni alvine  di  materie  mucose  o sanguinolente,  stato  che  può  ter- 
minare colla  morte.  Ambedue  estendono  a dieci.,  venti  ed  anche  più 
giorni  la  possibilità  dello  avvenimento;  ma  sono  lontanissimi  dallo 
ammettere  certi  veleni  capaci  di  distruggere  la  vita  entro  un  deter- 
minato tempo,  e tale  da  poteriosi  predire;  imperocché  siffatta  asser- 
totalmente  oppos1an3..huioranza  e sostenuta  da  pregiudizi*!  assurdi,  é 
terminare  a priori  la  resistenza  che  le  lorze  -t-  Tome  di  fatti  de- 
causa  tendeste  a distruggerle,  condizione  senza  della  quale  torna _ im- 
possibile stabilire  l’epoca  in  cui  si  Zupperanno  gl.  accideuf  fune- 
e nei  quali  saranno  essi  susseguiti  dada  morte  ì 
V esperienze  eseguite  sugli  animali  per  risch, arare  questa  di  c,  e 
questione,  hanno  provato  che  gli  accidenti  determinati  da  p.ccol.sstme 
dosi  di  un,  energica  sostanza  venefica  hanno  .1  maggiore  rapporto 
con  quelli  che  produce  lo  stesso  veleuo  amministrato  m assai  grande 
quantità  per  dar  luogo  allo  avvelenamento  acuto. 
tiarzellotti,  V oL  Ili» 


* 
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Il  medico,  incaricato  dai  tribunali  di  dare  il  suo  parere  su  di  un 
caso  di  tal  genere,  deve  attentamente  esaminare  i sintomi,  l’epoca 
della  loro  invasione,  la  loro  progressione  successiva,  la  costituzione 
eie  abitudini  dell’ individuo,  le  circostanze  fisiche  e morali,  nelle  quali 
può  trovarsi  collocato  ecc.  ecc.;  per  siffatta  maniera  scoprirà  egli  tal- 
volta che  la  malattia  dipende  da  certa  affezione  organica  ereditaria,  dal - 
l’abuso  di  medicamenti  purgativi,  od  altri,  da  sregolatezza  nel  regi  ne  ecc. 
Qualunque  sia-i  la  di  lui  opinione  intorno  alla  causa  degli  accidenti 
per  lui  osservati,  non  sentenzierà  affermativamente  che  fuvvi  avve- 
lenamento , se  non  quando  avesse  trovata  la  sostanza  tossicosa. 

Ma  la  dimostrazione  appunto  del  veleno  è tanto  più  difficile  in 
paragone  del  veneficio  acuto , che  Puccinvtti  [Lez.  eh  med.  Le g. 
Voi.  II.  pag.  i84^  la  crede  quasi  impossibile.  Imperocché  oltre  la 
maggiore  probabilità,  che  in  così  lunghi  intervalli  sia  la  sostanza  to- 
talmente assorbita,  sia  snaturata  , 0 decomposta,  immedesimata  coi 
tessuti,  ec.,  vi  la  poi  una  lunga  serie  di  cause  accessorie  elimina 
bili  da  quella  unica  della  morte.  Per  esempio  è presumibile,  che 
in  venti  e più  giorni  lo  avvelenato  non  procuri  sopra  di  se  tutti 
1*  soccorsi  dell'  arte  medica  , nude  scampare  dai  suoi  incomodi  ? K 
f ulte  queste  medicine  prese  quante  diverse  combinazioni  non  avranno 
saputo  fare  subire  al  veleno  propinato  ! quante  non  ve  saranno  tr3  esse 
da  incolparsi  come  controindicate  , e per  conseguenza  tali  dJ  avere 
contribuito  a perdere  Io  infermo  ! 

La  cura  dello  avvelenamento  lento  sarà  quella  voluta  dalle  gastri- 
l idi  e dalle  gastro-enteritidi  croniche,  sempre  che  sia  il  risultato  della 
deglutizione  di  certa  sostanza  irritante;  dovrà'  essere  cioè  raddolcente 
e di  lunga  duiata;  che  se  lo  avvelenamento  lento  è prodotto  dai 
veleni  delle  altre  classi,  in  tali  casi  veramente  ardui  si  dovrà  dili- 
gentemente esaminare  , quali  sono  gli  organi  primitivamente  lesi,  ed 
ingegnarsi  di  ricondurli  ai  loro  tipo  naturale. 


2 0 Della  dichiarazione  del  veneficio 
operatosi  con  un  0*1 — 

min  sapessimo  trattare  un  tale  punto  della  dottrina  sui 
veleni,  se  non  riportando  quanto  su  di  esso  trovasi  registrato  nelle 
lezioni  di  medicina  legale  (Voi.  II,  pag.  ,88)  del  chiarissimo  Prof. 
Pucci  notti,  che  ex  professo  ha  discussa  una  tale  questione. 

«Le  molte  esperienze  fatte  in  Francia  da  Lembert  e Lesueur,  e 
nell’ospedale  di  Filadelfia  da  Jackson  e Gerhard,  per  istabilire  sia 
terapia  endernncaj  hanno  dimostralo  che  i veleni  narcotici  più  po- 
tenti destano  gli  stessi  sintomi,  tanto  applicati  sulla  pelle  che  presi 
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internamente.  Cosi  Sa  morfina  coi  suoi  sali,  gli  estratti  di  stramonio 
e di  giusquiamo  distesi  a dose  sufficiente  sulla  piaga  di  un  vessi- 
cante,  od  incorporali  coll’unguento  che  si  usa  per  medicarlo,  hanno 
prodotto  gli  stessi  effetti  sul  sistema  nervoso.,  come  se  fossero  stati 
dati  per  uso  interno.  Ora  la  diffusione  di  questa  pratica  oltre  al  po- 
tere dar  luogo  a qualche  veneficio  accidentale,  può  essere  anche  ap- 
presa dalla  malizia  di  qualche  perfido  onde  operarvi  un  veneficio  cri- 
minoso, colla  fiducia  di  sottrarne  la  sua  vittima  a quelle  indagini,  che 
la  chimica  forense  suole  praticare  nello  interno  dei  cadaveri.  Senza 
di  che  essendo  pure  già  nota  anche  al  volgo  la  mortale  influenza 
delle  ferite  avvelenate,  non  è difficile  che  alcuno  pensi  che  eguale 
potere  possano  avere  certi  veleni  messi  a contatto  d’ una  aperta  pia- 
ga, o di  qualche  •■alliba  parte  della  cute  in  qual  osi?.  modo  escoriata  e 
nuda  d'epidermide.  Tanto  la  cura  dei  vessicanti,  che  quella  di  certe 
piaghe  croniche  è spesso  affidata  ai  domestici,  0 a qualche  prezzolata 
femmina  dell’ infima  plebe  cui  per  conseguire  qualche  scellerato  fina 
sarebbe,  come  ognun  vede.,  sempre  apèrta  è facilé  la  via  di  un'av- 
velenamento. E posto  che  questa  sciagura  avvenisse  e che  i sintomi 
destati  nell’infermo  pónessero  in  dubbio  di  venefìcio,  e che  per  al- 
tri indizii  o sosp-tti  ne  seguisse  l’accusa  legale,  ècco  il  perito  al- 
l'indagine delle  materiè  sospette,  di  quelle  dèi  vomiti  e dei  secessi.,  « 
di  quelle  pure  del  tubo  alimèntare,  se  l’individuo  resto  vittima  della 
frode.  Ma  nulla  al  certo  egli  potrebbe  ricavare  dalle  sue  ricerche  ; 
perocché  il  veneficio  fu  operato  pér  assorbimento  è per  la  via  della 
pelle.  Ignorando  egli  questi  casi  lascerebbe  il  cadavere,  dopo  averne 
tutta  perlustrata  la  cavità  alimentare  inutilmente,  c sarebbe  costretto 
dichiarare,  che  il  corpo  del  delitto  V è irreperìbile , e non  sussiste; 
e ciò  tornerebbe  a grave  danno  della  giustizia.  Importa  adunque  nel- 
I’  esame  dei  cadaveri.,  che  ove  in  essi  si  trovino  vescicanti  aperti j,  o 
piaghe  0 ulceri  esterne  di  qualsisia  genere  '0  altre  scorticature  si  fissi 
sopra  di  esse  l’attenzione  del  per  ’o.  Imperocché  se  dopo  tutte  I 
ricerche  e sperienze  chimiche  solite  a farsi  sui  residui  del  veleno, 
sulle  materie  vomitate  0 restituite  per  i'  ano,  e su  quelle  contenute 
nel  canale  alimentare  , nulla  di  veneficio  apparisce  , è necessario  ri- 
volgersi all’esame  della  superficie  delle  dette  piaghe,  astergendole 
prima  con  una  spatola,  e lavandole  poscia  coll’alcool,  sottoporre 
quelle  materie  solide  asterse,  e le  fluide  all’azione  dei  reagenti.  Se 
nulla  si  ricava  da  questi  tentativi  , deve  asportarsi  tagliando  circo- 
larmente e profondamente  quanto  basta  la  parte  lesa  , ed  agire  su 
questa  a quel  modo  medesimo,  come  si  agisce  sui  tessuti  abdominaH 
allorché  il  veleno  si  é immedesimato  con  eswi. 

» Conviene  però  avvertire  in  questo  genere  di  ricerche  di  sottrarre 
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sempre  dai  risultali  di  esse*  quanto  faceva  parte  della  medicatura  or- 
dinaria, e medicalmente  prescritta  della  piaga.,  dell’ulcera,  del  vessi* 
«ante.  Imperocché  e le  cantaridi  ed  i mercuriali,  e i saturnini,  e 
I’ oppio  e la  canfora*  entrano  sovente  a far  parte  di  cot  ste  mediche 
o chirurgiche  ordinazioni  : e posto  ciò,  essendovi  residui  di  tali  era- 
piastri,  unguenti,  o decolli,  deronsi  anche  so  questi  praticare  le  ana- 
lisi di  confi  onto. 

» Ma  un  vebno  applicato  all'  esterno  può  anche  essere  assor- 
bito e condurre  alla  morte,  senza  produrre  alcun  segno  d'  ini- 
tazioue  locale?  A parer  mio  non  va  cb^  Paci  lo  idrocianico  puro 
che  appena  posto  a contatto  d'  ila  pelle  abbia  sap  ito  mandare  a 
morte  in  pochi  minuti,  gli  stessi  veleni  dei  serpenti  caudissoni 
e della  viptra  hanno  bisogno  d’ esser  in'rodotti  in  una  ferita,  I 
veleni  narcotici  vegetabili  per  agire  col  metodo  cndermico  vo* 
gliono  essere  applicati  a dosi  duplicate,  e sulla  escoriazione  pro- 
dotta dal  cerotto  vescicatorio.  Lo  stesso  pur  accade  di  molti  ve- 
leni minerali,  che  senza  frizioni  forti  e prolungate,  insorama 
senza  irritamento  locale  o senza  essere  posti  a contatto  della  cute 
lesa  nella  sua  contiuuità,  non  verrebbero  assorbiti-  Ma  posto  an- 
cora che  potesse  avvenire  un  veneficio  per  questo  modo  eudermico 
senza  indizio  di  topico  irritamento,  potranno  con  loro  vantag- 
gio i periti  tener  conto  delle  seguenti  avvertenze  del  chiarissimo 
prof.  Perrone. 

» Se  l’applicazione  d’un  veleno  sopra  il  tessuto  laminoso  sotto* 
a cutaneo  non  produce  alcun  segno  d’ irritazione  locale,  che  l’in- 
«i  dividuo  muore  poco  dopo  e che  all’apertura  del  cadavere  si  di- 
fi scoprono  delle  alterazioni  ai  polmoni,  nel  cuore,  nel  canal  di- 
tt  gestivo  , è evideute  che  il  veleno  è stato  assorbito.  Tale  con- 
ti chiusione  acquista  molto  più  di  valore,  se  mettendo  successi- 
ti vamente  in  contatto  questo  veleno  con  diversi  tessuti  , osser* 
« vasi  che  determina  costautemente  i medesimi  fenomeni,  e che 
a la  morte  è tanto  più  pronta  , per  quanto  1’  organo  su  cui  si 
a è applicato  è dotato  di  una  forza  assorbente  superiore.  Si  af- 
fi fermerà  per  l’opposto  che  1’ assorbimento  non  ha  avuto  luogo 
a allorché  non  si  osservano,  dopo  I’  applicazione  esteriore  di  una 
« sostanza  velenosa  ed  irritante,  che  dei  fenomeni  simili  a quelli 
« che  produce  una  scottatura  troppo  estesa  » {l'ratt.  di  Madie. 
Leg.}  Voi.  II,  pag.  i85)< 
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S.®  Se  lo  avvelenamento  sia  avvenuto  per  suicidio 

o per  omicidio . 

È facile  intendere  come  uè  i sintomi,  nè  i guasti  di  tessuto, 
nè  le  esperienze  fatte  sopra  animali,  nè  Tanalisi  chimica,  non  pos- 
sano porgere  nessuno  schiarimento  intorno  a tale  questione.  La 
soluzione  del  presente  problema  pertanto  si  appoggia  intieramente 
sopra  le  considerazioni  morali,  ossia  sul  carattere  e sulle  abitu- 
dini dell’  individuo  avvelenato,  che  formano  piuttosto  l’ar- 
gomento dei  M agstrati,  che  dei  medici.  Per  tal  guisa  sarebbe 
d'  uopo  informarsi  se  egli  era  preso  da  melanconia,  se  era  poco 
agiato  o sottoposto  a gravi  dispiaceri,  se  aveva  perduto  persona, 
o cosa  che  gli  fosse  cara,  se  amava  la  solitudine  e rifiutava  il 
soccorso  della  medicina  allora  quando  giaceva  arnmala’o  ; se  fra 
gli  uomini  di  sua  conoscenza  ue  esisteva  taluno  interessato  a 
farlo  perire,  nè  è per  ultimo  cosa  rara  rinvenire  nel  caso  di  sui- 
cidio qual,  he  scritto  indicaute  la  brama  di  levarsi  dal  mondo. 
Gli  avanzi  di  veleno  che  per  avventura  si  trovassero  o nelle  ta- 
sche o nell’appartamento  dello  avvelenato  sarebbero  indizii  molto 
dubb'G  i quali  non  deporrebbero  nè  a prò  del  suicidio,  nè  con- 
tro di  lui. 
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